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MJa religione cattolioa, tanto osservata in tutta Italia che ne ò 
centro» vien soprammodo venerata nella dominazione della Chiesa, 
sotto i vessilli de* romani augusti Pontefici. Il perchè se le altre terre 
della Penisola sono di Chiese cosparse , lo Stato Pontificio ne va ricco 
oltremisura , cosi nelle moltissime città sue , come nelle terre che ne 
dipendono. Fra le quali città, dopo Roma, è a porsi prima l'antichis- 
sima nostra Bologna , che conta fra le sue mura ventitré Chiese Par- 
rocchiali, e ben trecentosessanta nel rimanente della Diocesi, che le 
città di Cento e di Persiceto racchiude^ E imperciocché la religione 
cristiana ebbe templi e cultori fra dì noi in remotissime età, così av* 
venne che da san Zama primo Vescovo fino air odierno Arcivescovo 
amorosissimo s'abbia veduto per la Diocesi di Bologna innalzar chiese 
in tutti i tempi , e di tutte forme e grandezze ; laonde ne scorgiamo 
delle antichissime , architettate con quell' ordine che fu de' cattolici 
maestri, e che l'idiota appella gotico per volgare costumanza; ed altre 
ne osserviamo di stile greco, altre di modo romano, altre di architet- 
tura cui non può darsi alcun nome. Dalla quale varietà deriva appunto 
quel non so che di piacevole, che tanto rende interessanti le molte 
chiese della Diocesi felsinea. 



SiffiittaTatiatàlbao fkora il onltmio ddrAiti befie, ootj^li raglMC- 
èl.di p èN9xm9 m In piaaonitOr il tòUm^cn i Imighi piiS alp^ttd id| 
nottn eftttsa Provincia ; sioohè dappertutto gli yien dato di ammirale 
pittoresche moli, dappertutto prospettive piacenti. Le quali cose scor- 
gendo noi tante volte, ponemmo l'animo a far ritratto in litografia 
delle Chiese Parrocchiali della Diocesi bolognese i corredandole di op- 
pcvtime illustraaìoni storiche , geografiche , statistiche, artistiche. E un 
tal disegno incarnando ora con alacrità, stimiamo di far cosa grata a 
quanti amano e coltivano le Arti gentili del disegno, e la storia eccle- 
nostra. La quale cosa riuscirà dì special guisa accetta agli Ec- 
ici rispettabili di tutta la Diocesi, e a tutti inoltre coloro che 
desiderano di saper notizia ed aver cognizione oculare di quanto spetta 
a religione in questa felsinea Provincia. 
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SAN BARTOLOIUEO DI PORTA RAVEGNANA. 




f faìtintpe meendo dalla via de' Giudei 

girella sul parte superiore, volga lo 

^sf iiarUo a sinistra verso la Strada di 

Vitale, vedrà un aceozzamento pit- 

lansco di belle fibbricbe , da cui trarrà 

ihìùr di dubbio una gradita sensazione. 

sinistra vt^ilrà sovrastargli quella casa 

(€oa pori ICO i-solato, che sta di mezzo alla 
fitraOa di mji Donato ed alla Via de' Giu- 
dei oad' è vento. DI Accia gli apparirà l' ingres- 
so della Strada di san Vitale, che drittamente di- 
sceade per man di città i e vedrà la facciata , col- 
b porto sopra gradini, dell' Oratono della Conce- 
sUme e tf «m Gaetano; vedrà il campanile , con 
bizzarra cupide, deDa Chiesa parrocchiale di san 
BartoloBUBeo , nonché la bellissima cupola maggio- 
re, e d«e minori, e un arco del portico iatrra- 
le. e ma porzione del tetto della Chiesa stessa. 
A destra poi scorgerà la Chiesina piccolissima detta la 
Mtadotma di Forte, cui sovrasta 1* adiacente torre 
Gariscnda, iadlBato e singolare fino al tempo di 
Dante , die co' suol versi divini 1* iflustrò. ~ Ma 
perchè fl Moumento pih ragguardevole dell' intera 
vedaU è la Chiesa parroccliiale dedicate all'Apostolo 
Mfi Barioiomnieo, così di tele ediflzio parrocchiale 
prìDcipataMite parieremo. Quivi Hi un' antichissima 
Chiesa , edificato da Mn Petronio sino dall' anno 432 
dcD' Era CrisliaM , sui fondamenti di una sotterra- 
nei (che esiste In parte ancor oggi) dei primitivi 
fedeli . I quali per l' ordinario rifUggivaosi in ispecie 
di Cataconbe ad secondo e terzo secolo dopo Gesii 
Cristo, come qui appunto addivenne, e come in 
quelle di san Zaraa primo vescovo di Bologna , sotto 
Tanlica Cattedrale ai santi Naborre e Felice. Le quali 
ndnnanie de' perseguiteti credenti , non solo tene- 
vansl in Inoghl ascosi sotterra , ma benanche fuori 
dd prioM Itoiite di Bologna , come appunto era dei 
dite luoghi che quivi abbiamo accennato. Quando 
poi si glltorono te fondamente della Chiesa attuale 
a un Bartolomaseo dedicate , si videro vestigia di 
tutto la sotterranea primitiva , e cosi del 1819 quan- 
do il mattonato rinnovellossi alltf Chiesa odierna in 
discorso. Quivi presso (così gli storici bolognesi) fu 
un Monastero , detto di san Bartolommeo purpufi- 
tut: appartenente ad una corporazione di Clunia- 
rrnsi , e ridotto poi a Commenda Priorale da Giu- 
lio II., e poco appresso (1530) riedificato con archi- 
tettura di Andrea da Formigine , a spese di Giovanni 
Gozzadini che n'era a que' giorai il Priore. Nel 1599 
fu dato essa Chiesa ai Chierici Regolari Teatini, di- 



stribuendone la cura d' anime alle Parrocchie convl- 
cine , ed assegnando il priorato laicale alte temigUa 
Gozzadini. Poi del 1653 (conservato il bel portico dd 
Formigine che v'integliò nelle pilastrate stupende can- 
deUiera di macigno degne de' pib bei tempi romani) 
venne posta la prima pietra della presente CbicM , 
architettete da Giambattista Nateli , la quale però 
non fu aperte che nel 1664. Quando poi , per le vi- 
cende estreme dell' andato secolo fUrono abolite te 
Religioni Regolari in tutte Europa, venne sdolto 
anche l' Ordine dei Teatini i onde la Chiesa loro di 
san Bartolommeo si uffizio poi per alcun tempo dai 
Canonici di santa Maria Maggiore. Alla fine, volgen- 
do r anno 1806. fu fatto parrocchia la detta Chiesa » 
com' è ancora di presente ; la quale venne abbellito 
di resteuro, insieme al portico, per le cura e per lo 
largizioni de' popolani che ne dipendevano. 

L'interno della Chiesa medesima presenta un bel- 
l' aspetto di tempio. La vòlta della gran nave è di- 
pinta dall' Alboresi e dal Colonna, il quale, a paga- 
mento delle figura che vi condusse per tutto , ebbe 
la proprietà della Cappella di sant'Andrea Avdlino, 
ond' egli lavorò a fresco la cnpoletto , I pennacchi , 
e i laterali. Gli aflìreschi poi sopra.! dieci archi per 
la nave maggiore dcbbonsi agli alnnpi del Cignani , 
che in soli due mesi pienamente gli eseguirono. Nelle 
varie Cappelle a destra di chi entra , vedonsi diverse 
tele di gran pregio , fra le quali distlaguesi il san 
Cario coir Angelo al sepolcro di VaraUo , il quale è 
pittura meravigliosa di Lodovico Cameci. Cosi il 
sant' Andrea Avellino della Cappella terza , fa molto 
onore al Barbieri ; cui segue un' Aannnziato del- 
l' Albani , bella nel tipo della Verguie , bdlissima in 
quello dell' Angelo , e bella pura nei teterali , che le 
finno cinta convenientissima. Pih oltra è il sanGae^ 
tano del Massari , con sopraornato del Marchesi detto 
Sansone} ed Angeli scolpiti da Petronio Tadolini; ed 
aflVeschi attorno del Burrini e del Chterini, eoo orna- 
menti laterali di Giuseppe Terzi. - L' aitar maggiora 
fu fatto costruire da Girolamo Salaroli banchiera nel- 
l'anno 1691. 1 tra dipinti in muro, che ne presentano 
dei punti notevoli della vita di san Bartolommeo, 
sono del Francescliini e del Qnaini , entro quadratura 
del tenente svizzero Enrico Hafher. Il Rolli poi ha 
condotto gli cin-eschi superiori , e quelli tutti della 
Cupola. Disrmilendo a comu cvangelii vedesi una 
Cappella dipinta da Vittorio Bigari nel quadro di 
mezzo , e da Filippo Pedrini nei laterali. - Ed er- 
coci ad un* opera stupenda di Guido Reni nella Cap- 
pella che segue discendendo ognora per la Chiesa i 



eccoci alla famosa Madonna col bambineOo dormien- 
te , donata dal Canonico Matteo Sagaci , e condotta 
in tela dal divino Guido nel migliore dell' arte sua , 
quando raddolciva la maniera prima passando alla 
seconda cosi fluida e soave, che formò l'ammira- 
zione di tutte genti. Ubaldo e Gaetano Gandolfl, 
Mauro Braccioli e Filippo Pedrini hanno dipinto pure 
in questa Cappella . ma il sole di Guido estingue le 
loro stelle : Domenico Piò e Giacomo De Maria vi 
hanno plasticati bassirilievi ; ma troppo si ammira 
quella Vergine per poter dare altrove uno sguardo. 
Alla Cappella vicina i Misteri del Rosario son del 
Canuti , e' lutti gli affreschi superiori fanno prova 
dello studio di Bartolonimeo Morelli. Antonio Lunghi 
ha ritratta nella Cappella undecima la Beata Rita da 
Cassia; il Tiarini ha fatto il sant'Antonio di Padova 
sopra I* altare che segue , avendone dipinta la Cap- 
pella Ciò. Carlo Bibiena ; rm.ilmente si debbe all'Are- 
tusi il san Vartolommeo della Coppella ultima , che 
tutta è slata riquadrata da Giuseppe Fancelli. 

La Parrocchia di san Barlolnmmeo conta 4190 ani- 
me, governate nello spirilo dal Rev. signor D. Gio- 
vanni Parazza. Essa confina con quelle de' Celestini , 
de' santi Vitale ed Agricola , di san Giovanni in Mon- 
te, di san Martino e di san Pietro. - Le Chiese che 
ne dipendono sono quelle di san Michele fle'Lepro- 
setti, dove il quadro dell'aliar maggiore è bellissima 
opera del Gessi, e l'architettura di tutto è di Andrea 
Chiesa , essendone gli stucchi d'ornamento di Giam- 
battista Canepa : quella di soiiV Agata dove il dipinto 
dell'aitar maggiore è del Sirani; di san Donato, in 
cui merita attenzione ima tavola di Giacomo Francia. 
Nell'Oratorio di san Giobbe vi ha una tavola di Bar- 
tolommeo Passarotti; le sculture sono di Luigi Acqui- 
sti, le riquadrature di Francesco Prof. Santini, l'ar- 
chitettura di Giuseppe Tubertini , e i begl' intagli 
in legno di Petronio Nannini. Vi ha inoltre, sotto 
qnesta Parrocchia , l' Oratorio di san Gaetano e della 
Ccncesione dipinto da Domenico Pedrini e da Flami- 
nio Minazzi; evvi la Cappella de' signori Ranuzzi , 
delta la Madonnina in Porta, di graziosa architet- 
tura d' Antonio Laghi , e con ornati dipinti da Gae- 
tano Caponeri. L* imagine della Vergine, sopra l'al- 
tare di qnesta Cappella è dipinta nel muro della 
Torre Garisenda. — Finalmente diremo della Chiesa 
della ViUt e di quella degli Agostiniani di san Gia- 
^omo, le quali dipendono pur esse dalla parrocchiale 
di san Bartolommeo. Sino dal 1260 a santa Maria 
ddla Vita fu una Confraternita d' assistenti agi' in- 
fermi , istituita per pietoso pensiero del B. Ranieri 
Barcabini. Ma la presente chiesa è moderna , poiché 
l'architettò il Padre M. Giambattista Rergonzoni del 
Terz' Ordine di san Francesco, che ne fece il disegno 
ÌD sul 1680. Però la cupola fu poi architettata da Giu- 
seppe Tubertini , che fece lavorani le grandi statue 
de' pennacchi a Luigi Acquisti , circa del 1790. Questa 
grandiosa Cl^iesa quasi circolare , non ha di pitture 
notevoli che la Madonna dell' aliar maggiore , operata 
da Simone dai Crocifissi. L' altare suddetto è dise- 



gnato da Angelo Venturoli , • vi hanno statue all' in- 
tomo di Petronio Tadolini e di Giacomo Rossi. Il 
catino del fondo debbesi a Gaetano Gandolfl ed a Se- 
rafino Barozzi. La Marie piangenti sopra un Cristo 
morto sono statue di Nicolò dall'Arca; e il sant' Eli- 
gio in Sagrestia è pittura attribuita ad Annibale Car- 
racci. Entro poi al ricco e grandioso Oratorio vicino 
sono diverse gesta del B. Ranieri , dipinte da valenti 
artisti, frai quali il Nosadella , lo Spisanelli, il Ber/- 
tusio , il Cavedoni , il Massari , l' Albani e Mengfaino 
del Brizzi: statue vi sono assai studiate del Lombardi 
ferrarese e dell' Algardi di Bologna , amendue famo* 
sissimi. 

Finalmente venendo alla Chiesa di san Giacomo^ 
non ponendo mente alla facciata che mal risponde 
all'interno, vedrannosi in questo stupende e molle 
dipinture del secolo decimoqninto e dei due seguenti. 
A destra dell' osservatore si vegga la caduta di san 
Paolo di Ercole Procaccini; e più oltre si ammirono 
Ire tele del Cavedoni; poi una Vergine con Santi di 
Bartolommeo Passarotti , cui viene appresso il santo 
Alessio elemosiniere di Prospero Fontana. Raffaelesco 
ò lo sposalizio di santa Caterina , dipinto in tavola 
da Innocenzo da Imola; e grandioso, nell'altra Cap- 
pella, è il quadro di Tommaso Laureti, che rappre- 
senlovvi la processione funeraria col corpo di san- 
t'Agostino. Vadasi oltre, e veggasi il bel san Rocco 
con l'Angelo consolatore, eseguito da Lodovico Car- 
racci ; e la Cappella di san Michele illustrata coi pen- 
nelli del Sabattini e del Calvari ; veggasi inoltre la 
Cappella Poggi , capolavoro di Pellegrino Tibaldi , e 
del suo scolaro il Fontana : poi , di dietro al coro si 
osservino diversi dipinti del prefato Calvari , di La- 
vinia Fontana , di lacobello di Bonomo veneziano e 
di Simone bolognese. Né si stia dall' ammirare la 
gran Cappella gentilizia dei Bentivoglio con opere 
stupende di Francesco Francia , di Lorenzo Costa suo 
discepolo, e dello scultore Nicolò dall'Arca. Ercole 
Procaccini , il Cesi , il Baglioni , lo Spisanelli , Men- 
ghin del Brizzi , Mario Righetti , Tommaso Laureti 
e Tiburzio Passarotti , hanno dipinti quadri , e in 
altre Cappelle di dietro al coro , e nelle prime discen- 
dendo verso la porta laterale superiore. Bellissima 
poi (proseguendo il cammino per la Chiesa) è la 
tavola della presentazione al tempio , che il Samac- 
chini dipinse e che Agostino Carracci intagliò in ra- 
me : bella è ( più innanzi ) la sani' Orsola di Biagio 
Puppini ; notevole la comunione agli Apostoli , ese- 
guita con eccessivo ardimento dal Barocci. — E qui 
non si esca da sin Giacomo senza visitare la sop- 
pressa adiacente chiesa di satita Cecilia, dove sono 
affi-eschi di Francesco Francia ( gran maestro de' pU' 
risii bolognesi) e degli ottimi suoi allievi Lorenzo 
Costa , Cesare Tamaroccio , Giacomo Francia , 11 Cliio- 
darolo ed Amico Aspertini ; i quali aflh!schi tutti , 
squallidi ornai e cadenti , pregan sollecito restauro , 
e sembran gridare esser vergogna de' presenti che 
le opere sublimi degli antenati vadano neglette e 
perdute. 
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*ri k diìk dell' Italia poche fanUno 
vmolt^plieì e bei cootorni , eome la 
^nostra Bologiui ; perchè beo poche 
i smo in positnra di snolo cosi ?ariata e 
^ piltoreMA com' ella appunto è la città 
i del piccio[ Reno. ^ Uscite dalle porte 
' mofiUinp , e Toi tro?ate, a porgerne prova , 
i 1,1 Cliie&a Parrocchiale di santa Maria della 
MlserlcordìJi, architettata in certo modo mo- 
■asUco, che bea si addke alle severe colline che le 
sofnstaDQO. Fiori di Porta sant' Isaia vedrete la 
Parrocchia di sai Paolo in Val di Ravone , cosi nmHe 
pd bawo piano in cai si posa , che assai dimostra 
cose per le varie strade che le stanno presso Ta« 
dasi a hiofhi modestissimi , dove il pe'nsier nostro 
§r immerse od perenne snccederst del tempo ( rap- 
presentato dal moto incessante delle acque nel mag- 
gior flnme della provincia nostra) o nella vita etema 
delle aniase , nKMtrata dal Ticino campo-santo , anche 
alla parte materiale dell' nomo , posta nel dono deHe 
pnpUle. Cosi procedendo fuor di Porta san Felice , 
vediamo la Chiesa di Panlgale , che siede in luogo di 
gran popolo , come provvida matrona in mezzo a 
molta figliolanza. E Bertalia , ed il Trebbo e la Be- 
verara, oh quale nbertà di suolo, e quale vita ne' lor 
dintorni addimostrano l Cosi sant'Egidio, e sant'An- 
toaio di Savena ; cosi gK Alemanni e san Rufflllo , 
coOe loro Chiese divote ma non severe , proprie ma 
non {squallide , danno a conoscere che stanno a cen- 
tro di luoghi ben popolati, di parrocchiani cui mollo 
piace la ciTiltb. Questo ne dice variatamente ogni 
diiesa parvocdiiale della diocesi di Bologna , e meglio 
quelle della cerchia fra le tre miglia fiior delle porte , 
dove ad ogni passo le cose varian dell' aspetto » e 
filasi direi dd costume e dell' abito loro. 

Noi dobbiamo oggi tener parola di san Donnino , 
chiesa parrocchiale ad un miglio e mezzo fuori di 
•n Donato. Uscite da questa Porta della città , e ve- 
drete dappertutto eleganti case di recente eostru- 
zlone , e borgate spesse , le quali annunziano come 
il dintorno di Bologna , per questa sua parte gre- 
cale vada del continuo aumentando di abitatori e 
di sociale comunanza. E che dunque sarebbe in si 
gaio succedersi di pianura una squallida Chiesa ca- 
dente pel trmpo e per l' umana incuria , un ediflzio 
cupo e mdaoconico, contra l' indole degli abitanti ? - 
Ma tale non è la Chiesa di san Donnino : e questa 
romenienza della fabbrica coli' aperta campagna 
dov' ella sorge , mostra subilo l' inJoIc de' parroc- 



chiani e di quei paroefai solleciti che ne hanno te* 
unto negli ultimi tempo il governo. - Belle sono le 
cose quando ben si affanno al luogo ed al tempo cui 
spettano : e ciò che piace nel tal posto dov' è adatto, 
non più diletta in altro posto cui non convenga. 
Perciò Èe nell' aperto sito dov è bbbricata la Chiesa 
di san Donnino , non vedevasi ella tutta nitida e con- 
servata , con torre snella ed orologio per comune 
utilità , e con ampio recinto e viale arborato phe vi 
mettesse , ella non sarebbe stata quale voleva il pae- 
se dove si trova i. e benché per sé stessa potesse aver 
avuto dei buoni pregi architettonici, pure non avrebr 
be gradito a chi da Bologna recandosi verso san Ni- 
colò di Villola , Calamosco , o Quarto superiore , 
la Croce del Biacco , che la confinano , vede un 
tale edifizio sorgere alla sua destra quasi sulla pub- 
blica via : uè avrebbe appagalo l' occhio di chi vct 
nendo verso Bologna » le passa dinanzi , e la lascia 
indietro per entrar poscia o nella p'arrocchia di san? 
t' Egidio o ih quella di sant'Antonio di Savena , che 
le sono finitime ad oriente ed a mezzo di verso le 
mura di Bologna. 

La festa titolare di san Donnino si celebra il 
giorno 9 di Ottobre , n«l qnal dì è concorso straor- 
dinario de' popolani al tempio lor parrocchiale. Ed 
oh si eonoscesser eglino di pittura . e ben potreb- 
bero gloriarsi di possedere all' aitar maggiore una 
delle tavole p'ih spettabili che conducesse a colori 
fra di noi queir egregio artista del buon secolo , che 
fti Bartolommeo Ramenghi da Bsgnacavallo i Esso 
quadro rappresenta la B. V. in gloria , sotto di cui 
sta nel mezzo san Donnino, a destra san Donalo e 
san Paolo , ed a sinistra san Pancrazio e santa Apol- 
lonia ) il qual dipinto fit condotto nel 1526 a spese 
di Annibale Gozzadinl, degno della nobile e generosa 
stirpe che tanti illustri potè vantare, e che non cessa 
di produrne pur anche. E di esso Annibale ritrasse 
le sembianze il valente artista nella lesta del S. Pan- 
crazio, cosi dignitosa ed informata di dolcezza. — 
La Chiesa non fii sempre com' è oggi : venne fab- 
bricata in tre volte , coftie appalesa di per sé a 
chiunque bene 1' osservi e che sia dotato di senso 
artistico architettonico. Era prima una Cappella , 
chiamata Guardia di Bologna , perchè ne' bas&i 
tempi quivi presso stanziava un drappello di scolte 
notturne o dì guardie concittadine , che vegliavano 
per questa bassa parte a difesa della città : in se- 

Iguito fu ampliata : poi alla fine venne addotta nella 
grandezza che di presente si osserva. 



La popolazione di tntU la parrocchia è attuai- 
mente di 676 anime , rette dall' operosa sollecitu- 
dine del M. R. Sig. D. Giacomo MicheUini , il quale 
è Pastore benamato del suo popolo fino dal 1826; 
dipendendo esso dal plrbanato di sant' Egidio poco 
fuori della mura. - Ai tempi del Calindri lo stato 
della Parroccliia era alquanto diverso da quello io 
che trovcsi di presente. Le schede manuscritte che 
ho dinanzi ( le quali appartengono alla libreria rag- 
guardevole de* veramente nobili signori Gozzadini , 
che agli editori della presente opera le fanno aperte 
con ogni modo di cortesia ) dicono che la nomina 
del Paroco , dopo la metà del passato secolo e sino 
alla francese invasione . apparteneva alle RR. Mona- 
che di santa Margherita. Nel qual tempo sotto la 
Parrocchia in discorso erano vari Oratorii, uno dei 
quali dedicato a san Lorenzo , di proprietà della casa 
Magnani; lui altro intitolato al SS. Crocifisso ed ap- 
partenente alla nobile famiglia De-Scarani; un terzo 
sacro a san Pellrprino , aperto per cura de' signori 
Giroldi} ed un quarto infine che spettava alla casa 
Stella , ed era sotto V invocazione di san Giuseppe 
Confessore. - Le famiglie distinte Fantuzzi , Caso- 
lari, Boselli e Scarani vi aveano palazzi, a far più 
distinto questo luogo non lievemente popolato , e 
pro??eduto d' alcune arti le più necessarie al viver 
nostro, senza toccare l'agricoltura che vi è studiata 
e floridissima. Di presente vi hanno tre Oratorii sot- 
to la Parrocchia di san Donnino. Quello intitolato 
tilV Atcensione gloriosa di JV,S., è di proprietà del- 
l' Illustrissimo Signor Cancelliere Vignocrhi ; l' altro , 
dedicato a san Francesco d'Assisi, è del sig. Fran- 
cesco Grandi : il terzo , che prende nome dalla Sacra 
Famiglia, appartiene al sig. Eugenio Franceschini. 

Questa notevole parrocchia in discorso produce 
molto grano , e moltissima e buona canapa , le quali 
sono le derrate più profittevoli della Provincia tutta 
bolognese. Vi si coltivano pur anche ì bachi da seta , 
e vi si alleva bestiame nei pingui ed uniformi suoi 
pascoli. Solo di ghiande non è dovizia , perchè la 
quercia è albero pih montano che di pianura. In uva 
è ricca a sufificenza ; e se non è della migliore che 
produca il Bolognese , non è nemmeno della peggio- 
re. — La parrocchia , o come già si diceva , la mas- 
aaria di san Donnino , essendo vicino di Bologna e 
presso una strada frequentatissima , fu testimone dt 
molti e diversi avvenimenti cosi antichi che moder- 
ni; tanto pih che non è lungi da Cadriano (Castrum 
Adriani) di dove passava una comoda strada roma- 
na, la quale da Ravenna metteva pcrCastenaso f Ca- 
di um Nasicae) a Modena , nei famosi tempi impe- 
riali del popolo già sovrano del mon<lo. Il che essen- 
do, non è a stupire che come in Cadriano si dissot- 
terrò nel 1811 un tesoro di romane monete i così in 
«an Donnino si trovassero nel Marzo del 1832 tre 
rare tazze di argento , una delle quali , e per bontà 
di materia e per bellezza di lavoro supera di gran 
lunga le altre due. Tali tazxe ftirono rinvenute da un 
agricoltore in un podere del chiarissimo per nascita 
e per virtli di. lettere sig. March. Prof. Massimiliano 



Angelem, il quale poi '(piegando al desiderio del- 
r Eminent. sig. Card. Carlo Oppizzoni , Arcicancelliere 
degli studi! in Bologna ) ne fece dono aUa patria , che 
le conserva nel suo Museo d* Antichità , a memoria 
perpetua dell' arte antica de* Romani , e della libe- 
ralità moderna del filologo distinto, l'Angelelli» cui 
fecero meritato plauso i pubblici fogli nel 1838. E 
qui si deve aggiungere che la più bella di esse taz- 
ze , fregiata d' un bassorilievo bacchico di squisita 
fattura , venne illustrata con molta copia d' erudi- 
zione dal chiarissimo Professore odierno d'Archeo- 
logia, il sig. Dott. Girolamo Bianconi, in una Me- 
moria che vide la luce in Parigi (1832) negli Annali 
dell' Istituto di Corrispondenza Archeologica , eoa 
aggiunta di note del Dott. Teodoro Panofka , segre^ 
tario dell' Istituto suddetto : della qual Memoria dis- 
sero lodi i giornali bolognesi fin quando tra noi si 
ristampò , nel 1834 , pei tipi del Nobili la dotta e 
degna fatica del Bianconi , in soli cento esemplari in 
quarto grande, corredati d' un'esatta calcografia del 
sig. Pedrelti , per la quale apparisce meglio il pre- 
gio doppio e della scoperta e del dono , onde qui 
per digressione abbiamo fatto parola. 

Ma ritornando alla Chiesa parrocchiale, di dove 
prendemmo le nostre mosse , diremo eh' essa è di 
ordine jonico ncll' interno , ornata di stucchi , avente 
tre altari, cantoria con organo, del Gatti, e quanto 
abbisogna pel decoro e per le occorrenze delle sacre 
funzioni che vi si celebrano. E finiremo col riportare 
I' epigrafe che vi fu posta nel 1707, quando per l' ul- 
tima volta venne ampliata la chiesa , e nella forma 
attuale fu ridotta. 

D. 0. M. 

ECCLESIAM HANC PARROCCHIALEM 

DIVO DOMNmi MARTIRI DiCATAM 

JAM VETUSTATE LABENTEM 

SOCIETATES 

6ANCTISS1MI .SACRAMENTI ET SACRATISSIMI ROSARII 

I.N AMPLIOREM BANG FORMAM 

AERE PROPRIO 

A FUNDAMENTIS EREXERUNT 

RECTORB 

JOANNES MARIA UE SIMONCINIS 

UVE BOXO.MENSI JURIS UTRIUSQUE DOCTORB 

CONSILIO ET AERE 

PBOMOVENTE ET COOPERANTE 

ANNO SALLTIS 

MDCCVII. 

Furono dunque in essa parrocchia erette due Com- 
pagnie, del SS. Sacramento cioè, e della Vergine del 
Rosario . alle quali si debbe in molla parte l' edilizio 
dell' attuale Chiesa di san Donnino Martire, e la cui 
pietà fece manifesto ciò che dapprima abbiamo detto, 
essere sempre le parrocchie in piena icliizionc cogli 
abitatori e coi paesi : questi e queglino ricchi e ci- 
vili , proprie sono e decorose le chiese; questi e que- 
glino poveri e rozzi , squallide sono e mal ridotte le 
loro Chiese parrocchiali , e appena degni del proprio 
gli Oratorii od i Siissidii che ne dipendono. 
Il 21 Decembre 18U. 
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SANTISSIMA TRINITÀ 




liì^ è cosa certa che dove in Bologna 
tè di presente la Chiesa Parrocchia- 
He della Santissima Trinità esisteva 
Chiesa , qualunque ella si fosse . 
ìtiPììa prima metà del secolo decimoquin- 
la. Ni^ssun disegno né memoria veruna 
* alibi amo noi , la quale ci dica come Tosse 
^1 costnnla , e perchè , e da qnal divoto , ed 
in ihe foggia architettonica precisa : però 
lappiamo che le Monache Gesnate , dette in Bologna 
defla Santissima Trinità da] titolo della Chiosa . ave- 
Taso ricetto neir annesso Convento in sul UI3, e 
davano opera perchè I* unita casa dell' Eterno fosse 
officiata decorosamente , come ad ogni Chiesa si ad- 
dice , e come la divozione dell' ordine loro ( istituito 
dal Venerabile Giovanni Colombini ) per proprio ca- 
rattere richiedeva. Urbano Y. Ponleflce aveva appro- 
vata l'istituiione di tali Monache, le quali non ven- 
sero abolite , che oeli' anno memorando e fatale 
del 1799 ; mentre fin) molto tempo prima r Ordine 
de' Cesnali , dovuto pure allo stesso Venerabile Gio- 
vaoni Colombini da Siena. 

Ife! tempo che soppresse furono le dette Mona- 
die , venne trasferita nella Santissima Trinità una 
parte dell' abolita Parrocchia di san Biagio , essen- 
done stata concentrata un' altra parte in santa Ma- 
ria della Ceriola. La Chiesa che vediamo ora fu inco- 
minciata nel 1G62 con disegno di Francesco Martini; 
ina ridotta solo a compimento nel 1730 con archi- 
tettura di Giuseppe Antonio Torri; laonde l' insieme 
dell' edìfizio (cui non venne fatta la facciata) sen- 
tiva di due stili molto dissimili , e non poteva me- 
nomamente gradire a cui senta bene in Arli bHIc 
del dLsf'gno. Essa Chiesa fu consacrata nel f'óO, il 
21 di Giugno, da Monsignore Lattanzio rdice Sega 
Vescovo dì Amatunta. 

Accadde pertanto che nel 1831 , in occasione dei 
Decennali Eucaristici, venisse ridotta ad uniformità 
di carattere la Chiesa in discorso , allungandola nel- 
la parie supcriore , col giovarsi a tale effcllo d' una 
porzione della Chiesa iutcrna già dello Monache, la 
quale rimane ora di poco'o ninno servigio. Giuseppe 
Tubertiui e il Prof. Antonio Serra furono allora gli 



architetti del restauro e dell' ampliamento , cui ac- 
cenna la seguente epigrafe elegantissimi : 

WON. JU!V1I8 ANNO MDCCCXXXE. — ARIPICIIS — 
V. B. KAROLI OPPIZZONI CADO. ABCHUP. .~ IN 
HONOREM — UNIOS TRINIQDE DEI SBMPITKRNI — 
AUCT0R18 FELICITATIS GRNKRIS flUMAlfl — COIIlO 
ET CIVES CURIATI — CELLA CDM ARA. MAXIMA — 
AMPL1ATI8 OPERIBUS NOVOQDE CULTO — AERE CON- 
LATICIO INSTAURATA EXORNATA - ftACRAMENTUM 
AU6. — DECENNALI POMPA VICATIM CIRCUMFEREN- 
TES ~ DIEM 90LLEM.NKM LAETl LIBENTS8 GONCB- 
LEBRARUNT, 

Dopo dieci anni da tale tempo venne aggiunto il 
portico innanzi la Chiesa , eh* era mancaute ancora 
di facciata^ e cui nell' indietro tn eretta quella sem- 
plicissima che di presente vi si vede, alla quale il por- 
fico serve d' avancorpo nella linea degli altri portici 
annessi nella strada santo Stefano. Un tale esterno 
abbellimento della Chiesa debbesi alla direzione del 
Profess. Architetto Enrico Brunetti Rodati, il quale 
derivò il pensiero della sua aggiunta decorosa , da 
un disegno dell' estinto Prof. Giovanni Santini , per 
lui modilicato , come nell' atto dell' incarnarlo gli 
tornava piìi io acconcio. 

Neir allo della facciata semplicissima è un tim- 
pano liscio con sotto una grande finestra semicirco- 
lare. Un attico forma base alla (h>nte , nell* altezza 
dell' adiacente tettoia sovrapposta al vicino portico 
toscano. Quello poi che sta dinanzi alla Chiesa è di 
ordine jonico , e si compone di due colonne centrali , 
e di due laterali pilastri. Sopra vi scorre l'architrave 
ed un fregio , in che sta scritto a caratteri d* orr» 
che la chiesa è dedicata alla Santissima Trinità. Una 
fornire e nn frontespizio fanno cappello ad esso por- 
tiro , sotto al quale può salirsi dalla strada per al- 
cuni gradini , imboccando la porta della Chiesa ri- 
spondente air inlercolonnio di mezzo ; mentre ai la- 
terali corrisponde una nicchia di forma greca archi- 
travata. L* annesso i>orlico toscano acceniìato , h.\ 
cinque archi, un rrep;io ed uu licvissi;no attico. A^Ji 
archi estremi slauiio aperte due porle, le quali 



inlradncono a diversi loggiati ed ambienti d' adia- 
cenza alla Cliiesa ; ai tre dì mezzo sono praticate 
alti citante flnestrc, che giovano a completare l'ele- 
ganza dell' intera aggiunta moderna. A memoria 
della quale , e di altri lavori operati in circostanza 
dell' ultima processione decennale del Corpo di Cri- 
sto , venne posta la seguente epigrafe di bellissimo 
ilettato : 

QCUm ~ ANNO MDCCCXXXXI. ~ SAOROSANCTCM 
CORPUS D. N. JESU — SOLLF.MNl POMPA DECENNALI ~ 
PER CDBIAM N. ESSET VICATIM CIRCUMFERENDUM ~ 
V. KAL. QUINT A. MDCCCXLI. — V. E. CAROLO OP- 
PIZZONIO ARCH. N. — ET PKTRO BUFFETTIO THEOL. 
DOCT. UT CURIONE — PIETATE ET EXEMPLO EXCI- 
TANTIBCS ~ P0RTICU8 ET PRONAON ~ IMPEN8A CU- 
IHATORITM TEMPLO ADIECTA SUNT r- MOENIANA MU- 
ftlOORUM ATQUK ORGANORUM ORNABfENTA - EXTRU- 
CTA — MINORIA ALTARIA EORCM SUMPTU IN QUORUM 
som TUTELA — ELEGANTER INNOVATA - DIAGRAM- 
MATIBDS CUNCTIS AB HENRICO BRUNETTIO ARCHI- 
TECTO — ET PERITISSIMO ARTI8 «UAE DOMI BIAGI- 
^TEO - PROPOSITIS. 

Ora si entri in Cldesa , e si vedrà sopra il primo 
altare alla destra del visitatore una tela di Giam- 
tiattista Gennari da Cento , contemporaneo e forse 
discepolo del Guercìno ; il qunl Gennari vi rappre- 
sentò una Vergine in gloria , coi santi Girolamo , 
Francesco , Donino ed Apollonia , e con pnttini che 
sostengono il cappello cardinalizio dell' austero dot- 
tore ^a Chiesa. Nel sottoquadro poi il B. Alessan- 
dro Sauli è di Antonio Muzzi , giovine pittore bo- 
lognese vivente in patria ed operante co.i moltissima 
alacrità. Al secondo altare è una beli' opera di La- 
Tioia Fontana che figurò la nascita di M. V., tenen- 
4o un modo caldo ma non negletto , come usarono i 
da Ponte detti comunemente i Bassani. Quest' opera 
^ già esposta in san Biagio , e qui venne trasporta- 
la dopo la soppressione della Chiesa a questo Santo 
dedicata. Alla Cappella terza è una Madonna del 
Buon Consiglio che ritiensi opera di Giuseppe Mar- 
chesi detto Sansone; e<l alla maggiore è una tela di 
Felice Torelli , che vi dipinse la Santissima Trinità, 
AHI sottD i santi Agostino e Girolamo ed il Venera- 
bile Giovanni Colombini. Ma per serbare memoria 
/della Chiesa soppressa ed a questa incorporata (vo- 
gliamo dire di quella di san Biagio ) furono mutati 
4a un moderno i simboli del sant'Agostino e del 
preClito Giovanni; e l'uno addivenne un san Biagio 
veacoTO , l' altro un san Tommaso d' Aquino , Dot- 
f^B^ Ao|;elicp d/?IIa CJ^esa. ~ Sopra il quadro sud- 



detto vi ha una gloria i* Angeli plasticata da Mas- 
similiano Putti. - Discendendo poi dall' aitar mag- 
giore a camu evangelii, ecco in nicchia una statua 
di san Nicola da Tolentino; poi nella sesta Cappella 
un crocifisso di rilievo che dicesi dell' Alga rdi ; e nel- 
r ultima una santa Filomena che sale in ispirilo al 
cielo , dov' è aspettata dagli angeli che le porgono 
la palma e la corona de* martiri e vergini ; il qual 
dipinto è dovuto al prefato giovine Antonio Muzzi. 
Nel coro trovasi un' epigrafe funeraria , della 
quale non ci possiamo passare come di altri epitafl 
si farebbe , perchè non accenna a persona comune 
ma sibbene a donna principesca , che lasciò in Bolo- 
gna il caduco velo onde fu vestila per trentasei anni. 
Ed ecco la detta iscrizione : 

D. 0. M. 

HEIC JACRT CARLOTTA DUX ALBANYEN8I8 EX 
REGIA STIRPE STUARDA F. CAROLI 111. OLIM JACO- 
BI III. RKGIS ANGLIAE SCOTIAK ET HIBERNIAK. VlXrT 
ANN. XXXVI. OBIIT BONONIAK VIRGO CLABISS. XV. 
KAL. DECEMB. MOCCLXXXIX. IN PACE. 

Passando quindi alla Chiesa interna , che rimane 
postergata all' aitar maggiore . nell' altare vi ha una 
tavola colla B. V. e gloria d' angeli sopra , e con 
quattro Santi nel piano inferiore ; dipinto il tutto 
da Gabriele Ferrantini. A destra di chi guarda 1* al- 
tare è un'Annunziata di Teresa Muratori , discepola 
di Gio. Gioseffo dal Sole; a sinistra è un Crocifisso 
con Santi , opera del celebre Samacchini. In faccia 
all' altare è un dipinto della Santissima Trinità , 
eseguito da Paola Pollarolo. Finalmente nelle pareti 
laterali il san Tommaso da Villanova che dispensa 
elemosine è di Gian Girolamo Bonesi; ed il san Rocco 
supplicante alla Vergine è del famoso Guercino, ul- 
timo de' grandi artisti usciti dalla scuoia di Lodo- 
vico, o almeno cresciuto all'arte in emiil.tzionc coi 
celeberrimi Carracceschi. — In fondo al loggiato che 
adduce alla sagrestia vedesi un crocifisso con due 
Santi , che sente molto dello stile de' Passarotti. 

E tanto basti per guida artistica a questa Chie- 
sa. ~ La Parrocchia confina a levante con quella di 
san Giuliano; verso mezzodì coi santi Giuseppe ed 
Ignazio, da ponente con san Giovanni in Monte, 
e da tramontana con santa Caterina di strada Mag- 
giore. Curato attuale ne è il reverendo signor Dot- 
tore in Teologia D. Pietro Buffetti , zelante reggitor 
di anime , il quale governa con sollecitudine quasi 
tre mila parrocchiani , che lui ricambiano d' affe- 
zione come figliuoli amorosissimi ad ottimo padre. 
11 20 Luglio 18fl. 
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?a Chiesa plfbanale di san RiiflUlo , 
con Ticariato foraneo , è situata nel- 
) Ja Cerchia di Bologna , due miglia o 
^fH>c^ pih fUor di Porta santo Stefano, 
' a sinistra lungo la strada maestra onde 
( sì passa in Toscana. Ora vi risiede ad 
Areìpri^tr il Molto Reverendo sig. Don Giam- 
battista Cvccinii e yi ha inoltre, pel gover- 
no civile, nn Sindaco, il quale conviene in 
Bologna alle adunanze del Consiglio Comunale. — 
La Chiesa primitiva di san Ri^pUo non si sa per 
certo in che tempo fosse fondata , poiché la storia 
primordiale di qnest* importante luogo presso Val di 
Savena , è ravvolta nel buio dell' antichità pih remo- 
ta : parecchie fiate al certo fu rinnovellata questa 
ChicM parrocchiale o condotta di restauro; come ac- 
cadde od secolo scorso, per architettura probabil- 
! di Giuseppe Antonio Ambrosi , che la fac^ata 
i con la torre delle campane, verso il 1785 , 
tofciando allora piccola ed angusta la Chiesa come 
•i trovava; la quale poi fti rinnovaU nel 1819 con 
dijcgM del Dott. Vincenzo Vannini , rendendola am- 
pia , e di migliore stile che non è la ficciata. In Chie- 
M DM vi hanno cose d'arte di moltissima importan- 
za : aa in una Cappella a parte si conserva una re- 
Dqvla del Santo Vescovo titolare , cui molti ricorrono 
per averne grazie, e spezialmente per ottenere stabi- 
liti dipinte. - Dice il Calindri che san Ruffino con- 
tava itj anime ; ora il numero ne è salito ad 800 , 
pcrcb^ii vicinanza della Chiesa si è murato come 
m h^rgo , il quale ad ogni giorno si va ampliando 
e pofwlando maggiormente. 

Confina la parrocchia di san Ruffino , con san Sil- 
rerio della Chiesa Nuova che è sussidiale della par- 
rocchia di san Giuliano in cittk , con loia o hila , con 
Rastignaao e con la Crovara o Corvara. Cinque Ora- 
tori! si trovano sotto la giurisdizione ecclesiastica di 
aan RnfflDo, f^i quali uno al Ponte, uno alla Ba- 
stia, uno verso il limile con Rastignano, e tutti o 
sulla strada postale , o presso la medesima. Sono 
questi delicati, a smit'Afma, alla ^^aiivUà di Ma- 
ria Vergine, a san Marco, sW Assunzione delta 
Madonna, ed a sant'Anna colla Vergine Assunta al 
Citlu. 



Ora, passando al territorio di san Rnfflllo, dire- 
mo eom' esso produca buone uve e piuttosto abboi- 
danti, molte (hitta , sufficiente grano , cioè una volta 
cinque misure per sementa , ed ora sette ed anche 
otto, in prodozioni di bosco è piuttosto rioeo; di 
fieno , ortaglie , ghiande e marzateHi , non è grai 
fatto ubertoso. Di gelsi non ve n' ha molti; onde 
poca seta. - Il Calindri, dUigente geologo de' suoi 
giorni, riporta che U suolo superficiale di san Ruf- 
fino si compone nelle sue vallate e ne' suoi profondi 
dì creta tramezzata da sottili strati di arena gialla, 
sopra base di scoglio cretoso color cenerino, ripieno 
di sabbia granellosa , nonché di sassi fluviatili dove 
un di passò la Savena. Due colline gessose da un capo 
all'altro attraversano questo territorio, che. Del- 
l' alte cime de' suoi còlli per lo pih é coperto di sab- 
bia gialla legata da glutine cretoso , in parte indurita 
a consistenza di tufo, in parte sciolta in terreno la- 
vorabile. - Le acque, in vicinanza de' gessi vi sono 
amare ; nel rimanente del suolo piuttosto pesanti o 
grosse , ftiorché alla Bastia sotto il còlle a levante , 
di là subito dal ponte per andare a Rastignano; che 
ivi le acque sono leggere e saluberrime , e sopram- 
modo quelle della fontana che fu già de' Corazza ed 
ora appartiene a quell'insigne fisiologo che è il Pro- 
fessore Michele Medici. - Diverse botteghe di OUbbri, 
legnaiuoli, sartori , salsamentari , caffettieri, mer- 
eiai , granagliuolì , barbieri e molmari da biade sono 
in san Ruflillo, nonché depositi di gessò per cemento 
di fabbriche , il quale viene reulo in barocce od a 
schiena di somieri dalle alture circostanti di mez- 
zodì e di ponente. - Snila strada postale sopraddetta 
si tragitta oltre Savena ^ col mezzo d' un ponte no 
po' ripido : alla cui estremiU meridionale i l' uffizio 
del pedaggio, il quale si paga dai forestieri che pas- 
sano per questo luogo recandosi in Toscana , o da 
questa venendo verso Bologna. Superiormente al pon- 
te vedesi una buona pescaia , nomata fra noi una 
chiusa , pel cui mezzo è deviata acqua dal fiume, e 
ristretta in canale per fare agire opifici idraulici a 
benefizio del luogo. Essa chiusa fti pensata dagl' in- 
Regnosi bolognesi fino dal 1177, nel quale tempo san 
Ruffino era già luogo di sufficiente abitazione, e non 
ultimo al certo frai paeselli de' contomi di Bologna. 



Questo paese nei 1361 fti tefltimoDio d'un Catto 
d* anni che starà sempre tn' più gloriosi dalle do- 
ttre genti operati; imperciocché intsso aooo l'eser- 
cito bolognese, dopo cacciato il tiranno Oleggio, battè 
escoaflsse in qnesta raUe di san Ru fililo le genti dei 
Visconti e de' lóro collegati, e diede termine alle 
mine questioni ed ai mille tenta livi Viscontei intor- 
no alla dominazione della bolognese città , e del sno 
pbigue e non ristretto territorio. E siccome di esso 
aTvenimento si ha notizia minuta ed esatta negli 
storici di Bologna ; cosi qui ( nel metter fine alle pre- 
•eoti notizie ) ne diremo alcuna cosa , compendian- 
dolo dagli Annali bolognesi , onde tanta parte si è 
per noi pubblicata. - 11 quattordici di Giugno 1361 
fidUMTansi in Bologna ( dove stava a Capitano Ge- 
nerale Coraezio Albornozzi nipote dei famosissimo 
Cardinale Egidio che reggeva la città nostra ) i col- 
legati contra i Visconti baldanzosi , che di Bologna 
vdevaDO la signoria ad ogni patto } e il giorno ap- 
presso, poiché seppero che i Viscontei disposti ad 
assalii erano ornai in Val di Savena presso san Ruf- 
filo , uscirono le schiere collegate , con grandissimo 
aitaDSio ftaor di Porta Maggiore , e Gomezio mandò 
una banda di fanti scelti sopra i còlli dalla parte di 
Stradi Stefano ; ed il restante dell' esercito , giunto 
alla Saveaa , (U ordinato in isquadre come se avesse 
ad investir quivi il nemico. Galeotto Malatesti con- 
dneera la prima squadra colle Tribii della città e 
seicento Ungari : la seconda era capitanata da Gome- 
2lo e da Fernando Pretor di Bologna , i quali avevano 
con esso loro molti cavalli e molti fanti : 1* ultima 
era condotta da Pier Nicola Farnese, e componevasi 
del restaato dell' esercito dalla Chiesa assoldato. Un 
altro presidio Felsineo occupava la BasUa di loia sulla 
ynnta d* un còlle che domina la sottoposta valle di 
aan RuflOlo, la quale fu teilro della battaglia: e co- 
lassb era giunta per rinforzo quella banda di pedoni 
ieelU che Gomez aveva mandato per la strada mon- 
latta. Salite le squadre Felsinee lungo la sinistra 
Sponda della Savena , scopersero gì* inimici attendati 
al ponte di san Rufflllo , e tosto diedero il segnale 
della battaglia con tamburi e con trombe , e a guisa 
di feroci leoni afnrontarono gli avversari. Ed ecco, 
I* uno esercito fu poco lungi dall' altro , eia- 
parte incominciò a scuotere le lance , e metter 
I alle spade ed agli archi. E poiché furono pres- 
ta , ad una balestrata . e r una parte e l' altra stette 



km» t potda anbedue le amate colle grida ineo- 
minciarono a saettare dardi e lance in tanta quan- 
tità , che il cielo era dall' armi annugolato , e per 
l'aere pioveran le saette dall'una parte e dall' altra. 

Dopo lunga pugna , un feroce Visconteo, nomato 
Vhicenzo Zodi , Diceva tale macello delle genti Fel- 
sinee, che una schiera capitanata da Fernando Pre- 
tore ebbe in parte malconcia. Di che Fernando sde- 
gnatissimo , invaghilo di dar morte al funesto com- 
battitore , gli si fé' incontro e gridò : A combattere 
con paurosi conigli credi tu esser venuto ? lo voglio 
che tu porti novella all' inferno , come tu abbia rice- 
vuto questo colpo di mano di Fernando. ~ E detto 
ciò , punse il destriero , e andogli adosso , e gih del 
cavallo il travolse morto. Allora un drappello di ca* 
valieri Viscontei assale per ogni banda l' incauto Pre- 
tore , e rendendo vana l' arte sua formidabile , con 
mille ferite Io stende morto , e lo lascia sul campo 
a miserando spettacolo de* suoi. Ad una tal vista i 
Bolognesi mandano un urlo, e giurando vendetta, vo- 
gliono che l' inimico sconti a caro prezzo di sangue 
la morte di Fernando. Poche parole del Malatesti rio* 
vigoriscono ed infiammano le schiere tutte. Quand'eceo 
scendono rovinosi dal còlle di loia i pedoni , che in 
buon punto armati e schierati , venivano a sostenere 
i prodi di Felsina. Il loro impeto nella discesa Tn co- 
me un urto di torrente che tutto abbatte e sommer- 
ge : i Viscontei attaccati alle spalle da questi ft*eschi 
combattitori , a fronte dalle tribh del Malatesti , ad 
un fianco dai valorosi del Farnese , all' altro dai ca- 
valieri di Gomezio, smarriscono coli* arte guerresca 
la ragione , e rotti e fracassati si pongono in ùiga , 
e ben settecento in pochi minuti ne cadon morti , e 
mille e cento si arrendono feriti , e presso a un mi- 
gliaio gettan le spade e le lance, e si danno a discre- 
zione del vittorioso nemico. - Cosi ebbe termine la 
memoranda giornata di san Rufflllo , che starà sem- 
pre tra le pih altere e gloriose onde si abbellano I 
fasti marziali di Felsina. 

Vinto l'esercito nemico, Gomezio Albornozìo, ben- 
ché ferito , non restò di dare ogni compimento alla 
seguita vittoria ; e con alcune insegne de* suoi sol- 
dati passò sopra le Bastie erette dai nemici , e tutte 
le rovinò a terra. Poscia con Galeotto, col Farnese, 
coir esercito vittorioso, e coi nemici schiavi e feriti, 
a maniera di trionfante , tra i plausi e le feste del 
popolo fece ritorno a Bologna. 



\. 






i 



i^ 



',1 ^ 



Ni' 







— 5 



DI VEDRANA. 
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^*iion la porta Mo Vitale all'Est di 
\BDlOKna alla distanza di circa dieci 
^miglia , è r antica terra di Budrio, 
S f Riig]^i0rmente iiinoltrandosl sempre 
^d^lla fiarte di Lerante, ma piegando 
§k un i^r^tal poco verso Nord , fatte forse 
' due mìgìm inlla strada Comunale , che con- 
{ duce a MalìueUa , in sulla destra trovasi la 
Pdrroccliid di Nostra Donna Annunziata di 
Vadrana , mw meno antica per eerto della terra po- 
co sopra ricordata. Le belle piannre della bolognese 
Prorlacia sono ia questa regioni di amenissima vl- 
ato e nbertote oltre ogni credere , i molti torrenti 
« lliunicelli che le irrigano , oltre al renderle viep- 
pili pittoresche , temprano l' atmosfera nelle estive 
stagioni, e preservano quelle terre da soverchia 
siccith. E più che altri il terreno soggetto alla Par- 
rocchia di cni si parla « gode tutti i vantaggi di 
piacevole sttoaiione, inquantocchè giace tra il tor- 
rcnU Mica» e quello di Centonara in modo però da 
wm ritcatirne danno ne' tempi piovigginosi ne' quali 
iogUono i llnmi per solito innondare le circostanti 
campagne. 

ConOna la Parrocchia di Vedrana con quelle di 
Bodrio, Pieve di Budrio , Ronchi di Bagnarola , Mez- 
zotara, san Martino in Argina, Selva Malvezzi , Fio- 
rcntioa , e Vittafootana : è soggetta al Goveraatora- 
to » e Comune di Budrio • e sotto il Vicariato di 
•aa Giovanni Triario % ne è odierno Arcipreta Ple- 
bano il Molto Reverendo signor Don Antonio Pesci , 
il quale ha sotto la sua cura, circa 1820 anime. 
La Chiesa Parrocchiale mostra chiaramente per la 
mu architettura , un' epoca di fondazione assai lon- 
tana e anteriore al decimo secolo i dapprima con- 
sisteva in una sola navata , le due laterali furono 
aggiunte in epoca posteriore; di ciò fanno fede, la 
diversità di stile , e le memorie manoscritte lasciate 
dal Calindri , nelle quali leggonsi le seguenti paro- 
le: Sofiovt nella Chiesa undici altari, ed uno in 
Sagridia, e Fonte Battesimale; è in vóUo a tre 
navate , interrata per un terzo , costruzione circa 
del 1000, ebbe confessione sotterranea: la nave 
maggiore è restaurata con capitelli corinzii. L'at- 
tuale pavimento di tutta la Chiesa , è pili alto del- 
l' antico di due piedi , trovandosi sotto del recente 
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ira selciato a martello di grossa ghiaia. Ora sonovi 
nell'interno oltre l'aitar maggiore dodici Cappelle» 
delle quali tre sole non hanno altare , essendovi in 
due , un Confessionario ciascuna , e nella tena l' an- 
dito che emette al Cimitero. L' antiquario , l' ama- 
tore delle Arti Belle , V estimatore delle opere dei 
padrt nostri, hanno a dovizia di che pascere la men- 
te ed il cuore entrando nella nostra Chiesa , una fra 
le molte, ricca di pregevoli dipinture, e d'interes- 
santi tradizioni. E prima , il quadro dell' aitar mag- 
giore rappresentante la SS, Annunziata, è opera della 
nostra, quanto valente altrettanto infelice Elisabetta 
Sirani (1) i r altro immediatamente al dissotto di 
questo, rappresentante il Purgatorio, credesi dd 
padre della Sirani istessa ; ed il piccolo poi che tro- 
vasi sopra il maggiore , su cui è dipinto 1' eterno 
Padre, è di quel sommo lume della scuola Bolo- 
gnese , di qnell' angelico Guido Reni , superiore ad 
ogni lode. Neil* altare , a sinistra del maggiore e|l 
in faccia alla porta d' ingresso , è un quadro che 
rappresenta san Leonardo nell'atto di liberare un 
carcerato, opera lodata dd Gennari maestro dd 
Gnereino j e nell' altro , primo sulla stessa linea 
ewi una tda efflgiante la B. V. Assunta , san Mi- 
chde e san Giovanni Apostolo, scuola di Guido. 
Dalla parte opposta sul primo altare , è collocato 
un buon quadro ddla vivente Anna Mignani , vo- 
doya Grilli, allieva della scuola del Calvi, sul quale 
sono effigiate le sante Eufirosia e Filomena. Altro 
dipinto a fresco di sconosciuto autore ma però «fi 
molto pregio è ndla Cappella del Crocifisso, e rap- 
presenta la Alga in Egitto } una statua di Nostra 
Signora Immacolata , dello Scandellari trovasi sul- 
r altare di Sagrblia , e quivi pure è un quadretto 
con gli emblemi dd Rosario, e del Carmine, di Gae- 
tano Gandolfl , il quale fece dono di questa sua 
opera ad un possidente di Vedrana in ricambio di 
due Prosciutti. Al tempo del Calindri , cioè nel pas- 
sato secolo , non pare che esistessero nella nostra 
Chiesa tutti gli oggetti d' arte che sonosi nominati , 
imperocdiè nelle citate sue memorie manoscritte , 
dice solamente che : il quadro dell' aitar maggiore , 
è del Guereino , ma guasto , gli altri poi sono di 
buona mano; colla quale generica espressione poco 
I accenna di positivo. 



Il suolo tutto compreso fra i limiti della Parroc- 
chia è rimarchevole per varie Istorìche particolarità. 
Il nome di Yedraoa gli derivò per essere stato as- 
segnato dai Romani , allorquando Bologna fu dcdot- 
U Colonia (8). ad una legione di Veterani, e per. 
ciò ebbe il nome di Veterana , quindi erroneamente 
Vedrana ; in quella stessa guisa che Merida città di 
Spagna trasse il nome da Emerita per essere stata 
assegnata dai Romani stessi , ai soldati emeriti che 
avevano colà militato. Il Castello ove questi vete- 
rani abitavano fu distrutto ed arso nel secolo xiii. 
ai tempi delle guerre fra gì* Imperatori ed i Ponte- 
fici , e tutto il territorio ad esso soggetto . il quale 
formava una vasta Contea velerà fu unito alla co- 
mune di Budrio come di presente. L' odierno Arci- 
prete per varii scavi operati negli scorsi anni ha 
potuto rilevare , die le mura esterne del Castello 
comprendevano uno spazio di circa 55 pertiche in 
quadrato, oltre le fosse delle quali rimane alcun 
vestigio. Dopo la distruzione e 1' incendio or ora 
ricordato , il quale non lasciò illesa che la vetusta 
Chiesa , e la torre anche oggidì visibile , tanto la 
Parrocchia quanto gli stabili uniti , vennero devo- 
luti al Capitolo di san Pietro di Bologna , che ne 
tiene tuttavia il gius-padronato , elegge l'Arciprete 
e gli da le Bolle. 

Sonovi li seguenti Oratorii: 1. quello dedicato a 
90n Giorgio presso la Chiesa Arcipretale , proprietà 
della Parrocchin ; 2. e 3. quelli iì\ san Leo Prete , 
e di san Dionigio Vescovo martire, ambidue della 
famiglia Ratta ; 4. quello della B, F. detta dello 
Spedale, di proprietà dell'Ospitale degli Abbando- 
nati i 5. quello di san Biagio , delle Monache Ser- 
vile di Budrio ; 6. quello di san Bartolommeo Apo- 
itolo, della famiglia Castagnoli di Bologna; e il 
7. per ultimo dedicato alla B. V. della Rondam- 
ela, del signor Giuseppe Aria pure di Bologna. Oltre 
li quali Oratorii evvi una antica Conffaternita di 
oltre 300 individui , sacra al Santissimo Sacramen- 
to, e sotto gli auspici di san Giuseppe, la quale 
«olennizza la sua festa , nella terza Domenica dopo 
l^asqiia, ed è aggregata alla Arciconfraternita di 
santa Maria sopra Minerva di Roma , godendone le 
ifltesse indulgenze , e li medesimi privilegi. 

È a rimarcarsi che sul finire del passato secolo 
dnrante T Arcipretura di certo signor Don Giuseppe 
Benfenati, degno di memoria per la sua perizia nel- 



r arte Oratoria , il celebre Pio VII. di gloriosa ricor- 
danza, in allora Vescovo dMmola , ricevette cortese 
ospitalità in questa Canonica. 

Le fobbriche di maggior pregio fptrse per la 
Parrocriiia sono : il Palazzo dd Bfarcliese Ratta di 
mole grandiosa , e di bellissima architettura , il Ca- 
sino in forma di rotonda, ora del Conte Filippo 
Agucchi , la bella villeggiatura detta il Monlefano 
del signor Davide Bourgeois , e 1' antico Palazzo 
Grassi , di presente del Marchese Giovanni Mazza- 
curati. 

11 Cimitero Parrocchiale , ora vasto e circondato 
di mura , ed al quale si accede mediante ben archi- 
tettato Oratorio , era dapprima ristretto , ed insuf- 
ficiente a contenere li corpi dei defunti che per ac- 
crescimento di popolazione , eran di molto aumen- 
tati. Per tale indispensabile ampliazione era me- 
stieri acquistare un pezzo di terra adiacente , ma 
il proprietario di ^so , che non voleva privarsene , 
negando farne la vendita indispose per modo i par- 
rocchiani che ne fecero acquisto, nulla curando il di 
lui assenso. Simile atto arbitrario motivò una pro- 
redura contro i suoi autori , ma questa venne tosto 
troncata dalla superiore Autorità di Roma , la quale 
provvidamente statuì per legge , che ciascun posses- 
sore di terre adiacenti ai cimiteri debba venderne , 
tanta parte quanta possa abbisognare all' ingrandi- 
mento dei medesimi , al prezzo accresciuto del dieci 
per cento sulla stima fatta dai rispettivi incaricati. 

Porremo fine alle notìzie istoriche di questa Par- 
rocchia coir accennare in breve l' aumento di popola- 
zione operatosi in meno di un secolo. Dice il Calin- 
dri: in totale può calcolarsi anime 1103 divise in 138 
famiglie, e cioè uomini 430, donne 364, ragazzi 157 
e ragazze 153. Ora come già ho toccato pih sopra 
sono salite al numero di circa 1820, cioè a dire 717 
anime di più. Produce questo suolo uva molta e di 
gusto ottimo , frumento , canepa , seta , ghianda , e 
tutte altre messi di cui la nostra bella Provincia va 
ricca e doviziosa. 

W GTE. 

(t) EIÌMb«tta Sìraiii tnch« gioTane morì, al parare di molti, 
arreleaaU da una ««rTeote per «rJiue di un polente, a cui fu 
ni«sala corriipondenaa arnorou. Slmili rona-ittur^ fmuno imvntile 
daireriiditu signor Ottavio Masauni Toielu. Vedi il |-rocetio da 
lui pubblicato, a questo propusita 

(2) VkDI ]kl4LT411A MaIHOIA FcLSI«K4 , P*«. 233. 



(il 12 Mano \^h\ 



■^6se^:S^^3^d^ 






^ 



"-^k> 






I, 



^ 






\ 




— e — 



V I L L O L A. 




» ipettabili9Bino Mònsigiior noria- 
no Mahrefxi, dotto scrittore di cose 
I àitheologiciie bolognesi (nella sua 
^ hìmsi dissertazione intomo la Corogra- 
I fl^ dell' antico territorio di Bologna e di 
' cr.itptiia come si congeltara che fìMse 
□d primi secoli dell'Impero Romano) de- 
rivi ì moderni nomi de' luoghi della Pro- 
TiDcic , dal vocaboli applicali al Inoghi stes- 
si dai romani usurpatori , o dai cognomi delle fa- 
Bigi:e lathie che, per le loro possessioni, sembrano 
•Tcr data origine alle appellazioni de' luoghi nel Me- 
dia Evo, nelle etì corruttrici, pih vicine a questa 
■Offra. Da biute fiimiglie antiche a cagion d* esem- 
plo , trae I nomi di Barbiano , Bazzaoo , Cassano , 
Crfspellano,GaTÌgnano,Gragoano, ed altri sifRittì 
della medesima desinenza: e cosi da latini vocaboli 
althKnti a ville» a casali , a strade, a fòsse , a mon- 
ti , a colline , a paludi , e via dicendo , deriva i nomi 
di Ancisa , Casaglia » Cisoia , Fèssolo , Pontecchio , 
Lamola , Lagune , Porretta , Sassomolare , Sesto , 
Settefontl , Tavémola , e Villola : come da piante , 
t selve, e da cose rustiche fa discendere le denomi- 
■azioal di Arboreda , Carpineda , Cerretolo , Olive- 
Io , Olmedola » Pànico » Salelto , Scopeto , la Selva 
e tante altre. - Ciò posto , noi vediam chiaro , se- 
condo il parere di un siffìitto scrittore nostro , eome 
H Comune di Villola , a due miglia appena tmr di 
Porta san Donato, abbia derivato suo vocabolo dal 
latino Vilhda, diminutivo di ViUa, luogo campe- 
stre di estivo e quieto soggiorno. 

Di Villola e del suo territorio disse il Calindri 
parecchie cose, che tntte qui riferiremo da' suoi ma- 
noscritti , acciocché si vegga pel confronto con Vìi- 
Ma d'oggi, quali progressi abbia fatto questo Comu- 
ne, o a meglio esprimerci, questa parrocchia della 
Diocesi , anzi dei sobborghi di Bologna. - Il titolare 
della Chiesa (cosi l'Abate Calindri) è san Niccolò 
de* Bari; la nomina del Curalo spettava , settant' an- 
ni or sono, ai Girolamini di san Rarbaziano, ai no- 
liilisiimi signori Rovi, ai Panfili ed ai Razzali; fa- 
miglie bolognesi le due ultime , onde non si ha più 
roolfzza. - Confinava il luogo di Villola , con san 
lH)Dnino, Quarto di sopra, Calamosco. sant' Egidio, 
l' Arcoveggio e Corticella , parrocchie tutte notevo- 
lissiflie , e quattro delle quali erette io titolo d' ar. 



«pretura. - Essa Chiesa di ruiola dipendeva pur 
allora da quella di sant'Egidio, la pih meridionale 
forse delle parrocchie che le stanno anitime. 

Nell'ultima metà dello scorso secolo (stando sem- 
pre col Calindri) gli OratorU soggetti a san Niccolò 
erano i seguenti : sant' Antonio Abate , costituente 
nn benefizio presbiteriale , che aveva a compadroni 
i Vannotti, i Belvisi, e le Monache del Corpus Do. 
mini ; san Martino di Camurata , Benefizio de' si- 
gnori Fantuzzi ; san Rocco de' Belvisi ; santa Maria 
della Neve de* PP. Olivetani; san Girolamo, di pro- 
prietli defta nobile Contessa Baldi ; e la Croce , di 
possidenza de' signori Conti Bolognini. - Pochi lK)r- 
ghetti aveva allora san Niccolò : pure a Muro lungo 
de' Belvisi abitavano cinque famiglie ; ai luoghi dei 
Ratta e de' Baldi famiglie quattro ; e quattro al solo 
de' Marnili. Cosi la Sterlina o san Sisto , doV era 
osteria , trova vasi popolata a sufficienza; e pili poi 
il Molino del Gomito , dov* erano raccolte ai sud- 
detti giorni sei famiglie numerose. - In fatto di 
Arti, tenevano esercizio in san Niccolò tre fakgna- 
mi , due fibbri , un muratore, un sartore , un cal- 
zolaio , ed nn cordaro ; senza dire del mulinaio e 
dell'oste, onde per incidenza abbiamo fallo parola. 

Il suolo di Villola è stato sempre dolce, sciolto 
e favorevole alla Canapa , che perciò vi alligna a 
dovizia , e vi riesce straordinaria. Di uva non pro- 
duce molto, né di buona qualità, come avviene 
dove la canapa è si rigogliosa e squisita. Di ghian- 
da vi era pochissimo ricolto ; sufBciente la coltura 
della seta , discreta ubertà nelle flrutta , un orto o 
due che vendono alla piazza ; buono e pesante il 
grano , cJie suol moltiplicare le dieci e le dodici se- 
menti. L' antica popolazione si componeva di 52 fa- 
miglie , che annoveravano in complesso 400 abita- 
tori poco meno. Ma il Diario Ecclesiastico dello 
scorso anno ISSI (verso la fine del quale racco- 
gliemmo le notizie ppr lo scritto presente ) reca il 
numero delle anime di san Niccolò di Villola a 151, 
le quali sono rette dall' ottimo pastore sig. D. Ijiigi 
Mori , clic dai dintorni di Pistoia venne a quelli di 
Bologna prima del 1818, nel quale anno fu nomi- 
nato alla cura di Villola , la cui popolazione ricam- 
bia di sincero affetto le sue paterne sollcriludini. 

Attualmente la parrocchia in discorso conlina col- 
l'Arcoveggio, onde la divide l'asse centrale dell'alveo 



delta Yecchia Sarena. n ìonMéOfi , o fone meglio 
rio , detto Cttamoaco ta separa daUa parroediia di 
questo Dome. Quarto Supcriore , Mn Dsoiiiio, e 
sant' Egidio sodo le altre parrocchie che le sfumo 
a limiti di presente. - n Molino del Gomito sunno- 
minato è di ragione de' signori Amorini , a quanto 
ne vien detto j e lavora con acque proTenienti da 
san Rufflllo , le quali ancora fanno agire il Molino 
della Misericordia, ftiori appena di porta Castiglione. 
La festa titolare della Parrocchia (che dipende pel 
temporale dal Sindaco di sant' Egidio , come per lo 
spirituale da quell'Arciprete e Vicario Foraneo) viene 
solennizzata il giorno 6 di Decembre , sacro al pro- 
tettore delta massaria , san Niccolò de' Bari Vescovo 
taumaturgo. - La Chiesa di VilloU ha cinque altari. 
Al maggiore è una tela piuttosto buona i come non è 
spregevole quella de' Misteri del Rosario. Bello è un 
Crocifisso di rilievo , forse dell' Algardi , sufficiente 
fi complesso della Chiesa in vòlta reale . e così pure 
ta Sagrestta che ne fa adiacenza. Il campanile di 
Tillota è a torre quadrata , senza efispide , e tro- 
vasi rispondere appieno allo stile semplice della 
Chiesa , e della facciata che la compie. - Il t)iario 
Ecclesiastico già nominato non annovera di presen- 
te che tre Oratorii nella Parrocchia di cui parìiamo ; 
1* uno dedicato a san Martino , l' altro a sant'Anto- 
nio Abate , il terzo ai santi Girolamo ed Anna. 

E tanto basterebbe per la storia di Villola , se il 
trovarsi questa terra in luogo dove stanziarono o 
riposaron nel passaggio distinte genti romane , non 
nvesse dato motivo nel 1817 allo scoprimento d' un 
tesoro storico-archeologico^ del quale non possiamo 
tacere né come espositori delle vicende di Villola, 
né eome colonia dell' augusto popolo di Roma. - 
Leggiamo in un Ragionamento aureo del Chiarissi- 
mo Mons. Filippo Scbìassi di onoranda memoria , da 
Ini ristampato nel 1820, e in cui favella del ritrova- 
mento di medaglie consolari e di famiglie , fatto a 
Cadriano nell'anno 1811 , come poi dopo sette anni , 
anche nel Comune di san Niccolò di Villola altre 
ed altre medaglie si rinvenissero , non può ben dirsi 



na eerto oltre a mille • che verniero sco- 
perte da lavoratori di terreni , tra le quali parec- 
chie ve D' erano di nuove , che non si scontrano 
netta raccolta copiosissima dissotterrata già a Ca- 
driano. Lo Schtassi dice nella sua prefazioncella al 
Ragionamento , che di tali medaglie ve ne ha non 
poche di Giulio Cesare Dittatore : il perchè argo- 
menta esso che ivi fossero riposte ai tempi del Tri- 
umvirato e della guerra di Modena ; del qual parere 
Si mostfa pure il Chiarissimo Cavcdoni modenese, 
tanto dotto nelle cose archeologiche. Oltre poi quelle 
di Cesare ne rinvennero sedici della gente Acìlta . 
quattro dell' Anzia , sei della Cecilia » cinquantacin- 
que della Carisia , dieci della Considia , ventidue 
della Cordia t quarantotto della Giulia , due delta 
Nerta , dodici della Plauzia , undici della Postumia 
ed altrettante della Vibia. E avendo pure quasi tutte 
gii stessi tipi . e le stesse epigrafl , si conoscea per 
piccole si , ma chiare e distinte diversità essere sta- 
te impresse con vari conii , perchè negli antichi tem- 
pi un conio serviva rade volte a piU d' una meda- 
glta t ed anzi per 1* ordinario se due medaglie erano 
appiedo eguali In tutto , una di esse teneasi vera e 
r altra falsa , o riconiata su di quella. Le quali me- 
daglie di Villola , benché non tutte rarissime , lo 
erano in buona parte , e quelle specialmente di ono- 
rificenza a persone distinte , dove furono espressi i 
loro prenomi , e i nomi , ed ì cognomi e gli agnoml 
pur anche.— Insomma (per chiudere il discorso no- 
stro ) diremo che il tesoro archeologico di Villola , 
il quale venne distribuito a diversi possessori di me- 
daglieri distinti, non la cede forse di gran lunga a 
quello che fu rinvenuto in Cremona presso un fianco 
della casa Soresina Vidoni , ed illustrato dall'Abate 
Claudio Caccia -, né a quelli di che ragionan nelle 
loro opere Pietro e Bartolommeo Borghesi dottissi- 
mi antiquari ; uè a quelli in fine onde fanno i pane- 
girici un Montfaucon , un Fontanini , un Mazzuc- 
chelli ; ed il Vinckelman . e V Eckhel . e quel por- 
tento d' erudizione e d' ingegno che fu Ennio Qui- 
rino Visconti. 






SANTI VINCENZO ED ANASTASIO 



S. VINCENZO IN PIANO. 




J I Sntl-est di Bologna, fkiori di porta 
LGallit^ra non meno lungi di 172nii- 
ìglla , latrile vaste pianure del comu- 
^tlì GaHìfHra , è la Parrocchia de' san- 
jli Vincenzo ed Anastasio, detta san Vin- 
[eenza di Piano, Chiesa Plebanale, Arci- 
I prelalepVkjirÌ3to foraneo.- Le popolazioni 
> dì Po^gm Rcnalieo, Galliera, san Venanzio, 
^Maccareloio. Pegola e Malalbergo, la cir- 
condano per ogni parte , e ne segnano li confini, n 
Beno al Nord-est, e gli Scoli Renello e Riolo la ba- 
gnano , il primo all' Ovest , l' altro la dh ide , e la 
interseca dalla parte di Nord' est. - Il territorio 
soggetto a questa Parrocchia , ha una figura total- 
mente irregolare , la sua longitudine , e di roigiia 
quattro , la sua latitudine di due , e forse piii ; al- 
tra volta estendevasì in parte nell' antico Principato 
di Poggio Renatico , come consta dalle prime Mappe 
Catastali , e dal campione Lodoviscano fatto nel- 
1* anno 1647. Ora è soggetto per ciò che riguarda 
l' Ecclesiastico, al Molto Rev. sig. Arciprete D. Ago- 
stino Ortolani , e pel politico alla Magistratura dd 
comnne di Galliera , che ha la sua residenza nella 
Parrocchia di cui si parla, e poco lungi dalla Chiesa 
Arcipretale, in una casa di buona costruzione edifi- 
cata nel 1836. La sua popolazione è di anime 1034 
divisa in 176 bmiglie, delle quali 67 sono coloniche, 
e 109 tra Possidenti, Artigiani, e Braccianti. Della 
origine primitiva di questa Pieve , è malagevole ra- 
gionare con positivi argomenti, in qnanlocchè si 
avvolge nelle tenebre dell'antichità. Vero è, che in- 
certe memorie se ne trovano fino dal secolo deci- 
mo , ed il luogo in cui trovasi , era allora chiama- 
lo: AnUmiano, nel Distretto SaUo-spano, che da 
essa hanno avuto origine tutte le altre Parrocchie 
circonvicine , quelle in ispecial modo ch<* sono com- 
prese nel suo Plebanato , e che per ultimo deve ri- 
guardarsi come una delle primarie Chiese, a cui 
venne accordato il titolo di Battesimale pel diritto 
di battezzare , riservato una volta alla sola Catte- 
drale , cioè a dire ove risiedeva il Vescovo. Assai 
prima del secolo decimoquarto , questa Chiesa era 
Collegiata , ed i Canonici della medesima eleggevano 
essi il Parroco , in seguito passò il Gius-padronato 
a certo signor Giacomo Feretti di Bologna , poi a 
un Aldrovandino Turchi di Ferrara , ed in fine alla 



Serenissima famiglia d'Este regnante in Ferrara, 
come da Rogito di Silvestro Zucchini Notaro , de Ifi 
29 Decembre 1570. E sebbene nel 1598 il ferrarese 
Ducato fosse unito al domìnio della Santa Sede per 
la morte del Duca Alfonso II. i pure alla stessa fa' 
miglia d' Este rimase il diritto di nomina , fino al- 
l' anno 1770 , in cui il Duca di Modena Francesco llf. 
ne fece regolare cessione al Cardinale Vincenzo Mal- 
vezzi Arcivescovo di Bologna , il quale , si portò a 
san Vincenzo di Piano il giorno 30 Ottobre anno 
stesso , e ne prese il possesso con tutta la pompa 
della Ecclesiastica dignità. A perpetuare la memo- 
ria di questo avvenimento si fece porre nel muro 
intemo della Chiesa, sulla porta laterale la seguente 
epigrafe scolpita in marmo : 

rRANCTsco iir; 

MDTINBNSIUM DOCI 

<IIXID SOJUS TEMPLI AC SACSRDOTII 

JUS HABRBDITABIVM 

AD ARCHnPISCOPCM BONOIf IKTISKIC 

CEBTIS PACTIONIBUS FACTIS 

PCBLinSQIIB IN JABOLIS PBBSCaiPTIS 

TRAlfSniLmT 

BT BDSDS PEBBIflfB, AC PnOPRIlM 

BSSB YOLIIBaiT 

yiNCBNTIOS MALTBTn» 

CARDINAL» 

BONON. ABCHIBP. S. Q. B. I. P. 

GB ILLIDS. IN SB BT 8UCCESS0RBS 8U0S. 

MONIFICENTIAM 

. «RATI ANIMI M. P. 

ANNO MDCCLXX. (1). 

Le chiese del circondario, che come si disse hannr? 
avuto origine dalla nostra Parrocchia, e che tntt'ora 
dipendono dal suo Plebanatp, sono quelle - di Gal- 
lieta, santa Maria - di san Venanzio, san Venan- 
zio - di Pegola, santi Cosma e Damiano ~ di Mar- 
caretolo , sant* Andrea - del Gallo , santa Catteri- 
na - di Malalbergo, sani* Antonio -- e di Dosso, 
san Gio. Battista. In su i confini delia regione di 



Nord , poco lungi dal fliimc Reno trovasi , uo grande 
Oratorio anticliissiroo con pingue Benefizio semplice 
sotto il tilolo cK san Prospero, di Giuspadrenato 
della Nobil Casa Bevilacqua di Ferrara. 11 Pontefice 
Paolo V. con suo Breve del giorno 10 Decembre 
anno 1605 diede il titolo in perpi-luo di Abbate al 
benefiziato di san Prospero. Ora ignorasi per qual 
motivo, questo Oratorio dicosi di san Ciò. Battista. 
Poco distante dal detto Oratorio sorgeva un Ca- 
stello , in antico Piazza forte dei Duchi di Ferra- 
ra , poscia Feudo dei Itevilacqua , vaml.ilicamente di- 
strutto nel 1818 da cerio signor Antonio Vaccari di 
san Pietro in Casale , che lo aveva acquistato da- 
gli ultimi proprietarii , coi Fondi rustic^li annessi. 
I nostri storici municipali parlano più volle di que- 
sto Castello , che fu occupato nel giorno primo di 
Febbraio dell'anno 1102 da Nanne Cozzadini; il qua- 
le sdegnoso che la patria fosse caduta nelle mani di 
Giangalcazzo Visconti per la morte di Giovanni T. 
Benlivoglio avvenuta violenl(;menie , credeva con 
quest' atto assicurarsi dalle insidie <Jel malvagio 
Duca di Milano, che lien conosceva mancatore della 
data parola , ambizioso di dominio, fiero e crudele 
nelle risoluzioni , quanto astuto ncH' immaginare 
politiche Cavitazioni. Il Gozzadini adunque co* suoi 
armati si fece forte nel siuldctto Castello , e pres- 
ftidiò con armi e vittuaiie quelli ancora di Galliera 
e di Massumaticn (2). Simili avvenimenti operati da 
quel grand' uomo c!je fu Nanne , sonosi ricordati , 
perchè acconci più rlie altri ad illustrare questa lo- 
calità , e perchè ad ogni passo rhe si muove sul 
suolo della nostra provincia , Incontransi di conti- 
nuo momimenli di passata grandezza. Kslstc un Ma- 
noscritto che brevemente cosi lo descrive: ,, Circon- 
dato da larghe , e profonde fòsse alle quali si da 
acqua ad ogni occorrenza , sorge il Palazzo dei si- 
gnori, con un solo ingresso, mediante arco, su cui 
ergesi niia Torre quadrilatera , e guardato da un 
ponte le\'atoio tutto ferrato, che abbassasi sulle 
fòsse. „ Un monumento storico di tanta importan- 
za , che da molli secoli sfidava 1' infuriare delle 
stagioni , e la rabbia degli uomini barbari del Me- 
dio-evo , doveva poi cadere atterralo per ordine 
di un civilissimo signore del nostro secolo. — Il Ca- 
stello dei Principi d' Ksle più non esiste, i Giardini 
che lo circondavano son messi a coltivazione colo- 
nica , colmate le fòsse, non resta ora più che una 
vaga tradizione nelle menti dei vecrhi del luogo , i 
quali ai 0gli insegnano là in mezzo ai campi una 



pietra , nnico avanzo di tanta Signoria (3). E tor- 
nando alla nostra Parrocchia, aggttidgo.^he, la tì- 
cinanza , a molti luoghi dannosa del fiume Reno , flt 
al suo territorio dannosissima nel 1700 e succes- 
sivi anni, ne' quali rotti gli argini, o sormontati, 
ne allagò gran parte , e si dovette trasferire la Sede 
Parroccliiale in un'eminente Oratorio detto di san- 
ta Maria in Einbriano, uUiziato in allora dai Con- 
fratelli della Compagnia di san Giuseppe. Ciò fu pre- 
cisamente r anno 1718; ora detto Oratorio più non 
esiste essendo stato demolito Ano nel 1795. Ma di 
nuovo le acque innoltravansi minacciando quivi pure 
sommergerla, per cui nel 1736 Rinaldo I. d'Este già 
Duca di Modena , e compadrone di questa Chiesa , 
ad istanza dell' Eminentissimo Cardinale Prospero 
Lambertini , in allora Arcivescovo di Bologna , poi 
Papa Benedetto XIV. di sempre gloriosa memoria, 
comprò dalla Nobil famiglia Bevilacqua , un pezzo 
di terra onde edificarvi il nuovo Tempio , il quale 
neir anno successivo fu aperto , e consecrato , e 
quivi tuttora continuasi la celebrazione dei Divini 
Misteri. Questa Chiesa è di ordine Toscano , in vòl- 
to con quattro Cappelle laterali, e il Coro di forma 
rotonda di ottima costruzione j è posta colla fac- 
cia dal sudest all' Ovest. La sua lunghezza , dalla 
Porta maggiore fino al muro del coro è di piedi 63, 
la sua larghezza , è di piedi 22. Di recente per cura 
dell' odierno signor Arciprete , a tutta spesa dei par- 
rocchiani , si è ricostruito il Campanile con disegno, 
e direzione di Giuseppe Brighenti. È fertile come 
generalmente Io è ti^tta la Provincia Bolognese , il 
suolo di questa Parrocchia ; i suoi prodotti sono 
Frumento , Canapa , Grano turco. Orzo e molte spe- 
cie di Marzatclli ; dell' Uva se ne raccoglie in ab- 
bondanza, ed è suflicieutemente buona. L'aria quan- 
tunque in alcune 'àtagioni un po' pesante e densa , 
generalmente però non è insalubre , come nelle al- 
tre terre poste in vicinanze delti Valli , né come 
quelle di mal sana , e diflBcile respirazione. 

NOTE. 

(i) Sonoti toh') qii^ite notili*! dilk* memririe in»notcrìtt« vom- 

E'Iite cun e^ltezza, e «torira Tvrità dall'' oilierno •igiicar Arri|tfcle 
Oli AgcMlino Ortolani. 

(%) Vwli Bonnliaci lOurie di Bologna Lih. IL pag. %o^. 

(3) AM>iamo «iltiM-rliio una gran carta lopot^rafifa di tutta la 
pianura l)ol(>f;ii<*4e falla «lalf liin«Mere Andina Cliie^ , o stampala 
nciraniio i^Gi. In <|u«^ita o M'i'njta la lur^lità d^l nominatu Ca- 
stello distinto coi nome di Castillo di iar Pio^rtao. 
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f aìiodri neHe sne c«he4e inedite che 
^ilovevano servire al compimento «lel- 
^b grande opera corografica intomo 
\ alisi ProTincia di Bologna , ^lice che la 
Parrocchia del Trebbo è addetta al ple- 
ì Lana lo di Corticella ; e in fatto di Mas- 
^iirìa DomaTasi allora Polesine da mattina, 
^ trova rtilosi in costa del Reno ed all'oriente 
^del xneclesimo; mentre la Longara, che vi 
si oppone da Ponente . ebbe nome di Polesine da 
sera. — E soggiunge io Stesso Calinttri essersi allora 
(e MraniioTO anni) computati nella Parrocchia del 
Treblio 650 abitatori o poco pih , benché la terra 
•Tesse probabilmente gli stessi limili che pure in 
oggi la confinano. Diffatto egK assegna a limitrofi 
del territorio del Trebbo quelli di Longara e san Vi- 
tale , flUtre Reno ; e di qua , quelli di Bertalia , di 
Bcrerara, di Corticella» di Castagnolo Maggiore (ora 
Castel Maggiore) e dei Ronchi di Corticella , i quali 
«Itimi sappiamo come da poco tempo facciano parte 
di Castel Maggiore come Sussidio , anziché starsene 
divìsi , e portar nome di Parrocchia indipendente. - 
Gli stessi luoghi pertanto sono finitimi pur oggi con 
quello del Trebbo. A Scttenti-ione ed a Levante tro- 
vasi la Parrocchia di Castel Maggiore , Capoluogo di 
Comune e residenza d' un Governatore per le cose 
politico-civili del circondario: a Levante è pure un 
lembo della Parrocrhia di Corticella con un tratto 
di <|iie]la della Beverara : Bertalia ci)nfina col Trebbo 
da mezzodì : ed a Ponente il Trebbo ha limite nel 
Reno, die lo divide dalle Parrocchie di san Vitale e 
di Longara , che dal Comune di Calderara dipendono. 
Cinque Oratorii aveva la terra del Trebbo ai di 
dd Calindri; ed erano: la B.V. delle Grazie, di pro- 
prietà parrocchiale i san Rocco , della Casa Conti ; 
la Beata Vergine, della stessa nobile famìglia; Santa 
Croce, de' Tassinari; e l'Assunta di torre verde, di 
proprietSi Verardini. - Oggi pure sono cinque gli 
Oratorii che nel territorio del Trebbo si ammirano; 
ma in parte van diversi di titolo, in parte han mu- 
tato di proprietà.- Esso territorio distendesi lungo 
il Reno a somiglianza di una dissi irregolare , col 
suo maggior diametro nella direziono del meridiano 
del paese; onde avviene che l'Oratorio di san Roc- 
co, ài ragione del sig. Conte Segni , sia posto come 
nel fuoco superiore dell' elìssi , mentre quello della 
B. F. AsnmUi , ora di proprietà de* signori Eredi 
Negri , ne è situato quasi nel fuoco inferiore , sulla 
Via di Cento, e nel luogo accennato di Torre Verde, 
cosi nominato da un' alta torre d' olmi intrecciati 
eoa artifizio , i quali pili non esistono presentemcn^ 



te. Nel eentro della Parrocchia vedesi 1* Oratorio sa- 
cro a san Giuseppe , fatto erigere dai signori Bavosi 
in un fondo loro , ed ora di proprietà del sig. Do- 
menico Buldrini : quello di Santa Croce, del signor 
Dottore Antonio Pasi , vedesi poro lungi dal suo ele- 
gante casino; e finalmente quello della B, V. recata 
in Cielo dagli Angeli appartiene ora al nobile si- 
gnor Marchese Matteo Conti Castelli , ed è annesso 
alla sua villa conosciutissima per ampio casino e 
pel giardino di vsrio stile , ricco d' ogni bellezza 
che consente il luogo , e raro per molte piante di 
lontanissime regioni. 

E qui ( poiché prendemmo nostre mosse appog- 
giati al Calindri) finiremo di recare le sue parole 
sullo stato antico del Trebbo , e passeremo poi a 
distenderci maggiormente intorno allo stato attuale 
del medesimo. — Parla il Calindri delle Arti ; e dice 
die a' suoi giorni eran nel Trebbo due Fabbri , quat- 
tro Muratori , tre Falegnami , un Cordaro , un' Oste- 
ria , un Forno , una Beccaria. — In Ritto d'Agricol- 
tura, da lui é notata buona, il terreno molto atto 
a vino ed a canapa squisita , la coltura de* gelsi e 
de' bachi assai estesa , le fk'utta in abbondanza , le 
sementi del grano non meno di sei per corba. Ed ag- 
giunge che a' snoi tempi e' ernn nel Trebbo due 
orli. ~ Oltre di che asserisce che a Torre Verde abi- 
tavano cinque famiglie in un Casale , sette in luogo 
nomato i Giovannelti , e sotte pure in altro luogo 
che chiama de' Tessitori , forse dall' abitarvi molte 
donne , che l' arte de' tesserandoli esercitavano in 
quella pirT.o1a borgata. 

Dice il Calindri , parlando della Chiesa del Treb- 
bo, die vi erano a' suoi di otto altari. Ora non ve 
n' hanno clic sette : per cui é a dirsi , o che l' archi- 
tettura intema dell' edilizio sia stata modificata , o 
che r autore abbia pigliato un granchio a secco, sic- 
come gì' incolse parecchie volte o per fletta o per 
soverchia buona fede. ~ Di presente , checché ne fos- 
se in antico , la Chiesa suddetta é ad una sola nave , 
con sei Cappelle laterali convenevolmente profonde; 
e la maggiore , nel cui altare vedesi una tela clas- 
sica del Gessi , che vi rappresentò san Giovanni Bat- 
tista , titolare della Chiesa , in atto di mostrare agli 
Eroiliani il Redentore umanato : esimia dipintura 
eseguita a mezzo circa del seicento per cura e spesa 
d'un Girolamo Bavosi (onde vi si vede lo stemma), 
e restaurata cx>n diligenza, or.volgon quasi due lu- 
stri , da Vincenzo Rasori e da Antonio Miizzi , pit- 
tori bolognesi. Nella Cappella che si nomina del Cro- 
cifisso , il Cristo agonizzante e mirabile por palotira 
verità d' espressione. Le pitture e gli ornamenti poi 



ficgli altri altari , sono divoti , ma non ragguarde- 
voli per arte. 1/ insieme della Cliiesa tiene allo stile 
dei seicentisti; e forse a loro è dovuta la prima idea 
della fabbrica. In esso secolo per certo innalzava il 
Socchi r attuai campanile, leggiero e ben proporzio- 
nato, il quale torreggia da ponente» dietro al coro 
della Chiesa. Il vòlto però del presbiterio e del cor- 
po del tempio dcbbesi al benemerito Parroco libé- 
ralissimo Don Pellegrino Torri, che nel 1788 lo fece 
costruire; come del 1790 ebbe cura che venisse eret- 
ta la facciata dell' cdifìzio, giovandosi dell'opera e 
del pensiero di Mastro Sp!)astiano Briglienti. Essa 
bccìata è rivolta a scirocco : annesso alia Chiesa , 
da settentrione vi è il pubblico Cimitero assai ca- 
pace per la popolazione del luogo, rx>n Cappella 
Mortuaria ediflcata nei 1838 dal sig. Giuseppe Pe- 
ilrini. A mezzogiorno si aderge un alto ed annoso 
pino , ora malatìccio e in parte morto , che fu pian- 
tato da D. Giacomo Simoncini , il quale slette Par- 
roco del Trebbo per mezzo secolo a^' incirca , cioè 
dal 1684 al 1733. 

Ma perchè non si paia eh* vogliasi parlare del 
Trebbo troppo astrattamente , diremo eh' esso ri- 
mane ftiori delle 1,amme, a quattro miglia circa 
sotto Bologna in luogo d* inconlro di tre vie , cioè 
fn un trivio; onde al paese derivaron naluralmente 
i nomi di Triplum, Triblum, Tribbìum nel medio 
cvo; da cui il corrotto attuale nome di Trebbo, no- 
tato In tutte le Corografìe della Provincia. Questa 
4erìvazion di nome naturalissima , fu riferita frai 
molti scrittori da Monsignor Floriano Malvezzi in 
una sna dissertazione Ifc Ckorographia antiqui 
agri BononiensU et Clatematis, ut eum primis 
Homani Imperii saeculis fuisse conjicitwr. Nel 
quale scritto esso erudito bolognese reca puranche 
im poetico supposto , che il Trebbo avesse potuto 
derivare suo nome dalla genie o famiglia Trebia, 
^nd.e s^ ha notizia nel Gruléro, oppure dai Trebbia, 
della quale stirpe ragiona il Malvasia nella sua im- 
proba Catica , che piacquesi d' intitolare Aformora 
felsinea, ~ Ma siasi di tale nome ciò che si voglia , 
/qijrto k che dal Trebbo passa la via che da Bologna 
discende al Reno ; eh' ivi mette capo quella che vie- 
fke da Corticclla , e eh' ivi pure sbocca la strada di 
jLongara e di san Vitale , scendenti al Reno , sotto 
della riva trebbia na. - E poiché abbiamo tocco del 
fieno , gioverà notare , che questo fiume , tre giiglia 
inferiormente al ponte di san Felice , o ponte Lungo , 
piegando i| suo corso ai NordrOvest o Maestro pel 
fratto d'un miglio, indi per altrettanto volgendolo 
^ Levante , forma ima penisola , per l' istmo della 
/luale tragitta ]* accennata vja che da Bologna coo- 
4uu a Cento. E lateralmente alla strada , è posta 
^a oriente la Chiesta parrocchiale del Trebbo, che for- 
jna argomento della presente illustrazione. ~ Un'al- 
tra Chiesa dello stesso nome esisteva certamente 
pef paese io sul 1300 o poco più. Essa era più vi- 
fiìM al fiume , dove si passa , discendendolo , dalla 
destra a^U aimi^n ^iva. Aveva il fonte balte«imaiiB 



e titolo di matrice; ma sul finire del bel secolo xvi.; 
minacciata dalle acque del Reno (anzi ilCalindri dice 
portata via ) venne riedificata la Parrocchia nel po- 
sto dove ora sorge , e dove alcune povere casupole 
le tenner vece 4i Canonica In sulle prime. Nel tra- 
sferimento della Cura d' uno in altro luogo , le fu 
levato il diritto del fonte battesimale , nonché il ti- 
tolo di matrice , e tutto venne trasferito a Corticel- 
la , come pur vediamo di presente : e di più accadde 
che la nomina del Paroco , che apparteneva ai popo- 
lani, passasse allora per sempre in libera collazione. 

Il popolo del Trebbo , or volge un secolo , era ap- 
pena di 600 anime; adesso è per certo di 850 e forse 
pili , a motivo delle casiicce da braccianti operai , che 
con poca spesa vi si van facendo, segnatamente pres- 
so il fiume. Ivi, benché siano ristrette e malsane, han- 
no stanza famiglie povere e spesso ancora non ben 
costumale, che nuli' altro cercano fuorché un covo 
per la noi le e pel verno , passando nei buoni giorni 
la vita loro in sulle golene , anzi suU' alveo del fiu- 
me , dove raccolgono , e vagliano e carican ghiaia 
del continuo ; essendo il Passo del Trebbo ( dov* è 
la barca nuova , fabbricata nel 1841 dal sig. Dott. In- 
gegnere Giuseppe Ferri) il luogo di dove si estrae 
quasi tutta la ghiaia che viene ripartita per le stra- 
de basse dejla Provincia |l>o1ognese , di qua e di là 
dal suo fiume maggiore. Il perché nei mesi di Mag- 
gio e di Giugno , sono cosi spesse le carra che afllui- 
scono al Passo del Trebbo , che ne vanno ingombre 
le vie nonché il letto del fiume, il quale offre l'aspet- 
to d' una fiera o d* un grosso mercato di bestiami. — 
Ad un quarto di miglio superiormente alla Chiesa 
sono botteghe di esercizio indispensabile ne' luoghi 
popolali (Macelleria, Forno, Merceria) apparte- 
nenti al sig. Giambattista Bellìsi, da cui fanno com- 
pra di commestibili e d' altri generi le famiglie del 
Trebbo , e delle vicine Parrocchie. Inferiormenle poi 
alla Chiesa un mezzo miglio , evvi il Molino del 
Borgognitio, che al nobii giovine sig. Conte Angelo 
Tallini appartiene , e che si distingue per 1' ottima 
qualità delle sue farine d' ogni biada. Finalmente 
rimpelto quasi al forno è un' Osteria pe' viandanti , 
la quale è posta sull' angolo fra la strada di Bologna 
e quella che scende alla Villa Conti verso Corlir^lla. 

Tale è il presente stato del Trejiibo : di quel pae- 
se non ultimo di nostra Provincia bolognese , dove 
sta Paroco (or passano i veni' anni) il dotto e sa- 
gacissimo sig. D. Pompeo Vivarelli , dal quale ab- 
biamo attinta la maggior parte delle presenti noti- 
zie ; e dove è Medico il suo degno fratello Dottore 
Eliseo. -Questo paese del Trebbo, che si distingue 
di presente , dovette pure distinguersi fino dal tem- 
po de' Romani , perché vi affluivano la via di Felsi- 
na ; quella che valicando un bel ponte sopra il fiume 
ne passava alla sinistra sponda ; e quella che da Ra- 
venna metteva a Modena , distendendosi per Caste- 
naso , per padriano , pel Trebbo , e per altri luoghi 
d' antico nome della bolognese Provincia. 

iif a; Febbraio 1845 ) 
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m MARTINO DI BERTALIA. 




I^amasa nellj storia SaToiarda è Ber- 
cia signora modestissima ; famosa 
\olb storia Sacra è JÀa, cisposa 1)- 
i glia dì Labano , e madre di Rnl>en , di 
^Simeone e di tant' altri fratelli. Se dalla 
[ cfìmposi^iooe di questi nomi derivasse 
[ qudio detta parrocchia che descriviamo, non 
I è cosa ben «erta i solo è popolar tradizione 
die in questa terra ( posta ad un miglio e 
niezjo da Bologna, fuor di Porta alle Lame) dimo- 
rassero 1^1 tempo due donne amiche e ricchissime , 
dalle quali poi venisse il nome di Bertatia al luogo 
pacifico di loro stanza. ~ Il Malvezzi , che di molte 
massarie bolognesi recò i' origine de' titoli , non fece 
motto veruno di Bertalia ; onde ci toma impossibile 
r apporci alla sua autorità. - Di questo nome per- 
tanto sarà mestieri il passarci rassegnati} e venire 
afle notizie che abbiamo certe intorno il Comune di 
Bertalia. ~ Solo aggiugneremo ( prima di proceder 
oltre) che a questa Parrocchia fu unita quella di 
8. Maria di RoveretolOi onde poi Bertalia così anco- 
ra si trova nominata In antiche mappe. E Roveretolo 
deriva da moltitudine di roveri , delle quali pur oggi 
è gran dovizia per questa terra ; come Cerretolo da 
ricchezza di Cerri , Carpineta di Carpini , Frassineto 
di Frassini : e cosi Laureto , Oli velo , Nugareto , Pi- 
nico, Panigale, Persicelo, Prunaro, Querceto, Sa» 
letto , Saliceto , Scopeto e la Selva , traggono tutti 
i loro nomi da una quantità di annosi alberi, o dalla 
enltura di biade e di legumi particolari, che felice- 
mente vi allignano. 

Chi vuol recarsi a Bertalia , proceda un grosso 
aaiglio per la strada maggiore fuor della Porta suac- 
eeonata delle Lame , e svolti poi a sinistra prima di 
(Inogere alla dirittura di Pescarola. A un dugento 
passi pel vicole trovasi a destra una Chiesa Parroc- 
chiale, eretta del 1646, come ne dice il Caliodri, e 
come ben conferma l' architettura i alla quale Chiesa 
sovrasta al Nord-Est un campanile moderno, che 
molto somiglia per istile a quelli di Cerretolo , della 
Beverara . di Castagno! Minore, di san Vincenzo, ed 
a parecchi altri della Provincia felsinea. Essa Chiesa 
Parrocchiale è Bertalia; la cui facciata ben sempli^ 
ce , rivolta a Ponente , ha sopra la porta un basso- 
rilievo a colori , rappresentante san Martino a ca- 
vallo, che dona un lembo della sua clamide al mi- 
sterioso ignudo, il quale ricorre a lui per aiuto nella 
sua povertà miseranda. - Due sufficienti dipinture 
si veggon neir interno della Chiesa : all' aitar mag- 
giore una tela , con dipintovi l' Etemo Padre in glo- 
ria d'Angeli; e sotto san Martino Vescovo, saot'An- 
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tonio di Padova , e nn santo Martire ; ed al basso 
san Martino soldato , che dona il suo mantello mi- 
litare al supplichevole tapino : e ad un altro altare 
i Misteri del Rosario , san Domenico , santa Cate- 
rina , san Carlo Borromeo e sant' Antonio Abate. 

La Cappella Maggiore fu suscitata dalle fonda- 
menta per uno della famiglia de' Zagoni, e la Chiesa 
aggrandita ; come rilevasi dalla epigrafe seguente : 

D. 0. M. 

MBMORIAK ABTRRNàB 

SàCKLLDM HOC MAJUS JOB. rRANClSO» ZAGOm» 

MAXIMU8 BKlfSrACTOR A PDlVDAIIfntTIS 

BRRxrr TOTAngini rccleatam ad hang 

AMPLIOaXM rORMAM ARRB PROPRIO 

RRDEXIT 

ADMODOM R. D. STEFANO SFORZANO 

DICTAB BCCLR81AR VISrrATORB 

Aimo UNI MDGXXUYI. 

Agli luidicl di Novembre, giomo di san Martino 
titolare della Chiesa , se ne celebra solennemente la 
festa } come pure in ogni anno si solennizzano le 
glorie d' altri santi , ond' è particolare divozione in 
questa terra di Bertalia ; la quale sino dal 1824 tro- 
vasi sotto la cura del Paroco D, Cipriano Conti, 
Padre spirituale di tutti i suoi popolani , ed uno 
inoltre de' benemeriti che sopra v vegliano le scuole 
della Providenza e che confortano que' meschinelli 
che lascian la vita ed i falli sul sanguinoso patibolo. 
Altre Chiesine, col nome d' Oratorii, trovatisi in 
questo Comune ben esteso di Bertalia. Una di esse 
appartiene al Nobil Uomo il sig. Dott. Luigi Zuccht- 
ni, ed è intitoiaU alla NaHvUà di NoUro Signore 
Q. C. Quest'Oratorio è rinnovellato da breve tempo 
eon decoro; e nella Cappella fu dipioto l'ornato dili- 
gentemente da Luigi Biondi, sul pensiero del valente 
Onofrio Zanotti. La tela dell'altare è probabilmente 
di Cario Maratti, ed è lavoro affettuoso, di bell'ef- 
fetto , e della grandezza del vero nelle figure. Late- 
rahaente sono due tele con figure m^ del vivo , 
entrambe copiate da famose dipinture che il Guer- 
cioo contese operò per la sua patria : l' una rappre- 
senta U Precursore nel deserto in atteggiamento di 
chi predica, l'altra ne mostra l'apparizione di Cristo 
risorto alla sua santissima Madre.-! signori Casta- 
gnoli hanno pure un Oratorio . dedicato a S. AWfia; 
un altro è al luogo detto dei Gesuiti , ossìa il Con- 
ventino ; un quarto sta adiacente al palazzo che fu 
del ceìebre musico Carlo Broschi detto il Farinello , 
e che spetta di presente al sig. CammUlo Amoaldt. 
Un quinto Oratorio è dedicato a 5. Francesco d'As- 
sisi ed appartiene al signor Coretti : finalmente un 
sesto è quello intitolato a S. Michele Arcangelo, 



e die Ènfe ne' tempi estiri «gli alunni del CoDe- 
gio Venturoli.- Nella strada principale (in fui tri- 
vio pVecisamente di fiocia al Casino Stanzani) è un 
pilastro isolato e cadente , il quale sta per memo- 
ria dell' antichissima chiesa di santa Croce , dovu- 
ta ai Costantini , adoratori principali del gran ves- 
sillo del riscatto. E non lontano da questo luogo è 
1* Isola famosissima di Reno , in cui ritiensi dai mi- 
^ gliori critici in argomento di storia e di geografia , 
essere accaduta la fatale divisione dei mondo roma- 
no, per opera dei triumviri Ottaviano, Antonio e 
Lepido, troppo famosi. ~ Che i Costantini prendes- 
sero cura della religione quivi presso di Bologna , lo 
provtf 11 Sa violi ne' suoi documenti agli Annali bo- 
lognesi , e negli Annali stessi lo conferma con que- 
ste parole: „ Costantino detto Magno, che superato 
Massenzio tenne l'Impero, rassecurò alla Chiesa la 
pace e la Iil>ertà nell' anno di Cristo 312. De' suoi 
tre figli Costante , Costantino e Costanzo , il terzo 
che sopravvisse ebbe in Bertalia onorevole monu- 
mento in una colonna miniare con epigrafe „... la 
qual colonna «ta di presente nel Museo bolognese 
d* Antiquaria. — Che poi sul confine renano tra Ber- 
talia e Panigale avesse luogo il convegno de' trium- 
viri , che la romana repubblica spegnevano, e che 
inalzavansi signori della patria dando origine all' im- 
pero dei Cesari , è cosa omai fuor d* ogni dubbio , 
cosi pel molto die ne dissero gli antichi storici , e 
cosi ancora per le indagini operose del Calindri , e 
per gli scritti di lui e dello Schiassi famosissimo , 
onde piangiamo recentissima la perdita. Nel primo 
▼olume che dettò e pubblicò il Calindri intomo alla 
pianura bolognese , diede in luce una sua bella dis- 
sertazione di critico dibattimento , dove prova che 
l'Isola de* Triumviri, non sul Panaro, uè sulla Sa- 
inoggia né sul Lavino attuale, ma sul Reno esisteva 
presso Bologna. E dalle misure che quest' Isola do- 
veva avere per servire all' uflìcio cui servi , mostra 
che non poteva essere che f Isola in Bertalia , con- 
tra la Crocetta , la quale si estende al Sud sino alla 
TWa che tu de* Monaci Olivetani ed ora è del suddet- 
to signor Dottore Zucchini , ed al Nord sin dove il 
tteno biforcato , che la minaccia segnatamente al- 
l' Ovest ed all'Est, si raccoglie in un solo alveo, 
.€ discende ristretto fra la sponda destra del Trebbo 
e la sinistra di Longara. Esso Calindri corredò d'un 
tipo geografico la sua stimata Dissertazione; e la- 
sciò scritto poi nelle sue Schede autografe ed ine- 
4Jte , che teniamo sott' occhio di presente , come tale 
Isola fosse lunga nel 1785 un 300 pertiche bologne- 
si , do^ tre quinti di miglio , e larga nel suo mag- 
gior vmtre 140 pertiche all' incirca. Ed aggiunge che 
«1 corrodeva dalla parte sinistra dd fiume , cioè da 
Panigale^ perchè ivi era allora il pih ampio e il pih 
ftirioso ramo dd Reno , largo 45 pertiche ; mentre 
4inello da destra , cioè in Bertalia , non avea rag- 
ICnaglialan^ente che 12 pertiche di larghezza. Allora 
neS' Isola era nna mdlonala ed un beli' orto } di 
presente vi haano ampi arborati « ^ponaie , e In- 



gegni d' insidia per le quaglie e per altri malaccorti 
volatili. - Lo ScMassi , che poi trattò lo stesso argo- 
mento dell' Isola dd Triumvirato , fu pih bello per 
ordine e per istile che non l'Abate perugino, ma non 
aggiunse moltissimo a ciò che questi aveva detto. 
Solo confermò che il triumvirato in discorso fosse 
stabilito ndl' Isola renana in Bertalia, dove, f^a il 
decreto di altre vittime, ebbe luogo il funestissimo 
della morte di Cicerone , fatto segno alla vendetta 
di Marc' Antonio triumviro.— Undici possidenti ave- 
vano allora Ja vista dell' Isola dalla parte di Berta- 
lia : ora un tal numero è diminuito , perchè le pro- 
prietà si concentrano, ed i grandi posseditori di 
terre acquistano per V ordinario dai piccoli i poderi 
disseminati , e li raccolgono in corpi estesi. 

Ma ritornando dall'Isola alla terra in discorso, 
diremo che la nomina del Paroco è della Mensa 
Arcivescovile; che la popolazione di tutto il luogo 
è di 1300 anime circa in questo mese di Marzo 
del 1845; che il territorio confina col Reno ad Occi- 
dente , pel quale resta diviso da san Vitale e dal 
Borgo , mentre ad Oriente ha per finitime le par- 
rocchie dì Beverara e del Trebbo. - Abbiamo detto 
del luogo alla Crocetta. Ivi è tradizione che ne' bassi 
tempi fossero le fornaci da mattoni che servivano 
alle fabbriche di Bologna nei giorni fortunati di san 
Petronio. Ora il luogo è ridotto a coltivazione a- 
sciutta , e non vi ha che breve peschiera o valletta 
presso il Casino del signor Stanzani.— Oltre questo 
Casino , fabbridie distinte in Bertalia sono : il Pa- 
lazzo dei Malvasia, tutto cinto di mura merlate, e 
già Villa suburbana del celebre Canon. Conte Carlo , 
di essa famiglia; nonché qudlo del sig. Dott. Zucchi- 
ni , che fu Villeggiatura degli Olivetani , e che avendo 
innanzi un portico con colonne cadenti di macigno, 
venne questo da pochi anni restaurato , con pila- 
stri di buona proporzione , standosi al disegno del 
nobile sig. Giovanni (figliuolo del lodato proprieta- 
rio) giovane altrettanto abile nelle cose architetto- 
niche come nelle creazioni musicali. Aggiungeremo 
a questi due ediflzi , il palagio del Farinello od Ar- 
noaldi; il casino Coretti, ove anticamente passava 
i mesi estivi il Cardinale Spada ; e gli edifizi di villa 
di proprietà Da via , dall' interno della quale VUla è 
stato fatto il disegno prospettica) che qui si unisce, 
della Chiesa Parrocchiale e delle sue adiacenze. Di- 
remo ancora d* un piccolo Casino presso la Chiesa , 
apparlenenlc al sig. Pietro Ferri , e di non poche 
altre case nei dintorni. Sicché Bertalia non è piU 
campagna rasa, ma quasi un borgo, dove in tutto 
r anno sono genti. Quivi industria , quivi artigiani , 
fra' quali calzolai e sartori. Ma più di questi si 
hanno a pregiare i maestri elementari per fanciulle 
e fanciulli tenuti a scuola presso la Chiesa , dalla 
quale deriva la sapienza della religione per prima , 
poi quella dell* intelletto per seconda : cose sante , 
che sono misura di civiltà , e gloria delle, presenti » 
e sperania delle venUure generaziool. 
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DI MALALBERGO. 




lalAT1)«r^o è una terracriuol» • Tenti 
fjiiìglu i\a Bologna sulla strada po- 
satale che da questa città conduce • 
' FVi rara : è ilivisa per olezzo dal canate 
ìfavlgUo , poca distanza del fiume Re- 
na, e i:ìrmiidata da molte valli a cui da 
' nomi*. Ignorasi da che, e per che le derivas- 
I se i^ifTiUo noinc! , sembra però che non sia 
' molto antico trovando srjrilto , che allora^ 
quando si prolungò il canale navigabile per due mi- 
glia sotto la Pegola nel xiii. secolo , si dice : fino ad 
un Imgo chiamato Casotto, e non gi4 Malalbergo, 
oltre a che r elenco di tutte le Parroccliie fatto nel- 
l'anno 1300 non nomina questa nostra , indiitio certo 
che in allora non esisteva, ed era forse' ima frazione 
di quella della Pegola. Forse dall' essere in passato 
qneste terre pifa assai paludose, e di mal sana re- 
spirazione vennero cosi chiamate, come da altri 
luoghi abbiamo esempio , e come all' incontrario si 
disse Bei-poggio ad una villa del bolognese per ame- 
nità di situazione. - L' epoca adunque della ere- 
zione in Parrocchia di questo territorio , e costru- 
zione della Chiesa dedicata a sant' Antonio Abbate 
ritengasi circa la metà del secolo xiv.; nel qual tem- 
po incominciò pure la navigazione da Bologna a 
Ferrara per trasportare le merci dall' una all' altra 
cItU. 

La Parrocchia di Malalbergo confina con quelle 
di santa Maria de' Boschi , di san Vincenzo in pla- 
no , della Pegola , e di santa Maria del Gallo me- 
diante il flnme Reno ; quest' ultima prima dell* an- 
no 179S era sussidiale , e per cura della nobil casa 
Marescalchi fti eretta in Parrocchia. L'Abbate Calin- 
drl non segna in simil guisa i sopradetti confini , 
per cai è a credersi , siano avvenuti nei passati 
anni considerevoli mutamenti nei terreni^ e ParroC' 
cbie limitrofe ; nota poi che è di nomina libera , 
Massaria sua ed è sottoposta al Plebanato di san 
Vincenzo di Piano. L' odierno Arciprete Molto Re- 
▼erendo signor Don Giovanni Cavcdli ha sotto di 
se 1006 anime , le quali pel politico dipendono dal 
Governatore di Castel Maggiore. La Chiesa è di or- 
dine Dorico a sufllctenza ampia per la popolazio- 
ne , fu restaurata nella metà del passato secolo , 
trovandosi l' antica umida e cadente , e fu consa- 
crata da Monsignor Sega i diversi soggetti concor- 
'•ero a questa spesa come rilerasi dalla seguente 



iscrizione che è su la porta della Chiesa , e che lo 
stesso Calindri riporta nelle sue memorie i 

D. 0. M. 

VBmBM HàNC rATISGEPTriM ICCLB9IAM 

Aimo MDCCLII. 

RAKDiriCABUirr ampliaeunt 

BT UT m PRABSBIVS EST AERB PROPRIO REINJXltBU^rr 

JOANIVBg SANTINI PARROCHOS 

STIfDBCI TIGtIGALlS MAGNI 

IRANOISCOS COTOGNI VIC. 6BN. 

TINCBNTIIJS COMES SBN. MARRSCALCHIUI 

JACOBUS MARCHIO MALVEZZI 

POPULUSQUB MALALBBR6ENSI8 

ANNO VERO MDOCLnr. 

DIB XXVI MAIi 

LACTANtll» FELIX SEGA BPIS. AMATU!fn8 

SAN SOtXMNiTBa CONgSCRAVlT. 

E non motti anni dopo, cioè a dire nel 1790 al< 
loraqiiando fu innalveato il fiume Reno , ed il Ca- 
riale fu introdotto nel medesimo fiume il qnale iti- 
cominciava ad alzare di mollo il proprio alveo , fn 
duopo innalzare pur' anco la strada che serviva di 
piazzale innanzi la Chiesa i e per conseguenza an- 
che il piano di essa di oltre due piedi , per la quale 
spesa decretò l' Eminentissimo Ignazio Bnoncompa- 
gni , in allora prefetto di acque e strade , fossero 
dal governo sommmistrate Lir. 1280. flè bastando 
pure il sopradetto alzamento , imperocché la strada 
postale da Bologna a Ferrara ( a fine di renderla fl« 
cura dalle innondazloni ) fki tenuta molto alta , al 
aggiunse alla porta maggiore defla Chiesa una gra- 
dinata per r altezza di due piedi e mezzo. GH ul- 
timi ristauri operati alla Parrocchiale si fecero , per 
r interno nell' anno 1839, e per l' estemo nel 1812, 
nel quale anno si operò pure un necessario alza- 
mento nella sagristia che tolse la umidità dannosa 
ai sacri arredi. Il Campanile di antica architettura , 
e sepolto per pih di dieci piedi , fu non ha mollo 
ristaurato, e fornito di orologio a spese dei Par- 
rocchiani. Anche la Canonica che trovavasi caden- 
te , e mancante di comodi fu ricostruita nel 1812 
concorrendo per un terzo di spesa la Mensa Arcive- 
scovile a cui appartiene questa Chiesa, 1 Parrocchia- 
ni e Possidenti , e per gli altri due terzi l'Arciprete 
vivente. - È bello il quadro posto sull' aitar mag- 
giore rappresentante la B. V. del Carmine , sant'An- 
tonio Abbate e san Francesco d'Assisi, opera pregr- 
volissima di Lodovico Caracci. - Noterò qui aver,- 
iTUto il Parroco di Malalbergo prima dei 1792 il 



titolo di Curato , ma in dello anno essergli stato 
cooferjto quello di Arciprete tbe ancora ritiene , e 
quello pure di Vicario del Santo Ufficio che gli durò 
fino al Governo Francese. 

Vi sono nella Parrocchia due Oratorli . il primo 
dei quali , che quivi esisteva fino nel 1620 dedicato 
ai ganti Giwfeppc ed Amia, è di ragione della Con- 
fraternita del Suffragio , la quale lo comprò dal Co- 
Terno Francese che lo avea messo all' asta . colla 
spesa di 800 franchi ; e nell' anno 1842 lo ricostrirt 
di nuovo in pili alta località , perchè sovrastasse 
alla strada postale più sopra mentovata. II secondo 
sacro a Manta Liberata appartiene ora al signor 
Mardiese Mazzacurati ed era prima della nobile fa- 
miglia Marescalchi. In antico eravi pure un grande 
Ospizio di RR. PP. Cappuccini pili volle danneggiato 
dalle acque, e di presente quasi del tulio demolito. 
Sono principali possidenti di questo suolo , il signor 
Conte Carlo Marescalchi di Bologna a cui appartiene 
buona parte dei fabbricati , ed esercizii del luogo , 
il signor Principe Don Pietro Pallavicini esso ancora 
bolognese, ed il sig. Marchese Giovanni Mazzacurati 
nativo di Malalbergo ed abitante in Bologna. L* in- 
tero paese non è di disgradevole aspetto i varie mo- 
derne fabbriche . oltre la Chiesa , e la Canonica so- 
novi sparse, quali ad uso di botteghe, quali d'offi- 
cine, quali di domestica abitazione. Gli abitatori 
sono in generale industriosi e commercianti , s* oc- 
cupano quasi esclusivamente ( parlo del ceto basso 
e dei braccianti ) in tessere stuoie e in fabbricare 
altri lavori di canna. Non è V aria insalubre come 
per lo passato poiché molti fondi vallivi sonosi col- 
mati , ed ora le valli sono artifìciali mantenendosi 
1* acqua nelle medesime mediante i lavori operati 
nel canal naviglio. Una dimostrazione di siffatte col- 
mate abbiamo nella Casa , una volta residenza dei 
Sindaci di gabella , ora del direttor del barcheggio , 
ore fu murata una grossa chiave di ferro , ed una 
•triscia di marmo della lunghezza di piedi 12 e 
punti 5 posta perpendicolarmente sur' un anello al 
quale si legavano le barche per caricarle : questa 
atriscia è ora sommersa per oltre 9 piedi , ed ha 
aeolplta questa iscrizione : 

IL m aOTTO DI QUESTO FRRRO FISSATO LI XIII. 
APRILB MDCCXXXI. ROGITO SIC. FRANCESCO UCCELLI 

i DiaxAirre PIEDI XII. E puvn v. dal di sotto 

DELL' OCCHIO O RAMPO>rK DELL' ANELLO QUI PER- 
KNDICOLARnENTB SOMMERSO A CUI SONO RIFERITE 
LI LIVELLAZIONI GIURIDICHE DEGLI ANNI : 

MDCXXV. — MDCXCffl. ~ MDCCXVI. — MDCCXX. 

ID Altre fino al corrente anno mdcclxvii. 

Era nei passati secoli di grande importanza pel 
Senato bolognese il pas^o di Malalbergo , come quel- 
lo die segnava il confine de' nostri Stati con quelli 
dei Principi d' Estc . ed ove le merci straniere paga- 
Tane il dazio , all' entrare i dominii bolognesi. La 
gabella grossa aveva quivi un grande bbbricato ad 
Ufo di Dogana con portici e magazzini (ora interriti 



per la maggior parte) quale fabbricato come dissi , 
di presente è abitato dal direttor del barcheggio. 
Caliodri nota , die a' suoi giorni il terreno e le 
valli di Malalbergo rendevano assai poco . per tra- 
scurata agricoltura. Egli dice esservi poca valle , 
uva poca e cattiva , non molta canapa , pochissima 
seta, molto pascolo, e sufficiente grano ; soggiunge 
poi parlando della stalisfica e delle arti . avervi cir- 
ca 710 abitanti, divisi in H8 famiglie, un fabbro, 
sei calzolai , due falegnami , tre sartori , tre cala- 
fati , e chirurgo ; esservi pure . osteria pulita , bec- 
cheria . mulino, forno, dogana , porlo , e sette bot- 
teghe. Per le quali cose apparisce lo stato di mag- 
giore prosperità, per aumentata popolazione, mag- 
giore fertilità dei terreni buoniflcali in guisa con- 
siderevole , e finalmente per tuli' allro che dalle cose 
fin qui discorse di leggieri si sarà rilevato. 

Giovanni Nicolò Pasquali Alidosi infaticabile ri- 
cercatore di cose istoriche bolognesi , nel suo li- 
bro : Mruziane delle cose noiabili della città di 
Bolofjna, né fa sapere che il dazio, o gabella delle 
barche , che transitavano al passo della Pegola , 
nel 1289 rendeva al Comune Lir. 200. rendita a quei 
giorni considerevole. E per terminare quest'Articolo 
colle parole istesse di questo scrittore, riporterò 
ciò eh' egli dire intorno il Canale Naviglio nel citato 
libro a pag. 107 -. „ L' anno 1491 fu principiato a 
„ farsi da Ferrara a Bologna li Sostegni da un In- 
„ gegniero milanese, si finirono di Decembre 1193 
„ in modo che le Navi potessero venire fin' alla 
„ porta di Galiera , che prima giongevano a Cor- 
„ tesella solamente. - E nell'anno seguente a* 10 di 
„ Gennaro venere mattina per tempo Giovanni Bcn- 
,. tivogli , con il Conte Nicolò Rangoni , e Giberto 
„ Pii , e alquanti del Reggimento , con molti Cava- 
„ lieri. e Gentilhuomini andorono a Cortesella . dove 
„ erano sei Navi , et un Biicentorio fallo fare da 
„ lui , et adornato riccamente , quale haveva quat- 
„ Irò bandiere una per canto con arme Ducale , et 
„ sua et d'altri Signori suoi parenti. In questo s'im- 
„ barcorono venendo per acqua verso la città nella 
„ quale si faceva festa dagli artegiani , e si sona- 
„ vano le campane d' allegrezza , e gli venne incon- 
„ tro sino alla porta di Gallicra una solenne Pro- 
„ cessione con le Compagnie temporali, spirituali, 
„ et il Clero con Vescovo apparato , e poi il Luo- 
„ gotenente, il Confaloniero e gli Anziani, e Collegi 
„ cx)n infinito popolo. Il Vescovo e li Magistrati sa- 
„ lirono ad un palco fallo sopra il Canale , addob- 
„ baio di bellissimi panni di razzo , in tanto con 
„ grande allegrezza gridarono il popolo ad alta vo- 
„ ce : sega sega , et a suono di trombe giunse il 
„ Bucentorio con il Signor di Rimini , il quale era 
„ andato ad incontrarlo in compagnia d'Annibale, et 
„ d' altri Gentilhnomini. All' bora il Vescovo benedi 
„ il Bucentorio , le Navi et l' acqua , et il Clero in- 
„ tonò il Te Deum laudamus, et furono sparati 
„ molli ardiibugi et arteglieric. „ 
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Mtre taD Pietro in Casale, terra pò- 
Wlatifsìma , induftre , e situata a 
{inejztk circa della via che da Bolo- 
^^a metUffbJie a Ferrara per P09g>0 
» Renatici , volgendo a Lerante subita- 
imesU, Imboccasi una strada nnoTa, 
' fctU , ampia , comodissima, cui fa prospet» 
I tira la Chiesa Purrocchiale collii Canonie» 
' di Gavateto , argomento principale di que- 
ste nostre parole. 

Confina GaTtseto con san Pietro in Casale , Ce- 
■acchio, RuUszano, Macearetolo e sant'Alberto; i 
fvali territori limUrofl sono pur notati nella Sche- 
da M anuscritta del Calindri , che tengo sott' occhio 
per le gentilezze del nobile , e degnamente nobile , 
sig. CaT. D. Giovanni Gozzadini. Esso Calindri pro- 
•egne la sua Scheda , riferendo che la Chiesa è in 
vòlto, con tre aitarli che la facciata tI fu Catta 
■el 1757, e che la sagrestia era gili stata costruita 
del 1735. - Un foglio TOlante , che consenrasi nel- 
r ArchlTlo d' ma tale parrocchia , come il roonu- 
acBto storico plh antico e pih ragguardevole che 
vi ^ , riferisce che questa Chiesa di san Giacomo 
coiste afaDeno dal 1S49. Esso edìfizio (a chiunque ben 
rctamitti) appare edificato in pih volte: e vi è me- 
moria neir Archivio che le Cappelle attuali fossero 
■mte ad 1079; del qnale tempo è ancora lo 'snello 
e leggiadro campanile , fatto erigere da D. Angelo 
Ardizzoni , che in qne* giorni era Paroeo di Gava- 
aeto, e che ne sostenne la spesa. 

La tela dipinta , posta a quadro del maggior al- 
tare di Gavaseto , debbesi al pennello di Giuseppe 
Varotti , e rappresenta san Giacomo Maggiore con 
san Pio V. , e U B. V. In gloria. AUa destra di chi 
entra in Chiesa , sta In nicchia al di sopra dell' al- 
tare una statua In ereta del giovine scultore bolo- 
gnese Bernardo Bernardi , la quale rappresenta la 
B. y. del Rosario , i cui Misteri in bassorilievo , che 
vi sono all' Intorno , ritengonsi comunemente del 
Vecchi , mentre il Calindri sopraccitato li dice in- 
vece del Bodelone , che fti Sebastiano Sarti. L' or- 
nato che fa cornice a tutte queste sculture debbesi 
in tutto al capo mastro muratore Giuseppe Brighenti 
di Bologna . e fti eseguito nel 1840 per cura del- 
l' odierno Paroeo signor D. Giacomo Mengoli, che 
eoa dolcezza veramente patema , e con sollecitudine 
e bontà sincera di Pastore , governa i popolani di 
Gavaseto sino dall'anno 1831. -Neil' anno poi 1843, 
col concorso di esso Paroeo, e di vari benefattori, 
trai quali i signori Bignami,e soprammodo il signor 



Bartolonmeo Rossi , venne addotta tale Cappella a 
quel punto di decorosa splendidezza che ora vi ii 
scorge. E polche tocchiamo di lavori artistici in que- 
sta Chiesa , aggiungeremo la notizia che appeso al 
muro ewi un quadro rappresentante san Rocco, la- 
voro lodevole che dagl' intelligenti viene attribuito 
ad Aureliano MUani. 

Ora , per compiere le notizie tratte dal Calindri . 
diremo che a' giorni di lui vedevasi un'antica cam- 
pana, ch'era la maggiore di Gavaseto, con intomo 
questa leggenda tonasiits m norr a. d. nooa.; 
iscrizione in caratteri alla gotica , siccome suol dirsi 
comunemente. Questa , e le altre due antiche pih non 
esistono, perchè del 1836 al concerto in terzo ne fn 
sostituito uno in quarto, eseguito dal prestantissi- 
mo fonditore Giuseppe di Gaetano Brighenti bologae- 
se , a spese del Paroeo. dei Parrocchiaid e de' eugUil 
signori Bartolommeo e Raflliele Rosai. -Ottant' anni 
fa non erano che due Oratorii pubblici in Gavaseto: 
sant' Anna de' Monari , e santa Croce de' Ghisilieri t 
adesso il numero de* medesimi si trova aumentato , 
benché plh non esista quello de' Monari eh' era di 
bella forma ottagona , con ampia sagrestia , e che 
nel 1820 venne convertito, a voglia padronale, in uso 
profano, ed atterrato infine nel 1841, lasciandone a 
segno un pilastro eretto: segno di noncuranza , non 
gib di amore. Gli attuali pertanto sono« quello pres- 
so la Parrocchia, dedicato MmCimnskne dtUa Ver- 
gine hnmaeoUUa, ed appartenente alla Compagnia 
del Santissimo Sacramento i un altro intitolato alla 
Natività dettaMadotma, di ragione deUa famiglia 
Bignami, la quale ha quivi un bel Casino di villeg- 
giatura , testé restaurato ed aggrandito m modo da 
superare In ampiezza quei due che pih sotto nomi- 
neremo , formando anch' esso , come gli altri , un 
beli' ornamento del paese. Un terzo Oratorio pub- 
blico , dedicato aU't'fionifiofie detta Santa Ctoee, 
è di proprietà del Chiarissimo signor Dott. Girolamo 
Bianconi , Professore d' Archeologia nel nostro fel- 
si neo Archiginnasio. Esso erudito Professore lo su- 
scitò dalle fondamenta nel 1835 , atterrandone uno 
posto non lontano, in diversa direzione, assai pic- 
colo e in cattivissimo stato , il qnale abbiam detto 
superiormente avere un giorno appartenuto ai Ghi- 
silieri. Il moderno é ragguardevole per ogni rispet- 
to , e speciabnente per la tela dell' altare , rappre- 
sentante sant' Elena che adora la Crocei opera che 
cortesemente fn eseguita dalla nobilissima signora 
Marchesa Ippolita Angelelli, nata Contessa Bentivo- 
glio, ad ioshiuazioae del proprietario della Cappella 



suddetta.- La quale esimia dipintrice iAttn sco- 
lara del vifente artista Yìncenzo Rasori) mancò al 
decoro dell' arte nei primi giorni del 1837. 

n nome di questa Parrocchia di Garaseto (che 
ancora si trova scrìtto nelle mappe e negli storìcl 
Gavasseto e Cavasse ) non si sa menomamente da 
che potesse derivare : e ne tace persino , nelle sue 
congetture etimologiche , Monsignor Floriano Mal- 
▼ezzi.— Questa Parrocchia (nel presente Marzo 1845) 
ha una popolazione di 650 individui.— Il territorio è 
cosi disposto ad agricoltura , che in fatto di arti non 
▼i avevano per lo addietro che due fabbri , un fale- 
gname, un muratore e un bottegaio ; né credo che 
punto siano aumentate queste industrie del luogo. 
Invece (senza dire de' tartufi che naturalmente in 
alcuni pochi luoghi lungo i fossi , e sotto le roveri 
allignano ) vi si coltiva molta canapa e buona , di- 
screta quantità di grano , uva assai e non isprege- 
vole , sufficiente misura di formentone , poche biade 
• pochi legumi , non molte frutta , né molti gelsi pei 
bachi da seta, né molte piante valltve per fame stra- 
ne : imperciocché da breve tempo si sono posti in 
iscoio regolare non pochi campi di Cavaselo che non 
erano; onde ognor piii si riducono a coltivazione 
secca , con benefizio di prodotto e di salubrità. Ed 
una prova di tale volontà di migliorare il suolo di 
Cavaselo , l' hanno data non ha molto i signori Spi- 
nelli , Bonora e Rossi , spropriandosi spontaneamen- 
te d* alcune porzioni di terra per convertire 1' in« 
forme strada , che da san Pietro in Casale metteva 
tortuosamente alla Chiesa in discorso , in quella ret- 
ta , ampia , ben colma e bene in iscoio , che di pre- 
sente vi conduce. E di piti diremo che il sig. Barto- 
lommeo Rossi ha trasmutati in larghi e bene adatti 
canapai, in luoghi di flòrida coltivazione i campi di 
proprietà parrocchiale, che sentivano maggiormente 
dì valle o brughiera abbandonata , che di suolo in- 
▼estito ad agricoltura profittevole. Le quali spese ed 
Industrie , ed accrescono il valor de* terreni per l' ec- 
cellenza de* prodotti , e chiamano genti a lavorarli , 
eoo aumento di popolazione e con provvidenza lo- 
devolissima a prò de' meschini operai , cui si pro- 
caccia per tal modo pane ed onore. 

Ma ritornando per poco alla Chiesa di Cavaselo 
Ila cui festa litolare si solennizza a' 25 di Luglio, 
oltre le altre annuali di san Luigi Gonzaga e di 
san Ciro) diremo che il Cimitero della Parrocchia 
era posto sconvenevolmente fra la detta Chiesa e il 
sunnotato vicino Oratorio; ma che del 1834 l'odier- 
no Paroco benemerito riparò all' inconvenienza col 
fondare il nuovo cimitero , in luogo pili adatto al- 
l' ufficio cui adempie, ed a spese del Comune di Ma- 
lalbergo da cui dipende Cavaselo : il qual Cavaselo 
<come da principio abbiamo tocco) rimane distante 
un quindici miglia da Bologna : la nomina del suo 
Paroco é della Mensa Arcivescovile 2 e la Parrocchia 
dipende ecclesiasticamente dal Pleiianato di san Pie- 
tro in Casale, e temporalmente dal Governo di Ca- 
stel Maggiorf . - In mezzo al vecchio cimitero stava 
una cotonila di nadgao d' ordini iooico»coa in cima 



ana croce: ora la croce sta inalberata sopra la nuova 
Camera mortuaria; e la colonna é trasferita tra la 
Chiesa ed 11 vicino Oratorio., io linea deDe facciate , 
- portando in cima una statua di terra cotta , plasti- 
cata dal suddetto Bernardo Bernardi , per commis- 
sione del prelodalo sig. Bartolommeo Rossi , parroc- 
chiano e benefattore insigne della Chiesa in discorso. 

Non lungi dalla Chiesa Parrocchiale , verso po- 
nente, sorge un palazzo che fu architettato proba- 
bilmente all' entrare dello scorso secolo , il qual pa- 
lazzo di bella pianta (dove sono gallerie e sale ben 
dipinte dall' Alberoni) apparteneva ai dì del CalindrI 
al sig. Stefano Monari, ed ora é stanza estiva del- 
l' agiato figlio di lui il sig. Cav. Cammino. ~ Vi ha 
inoltre , alquanto pih verso di Ostro , un nuovo e 
bel Casino di proprietà de* signori Rossi , architet- 
tato nel 1839 dall' Ing. Doti. Giuseppe di questa fa- 
miglia, ed abitato dal fratello di lui, sig. Bartolom- 
meo. Quivi sono camere bene adorne , due delle qua- 
li , oltre la loggia , dipinte con bel magistero d' or- 
namenti e di figure, dai Professori Antonio Zaccarinl 
ed Antonio Muzzi. Quivi presso é il bell'orto di essi 
fratelli Rossi, con perenne irrigazione, e vasca am- 
pia , ed utili e necessarie adiacenze. 

In Cavaselo , circa sul 1500, come narra l'Alido- 
si , fu rinvenuta sotterra una grande pietra , nella 
quale in Bassorilievo rappresentate si veggono tre 
figure romane del tempo degli Antonini , tutte ve- 
stite e grandi del naturale , 1' una delle quali virile 
e le altre di donna. E sopra vi ha un'iscrizione, 
che ricorda come alla figliuola Cornelia Prisca eri- 
gessero quel cippo sepolcrale i genitori di lei Caio 
Cornelio Ermia liberto di Caio, e Fullonia OfiSciosa* 
liberla di Salvia. -Tale monumento (cui fu raschia- 
to nel 1797 per imperizia di Giudici un bassorilievo 
sovrappostovi) stelle per bene un secolo entro la 
Chiesa di san Petronio, presso una pila dell'acqua 
benedetta ; poi del 1620 venne trasferito e murato 
nella piazza del Pavaglione non lungi dalla porta 
posteriore di essa Basilica Petroniana; ed ora si 
serba nel Museo d' Antiquaria della Pontificia Uni- 
versità bolognese; dove ancora si conserva un ca- 
pitello quadralo , di marmo d' Istria , che pure in 
Cavaselo si dissotterrò sul finire d'inverno del 1837, 
in un fòsso della strada de* Ponticelli , la qnale di- 
scende verso la terra della Pegola. Esso capitello di 
pilastro , scolpito all' incirca nei tempi imperiali di 
Gallieno, fu illustralo dottamente e donalo al Mu- 
seo Archeologico dal Professore sopraccitato , il si- 
gnor Doti. Girolamo Bianconi , la cui illustrazione 
andò alle slampe in Roma nel Bnllettino dell' Istituto 
di Corrispondenza Archeologica per 1' anno 1832. — 
I quali avanzi romani rinvenuti in Cavaselo, con 
altri disseppelliti nella vicina terra di Maccaretolo, 
danno a conoscere che questa parte della Provincia 
bolognese non fu paludosa del continuo, ma che tale 
addivenne per rottura violenta di argini e rove- 
sciamento di acque , per Incuria riprovevole delle 
generuioni che ci hanno preceduto. 
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dnqae miglia da Bologna , tra le 
LdiK* itrade di S. Donato e di. S. Vi- 
etale, circondata da fertUìMimi cam- 
ici , e deliiiose villeggiature « è la Par- 
jrocchia diBlarano.Yorrebbcsi da alcuno 
[ die qitfOo vocabolo derivasse dal Cel- 
tica , e significasse i fMreaio palndi , e che 
[ a t«mpL rcEnoCi llMservi in fìitti delle terre 
C'iialudosjs acanto la Chiesa di siCatto nome. 
Sn congetture di simil genere , è impresa altret- 
tanto ardua , quanto vana ragionare in queste me- 
morie, poiché altro maggiore spazio vorrebbesi, 
che I ristretti limiti del nostro articolo. Ai vaghi 
a simili astnise materie le ricerche archeologiche , 
e l'etimologie, noi non daremo che le positive no- 
tizie storiche che la riguardano. 

La Chiesa ArcipreUle di Marano è sacra al pro- 
tettore dei Modonesi san Cemioiano , è di nomina 
della Bohfl casa Bovio Silvestri di Bologna che ne 
ka il gius-padronato, ed è antico Plebanato da cui 
dipendono le Chiese di Castenaso , di Quarto supe- 
riore, di Quarto inlieriore, e di Veduro, le quali 
ClUese poi segnano altresì i confini della Parrocchia 
insieme a quelle di Granarolo , Flesso , e Villanova^ 
È soggetta alla Giusdicenza di Bologna , ed alla Ma- 
fistmtitra di Castenaso i la sua popolazione oltre- 
passa le 1200 anime che dipendono per l' ecclesia- 
stico dal Molto Reverendo signor Dcm Paolo Gia- 
wM di PamDo nel Modonese , odierno Arciprete. 
La Chiesa è di discreta architettura conta ora cinque 
altari ( Cilindri , a suoi giorni , dice avervene soia- 
morte quattro). Nel maggiore v'è un buon quadro 
rappresentante san Geminiano, la Beata Vergine, ed 
altri Santi , negli altri minori uno portante l' Im- 
magine deda Madonna del Rosario , altro quella di 
sant'Antonio Abbate, ambidu^ del pittore Ercole 
Fetroni , oltre un quadro di Giacomo Calvi che rap- 
presenta santa Liberata , ed un' altro colla effige di 
lan Magno , fattura del nostro Pietro Fancelli an- 
cara Tivente. Avvi Battistero con Pila di marmo , 
buon'organo e jcantoria , molti preziosi arredi sacri , 
fra* quali una Pianeta di raro inestimabile lavoro. 
Qiaodo il Calindri dettava le sue memorie nota non 
avervi io questa Parocchia che tre soli Oratorii , ed 



erano questi t B, V. Aimwta, del signor Canonie» 
Laureati i san Pidro, di Casa Fsva» B. F. ddia 
Neve, di Casa Monti. Ora si sono accresciuti, e ve 
n'hanno cinque: 1. B. F. della Neve, appartiene 
al signor Boggios 2. Auunsùme della B, V,, pro- 
prietà dell* Illustrissimo Monsignor Canonico Gioac- 
chino Grassi I 8. Adorazione dei Re Magi, del si- 
gnor Giovanni Roversii 4. B. F. dd CarminB, dd 
signor Avvocato Silvani i ed il quinto finalmente che 
ha un qnadro della B. V. Addolarata , serve pd Ci- 
mitero come Cappella mortuaria.- Illustri Cimiglio 
bolognesi vi avevano Palazzi , fra' quali non è da 
tacersi, quello bello e grandioso dei BentivpgUo, non 
ha guari atterrato , e quelli dei Pellegrini , Fava , 
Conti e Benedetti. In simili palagi hanno avuto più 
volto dimora molti illustri distinti personaggi , e di 
toga , e di spada , e di porpora. Attualmente conta 
le villeggiature. Silvani , Camelli , Barbani , Buggio, 
Sammartini , Brizzi , Roversi , Grassi , Nanetti , Fran- 
chini, Cattaui, Bettini e Sgarzi. 

È tradizione che nel medio evo a' tempi delle 
guerre municipali , e civili che tanto desolarono la 
nostra bella Italia , alcuni Modonesi esulassero dalla 
patria, e prendessero stanza in Marano, ed ivi ere- 
gessero un Castello a loro dimora , ed una Chiesa 
dedicata al loro Patrono san Geminiano. Non è pri- 
va di fondamento una tale tradizione trovandosi an- 
che oggidì in alcuni campi che costeggiano il Vicolo 
chiamato: inferno, molti vestigli di antichi monu- 
menti di distrutti edificii , e più che tutto essendosi 
scoperte , le fondamenta di un' antica Chiesa , nel 
luogo ove ora è l' Oratorio della B. V. della Neve , 
e di altra ancora dedicata già a san Biagio di Tre- 
centola in un predio dell* Ospitale della Vita ; In 
quest' ultima si vede ancora un selciato nel Coro 
con bel mosaico, ed eravi una lapide riferentesi ad 
un modonese ivi sepolto , Ija quale lapide fti traspor- 
tata nel nostro Museo di Antichità. Aggiungasi a 
ciò , conservarsi in Marano alcune costumanze mo- 
donesi , segnatamente nel giorno della festa di san 
Geminiano che è il 31 Gennaio , e lo avere questa 
Parrocchia a titolare lo stesso protettore di Mode- 
na. Un incendio a quanto dicesi distrusse il Castello 
suddetto e la Chiesa , ma questa venne riedificata 



dappoi nel luogo ove è di presente. Se eoal fatte 
congetture Moo.priye di documentati fatti, non sono 
però destituite di probabilitii, anxi a nostro credere 
tutto concorre a confermare il fin qni detto { (k ma- 
raviglia > come il diligente e più Tolte nominato Ab- 
bate Calindri di tutto ciò non abbia messo parola 
nelle sue Schede manoscritte cbe abbiamo sott' oc- 
chio: forse non ne ebbe notizia , o forse non ter- 
minò di raccogliere quanto concerne la Parrocchia di 
cui si tratta. 

La mano devastatrice della guerra portò nuova , 
e pih grande mina alla Chiesa di Marano , ed al suo 
«Kbif io , nel principiare dell' anno 1500 , quando il 
malvagio Duca Valentino di esecrabile merooria , col 
suo esercito mosse a danno di Bologna signoreggiata 
da Giovanni H. Bentivoglio , ed abbracciò le messi , 
• le abitazioni del nostro contado. L'Arciprete d' al- 
lora Don Giovanf^ancesco Pezzani nalivo di Reggio 
modonese , mal soAHrendo , le sue terre e proprietà 
manomesse , i suoi parrocchiani , ridotti in pover- 
tà , pensò porvi riparo ( e pensò bene ) cedendo in 
perpetuo emflteusi al di lui fratello Prospero Pez- 
xanl seco convivente tutte le terre e beni della Chie- 
sa consistenti in una possessione di cencinqucaUa 
tomature divisa in diverse pezze di terra lavo- 
fatica, alberata, e vitata con case padronali e 
eolomehé, affinchè a correspettivo riedificasse la 
Chiesa , e le case del Benefizio anch' esse per intero 
distrutte , rimettesse gli alberi , e viti atterrate per 
tntto I ceduti fondi , e pagasse un annuo Canone , 
come apparisce da Rogito del Notaro Baldo Baldi 
del 21 Ottobre 1515. B cosi di nuovo fU costrutta la 
Chiesa , ritornate alla prima fertilità le campagne , 
ed innalzato un campanile ove si mise una campana 
che tutt' ora esiste con questa iscrizione : 



jo. nunascus pbtianus rkctor divo geminiano 

TmPLUM E SOLO RESTITDIT PBOSPERO FRATHB CO- 
BAirrE ANN. CHR. MDXX. 

Ndl* anno 1639 l' Arciprete Don Francesco Folchi 
nipote dei sopradetti fratelli Pezzani , fece costruire 
a tutu sua spesa l'attuai Cappella dell'aitar mag- 
giore» ove era la porta d' ingresso, ed apri questa 
appunto ove era dapprima 1* altare. Sotto il corni- 
cione della suddetta Cappella si leggeva in passato 
questa merooria : 

D. O. M. 

GRMINIANO 

nUNCTSCUS FULCRII» BONONIAR 

I. V. D. ARCHIPRESBYTSR mUUS PLEBI8 

KT CDM rRATRR PATRONI» 

BACBLLUM HOC PUNDmJS BITRUI 

PMvmio Ann cuiutit 

Alma A NATIVITATI DOMINI 
MDGXmX. 



e neir aitar maggiore qn^t* altra ancora : 

HCMBINEa^ONIVEIISITATIS PLIBIS lìÀRANI AKRB PRO- 
miÒ Fltal CURABUNT PROCORAim PRANGI8G0 FDL- 
CnO I. ▼. D. BONONUB DIGTAB PLEB18 ARCHIPRB- 
8BYTER0 ET PATRONO ANNO DOMINI MDCXXXTIll. 



Fu poi nel 1810 che 1' Arciprete Don Felice Ma- 
nolessi fece edificare a sue spese una nuova Cano- 
nica con bene inteso disegno , la quale è stata ri- 
staurata nello scorso anno 18U dal solerte , e ze- 
lante signor Don Gianelli odierno Arciprete , per le 
cure del quale vennero fatti altresì importanti ne- 
cessarii ristauri al Campanile che minacciava cade- 
re. La Chiesa di Marano , ha avuto per lo passato 
molti zelanti e distinti pastori, fra' quali (per bre- 
vità ) nominerò solo il Padre Don Baldassarre Gras- 
si , che fu ancora Vescovo di Città di Castello prima 
della metà del secolo xvi. Il quale Padre Grassi , è ' 
pure ricordato dall' Alidosio nel suo libro dei Ve* 
scovi ecc., ove si leggono le seguenti parole: „ Bai- 
„ dassarre Grassi Arciprete della Chiesa di Bologna , 
„ Vescovo di Città di Castello fatto in luogo di Pa- 
„ ris Grassi il ... Gennaro 1516. Mori I' anno 1530 
„ alli 9 di Febbraro , di lui si vede menzione in Ra- 
,, venna nella memoria di Corado Grassi. ,, 

Particolari avvenimenti storici non ha questa 
Parrocchia a registrare ; sibbene può V immagina- 
zione fervida dello antiquario , e dello istorico sup- 
porne a dovizia allorché si richiami alla memoria « 
come in antico la strada romana che da Ravenna 
portava a Modena , passasse per appunto in questo 
territorio , nel quale erano pure gli accampamenti 
di Nasica e di Adriano. In varii scavi accìdenUII , 
sonosi diffàtti rinvenute non poche monete romane, 
e varie urne sepolcrali, quali di terra cotta, quali 
di marmo. 

Tutta la pianura della Provincia bolognese, ec- 
cettuatane la poca parte valliva , è fertilissima , co- 
me ognun sa , di molte sorta granaglie , vini , ca- 
napa , seta ed altro ; e la nostra Parrocchia , è per 
certo , di non minore fertilità , come quella che si 
giace in felicissima situazione , net bel mezzo di 
campi , quali più presto direbbersi ameni giardini . 
anzicchè vaste campagne , tanto la coltivazione ne 
è accurata , e perfetta 1' agricoltura. Anche ai giorni 
del Calindri, in Marano raccoglieva nsi messi in ab- 
bondanza , notando egli che : V era uva molta e buo- 
na , ghianda molta , fhitta poche , seta molta , ca- 
napa poca , grano cinque sementi per corba. Oggi 
le rendite , e può dirsi ciò senza tema di errare » 
sonosi pressocchè raddoppiate. 

A terminare le presenti notizie della Arcipretale 
Chiesa di Marano , e suo territorio , non resta ad 
aggiungere se non se , avere questo al Nord-Ovest 
il torrente Savena , ed al Sud-F.8t il torrente Idice » 
che in qualche distanza scorrendo sonogli di non 
poco giovamento nella estiva stagione. 

Ca i5 M«rro rS45) L. 
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DI CROCE DEL BIACCO. 




IqUci mtiDiHia il ha dcHa Parroe- 
iMt e ddla Cbicia di Croce dd 
j[^iafro; ma JMW fembra cbe si chia- 
^'majAe ognora con tal nomei che alme- 
iao ti primi troipi è fimia che fcoiaie 
(di^tu Croce dei Geno, dall'esicnri for- 
un luogo dì coDvcsM, o per coloro che 
' d^ì tùììi vicini (dofesoocafe abbondantia* 
^ Siine di queito wiAerak) ne fiicetier qiiifi 
depoaUo di groaal matai per senrire alle antiche db. 
hridM di Bolognat o per qae' molti , che dopo ac»- 
pcrlo cose II Gesso aMila Ylrth di cemento istanU- 
■00 Mile opere murarie, ifi lo radunassero in ma- 
fuslBl • rccandorelo pohreriziato ed In sacca a dor- 
m di somieri. B siceome io molti luoghi do?' erano 
pialletto • dorè eoncorrono pili strade , solevansi 
ai lampi aadati erigere delle croci} cosi non è ftaor 
di proposito che tale luogo (dorè fino ab antico ne 
iOiieva una) ?enisse appellato Croce del Gesso; onde 
poi Croca del Biacco i del quel mutamento- di nome 
fari ben arduo il dar ragione che soddisfarcia , non 
aysadone psrola negli scrittori d' autoriU , e forse 
■cmoMM iu que' ? isiomui che di tutto san recare 
aplcgaalooe, con dottrine etimologiche derivata mol- 
le folle alno da padre Nembrotte e dalla to^rt di 



Ffaw dal IS71 è cosa er ria che esisteva una Chie- 
an nel territorio della Croce del Biacco , avendone 
mem o ri a neB' Archivio deUa ParrocchUIe de'$^nti 
Vitale ed Agricola hi Bolognat poiché il ginspadro- 
■aU defla Chiesa del Biacco in discorso appartenne 
ale 8«ore BeMdettine Nere (conveotaU già in Bo- 
• è la Chiesa di emi Santi ) fino al mo- 
soppressione monastica in qnei giorni 
i omle si mnUrono Unte cose fra di noi« 
la cui le fortune della Penisola tutu , quasi lie- 
visstase caso » si travaurono. 

Però non si crede che la prima Chiesa di Croce 
del Gesso o del Biacco fosse dov' è la preseoU : ma 
earre Imdiiione popolare che sorgesse in un fomlo , 
che ora appari iene al nobilissimo e dotto sig. Mar- 
chese Antonio Tenari , disUote un dugento perti- 
che drea dalla Chiesa attuale; nel qiul luogo si 
SSM rinvenuti maUriali di fondameuta abbasUnza 
ampie ; e di breve ( cioè nel Febbraio di quest' an- 
no 1815) da un Bajesi contadino vi si è dissotter- 
rata una moneU imperiale d' argento , del valore , 
TOM. I. 4 



in peso, di quattordici baiocchi, e simile in lutto 
ad alcune delle Dunose che furono dissotterrate a 
Cadrìano nel 1811. 

Tale tradizione che quivi esistesse l'antica Chio- 
sa pare anche awaloraU dal composto di questo 
Comune in Masseria , Ig quale abbracciava fiimiglie 
che appartengono ora alle Parrocchie di Quarto Su- 
periore e di santa Maria delle Caselle. Un incendio 
(è voce generale) distrusse la fabbrica antica; ondo 
poi la cura d' anime pateò all' attuale Chieu , U 
quale serviva in tempo di vOleggiatura alle preCate 
Monache de' santi ViUle ed Agricola , quando non 
era introdotto per anche U rigore delle clausure per 
le donne unite ne' Conventi , e con solenni voti di- 
strettei ciò che rifinisce il celeberrimo MeUoni neUe 
sue storie defle Chiese nostre. - Ed ecco In essa clau- 
sura la ragione per cui la Chiesa snburbsna alla 
Croce del Biacco passò ad ufficio di Parrocchia , e 
per coi alle dette Monache rimase il giuspadronato 
della medesima , la quale adesso è .intitolate al- 
l' Apostolo san Giacomo Maggiore, di cui si cele- 
bra la feste a' 35 di Luglio. 

L'attuale Chiesa vedesi ad un crocicchio di stra- 
de , nel mezzo di vaga ed ubertosa pianura ben col- 
tivate ed asciutte , mentre l' antica si trovava quasi 
in riva dell' antica Savena , che distendeva il suo 
corso dov* è oggi la Via pubblica dette ~ Bassa del 
UMi - mettendo poi foce nella Zena , torrente che 
serpeggiava allora fino a Quarto di sotto e più ol- 
tre» mentre a' giorni nostri finisce sotto collina nd- 
r Idlce, laddove questo colla Zena , per la loro con- 
fluenzg , formano la punte penisolare in che torreg- 
gia Pizzocalvo.- E questa rimozione di cura pare 
U motivo . oqde le Cimiglie che rimanevano pih dl- 
stenti alla nuova Parrocchia venissero un giorno as- 
segnate aUe dette Chiese delle CaseUe e di Quarto 
superiore. 

La Parrocchia attuale della Croce del Biacco con- 
fina a Ponente con quelle di S. Donnino e di uni' An- 
tonio di Savena , a Settentrione con Quarto supe- 
riore e VUlanova , a Levante con Santa Maria drile 
Caselle, a Mezzo<n con Fèssolo e cogli Alemanni. La 
Chiesa è distente da Bologna pih di due miglia , ne 
appartiene ai Comune , e dipende per lo spirituale 
dall' Arcipretura degli* Alemanni. La popolazione del- 
la Parrocchia è di 420 individni , divisi in venticin- 
que famiglie di contedini e quarante di braccianti 



od operai Ia?oratori di terra. E vi ha di artigiani , 
due ral<*gnami, un falibro ferraio, tre sartori, due 
caliolai e due mnfialori. - Il terreno della Parroc- 
chia tende in gran fuirte al dolce e oiliceo , In minor 
parte al forte e calcare. D' argilloso e d' aquitrino 
non è forse esempio notevole. Nella Croce del Biacco 
si coltiva molta e bella canapa , fhimento assai che 
frutta le dodici e le quattordici sementi per corba , 
uva poca , pochi marzatelli , e discreta quantità di 
bachi da seta.- Al tempo del Calindri lo stato del 
luogo era incirca come ora ; se non che le ramiglie 
non sommavano die a quarantasei ; ed allora vi 
areva un Maestro di studii elementari , di cui non 
abbiamo in oggi più notizia.— Di tali quarantasei 
famiglie ne abitavano cinque al Casale della Croce 
del Biacco , quattro a quello che dicevasi dei Palla- 
vicini, tre all'altro degli Scaccianemici , e tre Anal- 
mente a quello nominato dei Piana. 

Tre palazzi nota il Calindri in questo Comune di 
che parliamo: Pallavicini, Monti e Tanari. Ora vedia- 
mone le vicende. -Il primo di questi palazzi fu già 
della nobile famiglia Alamandini , onde più non esi- 
ste persona ; poi de' Bolognetti , distinta stirpe che 
molti uomini illustri produsse a Bologna ; indi ap- 
partenne al Principe Don Pietro Ercole Pallavicini 
Centurioni , che da breve tempo ne ha fatto vendita 
all' illustre giovine sig. Antonio Buratti. - II secon- 
do, che tu in origine del cospicuo e Nobilissimo Ma- 
resciallo Monti, venne poi ereditato dalla Casa Bian- 
chetti , che ne fece vendita al Principe Luciano Bo- 
naparte , da cui passò per compra al vivente signor 
Conte Ottavio Malvezzi Ranuzzi Cospi. Molte beile 
parti fanno ragguardevole quest' edilìzio ; ma spe- 
cialmente una gran sala rotonda con ardHa arin- 
ghiera che sopra della cornice attorno attorno vi ri- 
gira.- Il terzo palazzo notevole della Parrocchia, 
è quello dello spettabile sig. Marchese Antonio Ta- 
nari; il qual palazzo è detto comunemente - la Ca- 
vallina. — Quivi è una sala dedicata alla Dea Cere- 
re « dipinta in modo ralTaelesco dai viventi profes- 
sori Basoli e Fancelli: e in una loggia con conlral- 
loggia annessa , gli stessi dipintori rappresentarono 
a chiaroscuro dei fasti romani , a Marte e Minerva 
intitolandoli. — Nel piano di sopra vi ha tma loggia 
ed un' altra contralloggia , con magnifici dipinti con- 
dotti a tempera dal paesista famoso Vincenzo Mar- 
tinelli. Le quali opere cospicue fanno moli' onore a 
chi le commise , ed a chi magistralmente le pennel- 
leggi^. Alle quali bellezze dell'edificio vuoisi aggiun- 
gere r adiacenza d' un pergolato hmgo Ì50 pertiche 
bolognesi, e che serve da padiglione coperto per 
estive passeggiate deliziosissime. 

IHie iOratorii pubblici almeno si veggono per la 
Parwoechia di che teniamo ragionamento. Quello del 
signor Baratti, (presso all' accennato palazzo suo) 
è dedicato alla B. V., ed ai tatUi Proiettori di Bo- 
logna; e quello Tanari è intitolato a G. C. orante 
e piangente nel GeUemani. La Cappella fa archi- 
tettata con buon senoo da Angelo VonlnroU » e il 



dipinto sopra I* altare debbesi ad Ercole Petroni , 
ultimo de* Gandolfiani in questa nostra Bologna , già 
cidia del Francia e del Chiodarolo . e da esso loro 
tralignante par lunghissima stagioie. 

Ma lasciando gli Oratorii , e venendo alla Chiesa 
Parrocchiale , di cui vuoisi dare la descrizione per 
non fallire all'assunto nostro; diremo che l'attuale 
Chiesa della Croce del Biacco fii rimodernata nel- 
r anno 1691 , erigendovisi tre altari , ed una ben 
capace cantoria. Dopo un secolo (anzi precisamen- 
te nel 1790) il paroco allora vivente, sig. D.Tom- 
maso Cevenini , restaurò tale Chiesa ne' muri e nel 
pavimento , insieme cogli altari e le balaustrate , e 
fece alcune altre opere murarie a comodità dei ven- 
turi parochi; nonché il selciato nella spaziosa piaz- 
zetta , che fa recinto al luogo sacro co* suoi para- 
carri e colle sue catene di ferro. L' odierno Paroco 
poi , sig. D. Pietro GiovaneUi, che regge i popolani 
del luogo da quattordici anni, in occasione di nuo- 
vo restauro fece aprire due finestre nel coro della 
Chiesa , per le quali è resa pih maestosa ed illunii- 
nata. Egli fu che ornò gli altari d' ogni pih adatto 
restauro , e che compì di abbellimento la vicina Sa- 
grestia. Neil' altare minore a comu evangelii am- 
mirasi un sant'Antonio di Padova , d' ignota mano, 
ma valente: nel maggiore vi ha san Giacomo e san 
Pietro , colla B. V. in gloria : ed il Calindri reputa 
pure di buona mano un dipinto de* Misteri del San- 
to Rosario. - Lo stesso Calindri , che saliva sui cam- 
panili di tutte le Chiese del Contado per istudiarvl 
le forme e le epoche de' sacri bronzi pih notevoli , 
dice che la campana terza esistente quivi a' suoi 
tempi , portava la data del 1476 , senz' altra indi- 
viduazione. 

E qui chiuderemo le parole intomo alla Chiesa 
del Biacco , riferendo l' iscrizione che serba memo- 
ria dell' antico giuspadronato di essa Cliiesa. 

D. 0. M. 

A© PKRBNW. DBCLARàT. JVRIS PATR0?IATV8 MOWVMKNTVM 

CVM PRAK8KNTATIOWK PRO TBMPORR PAROCHORVM 

HVJV8 BCCLBSIAB S. JAOOBI DE CRVCR DR BIACCO 

PER TRR5 CONFOnMRS SENTBNTIA» 

AD PATORRM MONIALIVM SS. VITALIS BT AGRIGOLAS 

PER ILLV8TRI8S. ET R. D. JOSEPH MVSATVM VU:. CAPITAI. 

DIE XVIII. NOVEMB. AN. MDCLIXXV. 

EX ROGITO D. BARTOLOM. OVCLIELMIMI 

PER ILLVSTRtSSInivii D. JOH. FRAIfCIS. GVERINVM AVOn*. 

DIE X. APRIL1S ANNO MDCLXXXV. 

EX aOGIT. D. DOWINICI MARIAB BOARII 

ET VLTIMO 

PER RRV. D. BOWAVRJrrVRAM MARTINELLVM VIC. CEW. 

SHINENTISSIMI ARC. R. D. JACOBIl CARD. BONCOMPAGNI 

ARCHIBP. BONON. 

DIB X. OGTOBR. AN. MDCXCV. 

lJUPa>BII NV!VG P08VBRB RR. MONIALES IPSAB 

Ì9. TITAL18 BT AOBIGOLAB 

A. D. MDCXCVI. 



SANTA MARIA DELLA MISERICORDIA. 




yvot di Porta Castiglione alla distan- 
vira fii 8 10 pertiche sulla sinistra è 
^11 Ita Chiesa Parrocchiale, non piccola 
\ di pianta , ma bassa del piano più del- 
^l' annesso recinto, e perciò di non bella 
fi apparenza , la quale fti fabbricata , nella 
' (ft^gìa che ora si vede^ circa del 1512, es- 
1 Mudo stata rovinata a cagion di guerre in 
sul principio del secolo decimosesto. Essa 
Chiesa è imUa Maria della MUericordia , la par- 
rocchia di campagna che sta pih presso alla cittì 
di Bologna. Le sue navate minori sono molto ine- 
guali per certo , laonde non ha nell' intemo simme- 
trico e grato aspetto : ma invece ha cose d' arti no- 
tevoli s come a dire un' Annunziata di uno de* Pas- 
larotti, la discesa dello Spirito Santo sopra gli 
Apostoli dipinta dal Cesi , un san Tommaso da Yil- 
lanofa di scuola romana se non forse di Biagio Pap- 
pini allievo del Francia , nna Madonna con Santi del- 
lo Sflsanelli , nn* altra Vergine con ritratti votivi 
del Bagoacavallo ; nonché un grandioso tabernacolo 
£ cipresso coi Dottori della Chiesa , lavorato d' in- 
tagfio da un tale Tedeschi da Cremona ^ o da un 
■leccMieo tedesco che avesse stanza in essa cittì 
di Lombardia. Questo è il meglio in dipintura che 
•erta ancora la Chiesa parrorxhiale in discorso , la 
qnale conteneva negli andati secoli anche un dipinto 
del Boltrafflo all' altare di santa Cirilla , e dne fa- 
■MMe tavole del Francia , che si conservan di presen- 
te nella liolognese Pinacoteca. 

U Ckliia Mia Misericordia è plebanato di Gai- 
boia, colla spiate coafina j e confina pure con san 
Paoto diRtnone» nel piano da occidente , con Aon- 
€rio a mezzodì nel còlle, e con san Giuliano tnorì. 
Terso d'oriente: a tramontana è finitima còlle mura 
di Bologna. Al tempo del Calindri non contava 400 
anioM ; ma ora che si estende molto in Val di Pie- 
tra e che I diotonii di Bologna si vanno ad ogni 
fiomo maggiormente popolando , conta air incirca 
1400 anime. Diverse vicende ha sofferto questa Chie- 
sa , la quale dapprima fu di Monache Cistercensi 
Orsoline , abitatrici dell' annesso Convento , le quali 
poi passarono a san I^orenzo in città , venendo quivi 
del 1432 de' Monaci Olivetani , poi degli Eremitani 
di sant'Agostino della Congregazione di Lombardia , 



i quan stettero alU Misericordia sino al 1797. in cni 
tutti gli Ordini Religiosi soppressi fynrono. Ora è par- 
rocchia , coro' era nei giorni del Calindri , fuorché 
non dipende pel temporale dalla Masiaria di Barbia- 
no , ma dal Comune di Bologna , ood* è appodiato 
di sobborgo. 

Dilatandosi moltissimo per la collina a mezzo^ 
giorno della cittì , ella vanta assai Chiese , e non po^ 
chi Ora toni che ne dipendono , Tira cni son notabili 
le due Chiese Monastiche dell' ylymtmzùtfa e di san 
Paolo in 9fynte; quella , non ufllziata , di san HK- 
ehrìe in Bosco, quella di santa Apollonia a Uff zza 
Ratta; l'altra di sofi Vittore, e quella del santi 
Vito e Modesto, Senza dire della Cliiesina intitolata 
air Ascensione di N. S. G. C. , di quella sacra a 
G. C. deposto di Croce , e delle altre dedicate a 
san Francesco d'Assisi, a san Cario del PP. Bar- 
nabiti, alla Vergine Afmunxiata, a quella del Ha- 
sarin , a sant'Anna in Barbiano , a san Giuseppe, 
alla Madonna della Vita, a san Luigi, a san Pe- 
tronio, a santa Margherita, a santAnna del Ponte 
della Pietra , a .fan Proccio ed a san Pellegrino 
Laziosi.-Li Chiesa dell'Annunziata de' Minori Os- 
servanti , ha subito nella prima Cappella , a destra 
di chi entra , nn buon quadro di Francesco Gamma » 
ed nn san Sebastiano fiitto dal classico Francesco 
Francia , dopo veduta la santa Cedila di Raflbello. 
Di lui pure è un quadretto laterale nella seconda 
Cappella : e al terzo altare vi ha dello stesso Fran- 
cia (che vi pose suo nome) no diligente Crocifisso 
con diversi santi ; cui viene appresso uno Sposalizio 
di Maria Vergine , eseguito dal Costa allievo suo 
principale. Alla quinta Cappella è nn estatico san 
Francesco del Gessi. Bellissima all'aitar maggiore è 
la pittura del detto Francia , che forse in questa 
pih che in altre fere aperto splendidamente qual 
grande artefice si fosse. Alla Cappella duodecima 
r adorazione dei Magi è del Massari ; alla decima- 
quarta vi ha una \Cergine Immacolata del Cesi , cui 
viene appresso un san Diego di Mario Righetti. Fi- 
nalmente alla Cappella ultima ammirasi un san Gio- 
vanni Evangelista , dipinto nel 1614 da Antonietta 
Pinelli , con la direzione dell' inclito maestro Lodo- 
vico. Sotto al portico estemo gli affreschi nelle lu- 
nette sono di lacopone da Budrio , meno il presepio 



tan Gesli infante trai pastori , che tn dipinto da 
Paolo Carracci , sotto la direzione di Lodovico fìratel 
suo. ~ La Chiesa di san Paolo in Monte dei Minori 
Osservanti Riformati, è moderna opera architet- 
tata dal vivente Vincenzo Dottor Vannini , e vanta 
diverse pitture di buon pennello sopra gli altari , e 
nel soffitto ha varii quadri , tutti di Filippo Pedri- 
ni , che stanno fra le cose pih ardite e virili da lui 
condotte a tempora nei tempi suoi più operosi. — 
Or eccoci al Monislcro che tennero i Padri Olive- 
tani , e che ora è del Governo , sull' amenissimo 
edile di san Michele in Bosco. Nell'entrare in Chiesa 
▼ergasi la ionissima porta col marmoreo stupendo 
firegio disegnato da Baldassar Pernzzi da Siena ; e 
dentro il tempio , alla destra si ammiri beli' opera 
4el Lombardi nel monumento a Ramazzotto de' Ra- 
mazzotti. Poi si contempli la Cappella di san Carlo 
lutta dipinta dal Tiarini in varie guise; e di faccia 
M questa la santa Francesca Romana dello stesso di- 
pintore. Veggansi , alla Cappella quarta , reliquie di 
i»e0i aflTheschi del Ramenghi da Bagnaeavallo i ed ivi 
presso bei lavori del Canuti , scolaro di Guido , nella 
^tumulazione del cadavere di Cristo in tempo di not- 
te. Di prospettiva hanno operato in questo corpo di 
chiesa il Colonna ed il MileUi ; di sculture in nicchie 
Ciammaria Rossi ; di ornato Gian Giuseppe Santi e 
fi MengazzinOi di putti dec<>rativi Carlo Cignani. 
Tutto r a/Tresco assai bello della Cappella Maggiore 
k capo^voro veramente del prelodato Canuti. 11 te- 
nente Hafner vi dipinse le riquadrature, Monsieur 
Fabrizio vi scolp) dei puttini con buona industria. — 
Ciovaoni Viani e Lorenzo Saba tt'uii hanno pitture nei 
laterali di questa Cappella Maggiore.- In Sagrestia è 
lina bella Maddalena dji^l Canuti. tralU da una bellis- 
tlma diCuiào; i grandi a(n%schi sono reliquie di belle 
cose del Bagnaeavallo . ed il minore è di Prospero 
Footana. lo alcune camere del Convento veggonsi 
nocora gli avanzi delle pitture che vi condusse il 
Vasari co* suoi allievi Gherardi , Cungio . Beltani. ^ 
f(d gran Chiostro poi o Cortile vicino era una volta 
la «tiipenda Galleria Carraccesca , dove Lodovico 
^acairo insigne , col Brizzi , col Garbierì . col di- 
vino Guido, col Razzali, col Ronelli, col Galanino, 
col Massari, col Cavedone, coli' Albini, col Campa- 
na , col Tiarini e ùj^ìo Spada , tutti suoi allievi e 
icompagni , dipinse in trentasette scompartimenti 
^grandi e piccoli alternati) le gesta di san Benedetto 
e di unta Cecilui ad olio sopra una scagliola , meno 
H Tiarial che volle dipingere a fk^sco il monaco dis- 
seppellito, imica opera che ancor rimanga colassii in 
Imimo stato, mentre \e altre sono in moltissima par- 
te guaste e perdute , come avviene in generale di 
HUMlo SU esposto alle ingiurie del tempo e de' bar. 
Mrfi che bprbare furon le soldatesche ivi pih volte 
ScquartieraU , barbare le ciurme de' ladroni ivi in 
co«dan«a racchiusi. Ora è deserto il luogo quasi 
futto I nm stanno meglio le solitudini che le orgie 
M y^fuì^li, ^ La «ola libreria dei Monaci, dipiala 



gii dal Canuti e dal Tenente Hafner , poi restaurata 
dai viventi Angiolini e ManfMini , viene abitata col- 
le sue adiacenze , nelle calde notti estive dal Legato 
di Bologna , che ?i suol trarre a villeggiatura deli- 
ziosissima per la postura del luogo. - n qual re- 
stauro della libreria sunnotata debbesi all'amore 
per le arti , che sì efficace nutrir seppe l' Eminen- 
tissimo Ugo Pietro Spinola già Legato di Bologna s 
amore rJie sente pure operosissimo 1' attuai Legato 
nostro , il Cardinale Luigi Vannicelli Casoni , che 
volge in mente tuttogiomo il restauro e la conser- 
vazione dei capo-lavori pittorici dell' artistica Bolo- 
gna. - La Chiesa di santa Apollonia , detta di Mez- 
zaratta appartiene alla famiglia de' signori Miaghet- 
ti , ed è notevole per antidiità di rare pitture a 
IVesco de' famosi Vitale da Bologna , Iacopo degli 
Avanzi, Simone dai Crocifissi; e di Cristoforo, Lo- 
renzo e Galasso , i quali tutti operavano prima 
del 1400, e stavano a cima della gran mole nostra 
pittorica ndl'età di Giotto, dell' Orcagna e di Mar- 
garitone. - La Chiesa poi di san Vittore , fra Gai- 
boia e Barbiano , in cima a una punta di bella e 
florida collina , è raggtiardevole non tanto per og- 
getti d' arte, quanto per sé stessa . essendo di for- 
ma antichissima , a due piani divisi per mezzo di 
un cancello a trafori , il quale separa il luogo delle 
donne , da quello che gli uomini occupavano. Nella 
parte superiore , dove sono gli altari , hannovi po- 
stergali intagliati con finitezza ; e nella inferiore è 
il sepolcro di Enrico IT. della Fratta , Vescovo di Bo- 
logna , il quale a mezzo circa del secolo decimo- 
terzo , rinunziò alla dignità sua , e ritirossi in que- 
sta Chiesa che fu de' Canonici Regolari di san Gio- 
vanni in Monte , poi , In questo secolo , dello Spe- 
dale di Cento , ed oggi dei Preti dell' Oratorio , detti 
della Madonna di Galliera. - Finalmente noteremo 
la Chiesa de' santi Vito e Modesto , clic fu edificata 
nel 1330 da Francesco di Tarlato Pepoli , e poi rifatta 
in gran parte nel 1774 , e che ha il quadro de' pro- 
tettori dipinto da Giidìo Morina , scolaro d'Annibale 
Carracci, e molti ornamenti di stucco plasticati da 
Filippo Scandellari, 

Altri luoghi notevoli sotto la Parrocchia della Mi- 
sericordia , sono : il gran Palazzo a Barbiano , del 
Marchese Guastavillani di Montauban; la Chiesa sop- 
pressa de' Gesuati nel luogo detto le Acque } il va- 
ghissimo palazzo già del Ministro Aldini . dove si 
rinnovdla a culto cattolico la rotonda di santa Ma- 
ria del Monte ; e i Bagni di Mario , antico edifizio 
romano , che metteva capo a un acquedotto , fatto 
a benefizio della città nostra quando Mario per la 
sesta volta era levato a consolare dignità. Tommaso 
Laureiti o Laureti vi adunò le acque per la fon- 
tana del Nettuno, l'Abate Salani lo descrisse. Mar- 
cantonio Chiarini ne fece un disegno, Giuseppe Pozzi 
ne espurgò con gran diligenza i tubi conduttori, e 
lo rimlM in istato di perfettissimo servigio. 
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DI RAVONE. 




1(1 tin pallio fonc dt migUo (àor di 
I Pòrta sant' Isaii , trovasi una Cliie- 

\^^ i\t modetta apparenza , posta non 

filine d3l torrentello Ravone, e dedicata 
saìV Apofitolo delle genti un Paolo. Essa 
E è parrocchiale , e dipende dal Ticariato 
I roraneo del Borgo Panigale. Confina tale 
.Parrucdiia con la suddetta del Borgo, e 
''con quelle del Medola , di Casaleechio di Re- 
so • di Casaglia , di Gaibola , deHa Misericordia , e 
colle mora della città di Bologna. La popolazione 
che M dipende è di 1361 anime, essendo questa 
cura fra le pib estese del Contado di Bologna.- Le 
Chicto . della Certosa presso 11 Campo Santo , e di 
«a» Gmteppe de' Cappuccini, sono in giurisdizione 
Mcltsinrtici di san Paolo di Bacone; e sonovi inol- 
tre dfrefsc CappeOette od Oratorii ; cioè quello di 
tméa Croce, appartenente ali* illustre famiglia Coo- 
tri « l'altro dedicato al SatfÉMmo Croeifiuo presso 
il Casino deHa principesca fiimiglla Spada , un terzo 
alla Sperama, un quarto appartenente alle RR. MM. 
Salesiane ; e qnélli che spettano , a Monsignor Pri- 
snicetio BattestliU , al CaT. Paolucci , ai Signori Dai- 
Bello » alla fiimiflia Guizzardi , al signor Conte Gno- 
li; cui si aggiunge al Ghisello la Chiesina che or 
rinnoTcUa il signor Poggi , facendola pih degna di 
Dio die non era V antica , i?i esistente da lunga 
stagione. — Luoghi noteroH sotto la Parrocchia io 
discorso , sono t il CimiUro ComunaU della città , 
il CaHcmUo dei RE, PP, Cappuccini, il Casino 
Spada, il ooTìssimo (architettato dall'Ingegnere 
Marco Manmi ) , appartenente a quel distinto arti- 
sU di canto , che è tt sig. AMUmÌ9 Poggi. - NeUa 
Chiesa di san Paolo non è noterole die il quadro 
all' aitar Maggiore , suffldente dipintura che rap- 
presenta il titolare della parrocchia rapito io ispi- 
rilo ai deli : e nel piano o paTìmento vi ha presso 
la balaustrata del presbiterio una epigrafe del 1487, 
dalla quale si rileva ch'ivi fu allora un sepolcro 
de' RR. PP. Eremitani od Agostiniani , eh' ebbero per 
alcun tempo la possessione di quel sacro luogo. » 



Ma nella Chiesa deUa Certosa ed in quella de' Cap^ 
puceUii . oh quante cose notevoli t - Vari architetti 
hanno adoperato nel vasto recinto dell' immenso 
Camposanto idsfaieo , il plh magnifico d' Italia , se 
non il pih composto a mestizia ed a preghiera pel 
defunti. I prindpall però di essi Architetti sonot 
Gian Giacomo Dotti , Angelo Venturoli , Ercole Ga- 
sparini e Luigi Marchesini. Scultori e Pittori de' Mo- 
numenti sepolcrali sono soprammodo, un FincUi, 
un Baruzzi , un Sola , un Franceschi , un De Maria , 
un Litovischi, un Kelli. i Putti, U GibeUi, il Te- 
stoni; e U Palagi, e il Cini, e U Pedrini, ed i Faur 
celli , e il Manfredini , ed Onofrio Zanniti , e pochi 
altri. La Chiesa , bdla per sé medesima , è pih mi- 
rabile per insigni pitture del Canuti, dd Bibiena, 
di Andrea Sirani , del Gessi, del Pasinelli, dd Mas- 
sari , e principalmente di Elisabetta Sirani : ma la 
Cappella Maggiore (opera del Cesi) è tale una bd- 
lezza , che rado sarà chi la superi j è un* opera a 
fresco , degna de' pih grandi artisti che mai fossero. 
Le dodici sedie pih bdle dd fioro furono intarsiate 
da Biagio Mardii nel 1539, e le altre da GiambattisU 
NaUli e da Antonio Levanti , circa del 1612. - K 
nelle (^ppelle hiteme presso la chiesa vi hanno di- 
pinture probabilmente di Guido, altre dd Cesi, una 
di Lodovico (Urraed , una Madonna di Lippo Dal- 
masioj e scnlturo dd Lombardi, del Mazza, di An- 
gelo Piò. E taceremo di molte Madonne in una sola 
Chiesa raccolte , le quali stanno a monumento del- 
l' arte antica in Bologna , e che vi starebbero con 
maggiore antoritli , se l' imbratto de* restauri non 
le avesse guaste e eorrotte. — Per rbpetto poi alla 
Chiesa de* Cappnodni , è stata or ora rinnovellata 
d' architettura dal Prof. Filippo Antolini. Né solo è 
nuova la Chiesa , ma tutte le pitture degli altari. 
Al primo ed al settimo sono due copie di buoni qua- 
dri , fatte dal (^odi centese. Al terzo la morte di 
san Fedele da Sigmaringa , rappresentata da Antonio 
Muzai j al quinto una visione di san Felice da Cantar 
lice , dipinta da Cario Emesto Liverati , or ora tolto 
di vita i alla Cappella Maggiore vedesi lo Sposalìzio 



della Vergine, per mano di quel valente che è il 
Prof. Mala testi ; alle Cappelle seconda e sesta sono 
due Madonne di antico culto ; 1' una in pittura del 
tempo circa dei Carracci , l' altra in istaCua di Fi- 
lippo Scandellari. Gli otto ritratti laterali di Santi 
e Beati Cappuccini , nelle Cappelle , prima , terza , 
quinta e settima , deblk)nsi ad Alessandro Guardas- 
soni , fuorché due , d' una signora Crescimbeni e del 
Lipparini. Le statue in nicchie , cosi nella facciata 
come per tutto entro la Chiesa , sono degli Sculto- 
ri, Giovanni e Massimiliano Pulii , Vincenzo Testo- 
ni, Carlo Berozzi e Bernardo Bernardi.- In Sagre- 
stia poi vi ha una santa Apollonia di Marco Zoppo, 
ed una pittura ben antica di Pietro de' Lianori pit- 
tor grecizzante. Fuor della Chiesa è una pietà di 
tutto tondo, lavorata di plastica da Angelo Piò, che 
la pose nell' aulico Convento de' Cappuccini al Monte 
Calvario , d' onde poi fu trasferita al Comunal Cimi- 
mitero, e di quivi a san Giuseppe, dove si vede in 
grande nicchia dipinta di paese da Francesco Bor- 
tolotti. 

Ma tanto basti di questa Chiesa e di sue dipenden- 
ze. Vediamo piuttosto ciò che sia avvenuto di ricor- 
devole sotto la Parrocchia di san Paolo di Ravone. - 
Che san Paolo di Ravone fosse oflBciato dagli Eremi- 
tani di sant'Agostino si ha da memorie del 1123. 
E da carte del 1177 si rileva che Imelda, già mo- 
glie di Bulgaro giureconsulto, lasciò erede l'Eremo 
de' Camaldoli , ron obbligo di fabbricare uno spe- 
dale ed un monastero secondo la regola camaldo- 
lese , ciò che poi si edificò fuori di Porta san Felice 
vicino al torrente Ravone, solto i titoli del Santis- 
simo Salvatore e di santa Maria ; il quale edifizio è 
forse quello che dicesi ancor di presente il Conven- 
tino , e che fino agii ultimi giorni è stato sempre 
in possessione di monastiche comunità. — Esso tor- 
rente poi di Ravone è lauto celebre , e da lungo 
tempo, che molli uomini insigni bolognesi hanno 
derivato il lor cognome da esso lui ; come , ad esem- 
pio, nel 1295, un Rolandìno da Ravone, che fu dei 
due sapienti della Compagnia de' Pescatori ; ed un 
Pietro , che del 1299 , fu tra gli Anziani bolognesi 
del mese di Marzo. ~ Volgendo quindi il 1334 (dice 
il Calindri nelle sue schede manuscrilte , possedute 
dai nobilissimi signori Gozzadini ) s' incominciò nel 
Comune di san Polo la fabbrica del monastero di 
san Girolamo della Certosa , il quale fu terminato 
nel 1350. ~ Poi , nel principio del quindicesimo se- 
colo , quando Giovanni 1. de' Benlivoglio teneva la 
signoria di Bologna in odio del popolo , egli , che 
volle sperimentar l' animo de* suoi concittadini , gli 
esortò a radunarsi per difesa di lui (minaccialo 
dalla lega Viscontea ) in diversi luoghi , fuori ap- 
pena di città , trai quali fu san Paolo di Ravone , 



dove di ogni dicci militi noo ne comparve che anot 
tant* era 1' avversione che generalmente nutrivati 
per l' audace Bentivoglio ! 
' Varie faiioni militari él tennero nel territorio di 
Ravone volgendo il 1430 , ùmestissimo anno per le 
discordie frai bolognesi della città ed i fuorusciti ; 
anno di prove replicate^ e di simulata pace; anno 
di guai frai Bentivoglio ed i Canetoli^ cioè firai re- 
pubblicani della patria e coloro che tentavano di 
porle in còllo il giogo odiato de' Visconti. ~ Ma la 
fazione militare pih memoranda in Val di Ravone, 
fu quella famosissima al tempo di Papa Giulio lì. , 
della quale qui diremo brevissimamente. - Giovan- 
ni 11. Bentivoglio , co' suoi ( incalzati dal Pontefice 
cui sostenevano i Francesi) non era appena uscito 
di Bologna nel 1506 che le genti di Francia volevano 
entrare per mettere a sacco la ci Uà ; ma le porte 
eran chiuse , onde gli orgogliosi stavansi accampati 
in Val di Ravone da san Felice a Saragozza , e bom- 
bardavano di notte la citlà , mentre dalle mura ri- 
spondevan loro le spingarde bolognesi, e mentre 
1* artigliere Costantino Caprara , fulminavali con pe- 
rizia e coraggio indescrivibili. Quand' ecco ad na 
tratto Petronio dalla Sega , cala la saracinesca di 
ferro, là dove il Reno, alla Grada, entra ristretto 
ed in canale dentro la città , e lo fa traboccare dalle 
alte sponde. Il perchè l' esercito francese , assalito 
di notte da improvvisa inondazione , indietreggia , 
abbandona il campo , perde nel fango , nell' acqua 
torbida e nella belletta carriaggi ed artiglierìe la 
brev* ora : a giorno poi chiede tregua , l' ottiene ; e 
quindi sen va colla peggio , accontentandosi di poco 
pane invece del ricco bottino che sperava : e lascia 
la Valle di Ravone, dove perdette , fulminati o som- 
mersi , quattrocento soldati. — Dopo questo fatto , 
nel 1510 ed 11 , ritornarono i Francesi in essa Valle, 
quando inimicati col Papa , davan soccorso ai Ben- 
tivoglio per rimetterli nella patria : ma pure allora 
f^ron battutli e respinti; e Val di Ravone sonò delle 
loro minacce , e vide la loro ritirata. 

E qui, per chiudere le notizie intorno a san Paolo 
onde parliamo , diremo , che mentre lo gmlevano i 
Frati Eremitani , vi andava ogn' anno il Capitolo di 
san Pietro di Bologna a celebrarvi le funzioni sacre 
nella domenica in Albis; onde gli Eremitani paga- 
vano un canone in commestibili ad esso Capitolo. 
In seguilo il canone fu commutato in un edifizio 
che rendesse annualmente ottanta lire , con decreto 
del 1366.- Del 1568 poi fu assegnata a san Paolo 
di Ravone tutta quella parte della Parrocchia di 
santa Cristina di Pietralata eh' era fuor delle mura ; 
e finalmente nel 165« la detta Parrocchia di Ravone 
fu governata la prima volta da un prete secolare. 
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SAN MICHELE DI GAIBOLA. 




nferenfloci noiall'crndizkNiedeldot- 
I tisa imo a fcheologo ' bolognese Mod- 
^fiignor rtoriitto Malvezzi, troviamo 
f la^»up posta origine del nome di Gail>ó- 
.la derivata ( come quella di tante altre 
Ideile molte e molte terre che costitni- 
Jseono V»gro bolognese) da una delle fiimi- 
^flle aotiche romane, le quali ebbero le 
"principoU possidenze loro nella nostra Pro- 
tIbcU, ch'altro non è rJie una colonia del gran po- 
polo. * La gente BarooZto (dice difflitto U nobUe 
e dotto boi o gn eie ) diede origine probabQissima al 
BOOM di Baricdla» coaoscintiasima e ricca terra 
ddla Boatra pianura i così ex gente AneonUta , 
acnxa dabbio derivò Aaconella i ti ex getàe Gaxfia 
mtf Gciòia trasse voceGoiMa, che U volgo, colle 
osate §we OMtatdsl ndl' odierna Gaibóla tramutò t 
la quale parrocchia di GaibÓla trovasi nella collina , 
a Libeccio alquanto di Bologna uscendo pel tratto 
di due Biglia dalla porta di san Mammolo. - Però, 
chi MM deriva la voce Gaibóla dal latino , ma dal 
CHtic* , IO converte T etimologia in Selva di ho- 
echi • e ritiene che anticamente tutti 1 dintorni del 
luogo costitnisscro un' immensa foresta , dove si 
ascoadesscffo I primi cristiani per ischivare le per- 
senuioai.coiBe adle cittb riftoggivano in sotterra- 
■ee catacomba, ad esercitare con maggior sicurezza 
il loro contrastato eulto. 

Ciò essendo, la Chiesa o il ricetto di Gaibdia sa- 
rfMbe al eerto fra gli asili ucri piti antichi della cer- 
caria di Bologna I se aon vuoisi dire del tempo stesso 
ddla aoa lontana Chiesa di un Vittore , gib de'Ca- 
nonici Renani di san Giovanni in Monte , poi dello 
Spedale ék Cento , ed ora dei Preti dell' Oratorio , 
dcttt in Balogaa I FUipp'ui deDa Madonna di Gallie- 
ra.— B se aacha della Chiesa non si avesse antica 
Botizta , si ha però del paese di Gaibdla , sapendo 
■ai dal Callndri come se ne fiiceia menzione in un 
istnuncnto notarile del 1159, registrato nel famoso 
Archivio gib de* Canonici di san Giovanni tu Monte: 
poi dei IMS se ne toma a far parola in un rogito 
che stabilisce una enfltensi tra i Canonici di san Vit- 
tore e quelli di san Giovanni in Monte in discorso : 
a del Itti Onorio ITI. emanò una Bolla in favore dei 
Canonici delia Metropolitana di Bologna , nella quale 
soao specificati alcuni canoni dovuti dalla Chiesa di 
Gaibóla ai Canonici suddetti ; onde risulta per certo 
che a qnH tempo vi aresse Chiesa In Caibóla. Infine 
è a sapersi che nel pubblico Arthivio si trova un 
Elenco delle Chiese della Diocesi , scrìtto nel 1243 , 



nel quale pure si fa menzione di Gaibóla, dove poi 
del 1359 stavano accampate le masnade di Bernabò 
Visconti, che al conquisto di Bologna agognava. Il 
perchè noi possiamo asseverare che la Chiesa in di- 
scorso da plh di sei secoli esiste i e ciò senza tema 
di andare errati. Anzi è fama che tale Chiesa fosso 
aggrandita nel secolo dedmoquarto o nel seguen- 
te i mentre poi abbiam certezza che fosse rimoder- 
nata ed abbellita nel 1673 dall' Arciprete benemerir 
to D. Lorenzo Cesdrì bolognese , che dopo tre anni 
I* aumentò di comode adiacenze. - Del in5 circa 
vi recò alcun restauro e qualche ampliaziode il Pa- 
roco zelantissimo Don Giammaria Azzaroni, il quale 
r^evala pur anche nel 1782 quando il Calindri 
pubblicò le notizie storiche, geologiche, agrarie del 
paese di Gaibóla. - Finalmente è a upersi che l'at- 
tuale signor Arciprete e Vicario Foraneo D.Ambro- 
gio Satti (che dal 1828 regge con amore i parroc- 
chiani suoi ) ha Catti vari miglioramenti , cosi aOa 
Chiesa in generale, come particolarmente all'aitar 
maggiore. 

E poiché abbiam detto del materiale d'essa Chie- 
sa, aggiungeremo che al secondo altare a eonm epi^ 
eiolae vi ha una buona tela rappresentante I Magi 
al Presepio , opera d' un felice allievo del Cavedoni, 
assistito per avventura dal maestro s ed a eonm 
evangdii nel primo altare vedesi in sottoquadro 
san Disma dipinto da Mauro Gandolfi , U quale tal- 
volta lasciò il bulino, con che tanto valse, per eser- 
citarsi nel pennello , mostrandosi fedel seguace dello 
zio e del padre. - Il titolare della Chiesa è san Mi- 
chele Arcangelo, onde si celebra la festa al 29 di Set- 
tembre i e la nomina del paroco appartiene da lungo 
tempo alla (limigtia nobilissima de' Malvezzi Medici 
della nostra città, come dimostra con chiarezza 
r epigrafe che segue i 
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Oli Oratorii cht dipendoop da Oaibóta fono : quel- 
lo dedicato a aont' Jiidorp della CantintUa . di pro- 
prietà del signor GiamteltilU Ciò ; otto intitolato 
aUa Madtmnd dd BoioHo, in lao^ nomato il Ci- 
presso, spettante agli eredi di quel chiarissimo pro- 
fessore in letteratura che tu Paolo Costai un terio 
dedicato a «m Giovanm Battista, di proprietà Bar- 
bierìi un quarto, intitolato pure a Nodra Dorma 
dd Botaxio, in luogo di appartenenza Cacciari. Ve 
se ha un altro nelle possidenze del signor Bernar- 
dino Pexii , dedicato alla Saxdiisima TrinUà. Nei 
Imbì dd signor Giuseppe Dozza è una Cappella sa- 
cra a jon Giuseppe; nelle possessioni Gauch vi ha 
nn Oratorio dedicato alla B. Vergine; in quelle dei 
•ignori Dal Re è una Cappella intitolata alle Saere 
SUmmaU di san F>raneesco; e da ultimo nella 
ViUa di Don Francesco Rodriguez a Ronzano è una 
Chiesa , la quale fu di Monache della Trinità , poi 
Ycnnc dedicata a san Domenico, Quivi pili volle 
caso fondatore dell' Ordin proprio si recava ad ora- 
zione , e quivi infermò nel 1219 , poco innanzi di 
nacir di vita mortale. Anzi da Ronzano trasferito 
a Bologna , vi chiuse hen tosto I giorni , in quel 
Convento che dal suo nome s' intitola. - Non ha 
molto che in Ronzano esisteva ancora una parte di 
antichissima invetriata ad una finestra , di forma 
volgarmente chiamata gotica . la quale si vuole che 
fiMse Ditta aprire nel Monastero di Ronzano dal me- 
desimo san Domenico , che avevasi dilettissimo que- 
sto pacifico luogo; come l'ehhero i misteriosi Frati 
Gaudenti , che vi traevano ad adunanza forse nei 
giorni deirAllighieri , il quale poseli In fama ed in 
hiasmo nel suo poema sublimisslmo. 

Ma ritornando a Gaibdia, diremo che questa Par- 
rocchia trovasi sotto il Comune di Bologna , facendo 
capo di sobborgo : conta all' incirca 450 anime in 
questo mese d'Aprile del 1845» mentre ai giorni del 
Calindri non ne aveva che 283. ^ Una tale arcipre- 
Inra ha nella sua congregazione le parrocchie di Ca- 
aaglia , della Misericordia , di Pademo e di Roncrlo , 
colle quali appunto confina; e con san Paolo di Ra- 
tooe per ciò che spettava alla Parrocchia già di san 
Ciiiscppe in Val di Pietra, ora fatta Chiesa de' Frati 
Minori Cappuccini. 

Nella Parrocchia di Gaibóla l' aria h sanissima , 
non morendovi di adulti che circa un Individuo per 
ogni cento in un anno. - Poche ma buone uve , ot- 
time fhitta ma scarse , non molte castaghe ma squi- 
site, molta ghianda , legna da fuoco in abbondanza , 
poca seta , pochissima canapa , fieno a sufficienza ; 
roarzatelli , carciofi , piselli , fave e fhimento in di- 
acreta misura , ecco le produzioni artificiali di que- 
sto territorio ineguale , qua e là sodìvo^ qua e là 
in minaccia di firana. - La B«rfte fosforica , la Mar- 
eassita ed 11 Gesso o Spato calcare sono poi le na- 
turali produzioni osservabili In questa parrocchia , 
dove SOM molte grotte, o Ditarali, o prodotte nel 
far le mine del gesso. 



In Ticlnaiixa della Chiesa poi è «n intro d'antica 
e abbandonata cava di gcsao, dentro al quale cresce 
di per sé nsolto mosco,, e cte tatto «saeodo cinto 
dalle scaglie lucide e riflettenti di esso minerale . co- 
lorasi a cid sereno ed a Sole in meriggio dei pili 
▼aghi colori dell' iride t spettacolo ben degno del 
viaggiatore e dello studioso naturalista i Nel fondo 
dell' antro dalla parte destra si scorge una bassa 
apertura , oltre la quale apresi al coraggioso la ve- 
duta di altri interni grotteschi , incavati dalla na- 
tura nella vasta massa di gesso che ingombra , a 
guisa di spina dorsale , non poca parte di questo 
pittoresco territorio. La grotta però suaccennata , 
che trovasi non lungi dalla Chiesa , ora sta chiusa 
provvisoriamente, perchè non addicevansi presso ad 
un luogo sacro i convegni profani che troppo so- 
vente vi si tenevano. 

Nel territorio di Gaibóla sono le famose Salse • 
Salxe, tocche da Dante AUighieri nel Canto diciot- 
tesimo dell' inferno , mentre fa parlare il bolognese 
Caccianemico ; quegli che la Ghisola bella „ con- 
dusse a far la voglia del Marchese. „ - 11 Palcani , 
lo Stroechi , il Boccaccio e Benvenuto da Imola di- 
cono tutti di questo luogo di punizione e di sepol- 
tura de' malfattori. Anzi lo stesso Benvenuto lo de- 
scrìve col nomi di luogo concavo e cavernoso , po- 
sto sopra Bologna presso santa Maria in Monte , e 
che 1 Bolognesi nomano Salse. Quivi (prosegue) so- 
levansi addurre e scagliare i corpi del disperati a 
degli scomunicati : onde poi la consuetudine de* gar- 
zonettl bolognesi , che per dirsi oontumelle , grida- 
vansi tra loro : taci , sclaurato , ehè U padre tuo Ita 
tratto alle Salse ! - ., Esso luogo , prosegue Paolo 
Costa , è circa ad un terzo di miglio dal convento 
vecchio de' minori osservanti riformati. Il detto luo- 
go è un' angusta valle assai profonda , circondata da 
grigie coste senza alberi , e qua e là coperta da ste- 
rili erbci orrido sito e veramente acconcio sepolcro 
de' corpi Inforni , che i nos|rÌ antenati sdegnavano 
di ricevere ne' sacri recinti e ne' luoghi colti ed abi- 
tati. La via che conduce a si trista valle oggi è chia- 
mata la strada de* tre portoni, ma non ha perduto 
r antico nome : che i vecchi contadini con pronunzia 
corrotta lo dicono le Sarse. „ Salsa ( sempre il Co- 
sta) anticamente forse fu chiamata dalla qualità 
della terra salsa di che sono formate le sterili coste 
che circondano la detta valle. È ancora fama fra gli 
abitanti della contrada , che ai capo della via , ove 
sono tre portoni , dai quali ha il nome novello , fosse 
un rustico edificio , e che presso a quello si condu- 
cessero al supplizio i malfattori , e si frustassero I 
lenoni ed altra simile genia. „ Le Salse adunque , 
da quanto è detto fin qui , sembrano luoghi bassi. 
Eppure vi tu chi volle esprimerle per salite. — Noi 
non entreremo in quistloni etinu)logiclie : solo dire- 
mo rJie dopo illustrato il luogo fatale dal Rambaldi 
e dal Coita , è aU^r opera par noi il tacere. 
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SAN GIOVANNI E VANGELm DI ASJA. 




p rette |^ nei pMS^I rogli di que^ 
. su noftfa Opera atemino occasione 
|i^> Mmiliitre 1* Abbate Serafino C»- 
limiri Penigliio, Il (ftiale dimorando fra 
^ mi fbbe UdIo amóre alle cose nostre. 
^ d\e adliticò molti anni per comporre 
qiidJa iH>n nota Opera . qtfale si è : M «^ 
ria ffHfa mniàsina, è CtìUina M Bdo- 
* guese^ ed un vohime ancora della pianura j 
inlerrotto-poi; né pìh «Atre pubblicò le 
aTTebbero edhNiato tante fatiche 
i un'opera completa e pregévolissima , per- 
die i aool eooclttadlni lo riehlamah>nd Id patria a 
cofrire mi Morerole impiego. Noi allorcTìè parie- 
remo deBe Parrocchie in Monte , e di qdellè poche 
in Piano dallo stesso autore illustrate , ci varremo 
delle aét notizie . aggiungendovi le recenti e tutto 
ciò che al soggetto abbisognare potesse , affinchè dal 
confronto del presente stato col passato, si venga 
a rilevare la maggiore o minore prosperitii di un 
luogo , non che a render completa la istoria , e ret- 
lillcare i non pochi errori in cui è incappato il Pe- 
rugino forse per troppa buona fede , o per sover- 
chia vasUU delta materia. 

La Chiesa Parrocchiale di Asta , è appunto una 
delta poche che sono contenute nel volume pih so- 
pra citato , e della quale imprendiamo a scrivere ; 
nsa siccome le notizie istoriche di questo luogo sono 
acarsisaime, o mancano affatto , e quelle poche che 
vi erano furono fedelmenta raccolte dal Calindri } e 
siceome il di lui articolo è riuscito brevissimo , così 
per intero to riporteremo in questo luogo, giudican- 
do di tar cosa grata al lettore. 

„ Asia. Fuori di porta delle Lame rimane qne- 
„ sto Comune , e Parrocchia lontano dalla città cìr- 
,. ca 15 miglia. Masearino, Poggetto, Massumor 
M Ueo, Gherghenzano in bolognese, e la Pieve di 
„ Celilo in ferrarese serran d' ogni intorno questo 
„ territorio , dentro del quale non abitano che 122 
„ anime divise in ventitré famiglie. San Giovanni 
„ Evangelista è il titolare di questa Chiesa , il di 
,^cui diritto di collazione appartiene alla Mensa 
„ Arcivescovile. Non ha altri artisti che un Calzo- 
», laio ed un Falegname; abbonda il suo territorio, 
„ già tutto palude , in pascolo , e sarebl>e feracis- 
„ Simo in produrre peri , se sicuro argomento di 
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;, ciò sia tà quantità di tal sorta di alberi da fmUo 
„ che salvatici naturalmente da per sé vegetano so- 
„ pra luogo.' Scarseggia nel rimanenta di ogni altro 
„ prodotto : rapporto' al grano però rende le cinque 
,i misure per ogni misura di semente i si accerta 
„ dagli abitanti che 1* uva , e la canapa che prodnce 
„ U toro territorio sian di buona qualità. 

„ La Chiesa , che si pensa a rinnovarla , e die ha 
„ due altari, ha nell' aitar maggiore il quadro ^di 
„ san Giovanni Battista degno di essere veduto, es- 
„ sendo del finioso Guerrino , e fti a detta Chiesa 
„ regaLito dal fu Conte Fabio Carandini. Si vuole, 
„ che allorché era palude , servisse di scalo a' na- 
„ vigenti per essa , il sito ove esista nna torre della 
„ siessa famiglia Carandini, dove sono alcuni anet- 
„ li , a cui vuoisi fermasser li loro legni i barcàrnli. 

„ Si ila di questo luogo memoria nell'anno 12S5t 
„ e nel 1341 era secondo un documento , Terra , 
„ cioè a dire Villa , e può sospettarsi , che tale es- 
„ sendo , e Comune , in detta età , potesse essere 
„ pili anticamente stato un Castello. Apparteneva 
„ questa Chiesa nel 1366 al Plebanato di Cenio, 
„ quindi fu posta in quello delta Piene di CetUo ; 
„ fii unita a Mcutcarino, e finalmente tornò ad es- 
„ sere da per sé Parrocchia. Nel 1681 alli 15 di Mar- 
„ zo , prima di che era stato tolto dall' essere di 
„ Comune e sottoposto a Mauumaiieo, fu di nuo- 
„ vo per decreto AtW Ecedso Senato, separato, e 
„ tornato a privilegiare col fame del suo popolo 
„ un Comune a parte da ogni altro , separato come 
„ era secoli prima. „ 

Alle quali memorie del Calindri ben poco é ad 
aggiugnersi , avendo egli tutto raccolto in queste 
poche linee ; sibbene vuole l' un'iformità del metodo 
per noi assunto sin dal principio di queste nostre 
istorie , che si venga ad esporre I' attuale stato , 
non tanto della Chiesa , e Canonica quanto del ter- 
ritorio , popolazione , e Intf altro che appartiene 
all' argomento. ~ Il Molto Reverendo sig. D. JFVaii- 
fC^fO Bagnoli odierno Parroco , ordinò e fece ese- 
guire , circa nel 1835 i varii importanti rìslauri di 
cui fa menzione il già citato autore , ricoslruendo 
tult' intera la farcìata della Chiesa , e nell* interno 
ancora rimodernandola , r. riducendola nel decenlissi- 
mo staio in cui orrì si vede ; ed anche la Canonir.n 
la quale era caUenlc per vetustà, e di disaggradevole 



aspetto , Tu abbellita , e ristaiirata per modo da mo- 
strarsi pulita, e comoda abitazione domestica. Tre 
soli altari hannovi nello interno della Chiesa, due la- 
terali, ed U maggiore, il quadro del quale, rappre- 
sentante san GIOTanni Evangelista non già opera 
del Guercino , come erroneamente dico Calindri , 
ma sibbene di uno dei Gennari devesi giudicare. 
In quanto ai confini nessuna variazione , aumentato 
però il buono stato dell' agricoltura ed accresciutasi 
la popolazione. Calindri il quale scriveva nel 1780 
dice (e già piti sopra lo abbiamo riportato) che non 
si contavano allora clie 122 anime divise in 23 fa- 
miglie, ora (25 Maggio 1845) oltrepassano le 200, ed 
ecco come nell' intervallo di soli 65 anni si riscon- 
Iri nn aumento di circa 78 anime , che è quanto 
dire essersi accresciuta la massa totale di più di 
un terzo. La Parrocchia di Asia , è dipendente dal 
Governo di Poggio Renatico, Comune di san Pietro 
in Casale , Plebanato di Argile ; celebra la festa del 
titolare san Giovanni il 27 Decembre. Al nome poi 
dì questa Parrocchia è ben difficile assegnare una 
veridica derivazione , e forse altra non ne ha , che 
nella corruzione di qualche vocabolo antico, o cosa 
simile di nessuna rilevanza. Se non fosse obbligo 
nostro cercare per ogni dove notizie , e curiosità a 
render complete queste illustrazioni, passeremmo 
volentieri sotto silenzio , e ci dispenseremmo tener 
conto di quelle opinioni etimologiche la piti parte 
isggetto di riso , anziché di ricerche storiche. E in- 
vero , Monsignor Floriano Malvezzi brevemente dice 
die Asia : anticamente Asilia trae il nome dal ca- 



sato della famiglia Asfa. come in Gruferò si legge: 
gens Aiinia, e nelle iscrizioni del Gudio : gens Asi- 
lia, ed è ì» migliore derivazione; perchè se il Ca- 
lindri nei 9U9i manoscritti notò & casi chiamarsi 
per essere stalo il 'tua territorio^ un tempo asilo 
di pescatori o di banditi, trovò poi una tale 
opinione tanto meschina , che ricusò di pubblicarla 
nelle memorie pih sopra riportate , preferendo piut- 
tosto tacersi. E degne di minor fede sono le popo- 
lari tradizioni , e i vaneggiamenti d' alcuno che vor- 
rebbero farci credere , Asia essere parola ^ corotta- 
mente accentata , dovendosi pronunziare Asia col- 
l' accento sulla prima A, a simiglianza del nome di 
una delle quattro parti del Mondo : ma siccome si- 
mili asserzioni non hanno né possono avere alcun 
fondamento , nulla piti aggiungeremo in rapporto al 
nome , lasciando al lettore fare i gindizii che cre- 
dere , se pure v'ha alcuno che voglia interteoersi 
sovra argomenti , di meo che tenue importanza. 

Nessun Oratorio , nessun Borghetto , o Casale , 
od altro qualsiasi fabbricato pubblico, e vasto, non 
trovi nella nostra Parrocchia > ma con tuttociò lo 
private abitazioni . proprie e decenti la maggior 
parte . le villeggiature dei più doviziosi , la mon^ 
dezza semplice , e religiosa della Chiesa Parrocchia- 
le , e della Canonica , infine poi li ben coltivati e 
fertili terreni , la rendono amena sufflcentemente, a 
simiglianza delle tante e tante, sparse per le vasta 
pianure del Bolognese. 
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^ lilla strada profinciale , die da Bn- 
j4r\ù coodure a Medicina^ a due mi- 
Zc\\3 circa di distanza da qnesta , 
' iraratì un borgo posto in luogo assai 
) »iiieno denominato Villa-Fontana , ricco 
t di fabbricati e nnroeroso d'abitanti, con 
1 decorosa Chiesa e campanile di bella arcbì- 
jletlura- Questo borgo, secondo la volgare 
opìnioDc tramandata da remotissimi tempi , 
trae la ava denominazione dalle molte fontane , che 
Dd sno territorio esistevano. Esso ebbe il suo prin- 
cipio allordiè il Consorzio del Partecipanti di Villa- 
Fontana si sejfarò da quello di Medicina ; lo che 
avvenne nel 1790 come ne fa fede la seguente iscri- 
zione , la quale trovasi nel muro esterno della torre 
dell'orologio di Medicina, eoncepiU in questi termini: 

rOFTU viLLjt wowtxnm consortio 

MBOICIIfENSIS 

AD AMPLIAffDVM OBIf ANDVMQTB 

MVNICIPIVM 

MOBnA DBLETTISA CVRARYNT. 

A. M. DCCLXXXX. 

n Consorzio di Medicina sino da* tempi remotis- 
airai lia il dominio di estesi territori , che secondo 
alcuni , è formalo di quelle terre , die la Contessa 
Matilde donava a coloro . i quali andavano ad abi- 
tare quel tratto di paese che la circonda , allora 
tatto landa deserta e paduli. Sino quasi ai nostri 
tempi questi terreni , malgrado la loro ampiezza , 
erano di pochissima utilità, ma a poco a poco mi- 
gliorarono condizione. Il Sillaro, che attraversa que- 
ste campagne , In prima vagante , colle sue benetiche 
allnvioni le ha innalzate; poscia per decreto del Car- 
dinale Legato Buoncnmpagni, entro ristretti e stabili 
termini ridotto , ha reso quelle terre in prima slc- 
rili e paludose, coltivabili e fruttifere. Allora inco- 
miociaronsi ad erigere fabbriche, ed alle male con- 
nesse e squallide capanne , succedettero ben presto 
le case ben munite , accorsero gli nomini , i pesti- 
Irnziali miasmi fnrono allontanati, l'aere viemeglio 
pnriflcavasi , le campagne colte ubertose e fruttifere 
addivenivano. L'aumento della popolazione restrin- 
Srva gli uomini a comunale consorzio^ onde fu dnopo 
erigere la Chiesa parrocchiale di Porto nuovo , che 
aarhe presentemente è di giuspatronato del consor- | 



zio di Medicina sotto la tntda di Santa Croee , ed 
anche diede origine a quella unione di case • che 
presentemente forma il borgo di VIHa-Footana , il 
quale per molti anni fece parte del consorzio di Me- 
dicina , finché per la propria prosperità ed ampies- 
za nel 1790 come si è detto , cominciò a goremaftl 
con propria amministrazione ed economia. 

Queste terre benché remote e qnasi deserte taa« 
tano la loro storia , ed ebbero a sostenere net vari 
tempi gli effetti della guerra e delle politiche vicen- 
de. Nel giugno del 1324 Bonino figlinolo di Ghinolfi» 
del Lavino, ed Azzone di Comaccio Gallncd essen- 
dosi fatti ribeni della Signoria di Bologna , si ripa- 
rarono coi loro fautori e dienti nelle terre di Medi- 
cina e di Villa-Fontana , come in luoghi di sicnro 
ricetto e di facile difesa. Vennervi i contrari e qndle 
misere terre ftirono corse e ricorse : amici e nemici 
saccheggiarono» incendiarono, disertarono.— Pochi 
anni appre^ nel 1300 le genti di Bernabò Visconti 
essendosi portate a Forlì per toglierla al dohiiaio 
della Chiesa , ed essendo loro fallila l' impresa si 
sbandarono per le campagne, e quante terre si pa- 
rarono loro dinanzi arsero e distrussero. Né Medi- 
cina né Villa-Fontana tii risparmiata. Ifèl 1403 ritor- 
nata Bologna sotto la dominazione della Chiesa per 
la morte di Giovanni I. Bentivogli, il Legato Aposto- 
lico , confermò alle terre di Villa-Fóntana e di Me- 
dicina , che si erano sempre dimostrate a lei fedeli , 
la fk-anchigia di privilegi di cui godevano antece- 
dentemente. Le disciolse dalla corporazione con Bo- 
logna e le sottomise direttamente alla Santa Sede. 
Ordinò che alcuna antorità, né In Medicina né net 
contado vi potesse costralre fortezza o castello al- 
cuno. Diede loro diritto d' imporre gabelle e pedaggi 
nel loro bisogni , ed II potere di transitare le mer- 
catanzie ad Imola , a Bologna , ed a Castd Guelfb 
senza molestia alcuna e senza pagare dazio o ga- 
bella. Che in Une col rx>nsenso del Legalo potessero 
in propria difesa aggrandire il castello , Innalzare 
ròcche, secondo che credessero acconcio o meglio 
loro piacesse. 

Conosciuto come il Borgo di Villa-Fontana ebbe 
la sua origine, e le vicende che sofferse, veniamo a 
dò ci rignnrda direttamente , ed in prima teniamo 
parola dell» Chiesa di santa Maria in Garda , che è 
la principale del Borgo. Viene cosi chiamata , se- 
condo afferma la tradizione , perché 1' antica fac- 



data era posU dalla pàtìt del flumiccUo detto Gar- 
da , che presentemente scorre nella parte posteriore 
della Chiesa. Antichissima è ì'origipe sua, aTepdo* 
ti nell'ArchivId della vicina Chiesa di san Gioramii 
Battista documenti dai quali si raccoglie, che ne- 
gli anni 1159 e 1187 le due Chiese di san Giovanni 
€ di santa Maria di Garda di giuspatronato dei Mo- 
naci Camaldolesi , che avevano convento in san Mi- 
«hde de'Britti, vennero assoggettati e confermati al 
Plebanato di Medicina , il Capitolo dei quali unita- 
nente al Vescovo eleggevano i Rettori. È la detta 
Chiesa posta lungo la strada a capo di un (Ilare di 
ielle ttM tutte di moderna oostruaione , ed avente 
a sinistra il bellissimo campanile . il quale costruito 
a spese del Consorzio l' anno 1650 , sopra lei tor- 
reggia in modo vago e maestoso. In faccia vi è un 
altra piccola Chiesa chiamalo rOratorio. di architet- 
tara molto proporzionata e gentile , la quale sarà 
flMMlello della nuova facciata di santa Maria in Gar- 
da , che il presente Arciprete signor Don Paolo Fo- 
rma ha in animo di ricostruire. In fondo della stra- 
da evri una piazzetta , che ha a sinistra un bel poz- 
zo ed a destra il palaazo Consorziale , ed in faccia 
il Casino del Sindaco signor Dottor Vanni. L' intemo 
della Chiesa si compone di tre navate d' online co- 
rintio, ed ha oltre al maggiore altare» sei altri late- 
rali con pitture di vari autori. Vi sono due quadri 
di Gaetano Gandolfi, l'uno rappresentante santa Lu- 
cia , e l' altro i Misteri del Rosario , i quali benché 
sentano dì maniera , sono però condotti con grande 
ardire e franchezza . allettano perciò mirabilmente 
il rìgnardante. Evvi pure un bellissimo Crocifisso a 
tutto rilievo, opera stimata dell'Alga rd i , ed ancora 
ewi un altro sottoquadra ^ che dlccsi dello sfortu- 
nato Cavedoni , conserva tissimo e frescn , nel quale 
il pittore ha rappresentato il miserabile fiagello del- 
la pestilenza in tutte le sue terribili e spaventose 
apparenze. L' archivio esistente nella Canonica di 
ViDa-Fontana contiene il libro dei battezzati, il qua- 
le rimonta al 1560 ed è ancora fatta menzione di 
un rlstauro recato alla Chiesa nel 1610. 

Il territorio della Parrocchia conta presentemen- 
te (nel Maggio del 1845) circa 1600 persone: con- 
fina colla Parrocchia di san Donino di Villa-Fonta- 
na , con san Biagio di Poggio Castel san Pietro . 
coir Arcipretale di san Mamante di Medicina , colla 
Parrocchia della Santissima Trinità di Fiorentina , e 
colle Arcipretali di santa Maria Annunziata di Ve- 
drana e san Lorenzo di Budrìo , ed è sotto la giu- 
risdizione del governatorato di Medicina. 

Quattro Oratorii trovansi in questa Arcipretale , 
e cioè quello dedicato a santa Maria del Fiore, 
ed è quel leggiadrissimo posto in faccia alla Chiesa 
j^rincipale, il quale è di proprietà del Consorzio, 



poscia quello di fan TommQMO con benefizio di pri- 
prietà del signor Conte Tnrrini, appresso l'oratorio 
di Mti Jforco dei signori Conti Marsigli, in fine 
quello di stmi'Amia dei signori Bianconi. 

n signor Don Paolo Farina Arciprete presente » 
Vicario Foraneo e Dottore in Sacra Teologia . opera 
con indefessa sollecitudine al miglioramento della 
Chiesa ed al bene dei soggetti. Ed è appunto per 
giovare al decoro di questa che egli è del tutto de- 
terminato di por mano in questo anno istesso alla 
costruzione della facciata della .Chiesa Arcipretale» 
e vuole che venga condotta con architettura eguale 
del menzionato Oratorio , che le sta. dirimpetto. 

È ancora molto benemerito del comune di Villa- 
Fontana , il signor Dottor Vanni Priore di Medicina , 
il quale abitando in Villa-Fontana , si mostra molto 
sollecito dell' abbellimento di questo borgo. A lui si 
deve ed alle sue cure il racconciamento di molte 
fabbriche , fra le quali primeggiano la casa Consor- 
ziale, ed il casino di esso Priore. Esso fu che non 
ha guarì , mosso dal desiderio , che non mancasse 
aequa perenne ad un luogo , che trae la sua deno- 
minazione dalle fontane che in esso esistevano , die- 
de mano alla costruzione di un pozzo modenese, 
che l'uso chiama artesiano, e vi travagliò con mol- 
ta sollecitudine e spesa ; ma non avendo potuto ot- 
tenere il getto dell' acqua , fece costruire nel luogo 
istesso il bel pozzo nel piazzale che ancora pre- 
sentemente si vede. 

Il borgo di Villa-Fontana conta circa 900 abi- 
tanti ed è distante da Bologna quindici miglia. 

Non voglio dar termine a questi cenni senza ri- 
cordare, che la terra di Villa-Fontana ha dato i na- 
tali al Frate Camaldolese Mauro Sarti , uomo di 
virtù d' animo specchia tissimo , versato nella razio- 
nale filosofia , e che ha tramandato alla posterità , 
molli scritti riguardanli la storia e la filologia. Vi- 
veva egli quando il nostro immortale concittadino 
Benedetto XIV. teneva gloriosamente il soglio di 
san Pietro , il quale sollecito , come egli era di fa- 
vorire gli elevati ingegni notò nel Sarti la perspi- 
cacia e la dottrina , ed assegnatogli annuo larghis- 
simo stipendio , gii ordinò di scrivere la storia dello 
Studio bolognese ; opera che non potè terminare , 
avendolo la morte rapito all' amore de' buoni ed 
alla gloria della terra natale nella immatura età di 
cìnquantasei anni (1). 



fi ni primo Toliime «i puri* del «««eondo di qu«tt' opera clt« 
porU |wr titolo: Da Glaim Aboicthrami RonoiiitiKM Pao- 
rsftoBiBuif furouo •Umpatt to Bologiu dà Lelio delia \ulp«. 
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S.AHB&1A AWesm&B 



DI MACCARETOLO. 



Wi^-' 



7 hi, weaào fottocchio la gnu car- 
ila ((ipogralica di tutta la piaoura 
^bolosoefle pubblicala nel 1762 dat- 
ici' [jigcgnere Andrea Chiesa, ti stacca 
dalla |»ort3 della nostra cittb appellata 
Ui CaJJtera , e percorre coU* occhio la 
Nunga Vìi col Dame della detta porta dl- 
'»! ietta « \«dr\ a qntmén a quando bellissime 
^'^^ ville, e popolosi casali} e prima d* ogni al- 
tro , la pittoresca terra di Corticella , iri presso Pa- 
lagi ddijiosi, e non molto Inngi poi 1* antichissimo 
Cnstello di aan Giorgio» il di evi terreno, è cele- 
bre nelle istorie bolognesi per la fittoria ripor- 
tata dal nostro Annibale 1. Bentiyoglio sulle genti 
M Duca di Milano Gioangaleaxza Visconti , capita- 
nate da Luigi Dal Verme ; ed indi ancora la grossa 
e ricca terra di san Pietro in Casale già fortilizio 
nel medio ero , signoria del Principe d' impero Ve- 
scovo temporaneo di Bologna. È a non molte distan- 
za di quest' ultimo luogo a 16 miglia circa da Bo- 
logna che giace la Parrocchia di Maccaretolo , della 
qnale è nostro scopo principale tener discorso . colla 
foltte brevità TolnU da questi articoli. 

Monsig. FhMìano MaWeui che latinamente scris- 
se ma dotte dlssertailonc: De antiquo agro bom* 
mmH là dorè parla di Maccaretolo o Maccaredolo , 
dice che crede derivato siffatto nome da macme o 
da mattraskm, e che è luogo antichissimo della 
Provincte. Le parole istesse deH' autore quali si leg- 
gono aOa pag. 451 del dteto suo libro qui pure ri- 
porterò , perchè non credo fir cosa disaggradevole 
«gli amatori di curiosità etimologiche , e perchè si 
vegga che nvila è lasciato, di quanto è steto scrit- 
to snII' argomento. Premetto però che non mi piace 
riportar qui altre fanfliluche sul medesimo sogget- 
to, e stempate e manoscritte <e molte ve ne sono) 
perchè la maggior parte sono la pia povera cosa 
che mai , e perchè non si conviene intertcnere il let- 
tore con argomenti di pili che tenne rilevanza i ecco 
le parole del Malvezzi : - Maccaretolo MacareU- 
rum. Viddur e$u Macereticwn a macerie vel a 
maeeratiane " hUer masculina verba diminutiva 
forma usurpata MacatituUum inverno hcum agri 
nostri, qui antiquiiatis argumentum eertissimwn 
protuOl , idest pulewn sacrum latine inseriptum , 
qui ibidem defosms est. Loci vero eiumon maxime 
oifsturum. Macarelicum «j/tm nwìcupatum fuisse 
constat quod fortasòc Xacerclicum cra< nescio an 



Qòk aaiiquam maeeriim, qum ibi exiterU, an ex 
àUquibus fossis aequm, qum ibi ad maeeranilium 
exeiperdm, Qutppe CotmMa lib^ 1. Cap. 6. vii- 
larum pertinentia referens, circa, inquit, viUoi 
deineept haee esse oporl^rit; fumum eie. piseinoi 
minimum duas, alteram qum anseribus, et pe^ 
coTibui serviai, atteram in qua lupinum, vimi- 
na, et trirgas, atque alia, qum sunt usibus no- 
stris opta maeeremus. Dei sacro Pozzo con latina 
iscrizione, nelle ora citete parole nominato, parle- 
remo pih innanxi, avendo ora a dire alam che det- 
te Parrocchia propriamente » sua Chiesa, popotezio- 
ne, e tutt' altro. 

La quale Parrocchte di Maccaretolo conflna con 
quelle di san Pietro in Casale, di Gavaseto, di Ce- 
nacchio, di sant'Alberto in GaHiera , di san Vincen- 
zo, e della Pegola; è sotto il Comune di Malalber- 
go, e Gofematorato di Castel-Maggiore} Plebanato 
di san Vincenzo , propria Massarìa , nomina libera. 
Una parte del suo terreno , è valliva , ed ha dalte 
parte di Levante le grandi Valli del Poggio e di Ma- 
telbergo. In oggi 25 Marzo 1845, te sua popolario- 
ne è costituite da 1070 anime , rette con pastorato 
amorevolezza dal Molto Reverendo sig. 0« GiOtMRi- 
ni Gormani odierno Parroco. - La Chiesa Parroc- 
chiale dedicate all'Apostolo sant'Andrea (del quale 
si solennizza la feste il giorno 30 Novembre)! pri- 
ma del 18J1 , era di povero aspetto come dice l' Ab- 
bate Calindrì , con tre soli alteri , fonte battesimale* 
e rozza focciatei ma nell'anno suddetto da Gaetano 
Gibelli essendo Parroco Don Luigi BragaglU , ta ri- 
steurate e ridotte allo steto presente s cioè d' or- 
dine ionico con bellissima Cappella per l'alter mag- 
giore e sovraposto Catino , altre quattro minori di 
aggradevole aspetto , coh fonte battesimale , infine 
con tutto ciò, che a proprio, e modesto Tempio di 
Villa si conviene. Un quadro di buona mano è nel- 
r alter maggiore rappresentente , sant' Andrea , san 
Francesco d'Assisi , B. Vergine, e SS. Trinità i i be- 
gli ornati poi , ed arabeschi della maggior Cappella 
sono fattura di Lnigi Cacciari. Nel suo territorio 
hannovi dueOratorii: 1. quello dei Confratelli della 
Compagnia dei 55. Felice e Trifone; 2. quello di 
santa lucia e sant'Agata , che è un Beneflzio «H 
sig. Filippo Stanzani : Calindrì sjiddelto ne nomina 
altri dne, che pure sono segnati nella caria topogra- 
fica accennate neirincominriare te presenti notizie, 
e sono : santa Maria in Embriano , e te Tombe . 



ambidiie luoghi di lontana origine , appartenente il 
secondo ai BentiYOgti; e nota ancora la Cbiesaola 
di tan Gicioanni, con queste parole aggiuortet Anie 
Poriam ktUnam ~ non die il bel Palagio del Bolo- 
gnetti con lorre merìata ponte levatoio e fòsse » ora 
appartenente al signor Duca De-Ferrarl. 

Nessuno avvenimento storico di qualche impor- 
tanza , appartiene esclusivamente al terreno di cui 
parliamo perchè di presente, e fors' anche molti se- 
coli addietro, cioè nel medio-evo, è e fu luogo al tut- 
to campestre, la qual cosa non potrebbe dirsi , senza 
mancare alla verità storica , ove si risa lisce ai tem- 
pi della dominazione Romana , prima o poco ap- 
presso r Era volgare , nei quali tempi per certo era- 
no qpiivi, abitazioni signorili , hioghi consacrati agli 
Dei , e Monumenti sepolcrali ed onorarli di grandi 
uomini. Veggansi i molti opuscoli pubblicati ad il- 
lustrazione dei varii oggetti escavati in questo ter- 
reno, e nel vicino di Cavaselo, e di leggeri si com- 
prenderà la verità dell'asserto. 11 signor Aw. Carlo 
Panealdi, fra gli altri pubblicò un libercolo corre- 
dato di flgnre dimostrative intitolato : La St<itua 
ed aUri monumenti amichi scavati a Macardolo 
tra Ferrara e Bologna. Ivi si legge come nel Marzo 
del 1839 casualmente lavorando nel prato di un Po- 
dere dell' Illustrissimo sig. Dott. Pietro Berti , si rin- 
venissero i suddetti oggetti , cioè prima , le fonda- 
menta di un quadrato ambiente di mattoni cotti , 
tarli rAderi di diverse dimensioni , un Capitello di 
ordine Corintio , un Modiglione o Mensola , e final- 
mente una Statua d^ uomo , alta piedi 5 di marmo 
biancone o breccia che sia , tutto avvolto in un man- 
to a foggia romana , di discreto lavoro , giudicato 
del tempo degli Antonini^ ritrovando nella detta 
Statua , e la mossa della persona , e il far delle pie- 
ghe similissimi in tutto all' altra figura di C. Cor- 
nelio, scolpita nel gran Cippo sepolcrale escavato 
a Cavaselo , opera essa pure giudicata dagli intel- 
ligenti , e professori d' arte de' tempi della domi- 
nazione Antoniniana. Non mi starò qui a indaga- 
re , e f!avoleggiare col citato autore chi abbiasi in 
questa statua voluto ritrarre , se un Lucio Vero , se 
un Cajo , se un Cornelio , o chi altri , ne meno poi 
se i molti rAderi , e pietre manubriate o formiz- 
%aie a cornice, le tavole di marmo dissotterrati , 
formassero o no, un sacro ediflzio, od un profano; 
certo ai è che ^ gli oggetti tutti nella loro integrità 
esistono presso il proprietario del fondo sig. Dottor 
Berti , I quali insieme a molti altri raccolti nel Mu- 
seo, fanno fede a chiunque, come per certo nelle 
terre di Maccaretolo, Cavaselo, le Tombe, Massu- 
natieo , Galliera , Rubizzano , Cenacchio , sant' Al- 
berto, il Poggio ec. : fossero sparsi molti edifici di 
non piccola rilevanza dedicati non tanto ai Numi , 
quanto a' privati personaggi dell* Impero. La certez- 
za poi che qnivi esistevano luoghi sacri , e si ce- 
lebravano riti religiosi , l' abbiano dalla iscrizione 



scolpita nella sponda mamoren di un pozio sacro 
ritrovato nel 1756 in nn fondo dei Padri Domenica- 
na, I quid! ne fecero dono al «nostro M«i»o di anti- 
quaria. Molti Arcbeollli si sono occupili di questo 
famoso monumento , e il Padre Pacciaudi ne com- 
pose un Comentario , che forma un libro di mole 
non piccola j anche Trombelli , e Montefani, e Monti » 
e Biancani , hanno manoscritte dissertazioni sull' ar- 
gomento. E vedi pure la guida del forestiere al Mu- 
seo delle Antichità , dell' eruditissimo e benemerito 
signor Canonico Schiassi , ed il Bullettino di corrir 
spondenza Archeologica, Num.Y. Maggio 1832, nel 
quale il Ch. signor Dottor Girolamo Bianconi Pro^ 
fessore d' Archeologia , illustrando un Capitello di 
marmo escavato in Cavaselo esce in queste parole r 
„ È un bel peristomio , o sponda marmorea di' nn 
„ pozzo sacro che venne illustrato dal Padre Pae- 
„ Claudi. Questo fu dissotterrato lontano un quarto 
„ di miglio dal luogo dove fu trovato il capitello , 
„ e dà notizia, che il pozzo, il puteale, e gli allori 
„ vennero dedicali da L. Apusuleno Erote ad Apoì- 
„ lo , e al Genio di Augusto Cesare. Qual maggior 
„ prova di abitanti , ove sono luoghi sacri , e vi si 
„ esercitano riti religiosi 7 „ La originale iscrizio- 
ne così dice : 

APOLLUff. OETTIOQVB. 4VCVSTI. CAR8ÀR18 
L. AFVSVIKNVS. L. L. RROS. HAGISTeR. 

pvTbvm. pvTeal. LATRVS 

8ACRVM 
D. P. S. 

Potrebbe qui perawentura chieder taluno : e in 
fondi vallivi , di mal sana respirazione , soggetti ad 
essere sommersi , gli antichi Romani innalzavano 
templi , monumenti e sontuose dimore ? Al che ri- 
spondono gli argomenti addotti dal nominato Monsi- 
gnore Floriano Malvezzi : che non sempre cioè è a 
ritenersi valliva codesta regione , che le acque in 
tempi posteriori rompendo gli argini si avanzarono 
a poco a poco, cambiando natura al paese. E le 
ragioni di ciò credere ? Prima nello scavo appunto 
di tanti oggetti di antichità ; poi dall' essersi ritro- 
vata la statua or ora mentovata , quasi perpendico- 
larmente capovolta^ intatta in ogni sua parte, per 
cui non da mano devastatrice , non da incendio , od 
altra mina , si bene da impeto d' acqua si giudica 
cosi atterrata , e distrutta. 

Di presente la parte del territorio messa a col- 
tivazione secca, è fertile a su/ficienza, prmluce buon 
grano , molta e bella canapa , molti legumi e bia- 
de , molta seta . poco pascolo , e gran quantità di 
fnitta. Sono gli abitatori industriosi , la maggior 
parte coloni , e giornalieri , acclimatati per modo , 
che r atmosfera pesante , e vaporosa dei loro luo- 
ghi , anzicchè essergli di nocumento , dà loro un 
aspetto virile • robusto e vigoroso. 

L. 
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SAHTX GnOHIASfO X BIHXIOBTTO 

DI GHERGHENZANO. 




yworì la porta Gatliera . distante da 
i Bologna non piii di dodici miglia, 
fa ilnjstra della slrada maestra, e 
\ prficì&a mente tra il Castello di sanGìor- 
jgt0 , e la terra di san Pietro in Casale, 
fi è po^ta ta Parroechia di cui ora faremo 
' parola. Le terre di san Giorgio , di Rubiif 
1 z^no , ^i san Pietro in Casale , di Massu- 
raatjco e di Asia, la serrano per ogni parte, 
e ne confinano i domimi. Anticamente forse lungi 
doo niglia daHa odierna Chiesa Parrocchiale, altra 
▼e •' era dedicata a san Benedetto , essa pure Pari- 
rocchla , che poi per decreto del Concilio di Trento 
Ita «aita a <piclla di Cberghenzano , a formarne 
come forma di presente una sola. Neil' Archi? io di 
questa Chiesa , ed in Yarii documenti sparsi nelle 
antieha biblioteche conTcatuali, trovaosi memorie di 
essa, die datano fino dai secoli xnr, xv, e chiama- 
Tasi: «m Gewdtdano deGorgenxamim, il qual no- 
aie, aadM a parere del dotto Floriano Bfalfexzi non 
puè calerle derivato , che dal casato di alcuna fa- 
miglia « geate gualsiasi, a simiglianza di tante air 
tre lem dell' agro bolognese , le quali hanno avuto 
predsaaMate aaa siffitta origine. In Grntero , iseri- 
xUmi laUne, è scritto Gent Gentia, e nelle Tavole 
Piaeadiìie: Coltmia GeiUiana; parole tutte che 
Ticppili rafforzano 1* opinione , e che servono a far 
gettare cobm assurde, e favolose, le altre tutte che 
potessero lasorgere dalle menti fervide di bei trovati. 
K ìa quanto aUa Chiesa Parrocchiale dirò, che an- 
lìcaaMale era architettata su quello stile che voi- 
faraKstc apfdttamo, con improprio vocabolo , goti- 
ca, dala qiuìle primitiva forma nel 1729 fii ridotta a 
aigHaie. dal NoMI Uomo Coate Commendatore Dio- 
■Ifio di CasteUo, al qual Signore spettava con jus 
padroaito assohito , il dominio di detta Chiesa \ e 
M' altra ancora di san Benedetto. In Calindri : 
SeM$ iùt. pag, 209 si legge la qui sotto riportata 
epigrafe, interessantissima per la nostra istoria, co- 
aw qncUa che ricorda due fatti già pili sopra accen- 
nali , cioè la unione di due Parrocchie in una sola , 
e Ì2 rieostmzione della Chiesa , o ristaurazione prì- 
■ùtiva se cosi vuol dirsi ; ma prima però V autore 
brevemente descrìve la Chiesa quale Irovavasi al- 
lordiè scriveva , con queste parole che io non credo 
convenevole ommettere.- - Chiesa con tre altari. 
Cappella maggiore. Presbiterio e Coro con area, 
fdffa dal presente Parroco sig. 1). Cantelli. Il qua- 



dro è dd Massari con sanGemixdaxio, san Car- 
lo, san Filippo, san Ftaneeseo,e B. F. Assunta. 
La Cappella maggiore, è d' ordine CorinUo, e U 
ifttadro suddetto è ornato di cornice di stuicM; 
tu volto, di buon disegno, e vaga, lodi riporta la 
epigrafe che cosi dice : 

D. 0. M. 
wrvsmaniài PABOcaiAtas iogusub 

a. BBlfBDIGTI DB PLANO 

IT a. aaumun db oBBaonaiaAiio 

AD iNviGEM ymTAa 

ra w p f BW T AD sm PAraof atvm iff totvm 

ROBIUS TUI COHmS BT OOHMBiniATORia 

DIONISII DB CASTELLO 

QVf BflCLBSIAH INSTATHAVIT BT DOHDV ABSOLVn 

AD VSVM RBCTOaiS BVJVS PAEOOHIAB 

JAH A QVOIfDAM GOMITI BD COlMEimAlOail 

BALTlASABaM DB CASTELLO EiVS PATBBli 

IRCBOATAM 

|tT MomniBirrvM hoc poni jvssrr 

A. D. MDOCniX. 

I secondi restauri furono operati tanto nella Chie- 
sa quanto nella Canonica circa nel 1790 o poco pri- 
ma, per cura dell'allora vivente Parroco sig. D. Bene- 
detto Filippo Cantelli bolognese; die è quell'istesso 
dal Calindri nominato nelle poche righe or ora ri- 
portate ) e gli ultimi, e piìi importanti che la ridus- 
sero ai proprio e decente staio che ora si vede , si fe- 
cero, parte nel 1822, e parte nello scorso anno 1844, 
rifabbricando per intero la Canonica, e i due laterali 
della Chiesa, per ordine, e direzione delPodierao Par^ 
roco Molto Rev. sig. D, Vincenzo Bianchini, solerte 
Pastore e tutto zelo pel bene dei suoi popolani. So- 
novi neir intemo tre soli altari i il maggiore è di 
scagliola , (n costruito nel 1839 da Agostino Cantu- 
rio , ed ha sovrapposto un bel quadro di Lucio Mas- 
sari rappresentante la Beata Vergine in gloria e li 
santi Geminiano , Carlo Borromeo^ Filippo Benizzi, 
e Francesco d'Assisi. Anche nella Sagristia si am- 
mirano due quadri di buona mano portanti l'effige, 
uno di sani' Orsola , l' altro , di santa Maria Mad- 
dalena. 

Un solo Oratorio , che anche può dirsi sussidia- 
le, è in questa Parrocchia dedicato a san Benedetto , 
ed in vicinanza del quale sorgeva a quanto dicesti 
I* antica ChicM di san Benedetto già cura d' anime 
come si notò, ed ora argomento di storiche ricerrho 



Ito prima però di ioterUnere lettola fntono li 
jMirte archeologica , « storica di questi luoghi , da- 
remo termine alle notiiie .dello stato «ttoak lo 
cui trovasi il territorio della ParroccHia i bài poeéf 
cssendoTi ancora ad aggiungere. E prima diremo 
essere di Plebanato san Pietro in Casale, Massaria 
Gherghenzano e sah Benedetto , ifomlria del Par- 
roco signori Conti , eredi Castelli ; soggetto al Co- 
mune di sad Giorgio , t di san Pietro in Casale i 
ed al governo di Castel Maggiore, tutto quello che 
riguarda 1* antico Ghergfienzano ^ essertdo la frazio- 
ne di san Benedetto dipendente dal ^ovef'no di Pog- 
gio Reoatico. È popolato da circa 700 abitanti la 
maggior parte coloni e giornalieri industriosi ; alla 
line dello scorso secolo quando scriveva il Cafìndri 
iioA Te n* erano cfie ^0 , aumento vistosissimo di 
abitaAti, se si guardi alla brevità del tempo in cui 
£ attenuto , ed aUa piccola quantifà delle anime. 
Produce molto fieno, molta e buona canapa , molta 
seta , uva molta mista , legumi, e biade in abbon- 
danza , e sufficiente grano. Vi sono due antiche Ville 
• signorili , r una già del Cardinale Angelelli , 1* al- 
tra del Cardinale Tanari i il palazzo dei Lambertini 
che sorgeva vicino la Chiesa , pifi non esiste. Si ce- 
hbnno le feste dei titolari, san Gemtniano e san Be- 
nedetta < nei giorni 31 Gennaio la prima , e 2l Marzo 
la seconda. 

V Alidosio nel sno libro : Istruzione ddle cose 
noiabiii ddìa dita di Bologna, alla pag. 61 ne fa 
Mpere, come nel 1501 di Novembre in luogo del 
contado di Bologna detto in Villa san Benedetto 
lungi dalla città circa 14 miglia si trovò una gran 
pietra sepolcrale di marmo ,• ornata con molti sim- 
boli > e con latina iscrizione; la quale pietra stette 
lungo tempo affissa ad una parete esteriore della 
Basilica di san Petronio , verso la piazza del Pava- 
glione , ora detta della Pace , dal qual luogo fn tolta 
e messa nel Museo d'Antiquaria ove ancora si vede. 
Oltre TAIIdosio , anrhc il Malvasia , il Negri , il Bian- 
cani , Il chiarissimo Canonico Schiassi ed altri , si 
tono occupati di questo interessante monumento ro- 
mano, eretto da un Liberio al suo signore Manilio 
Cordo Centurione della Legione vigesima prima , 
Prefetto de* Cavalieri , ed Esattore dei Tributi nelle 
citU delle Gallie. La iscrizione originale dice : 

i 

Q . manTlio 

e . F . CORDO 7 

LEG . XXI . RAPAC . 

PRAFT . EQViT . EXACT 

TRIBVT . cIvITAT . CALI, . 

FAC . CVR . 

CK.RTV8 . LIK . 

IN . AGR . rXL . IV . W . FHO . PXL . IV . 



<^ U lungo poi detto dall'AlidMo TOIa M le- 
nedetto, da ora soggetto alla Parrocchia di Gher- 
ghenzano, è • mio credere luor di dubbio , trovan- 
do , che adonto a 14 miglia da fiologna è r Ora- 
torio di san Benedetto > ove prima era la soppressa 
Parrocchia dedicata ad esso Santo, ed a poca distanza 
degl'Oratorio sórge la grandiosa Villa degli Angelelli ; 
quindi dicendosi in Villa san Benedetto nuli* altro 
ai potova accennare dal citato autore che questa lo- 
calità. Il Malvasia nell' opera sua Éfarmora de. ac- 
cenna ad una epigrafe trovata nell'istesso luogQ, 
so^pita in marmo, colle parole : 

OÀTONIS P. 
.... ORIA .... 
Bi. M. 

e la corisehrava presso di sé come cosa preziosa ^ 
ma nel Museo delle Antichità ove attualmente il 
suddetto fralmmedto si trova non evti che : 

GATOPriS V. 

.... orni .... 

Qhesti oggetti di Archeologia , ispirano agli ama- 
tori di tanto ameno ed utile studio , scrii riflessi , 
e danno argomento a belle ed erudite dissertazioni. 
Fu nel Medio-cvó il territorio di Gherghenzano 
teatro di uno dei pih memorabili combailimenti ft'a 
i tanti in cui le armate bolognesi sortirono vitto- 
riose. Correndo 1' annO del Signore 1444 nel mese 
d' Agosto , il Magno Annibale I. Bentivogìio , ed il 
Conte Luigi dal Verme ambidiie capitani di nume- 
roso esercito si azziilTaroiio , tra san Giorgio e san 
Pietro in Casale , e a quanto narra la popolar tra- 
dizione in prossimità della Chiesa di san Geminia- 
no : Bombaci Istor. di Bologna al Lib. III. pag. 291 
e con esso tutti gli altri nostri storici e cronisti , 
descrivono a lungo questa celebre giornata , nella 
quale Si disputarono e stabilirono, i destini di due 
delle primarie città Italiane , Milano , e Bologna. 
Quei lettori die maggiori e dettagliati ragguaglt 
volessero di un tale avvenimento, olire i citati au- 
tori , potranno trovarli con verità slorica , e lette- 
raria erudizione descritti negli Annali di Bologna 
che si pubblicano di presente dal signor Dottor Sal- 
vatore Muzzi : a noi è bastalo darne un solo cen- 
no , avendo obbligo non già di farci minuli e pro- 
lissi narratori di istorie , sibbene di raccogliere in 
compendio , quanto può inlcrrssarc un dato luogo, 
indicando però le fonti da cui si attinsero le pre- 
senti illustrazioni. 



L. 
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DI PIANO. 




9a cltU nMtn situati può dira! nel 
centro delle molte terre , ed ntertO' 
I se , che formano la sua Prof inda » 
^ ha dalla parte meridionale, e di ponente 
» k pìltorescbe colline che allontanandosi 
^ il innalzano, in montagne, e si unisco- 
tto Jf ti Appennini , ed a Lerante , Nord , e 
Nord-Ovest ha le Tasto pianure, Tarie in 
uberlosiU a seconda della Yaria situaiio- 
oe io che son poste. Certo è che le più lontane alla 
cittk , verso il Levante , prossime alle terre Ferra- 
reil , ed aDe Talli di Malalbergo , e del Poggio pa- 
ragonate alle altre di più felice giacitura , parreb- 
bero di leggeri , Infruttifere e malsane ; ma chiim- 
qne si dia a percorrerle si comrlncerSi del contra- 
rio , e troveri a quando a quando piacevolissime 
campagne , soggiorno salubre di migliaia d' abitan- 
ti , vegeti ed operosi , sparse di belle fabbriche ad 
oso di Yillegglature , e di modeste Chiese , ad onore 
dd culto nostro. Fra le molte Parrocchie di questa 
regione di cui abbiam parlato , quella di san Ve- 
■anzio di Mano argomento del presente articolo . è 
piacevolissima a vedersi , e ben di ciò si convince 
chi getta lo sguardo su 1* unito disegno fedelmente 
ritratto dal vero. È però malagevole impresa det- 
tame la istoria inquantocchè di antico nulla affitto 
ai coMerva , e nelle recenti e pocJie memorie dal Ca- 
liadri , ed in quelle attualmente raccolte si riscon- 
trifio contraddizioni di fatti , e discrepanza di date. 
Coo tottodò esporremo il meglio che per noi si po- 
ti^ tutto che al soggetto in discorso possa convenire. 
E primieramente confina la Parrocchia di san Ve- 
Mnzio con quelle di san Vincenzo in Piano , di Pog- 
gio Renatico e di Galliera , sottoposta al Governa- 
torato del Poggio , Comune di Galliera , e Plebanalo 
san Vincenzo , è distante da Bologna circa 17 miglia, 
pace in prossimitii delle Valli , e ne fa parie , il 
flnme Reno la divide , ed il torrentello Riolo scorre 
poco lungi dalla Chiesa Parrocchiale , e va a get- 
tarsi nel Reno. La quale Chiesa nella sua esterna 
architettura semplicissima , è unita alla Canonica , 
fd ha alla sua sinistra il cimitero ; il Campanile poi 
nmdemissiroo torreggia tutt' affatto isolato , e fa di 
se bella mostra essendo stato costruito dopo il 1839 
eoa disegno di Giuseppe Brighentà per le cure del- 

TOM. I. 6 



l' odierno Parroco Motto Reverendo Signor D. Già- 
iafatte Beriaeddni. il quale fece altresi Anidere 
quattro campane di buon accordo nel 1843. Innol- 
trandosi nell' intemo si vede un piccolo tempio , 
però capace a sufficienza per la popolazione , di ar- 
chitettura mista con tribuna semicircolare , e con 
tre altari , i due laterali sono senza sfondo , e nel 
maggi(tre v* è un quadro rappresentante san Venan- 
zio , san Sebastiano , e la B. V. in jfloria col Bam- 
bino , opera di Antonio Guandalini centese fatto neff- 
l'anno 1833 insieme alla pittura d'ornato della Cap- 
pella maggiore. Altro quadretto colla effige di No- 
stra Donna si conserva nel Presbiterio , e ricorda la 
piacevole e preziosa scuola di Franeesco Francia. — 
È questo lo stato attuale della Chfeta, la quale cer- 
tamente, eccettuate poche cose, anche ai tempi del 
Calindri si trovava in similissima condizione, avendo 
egli scritto : „ CkUsa piccola in vdUo con tre Al- 
tari trcuportata da circa 40 amd, ,• Trovo in alcune 
memorie raccòlte attualmente sulla faccia del luogo , 
che la Parrocchiale antica di san Venanzio era dap- 
prima presso il Castello dallo stesso Santo appella- 
to , ma che poi in occasione delle grandi innonda- 
zioni del 1750 , le quali distrussero e la Chiesa , e 
il Castello , fu duopo trasportare la cura d* anime 
in un Oratorio dedicato • sant'Anna di ragione del 
signor Dottor Degnadini , e questa ingrandita in due 
volte , ed aggiuntavi un' arcata , e rifitta la facciata 
si ridusse nello stato poco sopra descritto; ed ecco 
perchè Calindri, il quale scriveva circa il 1700, dice» 
traiptrrtata da circa 40 anni eoi^ precisione di 
date , in questo solo , poiché drca la località del- 
l' antica Chiesa , e sull' epoca della distrazione del 
Castello , non si riscontrano che contradtttorie asser- 
zioni. L' Ingegnere Andrea Chiesa nella Carta pili 
volte citata in altre pagine di quest'opera rappre- 
sentante in grande tutta la pianura bolognese , e 
stampala nel 1762 , nel territorio della Parrocchia 
di san Venanzio segna due punti , e li distingue con 
questi nomi : il 1. ChieM vecchia di san Venanzio 
situata al Sud di san Vincenzo , e lungi un miglio 
circa da detta Chiesa , il 2. CoMlo di san Venan- 
zio e questo al Nord, e distante dal primo punto cer- 
tamente due miglia. Ora come mai si dice che l'an- 
tica Parrocchiale era presso il Castello, quando un 



autore che con precisione , descriveva , e misurava 
ogni parte del territorio iMiognese solo dodici anni 
dopo le innondazioni del 1750, afferma il contrario ? 
Certamente , e Caiipdri , e le tradizioni volgari rac- 
contano favole. Comonque però la cosa sia , non è 
di tale rilevanza il sapere minutamente cosiffatte 
particolarità , perchè pib a lungo vi s' intertenga il 
lettore. Scorrendo pel lungo, e pel largo il territo- 
rio tutto sottoposto alla odierna Parrocchiale, ben 
poche , e forse niuna rarità incontrasi , che menti 
special descrizione , se non forse i pochi ruderi uui- 
po avanzo del gran Castello di san Venanzio , piazza 
forte dei signori Piatesi . e che nel medio evo tor- 
reggiava in queste pianure non molto lungi dal- 
l' altro Castello di san Prospero dei signori Bevi- 
lacqua , e per uQi descritto nella illustrazione delia 
parrocchia di san Vincenzo in Piano. Se questo Ca- 
stello di san Venanzio fosse distrutto dalle innon- 
dazioni del 1750 posteriormente ignorasi affatto ; 
però ai giorni del Calindri che brevemente Io de- 
^rive , pare fosse ancora in buono stato di costru- 
^one , parlando egli in guisa da farci credere aver- 
ne descritte le forme . e tult' altro , sulla faccia del 
luogo , e alla presenza del monumento -. ., È quas| 
f, intero ,, cosi dice Calindri „ colle alte sue mura 
t, tutte di grandi pietre ; si entrava per una porta 
^, con ponte levatoio-, e larga torre e forte ^ armata 
,, di merli dentati ne guardava I' ingresso. Vasta 
M piazza^ case attorno, e Palazzo in fondo con arme 
^, a tre tbarre, e piccole aquile sopra , vi è nel 
^, f^io scritto : Co. Octav. Plot. Fuori vi è una 
^ gran Ikbbrica ad uso di osteria con |a stessa ar- 
ff ilif ^ e sotto vi è scritto : 

COSUS FRilNCISCUS MAB|A 

?T NEP0TE8 P. 

MOLZIXII. 

,, il tutto h munito (interrato) sino alla altezza di 
,, circa 4 piedi; eravi dentro altresì in faccia alla por- 
,, ta d'ingresso altra torre, che all' infuori dei merli, 
f, era tutt'inlera, e fuori dei Castello la Parrocchiale, 
p ora portata vicino a san Vincenzo , perchè da un 
„ turbine subissata, nel 1783 con il suo campanile. „ 
Queste ultime parole sembrano contraddire, alla 
Carta dell' Ingegnere Chiesa ^ e quello che è pih 
Strano non si accordano poi con altre parole che 
pili avanti dire lo stesso Calindri , cioè : trasporto- 
fa da circa 40 anni. Ora se il turbine la subbissò 



nel 1783 e se da quest' anno ti contino altri 40 anni 
siamo di già al 1813, cioè innoltrati tanto nel no- 
stro secolo che il detto autore per certo pili non 
viveva La importanu dal luogo or ora descrit- 
to , fàcilmente si rileva dalla grande ingerenza che 
avevano i suoi padroni . e nello pubbliche , e nelle 
private cose della nostra città. La famiglia Piatesi 
^ una delle tante per nobiltà di natali , e per ma- 
gnanimitli d' imprese , che fanno onore alla patria , 
molti individui di essa occupano distinto posto nella 
istpria , e venivano riguardati come i feudatarii , o 
meglio i padroni assoluti di tutte le terre di san Ve- 
nanzio. 

E tornando alla descrizione di tutto ciò che con- 
cerne la nostra Parrocchia , aggiungeremo essere 
questa popolata in oggi 10 Giugno 1845 da N. 1300 
anime, le quali prima delti 20 Ottobre anno scorso, 
non ascendevano che a 1014^ e ciò perchè in dettn 
epoca per cura dell'odierno Parroco si ricuperò una 
porzione di terreno , fino dal 1762 sottoposta aUa 
Parrocchia di Galliera , e si ottenne favorevole da* 
creto di Sua Eminenza Reverendissima il sig. Car* 
dinaie Carlo Oppizzoni in data delti 21 Ottobre 184| 
al N. 2271 Protocollo di Cancelleria Civile; tale ac- 
comodamento venne fatto nella Canonica Abbaziale 
di Poggio Renatico , in occasione di sacra pastorale 
visita. La maggior parte di questi abitanti è comr 
posta di coloni industriosi , braccianti gioma^eri , 
ed artigiani , i quali vivono coi prodotti delle loro 
terre, che se non sono fertilissime d'ogni sorta mes- 
M , rendono però molto pascolo , e quantità di fie- 
no , uva poca , pochi frutti e cinque corbe circa di 
grano per ogni corba di semente. Vi ha un solo 
Oratorio, situato presso il Palazzo Zucchini sacro 
air ^sxtinxtone di Maria Vergine, e si celebra la 
festa del titolare san Venanzio li 18 Maggio di cia- 
scun anno. Per ultimo è a notarsi come anche in 
questa Parrocchia sia avvenuto il vistosissimo au- 
mento di popolazione verificato in tutte le altre, 
essendoché circa 60 anni fa non eranvi che ^oli 333 
abitanti , che è quanto dire assai meno dfl terzo 
degli attuali; qujndi se ai tempi del Calindri si cal- 
cola vanp duecento settantatrè persone prosnma- 
mente per ogni miglio quadrato di misura bolo- 
gnese, ora per lo meno converrà triplicare sifféilto 
numero , e catcolare , il maggiore stato di fertilità 
di tutte le nostre campagne , dovendo alimentare 
un tanto maggior numero d* individui. 

L. 
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SANT'ALBERTO. 




Irla illsunza circa di.qoiodlci miglii 
Mmia nofttra citU , itirigo la strada 
Jmaeslrd, che da Bologna conduce 
I a Ferrara , in nna vasta pianura slede 
Ha PariYfrcdiia di sant'Alberto, la quale 
Crontiiia tnWe adiacenti* di Maccaretolo , 
Piflro in Casale, Ga?aseto, Galliera e 
, Ma^%vmoUr.o, ni è abitata (Giugno 1815) da 
^^0 persone, popolazione che 60 anni sono 
gtttse • Mie 300 anime, n territorio dm presente- 
■Mia la coaspone, benché in. parte paludoso, pura 
vcMe il terreno asciutto , coltivato ed abiUto sino 
ah antico. Aknni Cippi e lapidi (1) ritrovati per al^ 
CHI icaTi fiUU nd 174S e nel 1779 manifèsUno, ie* 
tornèo l'opinione del Calindri , e di noi pura < che in 
fari looghi ai tempi delia dominazione romana , ▼! 
erano ahilatori , ma che non ?i era ancora un* unio- 
ne di cate paese. Quando e come direnisse parte 
dd territorio bolognese è inutile il ricercarlo essen- 
do Tento meno ogni notizia. 

La Chiesa di sant'Alberto sorge a poca distanza 
daDa slrada in largo prato , con bella mostra Ticino 
alla canonica , e ad altra case. Dietro a ki torreg" 
già il hd campanile interamente in vista a chi pren- 
dcadotl da Bologna ti porta a sani' Alberto. Tanto 
hi Chiesa che il campanile di moderna architettura 
tarano eretti hi prima nel 1777 sui disegni di Cam- 
mino Amhrogi ed il secondo alcun poco dopo , da 
GiOTaBBi Franchini di Maccaratolo » per cura del Pa- 
roeo allora vi?ente signor Don Ercole Calori. La fac- 
ciata è di ordine toscano , come pura è di ordine 
toscano l'interno della Chiesa, il quale si compone 
di daqoe altari. Nel maggiora di essi vi è un qua- 
dro di Giacomo Cairi , il quale rappresenta i due 
santi Alberto Vallombrosiano , ed Alberto Carmeli" 
tano titolari della Chiesa. È desso opera pregievo- 
le , che merita di essera veduta , e per quanto il 
consentiva lo st^to delle arti dei tempi , in cui fU 
fatto abbastanza bello. 

Quando la Parrocrliia di sant* Alberto ricevesse 
il sno nome , sono diverse le opinioni , certo è però 
rhe non 1* ebbe dai Santi , che in essa preseulemente 
si venerano. Due Vallombrosiani ed un Carmelita- 
no , col nome di Alberto , negli antichi tempi , eb* 
bero il titolo dì beati ed il culto accordato ai Santi, 
n primo nato dalla famiglia Alberti bolognese fu 
imo dei compagni di san Giovanni Gualberto fonda- 



tore dd cdebre Istituto di VallottbMdl « (li UóM 
di santa vita , e per quarant' anni durò id <t(iel Con- 
vento tn le astinenze e le preghiere i é ttkitl circa 
nd 1093. I suoi compagni l' ebbero pet beilo , ma 
non consta che giammai , né dal Ponteilee i Uè dalla 
Chiesa Universale fosse riconosciuto per santo, oilde 
non è da ritenerei che ricevesse pubblico culto, Meilo 
poi che la Parrocchia di sadt' Alberto rieevesse none 
<lal nome snO« 

Non è pure da credere, ehe lo rìceteése dall'ai' 
tro Valloriibrosiano , esso pore bolognese, giacché è 
nolo per attestazione del Calindri , che essa' Parroc- 
chia portava quel nome assai prima della morte dd 
glorioso Vallombrosiano la quale accadde il 2d Mag- 
gio 1215 , a meno che non si volesse credere , che dd 
lui ricevesse il nome, mentre ancóra viveva. f*er la 
stessa ragione non lo potè ricevere da iapt' Aliarlo 
Carmditano , il quale nacque nd Ì2I0. Onde resta 
che lo ricevesse (come opina il Calindri) dal Vesco- 
vo sant'Adalberto, il quale dopo essere sialo molto 
tempo ih queste parti e lasciatevi esempi di santi* 
té , predicando agli infedeli nel fondo ddla Germa- 
nia , incontro gloriosamente il martirio. Coli' andare 
degli anni il nome di Adalberto cangiatosi in Alber- 
to , il culto a lui prestato , quasi senza avvedersene 
passò ai due Santi che presentemente si venerano . 
come si vede dal quadro del Calvi pih sopra ri- 
cordato. 

La Parrocchia di sant'Alberto é Mebanato e Co- 
mune di san Pietro in Casale , e sotto il Goverda- 
rato di Poggio Renatico. H Molto Reverendo signor 
Don ÀnUmio Carpeggiani V odierno Paroco ha sino 
dal Idl3 la cura delle anime. - È assai florida la 
condizione presente della Parrocchia , nella di eiii 
Chiesa ogni anno li 7 Agosto si celebra la festa ti- 
tolare di sani' Alberto Carmditano. h. 



(f) L» lapiik Hi nanao d*I«tn» dcMÌOa odia ifluitfniofM 
illn ParrocrhiaU di GUrgiMnuno «ulb fink (MTAEdotio eh* rae> 
conto **m« «lato etraTsIa ud i&oi in loco detto VDla un BaiKt- 
detto, r AbbatR Calindri la ngittra invar* wtlo la pre«ent« Par- 
rocchia di t^ut* ARj<rlo, adduftf^ido a «mfcrmarc il ano tfiwrto la 
opinion* di Cbernbino Ghirwdaccì, ch« appanto rivcra aJTmwca 
(fello «cavo, il quale nrà Tom. III. IH*. delU »ua itioria a««enw: 
^ Anno I hó%. - In questi giorni in liaoM detto «ant* Alberto fit 
., in una po«icwione di fìioan Baltitta Savi trovata una pÌHra 
^ dove erano Tinfraicrìtte lettere Q. MANILIO eccola qua! |»i^- 
^ tra fu ron<iotla a Ruluf^na alli %fj Gennaro dalTaano i5ii, e fu 
^ poOa delia parte d^Ra porta laterale di wo Petronio, che i;iiarik 
^ verio il PavaflioDe ere. , 
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SANT'ANTONIO DI SAVENA. 
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f hi tsce di Bologna a Porla san Vi- 
^ì^\f* , e si mette per la via di Me- 
^dif ina , scorso circa un mezzo mi- 
^ gì io dalla città s* abbatte in una Chie- 
sa di semplice , ma non disaggradevole 
hspetlo. Essa ha l'ingresso volto a po- 
, ed è situata sulla destra della detta 
^vìa dalla gnafe viene separata dal cimitero, 
^11 cui muro rade la strada. Tre arcate di 
buona eostruzione sostengono una tettoia sovrappo- 
sta alla porta del tempio ; e ad altra porta latera- 
le, nel cui architrave si leggono queste due parole: 
— eapUuli bononiensis - trammezzate da un pic- 
colo bassorilievo , che pare rappresenti san Pietro , 
giacché vedesi una figura portante una chiave : e ciò 
a voler forse denotare questa Chiesa essere di di- 
ritto padronale della Metropolitana di san Pietro. 
n piajio dèi portico per essere più basso del livello 
deOa strada , va soggetto all' innoodazione ne' tempi 
di straordinaria pioggia. Dalla parte di levante air 
restremo lato della Chiesa s'innalza una torre qua- 
drangolare di antica costruzione , ma capace e ro- 
busta , che serve ad uso di campanile, e v'hanno 
quattro campane di ottimo accordo postevi nel 1842, 
(use* dal signor Serafino GolHcri. Questa Chiesa è la 
Parrocchia suburbana di sani' Antonio di Savena , 
nome derivatole probabilmente dal fiumctto Savena 
che in addietro circuiva quasi questo tempio , e indi 
piegando a ponente s' avvicinava alla città fuor di 
porta san Donato andando a metter foce nel Reno. 
AI qual fiume fu poi mutato Ietto , e allontanato di 
alcune miglia dalla cill5. In un muro che resta en- 
tro al cimitero leggesi la seguente epigrafe : 

D. 0. M. 

DOMINICVS . COMES . GVALATVDIVS . 

8AIVXIT . 

STO . TEST . X. KAL . MART . MDCCX. ROG . 

P . JGANNB . MASINAM . NOT . 

SACaVM . IN . AEWM . QVOTIDIK . OFFKRHI . 

IN . AKDVGVLA . DE . CESOIA . DICTA . 

QVA . DIRVTA . 

CASA . BJVSDEM . AD . CCEMRTERYM . 

ONVSQVB . AD . PARBOCCHIALEM . 

S . ANTONII . SAPIIVATI . 

EVKrXA ► «VST . V. ID . OCT . HDCCCXIZ, 

ARCmEP . OPPtiUONII.. SCITO . 



La nostra Chiesa nel suo intemo è di una sola 
navjta costrutta in volto , e distribuita in cinque 
cappelle , quattro laterali , e la maggiore ; avente 
ognuna il suo altare. Nella cappella principale ba 
un bel quadro di Prospero Fontana rappresentante 
la B. V. col bambino, san Pietro, e sant'Antonio 
Abbate protettore della Chiesa ; e il sottoposto al- 
tare è di legno dorato. L' uno dei quattro altari la- 
terali i dedicato alla B. V. del Rosario, e v'è una 
statua che Ja rappresenta ; l' altro s' intitola a san 
Vito martire , e il quadro è di Lorenzo Bergonio- 
ni : il terzo è consacrato alla B. V. degli infermi , 
la quale a tutto il 1817 era venerata in un- Orato- 
rio posto dirimpetto all'osteria della Cesoia, il quale 
Oratorio ora pili non esiste. I popolani di questa 
Parrocchia nutrono gran divozione per la detta Im- 
magine e s'affollano con gran fervore dinanzi ad 
essa quando bramano conseguire alcuna grazia dal- 
la Regina de' cieli. Finalmente il quarto altare è de- 
dicato al santissimo Crocifisso agonizzante. Il Cristo 
in rilievo è di bella fattura e credesi opera dell'Ai- 
gardi. Si ritiene che il detto Cristo agonizzante si 
trovasse anticamente nel castello di Santa Croce , 
che esisteva a Fossacavallina ; e quest' Immagine 
pure è avuta dai parrocchiani in gran venerazione. 
In questa medesima cappella ha una bella Immagine 
del Signor morto di Angelo Piò. L' anzidetta Parroc- 
chia , che a' tempi del Calindri conteneva 876 ani- 
me, ora nel Giugno del 1845 ne conta 1100, o 
poco piti. In quanto allo spirituale è dipendente dal 
Plebanato degli Alemanni . e in quanto al temporale 
dal Sindaco degli Alemanni medesimamente, il quale 
dipende immediatamente dal municipio di Bologna. 
Al presente , il Molto Reverendo signor D. ArUomo 
Andraghetti ne siede Parroco. 

Conosciuto l' esterno , e V interno della Chiesa , 
ragion vuole che si tenga discorso della sua fonda- 
zione , e delle sue vicende a traverso de' secoli ; e 
però diremo quel tanto che per noi si è potuto rin- 
venire nelle memorie lasciateci da' nostri padri. Non 
è affatto conosciuto il tempo della primiera sua fon- 
dazione , e possiam solamente asserire esser dessa 
anteriore al 1215; giacché il Calindri cita un de- 
creto autentico emanato addi 13 Luglio 1215 da 
Enrico Fratta Vescovo di Bologna , ed esistente nel 
pubblico archivio della cittì , dal quale si ha che la 
Chiesa di sant' Antonio di Save na , era di diritto 
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pjuiroiMle de* fratelli BouTentiirt . ed Upiiino Cui- 
dotti di Lamaodioo » eoo altre notizie risguardantl 
la Chiesa , il Ponte e l' Ospedale. 

Verso la meìk del secolo xiii. ebbe il titolo di 
Collegiata e lì risiederano alcuni' Canonici presie- 
duti da un Priore^ cui era affidata pure la cura 
d' anime. Nel 1255 Ti si trovavano i Canonici di 
Vienna ; e nel 1330 i Canonici erano quattro diretti 
ilal Priore e fino allora erano vissuti in comune : 
ma nel suddetto anno si divisero fra essi i fondi » 
dotando il priorato delle rendite di uno dei canoni- 
cati ; onde i Canonici restarono tre , e vissero poi se* 
paratamente. Nel 1462 essi furono soppressi; e le 
loro rendite vennero aggregate al reverendo Capi- 
tolo della Metropolitan» di Bologna ; nel qual diritto 
di poscia confermato nel 1464 con bolla di Pio 11. 
Pare però che quei beni venissero energicamente 
contrastati al detto Capitolo , giacché vi fu litigio 
forense , e sotto il di 22 Luglio del 1465 si pubblicò 
un processo col quale si riconfermavano al medesi- 
mo Capitolo i detti beni. Solamente però alli 6 Ago- 
sto del 1484 riuscì a Lodovico Muzzoli Priore di en- 
trare in possesso del medesimi a favore del nomi- 
nato Capitolo , e non ottenne formale rinunzia dai 
due Canonici , che tuttavia esistevano , se non ri- 
lasciando ad essi in pieno godimento i beni del 
priorato. Da quell' epoca in poi il precitato Capi- 
tolo ebbe il giuspadronato della nostra Chiesa, e 
fruì sempre pacificamente di tutti i diritti deriva- 
tigli in forza della sumentovata Bolla. 

Questa Chiesa anticamente doveva essere meschi- 
na e brutta a vedere^ giacché nel 1584 Hi ristau- 
rata e ridotta pih decorosa e a miglior forma di 
rostrnzione ; pur nondimeno era ancora a travi sco- 
perti , sapendosi che fu messa in volto solamente 
nel 1657. Siccome però il tempo mena continuamen- 
te quella sua lima inconsumabile rodendo e sfascian- 
do i più pregevoli » e sublimi ediflzii , come i pih 
meschini ed abbietti , così fu d' uopo riparare con 
nuovi ristauri i guasti che colui veniva facendo nel 
nostro tempio. Onde nel 1750 , e molto pih dopo 
il 1825 si lavorò lungamente , non solo a togliere i 
danni della vecchiezza , ma a renderlo ancora , per 
quanto il permettevano le circostanze, piìi conve- 
niente al culto di Colui che in esso ha sua stanza. 

In quanto poi alla erezione della torre che ser- 
ve da campanile dice il Calindri : ., Nel 1451 fu con- 
cesso al Priore di sant'Antonio di Savena di fabbri- 
care il campanile , e Ai ad esso accordata la facol- 
tà di assolvere dal voto di andare a sant'Antonio di 
Vienna quelli che avesser contribuito a quell'edifica- 
zione. „ Asserisce inoltre che fu terminato nel 1481, 
dicendo . che : „ così si rileva da un millesimo scrit- 
to a pennello e a vernice nera nella facciata dello 
stesso campanile , la quale guarda verso la città. „ 
Sbaglia però il Calindri essendoché il millesimo , 
che é inciso , dice 1444 e pare piuttosto indicare 
un'epoca di ristauro, anziché quella di fondazione. 
Altre Parrocchie limitrofe furono già incorporate 
ifl questa ; e circa il 1300 vi aì unì quella nominata 



4lai santi Gìovìdbì e Paolo , che era a levante sulla ' 
ripa di Savena vecchia , e si estendeva verso l' arci- 
pretale di sant' Egidio : ora non esiste pih vestigio 
di quella Chiesa , poiché nel 1817 fu demolita. Vi fa 
pure unita quella detta di sant'Alberto , la cui Chie- 
sa era situata presso all' osteria della Cesoia ; ma 
non si fa 1' epoca della riunione. Viventi persone 
attestano che la detta Chiesa esisteva, dove ora 
sorge una casa da inquilini di ragione del signor 
Bussi ; e dicono che tu atterrata verso il 1817. Si 
racconta pure che a questa nostra Parrocchia si 
unisse quella di san Donato che era fuori di Porta 
san Vitale. A mezzo il muro che corre da Porta 
san Vitale a san Donato , e propriamente dirimpet- 
to alla Chiesa della B. V. detta tncoronata, situa- 
to suir alto delle mura della città , esisteva un tem- 
pio di quell' architettura , che si chiama gotica , 
non piccolo , intitolato ai santi Filippo e Giacomo. 
È a memoria di viventi persone che in un muro di 
questa Chiesa era dipinta un' Immagine della Vergi- 
ne, di maniera antica , detta delta Rosa, la quale o 
fu trasportata o coperta colla calcina verso 11 1836. 
In oggi non si osserva più alcuna fonpa di tempio, 
e r edifizio é ridotto parte a camere abitabili , e 
parte ad uso di fabbrica per la eolla di Germania. 
Si dice che questa Chiesa appartenesse agli Agosti- 
niani , e che la ufflziassero , e che quivi avessero 
camere per loro uso: delle quali si scorge akua 
indizio nel casamento contìguo a quello ehe era la 
Chiesa', ora ridotto a casa colonica. Si ignora afflit- 
to quando i Regolari lasciassero questa Chiesa . e 
si sa soltanto , che dal 1700 al 1800 circa era bene- 
fizio semplice. Giacché abbiamo parlato delle Chiese 
antiche che erano sotto questa Parrocchia , diremo 
ora degli Oratorii pubblici che vi si trovano oggi » 
i quali sono i seguenti : 1. uno dedicato a san GiìS- 
seppe di proprietà dei signori fratelli Laudi -, 2. quel- 
lo intitolato a sant'Antonio di Padova del signor 
Filippo Simoni , il quale é osservabile per la sua 
eleganza ; 3. il piccolo Oratorio di santa Croce del 
signor Dottor Cammillo Ambrosi ; 4. quello ancora 
pih piccolo dedicato alla Saera Famiglia di pro- 
prietà dei signor Mariano Soccini; 5. sant* Antonio 
di Padova del signor Conte Segni ; 6. la Natività 
di Màfia Vergine del signor Dottor Filippo Guar- 
mani; 7. uno intitolato alla Beata Vergine, del si- 
gnor Marchese Virgilio Davia ; 8. santa Caterina 
del signor Verardinl ; 9. san Giuseppe del signor 
Collina Francesco ; 10. un altro dedicato pure alla 
Saera Famiglia che appartiene alla signora Clau- 
dia Emiliani. 

Sono in questa Parrocchia due pubblici stabili- 
menti ad uso di Spedale , il primo trovasi appena 
fuori di Porta san Vitale lungo il muro che va dalla 
detta Porta a Porta maggiore , ed é separato dalla 
fossa che circonda la città per una larga via che 
scorre lungo le mura. Un porticato cominciante sul- 
la strada provinciale mette alla porta elegantissima 
di questo stabilimento, sopra la quale vedesi scrit- 
to : - Nosocomium Diva Ursula - per cui ognuno 



rj|>i8ce esser questo l'Ospitale di sant'Orsola. Luo- 
go la strada provinciale gira un muro di cinta , • 
a' avanza per buon tratto , e piegando poi chiude 
d' ogni intomo il corpo del luogo. Dal 1825 In poi 
questo stabilimento è cresciuto talmente In ampiez- 
za , e in eleganza che invita chiunque a visitarlo , 
se non fosse che molti per essere di tempra assai 
pietosa si rifiutano d' entrarvi venendo in cogni- 
zione racchiudersi ivi i dementi. E veramente chi 
è di cuor cosi crudo e bestiale, che mettendo il 
piede sulla soglia di questo luogo non si senta scor- 
rere un brivido per 1* ossa , ripensando lo stato di 
degradazione nel quale si trovano quei miseri^ che 
pur son nostri fratelli ? Oh che argomento di umil- 
tà presenta esso alla meditazione del filosofo e dei 
cristiano ! Né solo i dementi si chiudono in questo 
luogo , ma vi accorrono pur molli altri affetti di 
svariate malattie; come sarebbero cronici, intaccati 
da mal venereo , ed altre guise d' infermità. L' ec- 
cellentissimo sig. Professore Gualandi presiede alla 
cura dei primi , e l' eccellentissimo Professore Da- 
veri intende alia guarigione degli altri. Quesl' Ospi- 
tale trae sussistenza dalle sue proprie ricchezze, 
accumulate per le pie largizioni di molti benefat- 
tori dell* umanilà ; ed inoltre gli infermi di certe 
malattie pagano una modica pensione per essere ri- 
cevuti in cura. 

L'altro stabilimento di che parlai è l'Ospitale 
detto Ricovero , ossia Casa ove si ricettano i po- 
verelli della cillà , che non hanno alcun mezzo di 
sussistenza , e per se stessi non sono punto capaci 
di guadagnarsela. Prima era un orfanotrofio di fan- 
ciulle povere; ma verso il 1817 circa furono ivi rac- 
colti i poveri dei due sessi , a cui vennero poscia 
uniti gli aòbandotiati. Ora questa Casa alimenta 
ben 500 persone , e anche più confortandoli . e cu- 
randoli nelle svariate strane infermità da cui molti 



di essi sono colpiti. Oh quantd non debliono baie* 
dire la provvidenza questi tapineni sdttenuU di dbo, 
decentemente vestiti , e coperti da un tétto Ospitale 
che non li lascia esposti al rigòre delle intemperie f 
Questi luoghi veramente fanno fede del progresso 
del secolo) giacché il raccogliere i poverelli, cibarli 
alTamati, vestirli ignudi , curarli e confbrtarll infer- 
mi é la maggior prova che un' età possa mettere 
innanzi a far mostra del suo incivilimento* E non 
già di un vano ed apparente incivilimento ma di un 
vero e sodo , siccome quello che ha le sue fonda- 
menta sul Vangelo. Presiede alla cura degli aroma- 
lati l' eccellentissimo , e non mai abbastanza com- 
mendato Professore Francesco Rizzoli , il cui nome 
snona un elogio. La Chiesa grande dello stabilimen- 
to, alla quale accorrono i ricoverati per innalzare 
la prece al Signore é dedicata a san Gregorio « ed 
é bella anziché no. Un lungo porticato mette a stra- 
da maggiore dirimpetto al nuovo Foro Boario, co- 
talché si può andare alla città anche in tempi pio- 
vosi senza grave incomodo. Altri osservabili ediSziI 
esistono ancora in questo circondario. 

La cosi detta Cesoia é un grande edilizio ad uso 
di locanda , osteria e stalaggio , ne' cui dintorni ai 
teneva mercato di bestiame tutti i sabbati prima 
che fosse fatto il Foro di diritto comunitativo in 
istrada maggiore. Molti altri bei casamenti si rin- 
vengono nel distretto della nostra Chiesa ad uso di 
villeggiature di signori , pel conversare dei quali 
nella bella stagione , e per la vicinanza della città 
i popolani tutti sono cortesi , civili e industriosi. 
Il suolo é fertilissimo e ricambia le fatiche del so- 
lerte agricoltore abbondantissimamente. La Parroc- 
chia conRoa a levante colla Croce del Biacco e Quar- 
to supcriore; a tramontana cxìtì sant'Egidio; a po- 
nente colle mura della città e porta san Vitale, ed 
a mezzogiorno con gli Alemanni e Fessolo. 

T. 
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LA BEVERARA. 




ono parecchi secoli che partiti nette 
^storie di B)[»logBa d' un luogo lonU- 
^no un miglio dalla cilU, a setten- 
^ trtoDf , cioè fuor la Porta delle Lame ; 
4 il quale ttiogo viene chiamato la Beve- 
\ rara , senza molta variazione d' orto- 
. grA»a . e di cni oè il Malvezzi né gli altri 
I tìtmQ\osì%li delle voci bolognesi de' luoghi, 
dei monti e de' fiumi , ci dicono parola ve- 
intomo la derivazione del vocabolo. - Che 
■8 questo si foglia trarre (com'è viilgare tra- 
ilikme) da un fonte di acque in ipezzo al Canal 
MaviJe , laddove gli armenti venivano abbeveraH e 
DMerauo delle lunghe e spesse beverie, allora pò- 
treno vantare un sette secoli incirca d' antichità - 
ftr questo luogo basso di ristoro ai bestiami (thè 
tMli oe vanta il canal Ifavile): ma non ci sarà dato 
41 riferire l' antico nome etrusco o romano del pae- 
se , se pure trovavasi abitato ne* tempi da noi pib 
laatoai; volendo taluni degli eruditi nostri, che tnor 
4& Bologna dalla parte delle Lame non esistessero 
àm paludi , come pare che accenni lo stesso nome , 
H quale si è propagato alla strada intema , alla por- 
ta della città ed ^lla via esteriore fin ad alcune mi- 
gHa discendendo al Reno , dove il Trivio o Trebbo 
rhKoatra. Ma siccome non è possibile un canale se 
Ma è fira sponde solide , cosi ci sembra di poter as- 
serire con veracità che la terra di Beverara dovesse 
avere un quSlrhe secolo pih del canale in discorso. 
E poiché anche prima del medesimo il perimetro di 
fàor delle Lame alla destra pare che si no- 
i la Beverara o Beverària; è d' uopo dire che 
I rasciutta la palpde si manifestassero natura^ 
li polle o sorgenti , o che il vocabolo del luogo da 
InU* altro derivasse che dalla (bote nel canale : per- 
die diffktto sappiamo dagli Annali de' Camaldolesi , 
ttne fino dal 1177 a' 20 d' Agosto , Imelda moglie 
di Bulgaro famosissimo Ginreconsulto, lasciasse per 
tcttanento al sacro Eremo de' Camaldolesi tutte le 
p os ses sioni che aveva nel Comune della Beverària , 
aflocbè colle rendite delle medesime costruissero 
«•0 Spedale ed una Chiesa in onore di Maria Ver- 
ghe. E di qui trassero origine la Chiesa ed il Mo- 
natero di Santa Maria di Ravone , che fbrono pri- 
aM di Frati e di Monache Camaldolesi , poi , dopo 
varie vicende . appartennero da ultimo al bolognese 
Seminario. - Dunque in Beverara vi erano terre col- 
tivate e suscettiva di buone rendite se icentosessan- 
lalto anni prima del corrente Cìugno 1845 ; ciò che 
porge indubitata fede dell' antichità del paese. 

Dall' Archivio vecchio de* Frati di san Francesco 
(•ade fece studii ed estratti utilissimi 1' erudito si- 
faor Conte Baldassarre Carrati ) rilevasi che il no- 
■tt di Revcrarn da vasi anche a parecchi poderi in 
^««arola nella guardia di Bologna , I quali del 130J 



appartenevano al nobile Giovan Pietro de' Pizzanl.- 
E lo stesso signor Conte Carrati • osservando i libri 
delle Tasse del Contado di Bologna, fatte l'anno 1451 
a Lire 3. 10 per cento sul valore totale de' fondi , 
per istabilire l'estimo rispettivq de' contadini o fti- 
roanti, riferisce che la Beverara fu computata di 
L|re 2300 , mentre la vicina Bertalia non era sti- 
mata che Lire 300, e Corticella confinante 800 Lire 
solamente ; prove che il luogo di che parliamo tro- 
vavasi già in istato florido a que' tempi t onde* si 
debbe ritenere che fosse ridotto a coltivazione ascint- 
ta e profittevole probabilmente prima delle due mas- 
sarie sunnotate , che gli fanno limite alle opposte 
parti di oriente e di occidente ; senza dire del Tret»- 
bo e deli' Arcoveggio , che in quell' anno 1451 non 
ftirono considerate per 1' estimo de'fumanti , forse 
a motivo di loro stato ben pih meschino. 

I confini attuali della Beverara sono questi : il Na- 
vile , che U percorre in tutta la sua lunghezza e la 
divide all'Est dall' Arcoveggio e da 0>rticella} le 
mura di Bologna al Sud , Bertalia al Nord-Ovest e 
il Borgo Panìgale dalla sola banda di Ponente. — E 
poiché abbiamo tocco il Canale del Naviglio , che sta 
fra le cose pih notevoli del territorio di Beverara , 
qui ne diremo alcuna parola storica dall'origine fino 
al tempo di Giovanni II. Bentivoglio , in cui venne 
addotto a compimento. — L* anno 1208 la porzione 
d* acqua del Reno inalveata con regolarità nel ca- 
nale detto della Certosa , fu introdotta nella città 
di Bologna per la Porta del Pradello , e scorreva poi 
fino al Borgo di OaUiera, e versavasi nell'Avesa 
vecchia , detta ora Avesella. Poscia del 1221 l'alveo, 
che introduceva esse acque derivate dal Reno , Ut 
volto al luogo del Cavaticcio e protratto alla Porta 
delle Lame, e forse fuori pur anche, inconiinciando 
la traccia di quel canale che va a Corticella , dove 
si unisce al lunghissimo tratto che sale da Malal- 
bergo per la Pegola , il Bentivoglio, Castel Maggiore 
e le terre intermedie a questi luoghi. L' ingegnere 
cl}e scavò il canalf del Cavaticcio fecevi sulle sponde 
trentadue molini da biade : e fii desso un tal Pietro 
Melzo Melzone milanese, di cui serbavasi memo- 
ria sincrona nel luogo denominato sega ad acqua. 
Negli anni poi 1287 ed 88 , dice l' Alidosi che U città 
comprò terreni alla Beverara , a Corticella , a Roc- 
cadello (forse i Ronchi) ed al Maccagnano per l'ar- 
resteria del [<iaviglio , cioè pel luogo dove le navi 
arresterebbersi. Ivi dunque era il Porto, che fu pro- 
babilmente dapprima a Corticella , poi venne tras- 
ferito in città , dopo r ultimo lavoro di prosegui- 
mento del canale con sostegni ; compiuto il suo cor* 
so da Casalecchio a Bologna sino a Capo di Lucca , 
indi fuori di Galliera , dove ha nome di Canalazzo , 
che poi si getta nel Navile alla Bova. Dal Cavatic- 
cio , svoltando a tramontana con un altro tronco . 



va dritUmeote alla nnra fra GaUiera e le Lame , 
e giù al Battiferro, che ajiblamo tocco ciicre 1^ 
confine della Bererara lungo tutto il torrltorto del- 
la medesima dalla costa orientale. Cosi (a compiuto 
Il doppio corso del canal di Reno, diviso in Navile 
al Cavaticcio, e delle Moline a Capo di Lucca. Alla 
fine , dal 1491 al 94 un ingegnere milanese fece i 
lostegni nel Navile da Ferrara a Bologna , alzando 
con artifizio ed abbassando le navi di stazione in 
{stazione , perchè salgano e discendano pel letto del 
canale , e rechino dall' una all' altra cittì gran ca- 
richi di mercanzie. Così fu ordinato un canale me- 
raviglioso , che stette forse modello all' Industre Ri- 
qnet ingegner francese , per costruire quel più me- 
raviglioso canale , che in Lioguadocca egli tracciò. 
Ma tempo è ornai che si venga a dire di cose più 
recenti , e specialmente della Chiesa Parrocchiale. 
La fabbrica , che attualmente vi si vede , e la quale 
è moderna ed elegante , non è per certo la prima 
Chiesa della terra di Beverara. Nel costruire la pre- 
sente si rinvennero mattoni d' un' antica Chiesa , i 
quali mostravano d' esser opera del 1200 od In quel 
torno. Nella Chiesa presente vi ha di notevole , al 
sccoodo altare , un san Luigi in istatua del Dema« 
rias al maggiore il quadro di san Bartolommeo e 
d' altri Santi che il Calindri attribuisce alla scuola 
di Guido; in Sagrestia ve n'ha uno d'un Gandolfl, 
che rappresentovvi il B. Leonardo da Porto Mauri- 
zio che fa uscire la serpe dalla bocca della donna 
avvelenata, e in pericolo di morte.— L'epigrafe se- 
guente , mostra come l' odierna decorosa Chiesa sia 
stata condotta di muramento e di restauri dal 1783 
al 1839 , per l' ingegno degli aixhitetti capo-mastri 
Gian Giacomo Dotti e Giuseppe Brighenti , nonché 
per le cure e le spese di vari parochi e popolani j 
tnì quali parochi primeggia l' amorosissimo signor 
JDofi Niecolò Santoli vivente , il quale conduce con 
prudenza di padre e pastore una popolazione d' otto 
centinaia circa d' operosi agricoltori e d' industri 
operai ed artigiani » avendo incominciata sua reg- 
genza sino dal 1824, in cui fu eletto Curato di que- 
sta Parrocchia messa in protezione dell' Apostolo 
san Bartolommeo , la cui festa si solennizza ai 24 
di Agosto.— Ma ecco l' iscrizione storica suddetta : 

tVMPtVM HOCCK - HONORI BARTOLOMEI AP. DI- 
CATVM — QWM VKTVSTATK DILABRRETVR - E\ IN- 
mnilO PRAESCRIPTOQ. iOKJt. JAC. DOTTI - OBVBR8A 

moNTB— RESTrrvi caeptvm cella maxima irrsTRv- 

CTVM B«T - AN. MDCCLXXXIII. 

mCOLAVS SANTVLVS CVRIO CVRIANIQ - EX COH-^ 
LATIONB SVA OPERAQ. JOSEPH BRIGHKNTl — AEDBM — 
A MAIORIBTS A. MDCCLXXXIV. RK8T1TVI CARPTAM — 
KX EODKM INGENIO PRAESCRIPTOQVE-CELLIS 0M?(1R. 
A SOLO BXTRVCTiS - PERFICIEWDAM NOVOQ. CVLTV 
BXOANAftDAM CVRAVBR. - ANNO MDCCCXXXIX. 

Rimaneva (dopo questo) a migliorare la Sagre- 
stìa i die del 1842 venne ricostruita per cura del- 
l' odierno paroco, il quale per tal modo rese vera- 
mente compiuto r edifizio della Chiesa e delle sue 
adiacenze.- Ma veniamo ai luoghi notevoli della Par- 
rocchia.- If BaUiferto è un complesso di edifizii. 



parte d'abitazione per operai, parte di oflkina per 
colar metalli, e specialmente rame , di cui si fog- 
giano io digrosso i fasi pil^ grandi e più comuni ai 
bisoghi della vita. Per la qnal cosa l' edifizio della 
magóna, dove lavorano i magli ad acqua per bat- 
tere e dare forma ai vasi di rame , dovrebbe dirsi 
più propriamente haUi-tamé: ma il nome antichis- 
simo è rimasto all' officina in discorso , perchè nei 
secoli andati vi si batteva il ferro a furor d' acqna 
e di maglio , e riducevasi in ispranghe ed in grosse 
lastre , per servizio principalmente dell* arte del fab- 
bro*- Prima del 1794 in questo luogo del Battiferro 
era un ospizio di Cappuccini , che vi tenevano an 
opificio per la fabbricazione del loro grosso panno 
a spina , simile agli antichi bigelli , i quali facevansi 
in tanta copia a Bologna , che nelle istituzioni deUe 
Arti e de' loro tribunali , vi ebbe pur quella de' Bi- 
gellieri distinta da quella degli altri Drappieri bo- 
lognesi. Ora , il luogo de* Cappuccini al Battiferro « 
è stato convertito in opifici d' idraulica utilità , per 
le spese dell' attuale proprietario sig. March. Gio- 
vanni Mazzacurati. — Un altro luogo distinto nella 
Beverara è il Ranuzzirw, sovrastante al canal Na- 
vile , presso la strada di circonvallazione della Città. 
Quivi era anticamente una signoria de' Conti Ra- 
nuzzi , circoscritta tra i prefati canali , il Navile ed 
il Canalazzo. Tali signori ottennero di chiedere la 
strada esterna lungo la fòssa di Bologna , per quan- 
to si estendeva il limite meridionale della loro ter- 
ra > ma di presente è stata riaperta a spese comu- 
nali, e si è rostruilo un nuovo ponte sopra il Ca- 
nalazzo } e l'altro altissimo sopra il Navile è stato 
allargato ed ampliato per pubblica comodità , aven- 
dosi così ripristinata la via tutta che cinge Bologna 
fuor delle fòsse , per comodità di coloro che piutto- 
sto per r una che per 1* altra parte amano di far in- 
gresso in città. Nella Beverara hanno pure eserci- 
zio diverse arti manuali , come a dire falegnami . 
fabbri , calzolai , brillatori da riso, fornaciai da mat- 
toni , ramieri , osti , e diversi altri che vivono delle 
più umili industrie dell* umana condizione.- Vi sono 
cinque Oratori pubblici. L' uno è intitolato a S. Ma- 
fia Maddalena , di proprietà dell' Eccell. sig. Av- 
vocato Antonio Rusconi; un altro, del sig. Neri, è 
sacro al SS. Crocifisso ; il terzo è dedicato alla iVa- 
tivUà di M. V, ed appartiene al sig. Vincenzo Mo- 
retti ; quello di S. Marglierita spetta alla sig. Mar- 
gherita Buggeri ; ed i sig. fratelli Cesari ne hanno 
uno consacrato al Nome di Maria. La privata Cap- 
pella al Ranuzzino è sotto l'invocazione diS.^'o- 
vanni Battista. - 11 Collegio Jacobs , o de' Fiam- 
minghi , ha la sua villeggiatura in Beverara più giù 
della Chiesa , ed ivi è una Cappella sarra a S. Fi- 
lippo Neri. - Le produzioni agricole sono : molta 
uva di su fficente bontà , poca ghianda , fieno in dis- 
creta misura , molta e buona canapa , bastevole col- 
tura di bachi da seta , e buon raccolto di frumento, 
che suol fìruttare le 10 e le 12 semenze negli anni co- 
muni. Bestiami si allevano ed impinguano nel paese 
in discorso: e narrano gli storici che alle nozze di 
Sante Bentivoglio con Ginevra Sforza , gli uomini di 
Beverara fecergli dono d' un vitello sontuosissimo. 
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tiUa via provinciale da Bologna a 
jCenìry, quindici miglia circa distan- 
j_U i1aJ]a prima città ha un paese , 
terra Mìo Argile che dk il nome alla 
1 Chieda Piirroccbiale di che siamo per 
k fare alcun cenno; la qual Chiesa è co- 
, BOScUita sotto il titolo di san Pietro in Ar- 
J gtle. Sì aasj^ande tra il buio de' secoli l'ori- 
ginaria ereiìojie del tempio Parrocchiale, 
■è retta alcmi monumento a certiAcame della sua 
primi fondazione : e corre solamente una voce tra- 
dizionale, che asserisce aver esistilo anticamente 
iiA mezzo miglio distante dall' attuale una Chiesa 
ad uso di ni convento di firati : e non è possibile 
determinare nemmeno approssimativamente in qua- 
le età sia stata fabbricata la Parrocchia dove pre- 
sentemente si vede i e 1' archivio parrocchiale ri- 
monta solamente fino al secolo xvi. La Chiesa per 
le ttttaa non presenta argomenti di soddisfazione 
al cufioio visitatore , essendo nel suo interno co- 
ftmtta a travi scoperte. Essa ha quattro altari la- 
terali , oltre r aitar maggiore i e tra i quadri dei 
medesimi altari v ha quello rappresentante il Cro- 
dllsso osservabile per molti pregi d' arte , e sem- 
bra opera di eccellente artista. Ciò però che merita 
l'osservazione de' riguardanti, ed è veramente de- 
gno A elogio , si è la torre elegantissima ad uso 
di cam^Btle ediBeata nell* anno 1811 per cura del 
Molto Revecffido signor Don Raffaedo l^taeeari, 
Arciprtle che al presente regge quel popolo ; e il 
Capomastro Brighentl fu il regolatore di si bello 
edilzio • cbè al certo è uno fra i più distinti che 
di qnasto genere siano nella Diocesi. Fu medesima- 
BMBta per cnra del sullodato Arciprete, che nello 
stesso anno si collocarono in qud campanile cinque 
campaac fesa da an altro Brigbenti , le quali for- 
mano tra loro un accordo cosi bene inteso , che è 
piacevolissimo 1* udirle. Né qui ebbero fine le pre- 
mure del citato Arciprete , che s* adoperò per ri- 
mettere a migliore e pih decoroso stato la sacer- 
dotale abitazione , che minacciava cadere : e mise 
mano a riordinare 1' archivio parrocchiale Ano a 
quel punto trascurato per modo che era impossi- 
bile od assai malagevole trame qualche notizia, 
senza spendervi intorno un tempo interminabile. 

Questa parrocchia è plebanato con battistero, 
ed ha supremazia su d' altri comuni i e a' tempi 
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del Calindri contava IdOO abitanti , e ora nel Ln- 
glio del 1845 ne conta sopra 3500 j il quale accre- 
scimento di popolazione incontrandosi non solo in 
questo territorio, ma in tutti gli altri della Diocesi, 
mostra il progresso industriale de' nostri giorni t 
giacché v ha pure ampio mezzo di alimentare tanto 
popolo. Un secolo addietro questa Parrocchia aveva 
sotto di se soltanto due Oratorii pul»blicii uno de- 
dicato a sant' Ippolito presso un ampio ediflzio che 
oggi è del signor Barone Barateli!, e credesi appar- 
tenesse anticamente ai Cavalieri di Malta; e l'altro 
dedicato a sant'Anna dei signori Fdippetti. Oggi poi 
si noverano quattro pubblici Oratorii t 1. Il MOfiU- 
timo Sacramento rimpetto alla Chiela Arcipretalt 
appartenente alla confraternita del santissimo Sa- 
cramento; 3. $aiU*ippoliio già nominato nel palaz- 
zo Baratelli s 3. sant' Anna di proprietà dei detti 
signori FUippetti di Cento ; 4. la NàHvUà di Ma- 
ria Vergine dei signori Meloni di Bologna. Il ter- 
ritorio di che parliamo è intersecato dalla già no- 
minata via provinciale; il fiume Reno, e II torrente 
Samoggia lo bagnano in parte. ConAna con Pieve 
di Cento , Pensale di Cento , san Matteo della De^ 
cima , Bagno di Piano , Padulle , Argelata , e Veaai- 
zano; e pel governo temporale dipende da Castel 
maggiore , essendo però Comune da sé, eoa Sindaco 
e Consiglieri e Priore. A di 29 Giugno d'oga' aaao 
celebrandosi da Santa Chiesa le glorie del principe 
degli Apostoli san Pietro , é giorno particolarmenta 
solenne per la nostra parrocchia , poiché saluta 
r Apostolo per suo titolare e protettore. Nel tratto 
di paese per noi circoscritto Borlsct come dot unqna 
r agricoltura , e tutte le altre villicbe iadostries vi 
sono ottimi ediflzii , firai quali é spettabile il palazzo 
del Marchese Sampieri, a il già detto del Barone 
Baratelli ; ed essendo noi venuti a dire degli ediA- 
zii , n<; piace venir toccando delle vicende alle quali 
fu esposto il grosso del paese , cioè il Castello di 
Argile che dà il nome a tutta la Parrocchia. 

Secondo che narra una certa cronaca il Castello 
di Argile cominciava a formarsi circa alla metà del 
decimoquarto secolo; giacché da prima dovevano 
esse poche case unite , alle quali altre , e poi altre 
ftirono in breve aggiunte; di modo che pare essere 
stato già grosso e forte nel 1380 : né si suderebbe 
forse lungi dal vero asserendo che questa terra deve 
estere stata in qualche epoca una fortezza , mentre 



di recente iono state rinvenute akiine Yestl- 
già che di ciò fanno fede. Quando Giovanni Bentl- 
voglio esercitava il suo impero su Bologna e tutta 
la provincia, questa terra credendosi aggravata, 
•cosse il giogo e si ribellò gridando : viva U "popo- 
lo^ viva l'èrti, viva la libertà; ma nel 1428 Ni- 
colò da Tolentino portò l' armi contro questo paese 
e vessandolo con ogni maniera di militari ingegni . 
e privandolo delle acque lo rese tributario. Quindi 
a' 7 Giugno del 1443 essendo Argile combatluto da 
Cuidaatonio de* Manfredi da Faenza capitano del- 
l' esercito pontiflcio , del quale era generale Nicolò 
IHcinino , si arrese al medesimo ; il Bentivoglio però 
-die si credeva in diritto di ripigliarsi coir armi ciò 
cbe per ingiusta ribellione aveva perduto, mandò 
contro agli Argilesi Annibale suo figlio con grossa 
nano d'armati. Costui messosi in campagna e giun- 
to presso san Giorgio s'abbattè nei pontifici guidati 
dal Conte Luigi dal Verme , dal Conte Eleonora , da 
Messer Cervatto Secco , e venne con loro alle mani. 
Dopo lunga e contrasta battaglia i pontifici resta- 
rono al tutto rotti e sconfitti; perchè il Bentivoglio 
potè non solo ricuperare Argile, ma bensì altre ca- 
itella e terre grosse. Pare però che questi paesani 
• per incostanza^ o per altrui perverse istigazioni, 
o perchè si tenessero aggravati dalla dominazione 
del Signor di Bologna fossero tornati a male in 
cuore sotto la sua polesini; e tanto innanzi giunse 
ftiesto loro mal talento che a dì 27 Luglio 1445 si 
ribellarono nuovamente. I bolognesi sdegnati di ve- 
dere un pugno di gente dispregiare le loro armi^ e 
frovocarle, vennero contr'essi^ e con tanto vigore 
H combatterono che a' 19 Novembre dello stesso anno 
gli Argilesi èrano per cedere, quando improvvisamen- 
te soccorsi, si sentirono di poter tuttavia resisterete 
non si dieder per vinti se non allorché furono affat- 
to privati di speranza di potersi sostenere. Si trova 
nel 141S questo castello essere stato eretto in com- 
missariato, e nel 1462 ne era commissario un Carlo 
Bargellinl. A dì 29 Maggio 1463 fu ridotto in vica- 
riato. Desideroso nondimeno questo popolo dell' in- 
dipendenza domandò al Senato bolognese di potersi 
reggere da sé, e l'ottenne nel 1513 . e non si sa 
perdiè perdesse poi l' acquistata libertà ; ma è certo 
die nel 1544 a di 12 Dicembre venne sottoposto alla 
prefettura di Galiiera. Fu però questo paese trat- 
tato benignamente dal governo bolognese , e speri- 
menti in piti circostanze gli effetti della bontà di 
quel Senato. 

Abbiamo già notato cbe il Reno bagna una parte 
di questo territorio; e ognun sa che nei tempi pio- 
vosi in questo fiume crescono tanto smisuratamente 
le acque cbe non potendo esser contenute nell'alveo 
mal capace, si scaricano nei circostanti campi e me- 
\ grandissimi danni e ruine; onde il nostro pae- 



seine senti varie volte I guuti : e circa il 1465 mol- 
ta parte di questo territorio toccò gravi perdite per 
le inondazioni } ma il Senato di Bologna corse ia 
soccorso dei danneggiati , e con grave dispendio ne 
riparò in gran parte la mina. Nel 1651 un' altra 
inondazione devastò alcuni tratti del paese in di- 
scorso , e i benigni bolognesi accordarono pienamen- 
te ai popolani la totale esenzione da qualunque pub- 
blico peso. 

Altra prova della bontà del Senato in verso que- 
sta terra si è che nel 1758 avendo chiesto di poter 
tenere mercato di bestiami e merci, le venne senza 
fatica concesso. Dal fin qui detto , e dalle scoperte 
cbe di sopra parlammo pare certo che Argile in an- 
tico dovesse essere un luogo forte ; essendoché se 
fosse stato altrimenti , come avrebbe potuto in varie 
circostanze far fronte anche per poco alla potenza 
bolognese? È ben vero che quando un qualche fine 
seducente viene presentato ai desiderii umani se ne 
riempiono le menti, e se ne infiammano così i cuori 
da levar gli uomini a tale potenza , onde un pugno 
di gente valga ad operare cose portentose. S' ag- 
giunga ancora la poca perizia che in que' tempi 
rendeva tardi e di non facile riuscita gli assedii , e 
si renderà ragionevole non che probabile la lunga 
resistenza degli argilesi verso i loro naturali si- 
gnori. Né questo è il solo luogo che si rinvenga 
nella provincia bolognese contro cui a quando a 
quando rompessero i voleri del Senato; conciossia- 
chè finì all' epoca dei Bentivogli ed anche per molto 
tempo dopo ogni signore di conto aveva nelle sue 
villeggiature i palazzi foggiati a maniera di ròc- 
che, spesso circondati da fossi con ponti levatoi 
alle porte. Chi percorre le nostre colline s'avverrà 
a moltissimi luoghi nei quali sono tuttavia ruderi 
di edifizi un tempo fortissimi e per arte e per sito , 
tal che quando il Signore s'era chiuso nel suo ca- 
stello ben di rado una forza anche di gran lunga 
maggiore della sua riusciva a soggiogarlo e trarlo 
all'obbedienza. Ma non precorriamo le cose che a 
suo luogo verranno in quest'opera a mano a mano 
narrate. In quanto alla nostra Parrocchia nulla piti 
abbiamo da aggiungere , perchè pochi monumenti 
son restati a testimonii delle sue vicende passale , 
e nulla possiamo mettere innanzi che sia atto a far 
conoscere donde avesse origine il nome di Argile , 
essendoché gli autori che hanno scritto di questo 
paese non ne parlano, e noi ci passeremo facilmen- 
te di ciò . avvegnaché poco importa sapere la deri- 
vazione del nome di un luogo . quando se ne cono- 
scono le principali gesta , e le cose più notevoli : 
e pregando il cortese lettore a star contento di 
quanto per noi si è potuto dire , poniam fine alle 
nostre parole. 

T. 
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S. VITALE DI REKfO. 




*tiorJ della porta Lamine a tre mi- 
bRÌio cifca della città di Bologna in 
Vtdenle piaonra » sulla sinistra del 
1 pjrcoi Fieno trofasi una tarriciuola (òr- 
"misi éi Chiesa parrocchiale sotto il ti- 
' ioìti dì san Vitale di Reno. È appunto 
qwttiìA Cliifia , clic dietro la scorta di 
liatentkt documenti, e avendo solt' occhio 
la stc»ria scrìtta da quel Reverendo Paroco 
D. CamiUo Zamboni , terremo breve discorso. Da 
un diploma del re Desiderio segnato in Pavia e ci- 
tato dall' eruditissimo Tiraboschi nella sua storia 
defl'AblMzU di Nonantola, rilevasi che nell'otUvo 
secolo dell' era volgare nel distretto onde parliamo 
esisteva un monastero dell'ordine di san Benedetto 
del monaci di Monte Casino i e in esso diploma con- 
fermandosi tutti i doni e privilegi concessi dal re 
longobardi a qnell' ordine , e fra questi nominandosi 
segnatamente il Monoiterium S, VUalU in Cwrte 
Caldtraria è da ritenere che molto piìi alto rimon- 
ti r origine di una Chiesa cattolica eretta in questa 
terra. Considerando di fatti che sotto l' impero Ro- 
mano dovevano essere per questo territorio strade 
f^uentate dal passaggio di militari legioni , come 
può congetturarsi per la sua postura geografica^ è 
probabilissimo che poco dopo la metà del primo se- 
colo dell' era nostra le milizie romane partendo da 
Ravenna , dove avevan veduto subire il martirio al 
l<v compagno san Vitale, e conducendosi verso Mo- 
dena stanziassero alcun tempo nel nostro luogo ; e 
che caldi ancora della memoria del loro ucciso com- 
pagno , e specialmente quelli che avevano ricevuta 
la nuova fede solennizzassero con qualche cerimo- 
nia la ricordanza di un tal fatto : la quale essen- 
dosi posc'ia rinnovata dopo il martirio di sanU Va- 
leria nidrc, e di san Cervasio e Protasìo figliuoli di 
san ViUle, dovette resUre cosi scolpito nella menic 
degli uomini del paese in modo che pih non se ne 
dimenticassero. Anzi è probabilissimo appena ces- 
utc le pih fiere persecuzioni contro il cristianesimo 
si desse mano all' edificazione di un luogo nel quale 
radunarsi per adorare r Eterno , consacrandolo alla 
memoria del santo martire Vitale. E colla memoria 
di san Vitale dovette pure perpetuarsi quella de'sn- 
nomioati eroi , se anche a giorni nostri sono qui 
venerati e tenuti per protettori , avendovi nella sa- 
gristia quattro dipinti , opera del secolo decimose- 
sto , che ci rappresentano il padre , e la madre , coi 
due figliuoli. Checché sia però dell* origine primaria 
di questa Chiesa è certo che nell'ottavo secolo, 



come abbiamo mostrato, esisteva mitamente a un 
monastero del quale se non si conosce la primaria 
fondazione, e ultimo suo fine, se ne può attestare 
certa l' esistenza non solo dal citato documento, ma 
pure dalla tradizione e dall' aver ritrovato nel 1828 
pochi passi dalla Chiesa molti cadaveri sotterrati in 
ordine simmetrico , il che solevasi usare particolar- 
mente dai claustrali; e tanto pih è ciò credibile 
quanto che la tradizione appunto ammette in quello 
stesso luogo essere esistiti la Chiesa e Monastero 
di san Vitale. Siccome poi quei Monaci s'erano dati 
pei primi a migliorare i terreni , e procacciare il 
bene de' paesani , cosi molti possedimenti avevano 
quivi ottenuto; i quali nel secolo XII epoca, se- 
condo il Tiraboschi, dell'abbandono del Monastero, 
dovettero passare in retaggio di quell' ecclesiastico 
secolare che fki preposto a curare il bene spiritua- 
le degli uomini che abitavano in quel distretto. E 
che difatti il benefizio parrocchiale della Chiesa in 
discorso fosse dapprima ricchissimo, si prova da 
un Breve di Onorio III che lo gravò dell'annuo ca- 
none di due corbe di fk*umento a vantaggio del ca- 
pitolo di san Pietro; essendoché ben pili lievi pesi 
solevano i Pontefici imporre a que' parrocchiali he- 
neflcii che erano mediocremente ricchi. Molti docu- 
menti poi comprovanti varie investiture fatte in di- 
versi tempi dai Rettori di san Vitale di larghi tratti 
di terreni posti nel distretto parrocchiale e fuori , 
dimostrano pure questa verità ; e fra gli altri un 
istrn mento segnato II 30 Settembre 1572 del notaro 
Tofbmaso Gambarini mostra conservare allora tut- 
tavia la Chiesa di san Vitale molte delle sue ric- 
chezze notandosi ivi una rinunzia reciproca fra il 
Rettore della nostra Parrocchia Don Marc' Antonio 
Tanara , e certo signor Ridolfo Lisnardi delle cose 
stipulate in uno strumento del 1570: il quale si- 
gnor Lisnardi nello stesso anno 1572 fu investito 
di 9 tomature di terra dal Rettore signor D. Giu- 
lio Barbieri ; e questi documenti con altri di simil 
genere si trovano nell'archivio parrocchiale; i quali 
attestano la ricchezza di questo parrocchial bene- 
fizio ; e questa ricchezza dovette durare fino agi! 
ultimi tempi del secolo passato , giacché trovasi il 
Paroco sempre obbligato a pagare la succitata de- 
cima , che venne abolita da Sua Santità papa Gre- 
gorio XVI nel 18i5 per istanza fatta dall' attuale 
Paroco i ed é memoria di questo fatto un'iscrizio- 
ne scolpita in marmo bianco carrarese. Se ignoransi 
le vicende della nostra Chiesa dopo I* abbandono dei 
Monaci , si conosce però che nel 1300 circa essa 



Teme distratta per le Teenenti lOnvioBi del proi- 
•imo Reno , ritenendoii che allora foMe situata fi- 
ciflo alla sponda sinistra di esso flame, dirimpetto 
alla parrocchiale del Trebbo. Gli uomini del paese 
si diedero pensiero che venisse edificato altro tem- 
pio alquanto più discosto » e questo dedicarono alla 
Madonna , comiociandosi fin d' allora a chiamare 
questa Parrocchia - santa Maria del Castellaccio 
nel comune di san Vitale - durandosi a denominar- 
la cosi fino al principio dello scorso secolo in cui si 
appellò semplicemente Chiesa di san Vitale. Per ben 
cinque secoli la Chiesa nuovamente fabbricata stet- 
te salda ; ma da ultimo poi tra per la vecchiezza , 
e per lo avvicinarvisi continuo del Reno minaccian- 
do mina , si stabili sul principio del secolo passato 
di atterrarla per edificarne altra pih decorosa e in 
luogo pih acconcio. Fattane istanza dai principali 
di questo popolo all' Eminentissimo Arcivescovo dì 
Bologna Card. Prospero Lambertini , che fu poi Be- 
nedetto XIV Pontefice d' immortale memoria , que- 
sti spedi nel di 17 Decembre 1781 i due Canonici 
Conte Ottavio Ringhieri , e Annibale Beccadelli che 
visitassero la Chiesa ; i quali trovato imminenta il 
pericolo, e riferitolo all'Arcivescovo egli tosto san- 
zionò la distruzione della medesima , incaricando 
due capo-mastri muratori e due fabbriccieri a so- 
pravegliare i lavori, e tener conto di tutti i mate- 
riali per poterli usare all' erezione di una nuova 
Chiesa e sua Canonica ; facendosi erigere una croce 
di pietra nel luogo dell'antica a memoria perpe- 
tua. In un terreno donato spontaneamente dall' il- 
lustrissima famiglia de' Marchesi Tanara , che da 
quattro secoli ha ricchi possedimenti in questo co- 
mune, s'intraprese l'edificazione del nuovo tempio 
e della casa canonicale a tutte spese del sullodato 
Arcivescovo; esercitandosi intanto le funzioni par- 
rocchiali nel pubblico Oratorio dedicato alla Beata 
Vergine delle Grazie di proprietà dei signori Ba- 
vosi, i quali per ispirito di religione furono con- 
tentissimi di ciò , e prodigarono le più cordiali ac- 
coftlienze al rettore d' allora albergandolo in propria 
can come fosse della famiglia. Compiutosi poi l' edi- 
flzio , e benedettolo la munificenza di queir immor- 
tale Arcivescovo volle ancora fornirlo di molti arre- 
di sacri ed altre suppellettili all' uopo : e tra I* al- 
tre cose onde aveva arricchito questa Chiesa nota- 
vasi un' ancona in legno intagliato , e dorato di 
roaraviglioso lavoro che fu posto per ornamenio nel- 
la Cappella maggiore ; il quale artistico monumento 
venne distrutto nel 1839 per sostituirvi un meschi- 
no dipinto a chiaro scuro; e dicesi che quest'anco- 
na servisse d' ornamento all' altare del Santissimo 
in san Pietro prima che vi si fosse eretto l' attua- 
le. Il popolo di san Vitale per dare un segno della 
sua gratitudine fece dipingere sopra la porta mag- 
giore di dentro l' immagine del gran Pootaflce con 
una epigrafe, che da quattro anni trovasi dietro 
l' aitar maggiore ed in marmo rosso , essendo sta- 
to cancellato il detto dipinto. 

L'ordine architattonico del nostro tempio è do- 



rico, e nel suo intorno contiene S Cappelle laterali 
oltre la maggiore, il eoi dipinto rappresaata il 
B. Vergine sopra le nuvole che tiene sulle ginoedila 
il bambino , e al basso vedesi da una parte san Vi- 
tale vestito alla militare , e dall' altra san Anionto 
abate, che sono i due protettori principali del pae- 
se; questa dipintura incominciossi nel 1744 dal pit- 
tore Giuseppe Pedrelti , ma da lui pon termlnoasi. 
La Cappella laterale posta a destra di chi entra k 
dedicata al Crocifisso rappresentato da un' immagi- 
ne in istucco di buona mano ; e l' altra Cappelli è 
di giuspadrooato della Nobil Donna signora Marelie- 
sa Eleonora Tanara vedova De Buoi dedicata alla 
B. V. del Rosario che si rappresenta in una statua 
di legno contornata da un dipinto rappresentante i 
dodici misteri , opera del Gessi ; avvi inoltre 1* im- 
magine di san Vincenzo Ferreri in una statua di 
terra , pregiato lavoro del Putti. Nella sagrestia , 
sulla porta che metta in canonica ha un' immagine 
ad olio di Benedetto XIV in mezzo busto al natu- 
rale opera consacrata dai popolani alla memoria 
dell'insigne benefattore colla seguente iscrizione: 

DALL' EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINALE PROSn- 
RO LAHRERTINI ARCIVESCOVO DI BOLOGNA DI POI 
BENEDETTO XIV FU ERETTA QUESTA CHIESA UAI 
FONDAMENTI E SUB ADIACENZE NELL'ANNO 17B3 
CON PERPETUO JUSPADRONATO ALLA R. MENSA. 

In questa Chiesa si conserva un prezioso sarco- 
fago di legno dorato in cui sono rinchiuse in tante 
teche simmetricamente disposte , le reliquie di cia- 
scun santo cui è consacrato un giorno dell'anno; e 
di pih due guanti di seta ricamati in oro , ed im 
corporale di Uno bianco ricamato usali da san Car- 
lo Borromeo nella celebrazione dei divini misteri* 
Vi ha pure un camauro di velluto rosso di cui SCN 
vivasi san Pio V ; ed un cuscino di seta fiorata sa 
cui da pih secoli posava il venerabii capo del no- 
stro Vescovo san Petronio primo protettore di Bo- 
logna , quando l' intero suo corpo era nascosto in 
santo Stefano s oltre il cranio di san Prospero mar- 
tire con un' ampolla del suo sangue. Fra la sagre- 
stia e il lato sinistro della Chiesa ergesi un propor- 
zionato campanile entro cui sono quattro piccole , 
ma armoniose campane. La maggiore di queste por- 
ta nel suo contomo la seguente iscrizione : 

R. D. ANGELO MARIAB GANTONO BONON. ABB. BT TtSIT. 

R. D. DOMINICO PUERONIO CREMON. ABB. OENERAU 

A. D. MDCIXVIII. 

Dalla quale rilevasi che dovette essere fusa nel- 
l'anno 1628 per servire ad una Chiesa di regolari^ 
come sembra , senza potere asserire qual fosse que- 
sta Chiesa , le altre tre campane poi vennero fuse 
al principio del corrente secolo dal celebre nostro 
fonditore Angelo Rasori. Questa Parrocchiale è for- 
nita di un cimitero di ampiezza sufficiente all' or- 
dinaria tumulazione dei morti , stantechè si con- 
tano ogni anno gli estinti a due e mezzo per cento. 



Fra gl'Insigni benefattori della noitra Chiesi ol- 
tre il eommendato di sopra immortale Benedetto XIV 
THOlsI registrare un Giacomo Marchesini di questa 
Ptrrocehia , il qiaiìe per sua rara pietà • muniH- 
cenia ordinò che a sue spese fosse indorato il mag- 
giore altare che è di legno , e tutti gli emblemi 
Bosieali che adomaTano le due cantorie. Fece dono 
pare dell'eccellente organo e di molti apparati, ed 
altre suppellettili , non che di un Ostensorio d' ar- 
gento. Per lo che il Parroco e gli UflBziali d' allora 
innaixarongli nella Chiesa un'iscrizione in bianco 
marmo , la quale fosse monumento di tanta sua li- 
beralità. Benefattrice insigne fu pure la famiglia 
Tanara , e specialmente la Marchesa Eleonora cita- 
ta , che nel 1825 donò un appezzamento di terra 
circostante la Chiesa , come consta dai rogiti Mena- 
rini 25 Marzo detto anno, onde appartenesse al- 
l' amministrazione parrocchiale. Inoltre ella ha sem- 
pre donato alla Chiesa varie sacre suppellettili , ed 
ha abbellito con gran mogniflcenza la Cappella del- 
la B. Vergine , in cui per sua peculiar divozione fa 
celebrare ogni anno un solenne triduo in onore di 
san Vincenzo Ferreri. 

Oltre la Chiesa Parrocchiale nel comune in di- 
scorso sono quattro Oratori pubblici , il primo dei 
quali è sacro a tan Goitano situato annesso alla 
Parrocchiale di cui è proprietà , e della confrater- 
nita del Santissimo Sacramento; v'ha un dipinto 
rappresentante san Gaetano e un altare di legno , 
fornito di tutti quegli arredi necessari alla celebra- 
xiooe delle sacre (finzioni che ivi soglionsi tenere; 
e di plh questo Oratorio serve di Cappella mortua- 
ria. n secondo Oratorio è quello consacrato alla 
B. Verdine delle Grazie che servi di Parrocchia co- 
■M si disse. Questo venne costrutto nel 1714 per 
trasportarvi una miracolosa immagine dipinta in 
ira innro di una casa dei signori Bavosi, ora estin- 
ti, la quale immagine era venuta in gran fama per 
Cffcrle stata attribuita una grazia ricevuta da un 
devoto; e 1 voti che stanno appesi alle pareti della 
Chiesa fsnno aperta testimonianza della venerazio- 
ne in cui l' hanno i circonvicini popolani. Ogni anno 
ai finir di Maggio vi si celebra un devoto triduo 
eoa fkvqnenza straordinaria di gente che corre a 
iopplicare la Madre di Dio de' suoi bvori : tenendo 
■pàdalnBente in venerazione questa immagine come 
prcaenramento contro le malattie degli utili bestia- 
mi eanpcstri . perchè in un anno di epidemia ulu- 
lo di qndli che avevano appeso voli alla medesima 
iofH fl minimo danno ne' suoi armenti. Non molto 
distante , e a mezzo giorno di questo , esiste il ter- 
zo Oratorio dedicato a eant'Anna, ed è di pro- 
prietà dell' Orfanatrofio de' Mendicanti ; e questo 
pnre è fornito del necessario onde celebrarvi i di- 
vi^ misteri, n quarto è un Oratorio sacro all'As- 
mmxkme di Maria Vergine di proprietà dei si- 
glori Dozza , situato sui conani della parrocchia , 



lontano dalla Chieu matrice ben due miglia , e per- 
ciò non mai ufflziato. La nostra parrocchiale, che 
dai pih remoti secoli ha sempre goduto il titolo e 
il diritto di Plebana , come si ha da uu Breve di 
Benedetto XIII delli 16 Marzo 1729 ora essendo re- 
stata priva di tal titolo dipende da un Vicario Fo- 
raneo , esercitandosi in essa tutte le funzioni par- ' 
rocchiall indipendentemente da verun' altra nutri- 
ce; e il suo distretto è limitato a levante col Reno 
che la divide dal Trebbo , a settentrione dalla par- 
roahia di Loogara , a mezzogiorno da Bertalia in 
parte , e in parie dal distretto del Borgo Panigale^ 
a ponente dal distretto della Chiesa sussidiale di 
Calderara ; e la sua circonferenza gira oltre cinque 
miglia. La popolazione che nel 1845 abita il distret» 
to di san Vitale è di 790 individui che amano e ri- 
spettano a loro guida spirituale il Molto Reverendo 
signor Don Camillo Zamboni Parroco odierno del- 
la Chiesa in discorso , il quale per saggezza ed evan- 
gelica carità merita un tale amore. La festa del ti- 
tolare celebrasi ogni anno ai 28 d' Aprile. 

Questo territorio anticamente o per le allnvioni 
del Reno, o per altre sconosciute circostanze aveva 
in se del terreno paludoso onde non era di quella 
salubrità che è al presente*, a provvedere però alla 
proente salubrità del paese concorse maravigliosa- 
mente il famoso taglio Aldini fatto per iKaricaro 
le acque del Reno nelle valli di Sala. Fu perfezio- 
nato questo immenso lavoro nel 1812 , e quindi il 
nostro comune venne abbellito di molti casini ad 
uso di villeggiatura pei cittadini. E Ara quelli dei 
signori Daveri, Ferri, Monesi e Zagni sarà sempre 
rimarcabile quello della pih volte citata sig. Mar- 
chesa Eleonora Tanara , eseguito sopra un disegno 
dell'ingegnere Gibelli. Questo casino oltre che è co- 
strutto secondo 11 bello stile architettonico , è poi 
corredato di grazioso giardino e di altri ediflcii da 
renderlo una magnifica villeggiatura in cui uno pos^ 
sa rinvenire non solo tutti i comodi desiderabili , 
ma ancora il diletto che ricavasi dalle opere d'arto 
ordinatamente condotte. 

Quivi è in fiore l'agricoltura, e vi si eserdtaiio 
tutti i mestieri necessari alta medesima e al eoaM>« 
do della vita , molti di questi abitanti impiegan- 
dosi nei lavori praticati sulle sponde del Reno '• in 
altri luoghi che mai non mancano; e tntta questa 
popolazione per le cose civili dipende dal comune 
di Calderara sotto il governo di Bologna. In questo 
distretto pure , e sulla riva del Reno scaturiscono 
fontane di acque minerali di ottima qualità ; né ta- 
ceremo di un pozzo artesiano che trovasi ad un 
mezzo miglio dalla Chiesa parrocchiale in un po- 
dere dei signori Rossi, le cui acque perenni sono di 
una leggerezza e limpidezza a niun' altra seconda. 
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SANT'ANDREA APOSTOLO 



DI CASTEL MAGGIORE. 




fi Chiesa Parrocchiale di sant' An- 
drea Apostolo, lungi da Bologna non 
I pib di cinque miglia , fuori la porta 
^é\ G militerà , nel mezzo ai fertili campi 
> dìc ne formano il territorio anticamen- 
' le detto di Castagnolo maggiore . e dal- 
l' anno 1831 chiamato di Castel maggiore i 
delta Chiesa dico , era in origine di giuspa- 
dronato delle nobili famiglie bolognesi Gio- 
Yaoetti e Malvezzi , e fu rifabbricata , insieme alla 
Canonica dall' Eminentissimo Cardinale Don Andrea 
Giovanetti , e dal fratello di lui Don Romualdo in 
allora Rettore di questa Chiesa nel 1780 . e nel suc- 
cessivo anno lo stesso Eminentissimo Cardinale io 
occasione di visita pastorale fece dono al Santuario 
del prezioso corpo di santa Rcparata martire ad 
esso lui regalato dal Pontefice di santa memoria 
Pio VI. Le notizie istoriche di questi luoghi data- 
no da rirootissima epoca , segnatamente quelle che 
riguardano l'Oratorio di Ronco come in appresso 
redremo; ma recentissimi sono e del nostro secolo 
tutti i grandi abbellimenti, ampliazioni e ristauri, 
operati per cura dei nobili signori fratelli Marchesi 
Pizzardi , ed in ispecial modo del signor Marchese 
Gaetano , principal possidente di questa Parrocchia 
ed al quale appartengono tutte le pih belle fabbri- 
che da lui innalzate, con munificenza ed eleganza, 
e che rendono Castel maggiore , bellissima villa a 
vedersi , industriosa , popolata , quindi ricchissima 
e fertilissima. E fu appunto in causa di questi gran- 
di lavori, e per l'edificazione del bel palagio ad uso 
della magistratura , e per la residenza di un Go- 
vernatore , e quant' altro occorreva , che l' antica 
cura di Castagnolo lasciò questo nome e prese quel- 
lo che tanto le conviene di Castel maggiore , cam- 
biando cosi e di nome , e di aspetto , per le cure , 
e grandi spese di una sola famiglia , la quale ripo- 
ne ogni suo pensiero nelle intraprese utili al pro- 
prio simile , beneficando sempre come si conviene 
li doviziosi che fanno uso lodevole delle ricchezze 
il povero indigente, il quale così sollevato sente 
meno i proprii afflinni e vede con occhio rassegnalo 
una tanto sproporzionata dissiroigllanza di condi- 
zione. Ma ci corre obbligo ritornare alla interrotta 
descrizione deDa Chiesa Pirrocchiale , che faremo 
con brevi parole , essendo femplicissimi oeUa sui 



architettnra , e presenUndo all' occhio dell* 
tore ben poche artistiche rarità. E prima , il qua- 
dro dell' aitar maggiore rappresentante sant' Aa- 
drea chiamato all' Apostolato , è opera lodatissiou 
della signora Carolina Gargalli, allieva del padre 
suo Filippo Gargalli artista distinto che prevalse 
nei ritratti i e quello collocato in una delle minori 
Cappelle , è dipinto con valentia somma dal cele- 
bre Franceschini che vi raffigurò la Beata Vergile 
Immacolata. Meglio che in oggetti d'arte però è 
ricca questa Chiesa di bellissimi arredi sacri tàilx 
la maggior parte , per cura ed a tutta spesa del- 
l' odierno Rettore, '^oromendevoli per eleganza di 
disegno , e ricchezza di ricamo , fra' quali tiene 
primo posto un grandioso Trono per 1' esposizio- 
ne del Venerabile: oggetti tutti che mostrano quo- 
ta sìa in esso Rettore la solerzia e la brama, di 
degnamente adornare la sua Chiesa , a maggior In- 
stro , e decoro del Santuario. Anime numero 1190 
costituiscono la popolazione di Castel maggiore, ret- 
te , per ciò che riguarda l' ecclesiastico , dal Molto 
Reverendo signor D. iMtgi Gardenghi odierno Par- 
roco*, il quale ha altresì il titolo di Rettore, e pel 
politico sono soggette al Governatorato e Municipio 
di Castel maggiore istesso , quivi istitnito come ti 
disse dai nobili signori Pizzardi. Il territorio di 
questa Parrocchia confina con quelli di Corticeila , 
del Trebbo , della Longara , mediante il fiume Reno, 
di Bondanello, di Funo e di Sabbiuno; chiude entro 
di sé quattro Oratorii : 1. quello della Beata Vèr- 
gine di san Luca, dei signori Lironi; 2. quello del- 
la Beata Vergine Immacolata, del signor Marchese 
Pizzardi ; 3. quello magnifico detto : la Beata Ver- 
gine del Crociale . spettante all' Illustrissimo signor 
Gaetano Zucchini ; ed il 4. finalmente , cioè qveOo 
di sant* Ajìollinare di Ronco, di ragione del Par- 
roco Rettore di Castel maggiore. Ma qui è forza di- 
lungarci alquanto in sul proposito di quest'ultimo 
Oratorio , luogo celebre non tanto per anticbità , 
quanto per essere stato a' tempi remoti esso pure 
Parrocchia , ed a questa di sant' Andrea unita per 
sempre (attesa la picciolezza d'ambedue) nell'an- 
no 1463 alli 21 Aprile , nel quinto anno del Ponti- 
ficato di Papa Pio II. QuesU Chiesa di sant'Apolli- 
nare così abbandonata » ben presto divenne cadente 
per modo che dopo il volgere di non molti anni 
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minò, f fu del tutto 4einoliti: se non che, a ser- 
Mre forte memoria di iin così antico luogo , verso 
\M met> del xvii. secolo come assicurano , tanto Io 
Itile dell'architettura, quanto il parere dei dotti in 
intiquaria , ▼! f^ eretto » ignorasi da chi , un pub- 
blico Oratorio senxa beneazio e senza dote , dedi- 
cato esso pure a sant'Apollinare » e chiamato Ronco 
MHDe appunto l'antica Parrocchia. In molti Archi?i 
pahhlici e privati , ritrova usi documenti che Illustra- 
lo queste terre » ed spunto perchè molti , lungo 
larebbe di tutti far menzione. Solo si noti . che il 
Padre Melloni nella vita del Beato Simone da Todi 
agostiniano , Tom. IT. pag. 43 al 49 ricorda due mi- 
racoli quivi operati dal Beato , a favore uno di un 
fanciullo chiamato Giacomo figlio di Biagio del fu 
Pietro Pesaselate , che fu della terra di Funo con- 
tado di Bologna • e passò a dimorare nella terra di 
Ronco, l'altro di certo Giovanni figlio di Pietro de 
Cadagnolo Màjori q^ mme moralur in terra 
fUmeorum; la qual cosa ho voluto ricordare, per- 
dio si vegga come nei primi anni del secolo xiv. 
isose Illustre questa terra per santità. Nella pìccola 
[3iiesa di Ronco vi sono tre Altari , e sul maggiore 
Ita nn bnon quadro rappresentante la risurrezione 
id figlio del Patrizio Rufino di Ravenna , operata 
lai Santo Apollinare, dipinto dalla signor» Marchesa 
Angeldli nata Bentivo(^io. In poca distanza della 
Indicata Parrocchia di Ronco, eravi nn Ospitale, 
fisrse uno dei pih antichi della Diocesi bolognese , 
al quale era annessa una piccola Chiesa. Pretendo- 
no gli antiquari fosse fondato da Gridoaldo o Gai- 
» medico del Re dei Longobardi detto BMieus 
ì, circa l'anno del Signore 767; cioè da qud- 
r Istesao Medico che fondò altri pii Ospitali In v;!- 
rk parti d' Italia, e segnatamente il grande di Pi- 
stola , detto di san Bartolommeo : Vedi , Muratori 
Tom. IV. col. 791, Toro. V. col. 962. Ora da' docn- 
■enti incontrastabili si può affermare che il nostro 
Ospitale di Ronco , era unito e soggetto al Mona- 
stero ed Ospitale di san Bartolommeo di Pistoia , 
per la qual cosa fU detto: che la Chiesa, Hve Bospi' 
iole de Roneore est membrum HoepUoHs S. Bar- 
tMomei de Prato Episcopi de' Pietorio alias de 
Sambuca. Vedi , Degli Uomini illustri in Santità, 
Opera del Padre Melloni Tom. 11. pag. 372. Nel libro 
dei Censi , dovuti alla Chiesa Romana , da molte al- 
tre del mondo Cattolico composto da Cenxio Came- 
rario nel 1192, sotto il Pontificato di Celestino 111., 
pubblicato dal Muratori: Tom.V. medii acvi col. 866 
si fa menzione per ben due volte deir Ospitale di 
Ronco , che pagava una libbra d* incenso : V. Hospi- 
Ude S. Bartholomci de Prato Episcopi unam li- 
tram incensi prò OspiUde de Rancore. VIII./Toipi- 
Ude de Roncare unam libram olibani. Nel 1337 
era Rettore dell'Ospitale di Ronco Bonaventura, o 
Tura di Castel san Pietro , Dottore di Filosofìa , di 
Legge e di Medicina , uomo sapientissimo per quei 
tempi. Questo luogo pio , celebre per la stia anti' 
chità andò a poco a poco in decadenza , ed il nome 



stesso, che nel secob m. tf ta dito 4kx Speda- 
ìaxxo, Oipitalaeeio, SpedeMo, bene il dimostra t 
la grande distanza degli Amministratori , e la loro 
noncuranza f^ di dò cagione i anzi è memoria che 
in occasione di visita sacra nel 1685, trovato l'Ospi- 
tale rulnoso, e la Chiesa devastata per modo , che 
veniva profanata dagli animali che v* entravano li- 
beramente , f^ ordinato si diludesse , e si risarcis- 
se; la qual cosa avendo udito i Signori Ufflziall 
della Sapienza di Pistoia suoceduti ndl' Amministra- 
zione di questo Inogo pio ai monaci di san Barto- 
lommeo , quando il loro Monastero fu secolarizza- 
to , ed i lor beni ceduti ai detti Ufflziali t delibe- 
rarono di cederlo. Insieme ai terreni contigui » alla* 
nobile flsmiglla Angdelli di Bologna , la quale ne 
fece regolare acquisto , restaurò la Chiesa • e per 
molti anni doè fino alla Invasione francese fece ce- 
lebrare in essa alcune Messe il giorno 15 Agosto t 
ma giunta tal epoca , e precisamente nel 1797, tanto 
gli avanzi dell' Ospitale , quanto la Chiesa furono 
atterrati, e distrutti sino dai fondamenti, erigen- 
do in suo luogo un piccolo pilastro di mattoni, 
con nicchia , e dentro in basso rilievo effigiata Ma- 
ria Vergine Assunta in cido , unica memoria che 
indica al presenti la localitò di vetustissimi edi- 
ficii eretti dal padri nostri a vantaggio dei poveri , 
e coi la mano struggitrìce degli uomini piuccbè 
l'avvicendarsi dei secoli portò inginria e mina. 
Questo pilastretto , è lungo la Via di Galliera n 
roano sinistra di chi parte da Bologna , poche per- 
tiche oltrepassato il portone de' signori Angddll , 
e a non molta distanza dall' altro pilastro , che 
è dalla opposta parte , eretto anch' esso nel luogo 
ove sorgeva una Chiesa sacra all'Apostolo san Gia- 
como, ed altro piccolo Ospitale per li Pdlegrinf, 
distrutto 11 tutto air epoca istessa , e dalle stesse 
mani devastatrici. Sulla facciata della Chiesuola di 
Ronco , si leggeva la seguente epigrafe , ivi locata 
a ricordare i' acquisto di essa fatto dalla nobile fa- 
miglia Angeldii , come superiormente si disse. 

D. 0. M. 

NBRtVS lAVREIfTIVS PKTRV8 tUCII MALVKTtt FILITS * 

PRIMVS NARES ANGELXLL1V8 MARCHIO IN EQTKSTIII 
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EBATISS. MARIAE VIRGI. PRAESIDID SSRVATVS RVJVS 

SACELLI VETVSTATE COLLABENTIS A DD. PIAE DOMYS 

SAPIENTI AB PISTOniKiy. PRKFECTIS SIRI ET BH. S. S. 

SVIS CONCESSI INSTAVRATIONEM INCHOATIT 

ACHILLES SENATOR rRANCISCVS ROBERTVS ET ALOYSIVS 

PIISSIMI PATRI» INCKPTA PBRPECERK 

A. S. MDCCXXXVI. 

Calindri , Schede Mss. ali* articolo Castagnolo 
maggiore nulla porge d' interessante , ed j* anzi ine- 
satto nelle poche parole che ne dice : quindi da lui 



•Oc taéeaitf 
> rlk , dw le ptImìhU cote cir 
tt 11 venoso di pregerele loao appinto » eooM diiii 
pili lopre , Hate Ditte nel oostro eeeolo. Per laolto 
taoipo , f da alenai anche al presente , al è dila- 
nata qnesta Parroediia eoi nome di MolinI NnofI, 
a cagione del molti opifieli idranlici ad tui uso tale 
destinati 1 1 quali opiflcii sono oggidì ridotti a tan- 
ta perffnione , costrutti con tanta ingegno^ indu- 
atrlale naestria da recar maraviglia ai molti che 
appoattamente si recano colli ad ammirarli : essi ap- 
partennero no tempo ai signori Malrexzi , i quali 
B ceéettero insieme a molti fondi, con perpetua 
caileMl air illustrissimo signor Francesco Pizzar- 
A , padre del firenti signori Marchesi Cammillo e 
Gaetano > ora però sono di assoluta proprietli di 
fMSl' nltlmO , a cui appartengono pure gli avanzi 
di n Castello fortificato dei tempi del medio evo , 
nas una antka Cappella dedicata a san Pietro Apo- 
alala, nna folta proprietà della nobii casa Zaochet- 
tk — E poiché il ragionamento ci portò a nominare 
Wèù di quegli nomini onesti e probi veracemente , 
che laadano dopo morti un nome incontaminato 
f benedetto, e perchè è dovere di quanti scrivono 
cose patrie, compartir lodi od inlìimia , a chi I* une 
o r altra aeppe meritarsi ; non so ristarmi , dal ri- 
patera Dovetlamente il bel nome di Francesco Piz- 
zardl, di benedetta memoria, benefico, pio, inte- 
gcrrluMi , Il quale era di tanta integrità , e godeva 
coal generalmente in Castagnolo e fUorì (lima di 
f inalo , ed imparziale , che in qualunque contesa 
o qnalalaal lite insorgesse anche di non poco rilie- 
?0 , Tenlva tosto chiamato arbitro , ed al giudizio 
di Ini ogni parte s* acquetava , perchè certissima 
dw la sola giustizia ne aveva dettate le frasi i ot- 
tUno padre, ottimo cittadino morì da tutti com- 
pianto nel 1814, dopo avere ottenuta dal governo 
italiano una lettera di pubbliche lodi , per la con- 
dotta esemplare di un tanto cittadino; le sue ossa 
riposano nella vicina Parrocchia di Sabbiuno, ed 
hanno perenne tributo di lagrime da quanti furono 
beneficati, che molti sono, e da quanti sentono 
amaramente la perdita di quegli uomini che rari 
l,e troppo presto abbandonano quella terra 



eiw MM aeppe, m lapcl kitm mA 'appranama I 
valore. Mi ritoruado II, d» doftetttlnlw li kf«- 
▼edlgresalone,pfniegniremo ad esporre tatto che, 
apetta alla iatoria di qneala PamcAla. 

Lungamente si è mantenuta viva una fnl*^!^ 
ne tra alcuni Parrocchiani dd qnartlere di Homo, 
ed il Rettore di Castel maggiore , volendo i primi 
che a spese del Parroco si mantenesse un Capel- 
lano in quella loro Chiesa , e vi si celebrassero mom 
so che finzioni ; le superiori autorità però aentlle 
le ragioni d' entrambe le parti giudicarono wmt ai 
conveniva ; quindi non essendo un tale argomento 
materia di questo discorso , ce ne passeremo In ai* 
lenzio , notando solo , che sebbene nel 1843 venlasn 
la Chiesa di Ronco giudicata semplice Oratorio y 
pure per amore di pace nel 1843, l'odierno Rettore 
signor Don Gardenghi , volle cedere una porzione ed 
territorio di Ronco all' illustrissimo signor Ardpvein 
di Cortlcella , ritenendo però soggette alla sua gln- 
risdizione la Chiesa e la poca terra adiacente. 

Ma dovendo oramai porre un termine alle pre- 
senti notizie, aggiungeremo che, nella ParroecUaln 
Chiesa di sant'Andrea Plebanato di san Marino, al 
celebra la festa del titolare, non già il giorno So No- 
vembre in cui cade^ ma sibbene nella terza Doom- 
nica di Giugno^ epoca nella quale viene pur cele- 
brata nel Vaticano per disposizione del Pontefloe 
Pio II. : e ciò per cura dell' odierno Rettore , che 
volle wii attirarvi maggior numero di divoti , atte- 
soché appunto nel giorno 30 Novembre si Milenoii- 
zano nel circondario molte feste allo stesso Santo. 
È Intenzione pure del Rettore di rifare quanto pri- 
ma con nuova forma la cuspide del Campanile a pHi 
bella mostra della sua Chiesa , e far dono alla me- 
desima di un bdlissimo quadro di sua proprietà rap- 
presentante san Giuseppe col Divino Figlio. DiccsI 
poi sia in pensiero il signor Marchese Pizzardi sud- 
detto di ordinare venga raddirizzata la via , ebe 
dalla strada di san Giorgio conduce a questa Chie- 
sa , e cosi con sempre nuovi ed utili lavori , ridur- 
re Castel maggiore , una delle piìi belle ville della 
bolognese Provincia. 

L. 



(Giugno iS^iì) 
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SAN GIOVANNI BATTISTA 



DETTA VOLGARMENTE 



m DONINO DI VIllAFONTMA. 




kovemìo noi ora secondo l'assanto 
nostro tessere,, ed aeceooare come 
fmtgVìù per noi si potrà, le notizie 
f die abbiamo potuto raccogliere intorno 
^3 questa Parrocchia , ci sembra di non 
I poter meglio darvi incomiociamento, se 
non the col pt«mettere » e per intero tra- 
iertvere i poclù cenni che l'Abbate Serafino 
Caliodri, più volte nel corso di quest'Opera 
asenzioMto , ci ha per ventura lasciatL 

„ Da varie memorie < cosi dice egli nel suO Vo- 
lume VI. manoscritto favoritoci dalla gentilezza del- 
l' illuslrissimo signor Marchese Cavaliere Commen- 
datore Don Giovanni Gozzadini per trame le oppor- 
tune notizie,) da varie memorie , ed atti di visite 
„ pastorali , conservate nell* Archivio della Chiesa , 
,, mesao in ordine regolato dal Molto Reverendo 
„ signor Don Francesco Nardini Parroco , si rileva 
„ che verso il termine del 1500 principiò a denomi- 
„ narsi san Donino. — Si rileva altresì , che il Par- 
„ roco Rettore fio presso il terminare del 1600 
„ andava alla Congregazione di Medicina pei casi , 
„ come vi andava l' Arciprete di santa Maria , ora 
„ Pieve di Viilafontana , divìsa in due attuali Par- 
„ rocchie t santa Maria e san Donino. 

„ La collazione o nomina del Parroco è libera 
M doè dei popolani. La Massaria è composta da 
„ questa , dalla Pieve . e dalla Fiorentina , sotto 
„ tìtolo Comune di Viilafontana. 

Lo stato delle anime nel 1782 ascendeva al nu- 
mero di 555. 

k queste poche notizie del Calindri , per esau- 
rire r obligo lioslro , ci è mestieri di aggiungerne 
alcune altre , tratte dall' Archivio Parrocchiale. 

In occasione di alcuni scavamenti praticati alla 
riattazione di questa Chiesa Parrocchiale si rinven- 
ne neir anno 1735 una antica lapide , dalla quale si 
Ci manifesto che !' epoca della fondazione di lei , fino 
ad ora rimasta ignota , rimonta ai primi secoli del 
Cristianesimo^ all'anno cioè 756. Ma nuli' altro ci ri- 
vela questo avanzo di vetustà, e manchiamo del tutto 
di memorie per mezzo delle quali ci venissero tra- 
mandate le vicende alle quali senza dubbio dovette 



nelle variett dei tempi soggiacere. Sappiamo aol- 
tanto in tempi alquanto pih vicini a noi, che essa 
venne riedificata , mentre viveva il Cardinale Pa- 
leotti, e ^1 assegnata alle Monache di santa Cristi- 
na , le quali quivi fiirono trasferite da Settefonti , 
ove avevano la primitiva loro dimora. Non pare 
però che queste Sacre Vergini fermassero quivi per 
assai lungo tempo il loro soggiorno i imperciocché 
▼edesi che si trasferirono alla Chiesa di sànt* An- 
drea di Basiliano. Esse permutarono codesta Chiesa 
coi Monaci Camaldolesi ai quali era soggetta, e 
che allora risiedevano in san Michele, di Castel dei 
Britti , che tale ora si appella , ma che a quel tem- 
po era un buon Castello di questa nostra provin- 
cia. Nell'anno 1176 regnando l'Imperatore Federico, 
insorte gravissima controversia intomo a questa 
permuta f^a entrambe le parti , e ne sorti sentenza 
assolutoria in favore dei Monaci , coi quali però le 
cose furono poscia a reciproca quiete dei contendenti 
per sempre composte , e finite , restando «per tale 
modo il Oiuspatronato ai Monaci medesimi. 

Negli anni 1159. 1187 sotto il regno di Enrico VL 
Imperatore e Re di Sicilia tanto questa Chiesa, quan- 
to l' altra di santa Maria di Garda di Viilafontana 
(come già si accennò parlando di quest'ultima) Gi- 
rono dichiarate soggette al Plebanato di Medicina , 
e vennero confermati gli antichi privilegii concessi 
ad ^sse dai sommi Pontefici Alessandro III. e Urba- 
no in. in forza dei qtiali i Rettori venivano eletti 
dal Capitolo unitamente al Vescovo. Neil' anno 1571 
la Chiesa ùi riedificata dalle fondamenta ; e circa 
questi tempi negli atti della Visita Pastorale fatta 
da Monsignor Ascanio Marchesini Visitatore Aposto- 
lico si leggono gli elogi compartiti al Rettore di 
detta Chiesa , il quale per aver agio di fabbricare 
la Canonica , dimorava alla Fasanina , luogo poco 
discosto , ed in tale emergenza pei bisogni spiri- 
tuali della cura ricorreva a santa Maria in Garda. 
Neil* anno 1665 allato di questa stessa Chiesa si co- 
struì un Cimitero , che poi venne disfatto . ed at- 
tualmente i morti si seppelliscono nel Cimitero di 
Viilafontana. 

L' interno della Chiesa si scorge assai regolare . 



t liiM coitfutoM » d' w «ilM ctvpoito t tM- 
le, e che ?« a tumSmm «oa'n Gmo di farau te- 
aicii cil atc ■■■ B B iiw ie > mtn te CawdU M*g- 
^ 0an, fottlio diri altari tattrataMite eoUocaU. 11 
iriMO attaic che nata alte maM lialtlra di cU 
aalni te qoeato sacro Teaiplo , è dedicato a aaiU 
loda, ed a sant'Antonio di Fado?a, e nel secondo 
affi iw kel quadro che rappresenta la Sacra Fami- 
gUa» tafofato aulla maniera, e sulto siile del Tia- 
rtal. n priiM altare alla destra è adomo di un qua- 
dra » Mi qnale feggonsl dipinte le sacre Immagini 
M aaiU Giacomo e Filippo , ai quali è consacrato; e 
I* alloro dei BMdfsimo è incerto; nel secondo altare, 
parineall a destra , sta esposto alla f enerazione dei 
Meli n quadro cbe rappresenta I Misteri del San- 
IlasfaM Boaario , bell'Opera del Passerotti, e l' al- 
ilo dw fi è sottoposto , fa ritoccato dal Cairi no- 
tilo coodlladino , f olgarmente denominato il Sor- 
dteo. Al fbndo dell'altare Maggiore il quadro grande 
è open moderna del signor Francesco Caroli bolo- 
goeae , a rappresenta san Giofanni Battlata e san 
Donino. IfeOa Sagrestia sttI una bellissima NatiYltk 
di san Clofanni, opera lodevole della Scuola del 



IfcBe f icinanze s' Incontra In un Oratorio , ofe 
ri fonerà la SantMma Vergine Maria ÀMemda 
in Cido, ed appartiene al Capitolo di Siena , dal 
fiale para che abbia a trapassare in dominio d'altri. 

La Cesia litolare della Chiesa si criebra ogni anno 
ari gtono ti del mese di Giugno. 

La popolazione attuatanente (Luglio 1815) oltre- 
yaaia la 799 anime. 



QiMtla ranoecUaèi 
■IgUa ctrea t par rispetto al ! 

secolare è aaggdla al Gof e r oato calo di 1 

Basa confina con Yillafimtaoa, Ceato di ] 
Pnraaro, aaa Giorgio di Varignana, ual'i 
della Gnteoa, finalmente con aan Biagio di Poggio 
di Castel san Pietro. 

Il territorio, come lo è gili doTunque te qoarit 
nostra proflnda, è nbertosissimo , a feeondo te 
ogni maniera di produzioni i il commercio è fiori- 
do , attesa te ficinanza dei CasteUi di Bodrlo, Me- 
dicina e Castri san Pietro che sono ptezze raggnaiw 
defoli pri mercati , che settimanalmente fi ri tao* 
gono. Gli abitanti dri luogo aono industriori » fri 
amantissimi dd tef oro , sagad e pronti alte oaia- 
ztezloni. Finafanente il paeae medesimo quiilnuos 
te una faste pianura , pure reste nnltemeno ahbo- 
atenza deUzioao per te diligenza , e V accnratem 
con cui aono coltifate te circostenli campagoe, te 
quali addimostrano fino a qnri grado di perCpriaia 
e di bellezza , Ste giunte V agricoltura in noi. 

L* odierno Parroco è il Molto Referendo algiar 
Ani Giownmi Ptmxaeeki, ri quale si fogliooo da 
noi retribuiti i pih sinceri e f eridid dogi par te 
zdo, e per te saggezza , con coi egli regge te cna 
delle anime a Ini tente degnamente affidate, te qoal, 
per le sue bdle f irth , non possono non afcrio caio, 
e non deferirgli quell'amore e qudte riferenza riw 
ad un ferace padre e pastore giustemente ri dtifOé 

V. M. 
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DI RUSSO. 




iritj oecnpazlone td ogni buon cit- 
iteli Ino dev'esser qnella di Teoir rtc- 
j cogliendo tulle le memorie, e tra- 
i dizioni , <i qualsiasi altro moonmento 
^«ccoaeio ad illustrare i patrii luoghi*! 
* perchè in ciò Aire si riTeggooo le ma- 
gnanime gesta de' padri, e se ne ritraggo- 
no stimoli a ben operare. Gratissirao ci è 
* pcrUnlo r inlerleneirci cercando le princi- 
pali ficeiide delle Chiese Parrocchiali , arendo cosk 
I' opportunità di rinfrescarci la memoria dei filiti 
pih gra?i ed importanti accaduti in questo contado. 
Fra la dorizia però d' ogni guisa monumenti ris- 
' guardanti la storia dei. distretti Parrocchiali della 
bolognese provincia , sono alcuni d' essi intomo 91 
quali, o percbè nei medesimi non avvenissero mai 
fatti di tal rilievo da chiamare V attenzione degli 
acrìttorì, o perrJiè le vicende, -e i rivolgimenti. dei 
secoli abbiano distrutto ogni memoria , non sono 
notizie chiare e precise che rimontino fino alla mag- 
giore antichitb loro. Fra questi è ancora la Parroc- 
chia di Russo della quale dovendo pur dire alcuna 
cosa, registreremo ciò clic si è potuto rinvenirne. La 
Chiesa Parrocchiale di Russo , dedicala a sani' Emi- 
liano vescovo di Vercelli, trovasi fuori di porta san 
Vitale circa quattro miglia distante dalla città , e 
confina colla Parrocchia di santa Maria delle Ca- 
selle , con Pizzocalvo , dai cui limiti > divisa dal 
torreiile Colunga, e con Caslrnaso, dal cui territo- 
rio i separata dal torrente Idice, La denominazione 
di Russo data a questo territorio è antichissima, es- 
sendosi trovalo nel celebre Archivio di Pomposa il 
tegnente alto in data dei 4 Aprile 92{. - Giovanni e 
Maria fratelli figli di Maggio da Russo si obbligano 
a perpetua servilh con Giovanni Prele. 

Adum in .civitate Bowmia. 

Sifpnun manibìis Ijto qui vomtur Petrogne, et 
Matìari filio quondam Joannii de Pidiano, et 
Joannes germano Toretindi de Russi rogali testes. 

Da questo atto rilevasi pure rhe a que' tempi era 
in Rologna (nllavia in vigore la schiavilii. Ma ninno 

TOM. I. 8 



indizio però abbiamo potuto rinvenire che ci poan 
tàr congetturare se allora esistesse la Chiesa Par- 
rocchiale dove al presente esiste, o io altro luogo» 
e da cert^ Registri antichi che trovansl nell'Archi- 
vio Arcivescovile si rileva òon certezza» che nel sè- 
colo XIV. certamente esisteva questa diiesa ; e che 
allora formava parte del quartiere di Porta. Rave- 
goana sotto il Plebanato di Bologna. Per le succes- 
sive divisioni Parrocchiali avvenute, trovasi nel xr. 
secolo sotto il plebanato di santa Maria Lagrimosa 
da cui è tuttora dipendente. Il Calindri asserisce 
questa Parrocchia essere stata un tempo soggeKa al 
Plebanato di Pizzocalvo , e al Comune di Colunga ; 
in oggi ( Agosto 1815 ) però dipende dal Comune di 
san Lazzaro sotto il governo di Bologna. Lo stesto 
Calindri registrando le tasse dette dei fkimanti , onde 
In varii tempi sono state tassate le Comuni del con- 
tado , dice che nel 1451 Russo tn Ussato di lire 250. 
Anticamente l' interno di questa Chiesa era a 
soflBlta , eccettuata la cappella maggiore che pure 
allora era in vòlto < ma poi venne ristanrata e tutta 
fu messa a vòlta come trovasi al presente; e nel 1825 
per le cure dell' odierno Parroco Molto Reverendo 
signor Don Francesco Arrighi , che §' addossò la 
maggior parte delle spese, fu di nuovo internamente 
ristanrata, e ne vennero rinovali gli ornali renden- 
doli piti svelli e pih gradevoli degli antecedenti. Due 
cappelle laterali oltre la maggiore sono io questo 
tempio; le quali sono alquanto internate nel muro 
di cinta , e due larghi intercolunnii le circoscrivono, 
ani quali trovansi quattro dipinti a fresco ovali rap- 
presentanti i quattro principali dottori della Chiesa 1 
e questi dipinti si credono opera del Sementi. La cap- 
pella maggiore è senza coro , con ancona dipinta in 
muro dal valente Altieroni ; e in ctisa ha il quadro 
a olio rappresentnutc sani' Emiliano , santa Maria 
Maddalena e la B. V. col Bambino , bella fattura die 
pure stimasi del Sementi. Ai lati della cappella mag- 
giore sono due cantorie con buon organo^ opera del 
Mazzetti fatta nel 1817 a spese dei Parroco Orlan- 
dini. Degli altari laterali poi quello a destra e de- 
dicato alla B. V. dfl Rosario , la quale ^ rappresen- 
tata da una statua antica sostenente il Bambino 
Gcsìi , e posta in una nicchia Sovrapposta al detto 




•Ilare, cmi racoM pm optala ia 
AlberMi. L' aitr« attan è aacfo al 
aaim di ciaa mimi m OfàÈmo 41 
fffgevale che al aaa tetta ia Gtaaaf^ Masn» aa- 
taie del due bcBmiml AagMI /Bte aoM MBa GUeaa 
la MadooM di Gallkrai e qulfl pura è 
dlpiata io Braro dal |M«dUto Alberoal. 
L'calanM poi della Chiesa la diaeone è stato rl- 
fllawato ad lSf4, coom ancora H campanile Didihrl- 
«■la Terso la metii circa del secolo x vi., e nel qnale 
MlkaaMnle erano due sole caropane, e ora hat- 
«aaé tre a ben concertate, ùise da Angelo Rasorl 
IMI 1919 a spese dei parrocchiani e del Parroco già 
MBSiiiato aig. D. Gioseppe Orlandiai. In questo ter- 
fllarla non ?' ha che un Oratorio pubblico flibbri- 
«alo Mi 1988 daHa pietà di akuni fedeli , e renne 
> aBa B. F. sotto il titolo delle Grazie, la 
in basso riliero , di stile antico , fti 
wUa delta Chiesa al suo fabbricarsi, ed è 
I che per intercessione di Maria, adorata in que- 
lla BBlracokisa Immagine , il Comune di Rosso an- 
4aasa accrro daQa peste che in quell'anno inOerira 
^■l^a terra p>olognese. iSopra 1* altare nel frontale 
fhìliui qoadro rappresentante i sette ProteUori di 
Itologoa , copia deUa stupenda tela dell' immortala 
lapido Beai, la quale eonservasi. nella PontiOcia Pi- 
aaaateya di sani' Ignazio in Bologna. Sono ragguar- 
4efoli in queslo distretto due soli casini, l' uno del 
#l|Bar CiacoaM) Chiesa , e l' altro attualmente d^l 
#l|Bar Marco Cedrini : ma prima dell' in?asion fk>an- 
cast era de' Padri Barnabiti , nel quale morì il (à- 
iMaa Paaitcfif lere Padre Giuseppe de Bonis sepolto 
ta qasHa Chiesa P^rroc€|klal|e pel 19^; e trpvafi 



U lapide sepolcrale ia tacreHla. b Cesta dsi ttto- 
lare cekhraa l ogni aoao oOi tt Sstteaihre. La pa- 
palaaloae ss^ade n rwla <sl iwiaals WS Ésipils 

a 997 aaloM dlatrlbaUe ia laal» fbariglle, paita di 
coloai, parte di hracelaatl oartlefl, coosaamia- 
«orì, caliolal, sarti. Il dUto Calladri aoU che 
a' suoi tempi in questo territorio abitaraao V tà- 
nlglie tsa cefoai, e braccianti e artieri i quindi ao- 
rerando gli artieri e le maniflitture , dice i che era?! 
un fiilegname, un fabbro, una aiacelleria, on'aate- . 
ria, na molino, un calxolaio, un muratore, e aaa 
fornace da cuocer mattoni. Nota ancora to alata 
dell* agricoltura asserendo i che ri si raccoglierà 
moli* ora , molte frutte, e che il graao prodaeata 
circa aei sementi i e siccome a' nostri giorni tatla 
ha progredito, e apedahnente l'agricoltara, caék è 
da credere che pure il territorio in discorso si» pia 
fecondo e di grano, e canapa e di tutto piò che ftibi 
ricavarsi da un ben colttrato terreno^ Questa Par- 
rocchia al presente è di nomina libera dcHa 
Aivirescovile. Pare che anticamente ridice i 
vicina aUa Chiesa , e non al sa quando ne fbaaa al- 
lontanato. Da prima dicemmo poche notizie alcara 
arcr da riferire intomo II distretto Parrocchiale di 
Russo , ed ecco che il fatto comprova II nostro aa- 
aerto , essendo le cose per noi esposte le sole che 
abbiano in sé quella certezza che si conviene per 
potere esser credute s per la quel cosa portiaaso 9- 
ducia che i gentili lettori vorranno contentarai di 
quanto è detto , e non dar carico a noi di 
onde s^amo al tutto incolpabiJi. 
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SANTA CATERINA DE' VIGRI 



A» «AftftO. 




lllorqiiflaJrì in uno dei pattati fogli 
|dl qtifst' fipcra, ti fece ditcono def- 
ila Chiesa Parrocchiale di Malalbergo 
r. l'UL N. IO, come per loddenia ai 
\ disse alicrira che la Chiesuola di tanta 
[ Mana étì r.allo una Tòlta tussidlale , 
I ora per cura della nobil casa Marescalciif è 
^ àTinòvrhiLa fra le Parrocchie di questa Pro- 
' fincb; crtAmmo ptrh nel denominarla, im- 
perocché anehbeti dovuto dire di santa Caterina 
de* Vtgrii e non gli di tanU Maria, il quale errore 
d fKdaaio toHeciti rattiflcàre ora appunto che di 
svetta Parrocchia in particolare dobbiam ragionare. 
liotlhDente ti tooO Hcercafe ne' varii autori die 
tcrittero cote patrie^ notizie o ttoriche, o archeo- 
logiche , ad illustrare convenientemente questi ter- 
reni t lo ttetso Calindri nulla adulto ne disse nelle 
tne schede manoscritte, né poteva diversamente 
Ciré poiché a' sfloi tempi santa Catefint del Gallo 
non era Parrocchia , o almeno era di recentissiAia 
creatone. Hella defldefiza adunque delle desiderate 
notlile, a ben poche riducendosi pur anche , le mo- 
derne or ora raccolte sulla faccia del (uogo , d é 
fona etter brevi netfa compilazione del presente 
articolo, non volendo impioguarfo, con incondu- 
denti parole per nulla interessanti. 

Generalmente parlando tutta la regione, o parte 
di sottra provincia che giace al Levante di Bolo- 
gw , pretenta un aspetto uniforme , tanto per fer- 
IHith delle terre , quanto per salubrità di atmosfe- 
ra, e tutt' altro; laonde é, che descritta una o più 
Parrocchie , giacenti in questi luoghi , si può dire 
averle tntte comprese , ben inteso però solamente 
per qnanto riguarda il territorio. E invero nessuna 
varieté , si riscontra tra questa nostra Parrordiia 
del Callo, e le altre che la circondano, e ne segna- 
no i confini • le qnali sono quelle di Malalbergo , di 
aanta Filomena, la frontiera ferrarese, e Poggio 
Reaatico ; vi si giunge percorrendo 23 miglia della 
strada maestra detta comunemente di Ferrara , ol- 
trepassata di due miglia la terra di Malalbergo, 
dalla quale é disgiunta o separata dal fiume Reno. 
Dipende essa Parrocchia del Gallo, in quanto al 
politico > dal Comune e Governatorato di Poggio 
Heaatico , Plebanato di san Vincenzo , e per ciò che 
spetta all'Erdesiastico, dal Molto Kevarcndo signor 



D. Vineenxo Narri odierno Parroco, il quale regge 
cristianamente hna pOpofatiOne composta di nume- 
ro 767 antane. 

U Chiesa Parroechiafe ta eretU tino dal Ì7Ì7 
ad uso di seteplice Oratorio , per cura della Con- 
tessa ElisabetU Maria Pepoli in Marescalchi, aHa 
quale ultima fiimigfia spcitta anche oggidì il gius 
padronato della Chiesa, ora non pifi Oratorio, ma 
legalmente riconosdftta Parrocchia fino dal 179S e 
fotse prima , ciò pure , per V interessamento , e le 
istanze dei signori Maretealchi , che cosi pensaroafi 
rendere vie maggiormente prosperose queste terre. 
Che poi fa sopraddetta erezione in Parrocchia avve- 
nisse prima del 92 ne di certo indizio l' Ingegner 
Chiesa nella pih volte nominata sua carta della pia- 
ntila bolognese , il quale segnando la località ddla 
Chiesa di tanta Caterina, usa queste parole*. Cura 
ddtìaUù; e ticcohie la carta é stampata nd 1762 • 
cosi é forza eondtfdere die circa in quest'epoca fos- 
se fatta Parrocchia , perché tale appunto sfai d' al- 
lora si distinse dal citato autore. In varie volte si 
sono operati netessarii ristaurii affa Parrocchiale , 
ed alla Canonica , specialmente negli anni 1823 
e 1841 , in cui ùirOno ampliate ed abbellite a tptte 
del nobil rìomo tignor Conte Carlo Maretetlchl , ed 
a cura dell'odierno Parroco. L' interno ddla Chiesa 
non ampia, ma comoda a snfllcienza, é soffittato, 
ha doe aitari laterali internati nel mnro , l' nno 
dedicato alla Beata Vergine dd Roeario, l'altro 
al TtantUo di san Giuseppe; ed il maggioro di 
fronte ha un antichissimo quadro rappresentante » 
la titolare santa Caterina de' Vigri da Bofogna , di 
cui si celebra la festa il 9 di Marao. Niiir altro é 
ad aggiungersi , a completaro queste memorie , se 
non il f^r notare come I pih vecchi dd luogo» 
i qnali ricordano queste terra, la maggior parte 
coperte da stagnanti acque fetenti ndla estiva sta- 
gione , veggono, ora con piacere miglioratane di 
tanto la condizione , da non essere quasi pih rico- 
noscibili. Molte , ridotte a secca coltivazione , per 
le colmate del fiume , altre pressoché prosciugate 
del tutto , offrono un aspetto dal primo tanto Hi- 
verso , quanto il rubicondo volto di vispo e %9nn 
giovinotto , é diverso dalla macilenta faccia d' un 
infermiccio e povero accattone. 

!.. 
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DI CASTEL SAIV PIETRO. 
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e \ù scrivere la storia de' popoli 
jtnma in ammaestramento ai pò- 
_^&l«r] . anche la storia degli ediflzii 
jc de" monumenti jnat'eriali, deve esse- 
irti lord (giovevole; essendoché quei mo- 
kniinicriti e quegli ediflzii, siccome ope- 
: rs d' ii<3mini portano, impressa in se stessi 
j una cattile inipronta da cui si può rilevare 
e re indJnaxioni morali^ e il gusto delle 
iMHe arti di chi li fabbricò ; e il conoscere e il con- 
siderare le tendenze morali , e la valentia de' mag- 
giori porta con sé grande ntilità. Pih poi sarà il 
vantaggio se si vengano raccogliendo le notizie prin- 
cipali ritguardanti quegli ediflzii che per essere con- 
Merati al culto del Dio vivo piìi ci debbono stare 
a cuore di qualunque altra cosa ; non avendo l' uo- 
mo in qnesta valle di miserie cosa né piti santa , 
uè pih feconda di consolazioni , e di conforti della 
cua religione. Per fa qual cosa osservando gli sforzi 
Citti dai nostri maggiori per l' onore della casa di 
Dio, in noi pure sorgerà desiderio di emularli e 
tener viva nel nostro cuore una fiamma che ci me- 
nerà senza fallo al possedimento di un.ì felicith non 
peritura. Con questo pensiero noi già compenJìam- 
IDO la storia di alcune Parrocchie del territorio bo- 
lognese, ed altre ancora ne raccoglieremo secondo 
porterà l'occasione. Al presente pertanto sarà tema 
delle nostre ricerche la Chiesa di san Biagio di Piog- 
gio di Castel san Pietro. 

A quattordici miglia da Bologna tra i confluì di 
Castel san Pietro» Castel Guelfo, san Mammante di 
Liano , san Michele di C&salecchio de' Conti , san 
Giovanni Battista di san Donino, Villafonlana, san- 
ta Maria in Garda , e Medicina sorge la Chiesa Par- 
rocchiale di Poggio; di cui come di moltissime al- 
tre non é possibile poter precisar l'epoca della pri- 
maria fondazione, p^r quante ricerche se ne 9iano 
Atte. SI tiene però come cerio che esistesse molto 
avanti il 1221 e in queir anno si trova essere Par- 
rocchia di giuspadronato de* parrorchiani , avendone 
il diritto d'investitura 11 Capitolo di. san Pietro di 
Bologna ; il qnale conservò tale diritto fino al 1199 
o poco avanti , mentre in queH' anno si ha che Papa 
Alessandro VI. conferì la delta Chiesa di san Biagio , 
unitamente ai rettorati di santa Maria io Villiana, 
e santa Cristina del Pradello a certo Don Francesco 



MaAtenuli. Che poi il Capitolo di làii Pietro vifMt 
realmente il diritto di conferire Ja deUa Parrocchia 
non è da porre in dubbio , giacché esistono molli 
monumenti di scritture comprovaoli un tal fetto i 
e fra gli altri si trova nel moniste») di san Salva- 
tore in Bologna un voluminoso manuscritto cht di- 
cesi del B. Nicolò Albergati Vescovo di detta eittà, 
nel quale al fot. 27 si legge: ~ Ècdetia S. BlatU 
de Podio Medicina. Islam tenel D, Pdnu fUm 
Joanardi. Capituìum Sondi Pdri istam eol^èrt 
Estunila distrifmHmibus CapUuli ut dicUufyM' 
gum in Plebe, hi Bulla appdkdwr S. BiasU ébe 

Medicina utrius ed Ecdeàa S. Siephad 09 

Tri force etiam Ecclesia S. Blasii de Medicina He 
unita ut dixi, - e in altro Inogo é notato : -S^ 
scopus conferì. Franciscus de Ghsnardis eti Me- 
dor. — Dal che si rileva ancora che la nostra Par- 
rocchia era dipendente da Medicina , e che qnioii 
si chiamava Poggio di Medicina. Si vede ancora che 
la collazione appartenne al Vescovo, poiché è no- 
tato averla esso Vescovo conferita a certo D. Fran- 
cesco de' Ghinardi ; la qual cosa si trova fatta piik 
volle da esso , e sta scritto nel rapporto delle fi- 
site pastorali e in altre scritture. Il Calindri sog- 
giunge che dall'avere il Capitolo di san Pietro pos- 
seduto per tanto tempo il diritto di collazione di 
questa Chiesa n'é forse venuto il dover essa pa- 
gare la libbra di pepe che a' suoi tempi veniva pa- 
gata al Capitolo suddetto. Questa Parrocchia fln 
dall' anno 1435 fu assoggettata al governo di Ca- 
stel san Pietro , come appare da una Bolla di Euge- 
nio IV. data nel mese di Gennaio HZ5, nella quale 
si legge: "Secutido quod homines curia PodH 
S. Blasii inlelligantur de calerò esse in curia et 
sub curia castri S. Pelri. - Dopo il qual tempo 
fu poi chiamata : la Villa di Poggio sotto Castel 
san Pietro; ma durò a dipendere in quanto allo 
spirituale dal plebanato di Medicina fino nell* an- 
no 1581, come si ha dalle visile pastorali fatte dal- 
l'Are. Amilcare Fantuzzi di Medicina; il qual libro 
si conserva nell' Archivio di Poggio. Tra Medicina 
e Poggio anticamente due Chiese esistevano e pare 
che -fossero Parrocchie ; I' una sotto il nome di 
santo Stefano di Trifolce ( de Trifortia ) , e l' altra 
di san Giovanni di Trifolce. Nel citato manoscritto 
attribuito al B. Nicolò Albergali , dice il CalìJidri , 
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si U meiuione di Poggio unito « santo StcfliBO di 
Trifolce, dote si parìa pure di san Giovanni come 
Parrocchia ; la qiial ultima Chiesa si sa con cer- 
lezza essere stata unita a Poggio nel 1378 per de- 
creto del Vicario VescoTlle ad istanza di D, Pietro 
da Castel san Pietro. I parrocchiani di questa Chie- 
sa , parendo loro esser fitta cosa ingiusta , contro 
fnesta unione protestarono; ma i Canonici della 
Metropolitana , dei quali era il diritto d* investi- 
lura conrermarono il fatto e non fti pili luogo a 
richiamo. 

Nella raccolta mannscHtta di tntte le cose no- 
tevoli intorno le Parrocchie bolognesi , fulta dal- 
l' infaticabile Calindri , trovanti molte minute no- 
tizie della Chiesa di Poggio. Racconta die qnesta 
Parrocchia iH 1573 faceva anime da comnnione 280| 
e che nel f^S avea sotto di sé 54 famiglie com- 
presi i pigionanti, e in tutto faceva 4Sf anime, 
delle qnali S7I erano da comimbne. Si rileva poi 
dotte dette awnorie che questo territorio si esten- 
deva a levante sino alla Chiesa di santa Maria di 
Poggio, la quale fino dal 1573 S Settembre è chia- 
■mU nella vtsiU pastorale t - Secteiim 8. Marim 
de Podio. - Al snd si allargavi ino al casino • 
posscssiono de' signori Banzi, ed escltisivamente fino 
atta possessione di proprietà Graffl , che nel libro 
de* morti pag. 17 anno 1605; jy^Ottobre è detU esi- 
stere nel Comune di LìsmÉÌÌ' s^cst poi estende- 
vasl esclusivamente AtO""*!^ 'i»ossessioni Legnani, 
le quali nel libro sndd^ SI dicono nel Comune di 
Casalecchio, e Ano al Condotto della Gaiana. Al 
nord Ano alle Ringhiere , i morti deUe quali si tro- 
vano nel libro suddetto senza il nome d' altra Par- 
rocchia . che sempre si metteva quando non eran 
di qnesta ; e Ano al molino detto Loiano , il quale 
r anno 1650 pagava primizie al Curato di Poggio. 
Seguita il Calhidri : - Don Corvollno di Giovanni 
detto Nonno Capellano di san Biagio di Poggio, 
avente casa in Bologna nella Cappella , o Parroc- 
chia di santa Maria della Baroncella , collo sborso 
di lire 100, ebbe il diploma di cittadino bologne- 
se x il che essendo in que' tempi tenuto in grande 
onore toma ancora a gloria del paese natio del 
nuovo cittadino; giacché a pochi uomini del con- 
tado era questo conceduto. Tre confraternite, sen- 
za avere però Capitoli approvati , esistevano in 
questa Chiesa. La prima del SanliMimo Sacramen- 
to di cui si fa menzione nella visita pastorale Ano 
dall'anno 1558. 7 Ottobre. La seconda del Rosario 
rominciata nell* Oratorio di san Donino fino dall'an- 
no 1608, e trasportata alla Parrorchia l'anno 1611. 
La terza del Siifn*agio eretta fino dai 25 Marzo 1661. 

Il tempio Parrocchiale che nell' esterno è d' or- 
dine dorico, ionico antico^ fu ristanrato fino dai 
fondamenti, e Tatto di nuovo nel 1775, e benedetto 
poi nel 1776. L' interno del medesimo è tV ordine 
composilo; la cui lunghezza si estende a piedi 56, 
e la larghezza a piedi 18 sino alle Cappelle , ed è 
alto 30. L'aliar maggiore poi e le Cappelle sono 
d* ordine Corinzio. Il quadro dell' aitar maggiore è 



del Cavedoni; rappresenta lo Sposaliiio di Maria 
Vergine , con appiedi san Biagio , e san Cario Bor- 
romeo; né vuoisi perdere in parole a magniAcare 
la bepezza di qnesta tela, bastando il nome dell'au- 
tore per mostrarla eccellente. Dei quattro altari la- 
terali, il primo a comu Epistoto é d'ordine ionico » 
e dedicato al CrociAsso ; il secondo é intitolato a 
san Donino con quadro di Francesco Caroli; il ter- 
zo, d'ordine ionico, é sacro alla Beata Vergine del 
Rosario , avente quadro rappresentante I Misteri , 
dipinto da Antonio Magoonl; il quarto poi viene 
dedicato a sant' Antonio , il cui quadro é del sud- 
detto Magnoni. In quest' ultimo altare é eoflocato 
il corpo del martire san Fortunato, dono del som- 
mo gerarca Clemente XIV. 

n campanile fu fabbricato liei 1666, ma riutc) 
troppo stretto e assai debole ; e la Canonica tn Csh- 
brioata nell' anno 1573, e poi rislaurata per intero 
nel 1713. In questo territorio sono raggturdevoli I 
due palazzi , uno del Marchese de' Buoi • I' altm 
della casa Bianchetti : e si noti che nello scavare « 
fondamenti di quest* ultimo , allorché si veniva fab- 
bricando, ai rinvenne alla profondiU di 10 piedi 
una rovere ; e si ha per tradizione che in qneste 
vicinanze scorresse un rio. Nel 1774 scavandosi I 
fondamenti della Ceciata della Chiesa alla ptoAhi- 
ditb di 10 piedi fu rinvenuto uno strato di sabbia» 
il che fa supporre essersi il suolo alzato di tanln 
sull' aulica snperAcle in questi luoghi ; ciò confer- 
mandosi pure dal ritrovamento della suddetta ro- 
vere. Vicin della Chiesa poi e ne' beni della mede- 
sima ha una castellina; nella quale scavando, f it * 
trovato un tratto di terreno selciato con rottami 
di fornace, il qnal terreno nell'estensione di circa 
7 tomature vedevasi circondato da fosso e spaKo. 

Pare che anticamente esistessero In qnesta Par- 
rocchia tre Oralorii che al presente non si veggono 
pih per essere stati demoliti ; uno era dedicato a 
sant* Anna , e 1* altro sembra che fosse dedicato f 
san Nicolò, e che fosse un beneAcio semplice} il ter- 
zo doveva essere sacro a san Donino, nel quale 
si dice di sopra aver avuto la confraternita del Ro- 
sario. Ai giorni nostri nel territorio in discorso 
é avuta in gran venerazione un' immagine mimeo- 
losa di Maria Vergine , esistente in beli' Oratorio 
fabbricato nel 1551 , e nominato An d* allora santa 
Maria del Poggio. Questa Chiesa, oltre 1* aitar OMg- 
giore, ne contiene altri sei laìerali, e vi é annessa 
una comoda Canonica per im Cappellano custode» 
che vi risiede continua mente. Il bene Azio di qnesto 
Oratorio é di libera collazione. In una nicchia so- 
pra 1' aitar maggiore ha un quadro di Innocenzo 
da Imola rappresentante la detta miracolosa Imma- 
gine , la quale ogni anno viene trasportata proces- 
sionalmente a Castel san Pietro in occasione delle 
rogazioni minori ; e non é a dire se gran firequen- 
za di popolo l' accompagni in atteggiamento divoto, 
giarrhé é tuttora viva la tradizione di uno stu- 
pendo miracolo operato in questi contorni da Maria 
Santissima , il qual miracolo si rileva anche dalle 



fegnenti parole riportate dal Calindri , che paiono 
Itale troTate in nn quadro che fosse in fronte deUa 
CappeRa maggiore. Eccole t 

AMlfO DOMINI HDL. OGTAVO KALINIM8 MAETU. 

Beala virgo Maria, qua ferma Me appo- 
ni, AnionùB fnuUi panie petenti se $e exkUmU. 
Cui Maier SancUssima ait : - Damtm ingtedere 
d tu area quod pdU invenies, nec dum vives 
ampKmt indigebis, - Qua ingressa est , panem 
Inwiitf , qua quamdiu vixit numqwxm panis in 
area deficit, Vixit autem novem menses et obiU 
JTol. Jamarii 1551. E poicliè queste carte potreb- 
bero capitare alle mani di leltoH non istrutti di 
latino, ne piace trasportare le stirrtferilc parole io 
Italiano : - L' anno del Signore 1550 a di 32 Fel)- 
braio. La Beata Vergine Maria sotto la forma cbe 
^ si Tede apparve ad una certa Antonia che le 
chiese un po' di pane. Alla quale disse la Santissi- 
mt Madre t - va in casa , e nella madia troverai 
quanto chiedi, né finché vivrai sarai pili poterà. ~ 
La quale essendo entrata trovò il pane , che finché 
casa visse non venne mai meno nella madia. La 
donna poi campò nove mesi, e morì il primo di Gen- 
naio del 1551. 

esisteva in questa Chiesa nna lapida che al pre- 
sente è perduta ; ma che nel 1741 fU rilevata dal 
llotaro Giacomo Pattuzzi , e riconosciuta autentica : 
ne fn fìitto processo dai detto Notaro , e trovasi 
ora nell* Archivio di san Biagio. Eccone il tenore : 

ne nnmiEiuBiLiBVS qvorvmcvmqvb nmRMoayM 

OmiaSORVM - AC RSSVRRBCtOaVM MORTVORirM 

SVOCBDIirriBVS MIRACVLIS - EX OMNIVM XTI Fl- 

MLIVM AVXILIIS, HOC TF.MPLVM A PVNDAMBNTIS 

BXmVCTVM FYIT ANNO DOMINI MOLI. 

Giacché abbiamo tradotte le antecedenti parole 
crediamo di dover tradurre ancor queste : - Qui 



per gl'imimerabili niraeoll d'infiernl ed 0ff»rci9i 
d' ogni maniera sanati , • di morti risuacitaU, co- 
gli ^aluU offerti da tutU i fedeU, ai costruì questo 
tempio r anno del Signora 1551. - E le oliarle, pre- 
sentate dai fedeli per la erazione di questa Chiesa 
Hirono si abbondanti che bastarono non solo n 
tatto le spese necessarie , ma sopravanzarooo an- 
cora oltre 400 lira bolognesi , le quali perchè an- 
dassero a quel pio fine ond* erano state offerte , 
vennero compartite a quattro donzelle a titolo di 
dote. La popolazione odierna della nostra Parroc- 
chia (Marzo 1845) è di 800 anime i e al presente 
trovasi sotto il Plebanato , e comune di Castel aan 
Pietro. 

Fra i Parrochi benemeriti della Chiesa Parroc- 
chiale e degni di memoria è D. Alessandro del Bello» 
il quale ampliò la detta Chiesa , e ordinò in modo 
saggio, e con tutta diligenza ed esattezza l'Archi- 
vio Parrocchiale come prasentemente si trova. L'o- 
dierno Parroco è il Motto Reverendo signor D. Gio- 
vanni Rubini. Calindri riferisce ancora una serie 
di dodici Parrochi che sono stati Rettori di questa 
Parrocchia dall'anno 1276 fino al 1530^ il nome dei 
quali non crediamo di dover registra re , non pre- 
sentando in se stessi tali fatti per cui la memoria 
loro debba in modo partirxHare raccomandarai alla 
posterità : giacché l' esser ricordato con onora fra 
gli avvenire é tal guj^done che solamente do- 
vrabbesi tributara a q^^^^magnanimi, che in modo 
straordinario furono benefattori dell' umana fami- 
glia. Alcuni però dei detti Parrochi si son venuti no- 
minando nel corso di questo scritto secondo portava 
r occasione i e chi bramasse conoscerli tutti in un 
con* epoca del loro rettorato ricorra alle accennate 
memorie. Le cose dette ci paion le piìi interessanti n 
sapersi , e sono quelle che portan seco ancora mag- 
giora certezza : quindi vogliamo cbe bastino al di- 
screto lettore , lasciando a lui le vaghe congettura 
se altro desiderasse. 

T. 
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SANTA URIA ASSUNTA DI RONCRIO. 




fa Chiesa ParrocchUIe di Rofierlo 
iorge circa due miglia e mezso da 
1 Bologna sopra un'amena collinetta 
^isobta con due piccoli torrenti, che 
^ bagnandola ai due lati occidentale ed 
^ aricpUle si uniscono in uno . che pren- 
denilo li nome di Aposa traversa la città. 
Clii entra nella Chiesa in discorso rimane 
aodùitSàìio a mirarne hi buona costruzio- 
eisa in ?dllo non troppo alta , ma tale 
da lasciar vedere nd miglior punto di vista 1* ele- 
gante cappella maggiore di forma quadrata con 
quattro pilastri sostenenti altrettante arcate su le 
quali s* appoggia un leggiadro catino. Le dimen- 
sioni di questa cappella sono le seguenti : il muro 
di fronte è alto piedi 25, lungo piedi 16. e 6 oncci il 
Binro laterale alto piedi 21. e once 6 lungo piedi 14; 
groaaezza dei muri piedi 3. Sotto le due arcate la- 
terali sono poste due cantorie, al di sotto delle quali 
è na comodo passaggio per accedere al coro , forma- 
lo al di dietro dell'aitar maggiore, e che per lo pas- 
sato non esisteva. Questa cappella di stile assai leg- 
giadro, d' ordine dorico è opera dèi capomastro Giu- 
seppe Pasti di Budrio , ed in gran parte ideata ed 
etcgntta da Mastro Giacomo Ramponi parimente di 
Budrio. Un bel battuto di marmo forma il piano 
dei presbiterio il quale è circondato da una decente 
balanstrata. In fondo di questa cappella nell' alto 
del moro si vede un quadro rappresentante la B.Y. 
Aseanta portata dagli Angioli . con sotto i dodici 
Apostoli in piccole ligure , i quali stando attorno il 
sepolcro della Madonna sono in atto di ammirazio- 
■e, e paiono raccontarsi |è maraviglie testé vedute. 
Questo quadro ottimamente conservato ha un non 
aa che dello siile di Guido , e certamente dev' essere 
di buona mano , non potendosi però precisare chi ne 
aia 1* autore i essendoché Calindri dice essere del 
Balognial, altri invece asseriscono questo quadro 
opera dell* Albertazzi , e i più con maggiore verisi- 
BBÌglianza lo fanno dd Sementi. Si veggono due al- 
tari laterali con alquanto di sfondo, ad uno dei 
quali é sovrapposto un quadro rappresentante un 
Crodfisso con san Domenico, san Francesco e la 
B. V. appiè della Croce; e l'artista trova anche in 
questo quadro tanto di buono da convenire che esso 
pure sia di mano maestra : la tela poi sovrastante 
air altro altare mostra san Martino a cavallo in 
atto di tagliare il kmbo della veste, e sovra Ini 
la B. V. del Rosario. 



A considerare 1* estema , e l' interna costmziouc 
di questo tempio si direbbe che sia sUto eretto ai 
tempi moderni; ma da varii docmnenti o di lapidi, 
o di scritture consU avere esistito in tempi anti- 
cli^imi , quantunque non si possa dire 1' epoca 
della primaria fondazione. Una lettera esistente hd- 
l'Archivio ParrocchUIe, sottoscrìtU da Don Santa 
Agostini Parroco di quesU Chiesa, in daU di Apri- 
le 1796, e diretU a certo signor Presidente che ti 
stima essere Salina , sembra rispondere a vari que- 
siti , e fra le altre cose dice che Roncrìo in latino 
ha RoneoTium, e in bolognese Roneri, e che se- 
condo il Calindri chiamavasi Bxmecre, Rtmeoreo o 
Boneorelio, senza poter dire se il paese abbia dato 
il nome a qualche nobile famiglia , o qualche frimi. 
glia al paese. Una tradizione popolare però afflerma 
il nome Roncrio derivare da una nobile fiimiglla 
detta i Conti Roncoreti; e si ritiene che in questo 
territorio vi avesse un castelb apparteufente alla 
stessa fiimiglia , la qual opinione si rende pih ve- 
risimile da alcune vestigia di muri , e fondamenta 
trovate in certi scavi fatti da varii coloni nei loro 
terreni. In un podere detto Casa di mezzo , spet- 
tante al signor Conte Avvocato Luigi Salina si rin- 
venne yn cadavere , il che potrebbe essere Indizio 
essere stato ivi il cimitero di un' altra Parrocchia 
detta Mazzano , che fa disfatta , e il territorio di- 
stribuito alle Parrocchie vicine: ed é probabile che 
il san Martino esistente ora in Roncrio appartenesse 
alla detta Chiesa^ giacché il suo litolare era ap- 
punto san Martino. la varie epoche sono alate tro- 
vate in questo territorio urne sepolcrali, e varie 
monete d' ignoto conio , che ora si conservano nd 
gabinetto Archeologico ddl' Università Pontificia di 
Bologna. Non solo la tradizione , ma ancora secon- 
do il Calindri , un istrumento dd 1174 Rogato da 
Ambrogio Notaro, esistente nell'Archivio di aan 
Giovanni in Monte lib. 8 N.29, Ci vedere che ivi 
esistesse un forte castello; e forse un altro era an- 
cora in Mazzano , giacché gli estimi dd 1305, 1330 
e 1451 mostrano grosse partite di contribnti con- 
venienti solo a nobili e facoltose frimlglie, tra le 
quali era quelhi di Aldrovandino da Roncore. — Da 
un altro Istrumento di compra che si conserva nd- 
r Archivio de' RR. PP. di san Francesco di Bologna, 
dice il Calindri , Rogato il di primo Decembre 1277 
deduccsi l' esistenza del mentovato castello in que- 
sto Comune , come da altro Istrumento può vedersi 
la descrizione di alcuni beni , esprimendosi esistere 



fssi nel detto Comtiiie. La citata lettera asserisce 
cbe la nostra Chiesa doveva essere Parrocchia fin 
dal 1221 , poiché una Bolla di Papa Onorio III. co- 
manda che il- Parroco di questa Chiesa unita a 
quella di san Martino di Maszano,' dovesse ogni 
anno psgare a titolo di decima quattro corbe di 
frumento , e due di spelta a' Canonici della metro- 
politana , la qiial Bolla fu emanata in orcasinne di 
comandare le decime a varie Parrocchie di Bolo- 
gna, da pagarsi al Capitolo Metropolitano. 

Da un elenco Tatto nel 1366 Irova.si questa Par- 
roccliia addetta al quartiere di porta Prociila , ed 
allora esisteva tuttavia la suddetta estinta Chiesa 
di ffaxzano, e nell'elenco del Muzzolt appare che 
nel 1550 ambedue queste Chiese erano di giuspa- 
dronato di Donna Lucia moglie di Zaccaria di Sile- 
tio^ moglie in prime nozze di Bartolommeo da Sa- 
▼Ignano; e non molti anni dopo un Aurelio da Savi- 
gnano possedeva il diritto di collazione della nostra 
Parrocchia. In varie epoche la medesima è stata ri- 
ttanrata; e si ha che. nel 1660 furono aggiunte le 
due cappelle laterali , che prima non esistevano » co- 
me si può vedere da una iscrizione esistente nella 
nostra Chiesa , la quale iscrizione essendo in ma- 
cigno non è però murata. 

Dietro la suddetta iscrizione nello stesso maci- 
gno trovasi indicalo che il detto Parroco D. Valerio 
Mazzini cedette queste due cappelle in proprietà al 
tig. Giovanni Rrnrrhi bolognese coli' obbligo di far 
celebrare sei messe annue come consta per Rogito 
di Giuseppe Lodi 2 Luglio 1693; e in progresso di 
tempo detto signor Brocchi vi aggiunse l' obbligo di 
altre sei messe. Nel 1756 questo tempio fu nuova- 
mente ristaurato , anzi si può dire riedificato dai 
fondamenti con maggiore eleganza di prima; come 
può osservarsi dalla seguente lapide pure in maci- 
gno che trovasi in luogo. 

D. 0. M. 

COMRS D0MIN1CV8 AL0I8IVS ROSSI 

ALI^ TORRINI 

A PVKDAMKimS HOC TEMPLVM 

C0LLAP8VM AC FORMA BLEGANTIORI 

AERE PROPRIO EXTRVXIT» 

HDCCLVI. 

Nel 1841 poi per le cure dell'odierno Parroco si- 
gnor Don Vincenzo Berti nominato nel 1838, e a 
sue grandi spese , come a spese ancora dell' Eminen- 
tissimo Arcivesrx>vo Carlo Oppizzoni » nonché degli 
inustrfssimi proprietari dei fondi esistenti in quesiti 
distretti , e colle offerte dei popolani venne fabbri- 
cata dai fondamenti la cappella maggiore come si è 
per noi descritta -. e tutlo il restante della Chiesa 
fìì pure in quel tempo restaurato , e rabbellito col 
fabbricarvi ancora una grande nicchia entro cui si 
volea collocare un Crocifisso. Né solo internamente 
fti allora restaurata, ma ancora nell'esterno ridot* 
ta come è presentemente. 

Da una promemoria fatto dal Rettore Don Sante 
Agostini nel 1821 esistente nell'Archivio Parrocchia- 



le . si ha quanto segue : „ Poasede?a tin da.' piti rc- 
„ nnoti secoli il parrocchial benefliio di Santa Maria 
„ di Roncrlo , a cui fu perpetuamente unito quello 
„ di san Mavtioa di Mazzano» i sèfuetfi l»eoi , cioè : 
„ un corpo di terreaa campivo , t arborato , e vi- 
,. tato con edificii rusticali di tomature 24 , che era 
,. parte d'un predio di sìmil qualità situato nel co- 
„ mune de* Ronchi di Corticella volgarmente inte- 
„ 80 : - // Ronco - come pure diverse pezze di 
„ terra di varia qualità ed estensione poste nel d'^ 
„ stretto di Mazzano medesimo. 

„ Per quello che riguarda finalmente ai diverti 
„ piccoli corpi di terreno situati nel distretto dt 
„ Mazzano sotto diverse denominazioni , appieuo 
„ rilevasi che sin dal 1537 ed anche precedenteoMO- 
„ te si trovano in Enfiteusi e locate alla nobil fti- 
,, miglia Paleolti per I* annuo canone dì lire 28. 10 
,, ed un paio di capponi , col patto di poterli redi* 
,, mere per il prezzo di lire 500 come da istmmea» 
,, to Rogato in detto anno 1537 li 14 Settembre dal 
t, Notaro Girolamo Catanei...... e dall'ultima reno* 

„ vozione delli 14 Maggio 1769 a Rogito del Notaro 
„ signor Giacomo Gualandi fatta al signor Marcbeie 
^ e Senatore Casali erede Paleotti. 

„ n signor Marchese suddetto non è molto die 
„ si giovò del surriferilo decreto di francazione me- 
„ diante lo sborso delle convenute lire 500, quali 
„ dal moderno Rettore M. R. signor D. Sante Ago- 
,, stini vennero impiegate nell' acquisto di un aii- 
„ nuo Censo di lire 27 contro la persona , e beai 
„ del signor Giuseppe GaUi. „ 

La popolazione di questa Parrocchia ammonta 
a 160 anime solamente ; e nel suo distretto non tro- 
vansi Oratmii pubblici. Non vi sono edlfliil note- 
voli , se non un casino- da villeggiare di proprietà 
del signor Presidente Avv, Conte Luigi Salina , ed 
un altro di proprietà della famiglia Alessandrini. 

Il paese abbonda di uva scelta , carciofi, piselli, 
di molli frutti di buona qualità ; ma il grano vi 
riesce non tanto abbondante , forse per la natura del 
terreno formato da una creta unito a sabbia da un 
glutine cretoso ; e affondandosi si trovano strati 
pure di creta e di sabbia gialla , sopra una base di 
scoglio cretoso: non per tanto forse il progresso 
agricolo che dovunque si aumenta , arriverà forse a 
migliorare il terreno, e la collivazione del grano 
sarà piti abbondante. L' aria e il clima di questi 
contorni sono eminentemente salubri ; e tutto il 
paese é così pittoresco che é una delizia a trovar- 
visi : esfiendoche una catena di amene collinelte cir- 
condano la Chiesa Parrocchiale, e si distendono a 
diverse fogge e a diverse altezze , cosi che girando 
per que' luoghi il passeggiero incontra sempre nuo- 
ve e deliziose vedute. È però da desiderarsi che ven- 
gano migliorate le strade di questi paesi , giacché 
ora sono quasi impraticabili , e una volta che a ciò 
sia stato posto rimedio , gran vantaggio ne potran- 
no risentire gli abitanti , avendo pili agio dì tra- 
sportare in città le annuali derrate. 

T. 
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QUARTO INFERIORE. 




loco plb Inngi di trt miglia da que- 
lla rKistra cìtlii di Bologna tra le- 
l^antf e tramontana io una amena 
e deliziosa pianura , snila via che con- 
^ due» a Gfanarolo ed Armarolo sorge una 
l Cliiesa» Ja i|uale per riguardo alla diitan- 
£à \ìtm volgarmente accennala colla deno- 
mina jione di Parrocchia di Quarto InTeriore. 
Pef anlica tradizione vnolai «he l'origine di 
questa Chiesa rimonti ad una età assai remota ; ma 
noi non abbiamo però tracce sicure per determi- 
nanie precisamcntt la fera epoca della Tondazione ; 
ed il Caliodri medasima , citato pih volte nel corso 
di queste illuttraiioai , diligentissimo ed esattissimo 
inrestigatore della nostre notizie , nulla ci riporta 
in proposito. Quel tanto che dall' opera sua abbia- 
■M» rile?ato si è, che la nomina a questa cura Par- 
rocdUala si appartenera.alla nobile famiglia Salina { 
che la Maasaria era propria del Cdroune : che il Bor- 
ghetto di Qnarto non comprendeva piti di otto fa- 
miglie i cht l'intera popolazione consisteva in di- 
ciotto taochi, e quattordici pigionanti} die lo stato 
4cll' agricoltura era florido , avvegnarliè egli ci ri- 
ferisca consisterà le produzioni del terreno per sé 
nedesioM «bcrtosissimo , come generalmente suole 
casen la nostra pianura, io molta uva, molta seta 
(gii ricdwfza priocipala del nostro paese), in poca 
ghianda, poche frutta e sufficiente quantità di gra- 
no, e che per ultimo la piccola Chiesa , od Oratorio 
die la pietà divota dei fedeli volle consacrato al- 
r Apostolo san Giacomo spettava per diritto allì Re- 
verendi Padri Agostiniani. 

La Chiesa non è molto vasta , è fabbricata con 
OMtlta regolarità ed ekgania . e l' architettura è di 
aasai buon gusto, d'ordine dorico a vòlta. Ella è 
dedicata all'Arcangelo san Michele, che si vede rap- 
presentato in nn bel quadro di mano del Tiarini 
coUocaU neiU Maggior Cappella. Oltre a quesU vi 
hanno quattro Altari laterali ; il primo a siaistra 
deMa porta d' ingresso fu decoralo per cura e gene- 
rosità éeH' attuale Parroco sig. D. Giuieppe Piazza 
d' un buon quadro grande, dipinto dal Calvari , che 
raffigura santa Lucia e sant' Agnese. Il quadro del 
secondo Altare di mano del Facini rappresenta i Mi- 
steri del Rosario con la B. V. e san Domenico, del 
quale merita particolare attenzione la t«*sta , che è 
veramente di classica bellezza per l' espressione , e 
la regolarità ed avvenenza delle forme. Nel primo 
Altare a destra si venera san Lorenzo, di cui l' cffi- 
figie è di buona scuola. 

Neil* anno 1780 per le cure del Parroco D. Gio- 

TOM. I. 8 



vanni Agostino Soavi Canonico di un Giovanni in 
Persicelo , già Arciprete di san Matteo deBa Deci-: 
ma , fu novellamente costnitta cotesta Chiesa sotb» 
la direzione di certo Maestro Sebastiano Brigtienti, 
e nel 1790 circa il Parroco D. Angelo Montebugnoll 
ne rinnovò la facciata esteriore. E qui giova non 
passare sotto silenzio, che nell'occasione dei lavori 
murarli occorrenti al restauro della piccola Cappella 
siiUa strada, ftirono rinvenute moltissime monete an- 
tiche, le quali si conservano tuttora nel Gabinetla 
Archeologico di questa Pontificia Università. 

Questa Parrocchia confina con CalamoscOiVia- 
dagola , Graoarolo , Quarto Superiora e Marano. In 
quanto al Governo spirituale essa dipende dal Pleba- 
nato di Marano, e dal Vicariato di Casteoasoi ed In 
quanto al temporale è sottoposta alla giurisdizio- 
ne del Goveraatorato di Castel Maggiora , e Ci par- 
te del Comune di Viadagola. La festa titniara cele- 
brasi ogni anno nel giorno 29 di Settembra. Nel 1809 
la popolazione ascendeva a 486 anime, ora però 
(Agosto 1815) è maggiora di assai, contando essa 
fino a 560 anime. 

Il in sig. Conte Baldassarre Carrati . fece nel pub* 
bitco Archivio con somma diligenza l' estratto dal 
libro delle Tasse del 1451 e calcolando rinvenne cht 
la tassa stava in proporzione di lira 3. 10 per e^n- 
to , cosicché la tassa toccata al complesso dei conta- 
dini , o fumanti di Quarto Inferiora , o disotto era 
di lira 758, per cui l'estimo di tutto il territorio 
poteva approssimativamente calcolarsi ascendera in 
qnell' epoca alla somma di lira 216,679. 14 e dno 
settimi. - Dagli spogli btti dallo stesso sig. Conto 
Cirrati, troviamo annoverato nella serie dei Cava- 
lieri Gaudenti nel 1339 Frate Alberto , detto anche 
Berto di Pietro da Quarto, (^esti daralleri, fti- 
rono instituiti da Urbano IV. nel 1261 come Ordine 
Religioso sotto l' invocazione della Santissima V, M. 
e si denominavano Miliiia della Verginei essi si ob- 
bligavano a combattera gì' Infedeli , e ouintcnera do- 
vunque ragione e giustizia, e portavano per insegno 
uno Scudo bianco con Croce rossa. Divideransi in 
due classi, una di Conyentati, e vivevano in Mona- 
steri . dei quali tenevano parecchi in questa nostra 
provincia , come a Castel de* Brilli , a Ronzano , a 
Casaralta . e nella città noUra a san Bernardo; l'al- 
tra classe comprendeva gli ammogliati , e stavausi 
celle proprie famiglie. Non sappiamo poi a quale di 
queste due classi si appartenesse Frate Alberto ita 
Quarto. Fjtsi durarono fino verso il 1590, e fbrono 
soppressi dai Pontefice Sisto \, 

V. M. 
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ruanhintTim tutte le cose inortaH ce- 
kdano aKA forza prepolente del tem- 
\[in consiiinatore, e raro avvenga che 
MaJjilìt^ ili r itìflzii, nobiltà di marmi, e 
[AuTiiTiè di bronzi campino interamen- 
t te d^U' acuta sua lima ; pure tra per 
'iimuna imiiistria, e per la rtatura stessa 
I de Ite cose, ìe tnalcriali vestigia de' pUi son- 
tuosi e nobili mcinumenti, e la memoria 
dielle più strepitose gesta degli uomini sfuggono la 
rapina de* secoli facendo fede cosi dell' onnipotenza 
del Creatore , e della squisitezza dell' nmano Intel- 
letto. Per lìa qual cosa se tu percorri la superficie 
ilei globo r avverrai di soventi a superbi ediflzii 
cbe tuttora si ridono della pugna del tempo ; a moli 
cadenti già vinte per metà , a ruderi e macerie vit- 
liaie di una possa distniggitrice : ma si gli uni cbe 
le altre Caeienti testimonianza di lunghissima vita , 
di aspra battaglia sostenuta col gran veglio senza 
darsi ancora per vinti. Lasciando la moltitudine del 
Inoghi e delle memorie che potrei addurre in prova 
di quanto aflfermal , di^^ al presente della Parroc- 
chia e Chiesa di Sala situata nel contado bolognese 
a 9 miglia circa dalla città. al nord-ovest della me- 
desima s la qnal Parrocchia non essendo ai giorni 
nostri superiore alle altre della diocesi , mostra tub> 
tavia tali avanzi , e si hanno di lei tali memorie 
da poter dire essere stato anticamente sito forte e 
di non poca importanza. Perchè non solamente la 
Chiesa , e le mine di un antico castello indicano 
la vetustà , V importanza , e la floridezza di que- 
sta territorio nei secoli che furono -. ma il confer- 
«aiM pnre < così il Padre Trombelli ) la sodezza , 
e stabilità di certe fondamenta d' edifizii trovate 
«dio scavare , e sopra le quali si sono erette fab- 
hriche grandiose cosi stabilmente come se fossero 
alate fbadate di fresco e sul terreno il più fermo 
dd globo. Ciò poi che ribadisce la nostra credenza 
dell* antichità , e dell' importanza del Comune di 
6a1a sono molti monumenti di scritture pervenute 
•ino a noi ad onta della distruzione dei luoghi , e 
dei rlTOlgiipenti , e rinovazione dei popoli. Da molli 
documenti risguardanti gli alti amministrativi dei 
Monaci di Nonantola , raccolti dal Tìraboschi , si ri- 
cava con fortezza che i Conti di Sala erano poten- 
ti , la cui origine è anteriore ali* undecimo secolo, 
giacché da lapide sepolcrale infissa nei moro della 
Chiesa attuale dalla parie cbe sporge sul cimitera 



si ha che un certo Alberto detto Azelo morì a* 4 di 
Settembre del 1089; il cui nome è scrìtto cosi AZO. 
Ma ecco l' iscrizione in lapide di marmo d* Istria : 

ANNI DOMINI HILL. 

OCTVAGBSIMO NONO 

DIB III. INCaBDIBNTn 

MENSE SBPTBMBRI8 AZO 

riLlVS TBOniMI DR HOC 

MIGRAVrr 8JF.CVLO ANIMA 

AVTEM SVHCIPIATVn 

A. DOMINO AMBN. 

E questo Azelo o meglio Aiooe Hi il terzo della 
stirpe progenitrice di questa gran famìglia , il cui 
primo antenato Conoscinlo è un Alberico figlio di 
Gisone; il quale Alberico prese a livello dai Monad 
di Nonantola il castello di sant'Agata e tutte le tue 
adiacenze , il che mostra quanto dovesse essere que- 
sta famiglia fin d' allora polente. Il castello e la 
corte di Sala allora apparteneva al contado di Mo- 
dena , e neir undecimo secolo la metà del castello 
e della corte, era di giurisdizione di Cadolo Yeaco- 
YO di Parma che poi fu antipapa j al qual Vescovo 
Tegrimo di questa famiglia dona un tratto di ter- 
reno lavorativo situato in un luogo dello VreUt- 
sita* Fra i discendenti di questa famiglia si trova 
un Agìgone, un Gherardo, un Rolando, e molti 
altri , e negli antichi islrumenli questo territorio è 
nominato Sala degli Aigoni. La famiglia in discorso 
fu una delle più affezionate alla famosa Conteasa 
Matilde ; della quale affezione ella tanto compiace- 
▼asi che ebbe a fare questo elogio dei Conti di 
Sala : - prcBter illos de Sala viros nohiles , qm 
mihi muUum servierunt in discordia imperato- 
m Enrici quarti. - Questi signori furono sempre 
nemicissimi ai Bolognesi e in qualunque circostan- 
za si opponevano alle loro mire: di modo che s'ac- 
cese un odio scambievole così ostinato da non po- 
tersi pUi spegnere se non rolla distruzione dell'una 
delle due parti. In falli infierirono tra quei di Sala 
e i Bolognesi aspre e sanguinose guerre; ma final- 
mente quei da Bologna come conscii della loro su- 
periorità, con uno sforzo straordinario s' impadro- 
nirono del fastello di Sala , lo distrussero afflitto 
spogliandone i Signori di quasi tutto il potere , e 
della maggior parte delle ricchezze. La Chiesa però 
noi Al denolita; rame pure una torre ed altri 



I di edill2U , dei quali abbiamo giii cariato, 
esto castello era tituato In quel luogo oggi de- 
nioato' Cascina , ed è onnai 20 anni che fti di- 
BtU la torre accennata. 

Ubo della discendenza dei Conti di Sala si ag- 
^gò nnitamente con sna moglie come converso 
I congregazione di santa Maria di Reno. Costni 
I nomato Gerardo , e pare rlnunziasse a prò dei 
nonici di san Salvatore , non solo la Chiesa ma 
»rt molti snoi beni; perchè detti Canonici fin 
iRora appaiono padroni d' un sesto nella giuria- 
rione e della Chiesa e del Castello, e di tutti 
«ni rimasti alla famiglia di Sala ; e fln dal 1182 
M essi Canonici unitamente alla detta famiglia 
tere stati partecipi alla nomina della Parrocchia 
questo territorio. In progresso di tempo si trova 
I Don Cristoforo Dottor di Leggi che rinunzia ai 
nonici la Chi«^sa , e pare che esso fosse della fi- 
iglia dei Conti ; stantechè altrimenti non si vede 
me avesse potuto rinunziare a' medesimi una cosa 
e gik possedevano. Dopo questa rinunzia è affer- 
ilo dal Trombelli essere questa Chiesa stata con- 
rita varie yolte liberamente dal Papa , Anche si 
m no Don Giovanni di Sala Dottore di Jus Ca- 
•iéo, il quale s'intitola Prior Generale della ml- 
:ia di Maria Vergine (vale a dire dei Cavalieri 
indenti secondo si crede ) , e che un) questa Par- 
cchia con tutti i suoi heneflzii alla Badia di san 
inliano di Bologna. Nel 1185 circa , il Comendala- 
9 di essa Badia che era un Benti voglio rinunciò 
suoi diritti su questa Parrocchia e suoi bened- 
ir deponendola in mano del Ponteflce , il quale la 
«■segnò di nuovo ai Canonici Renani , ossia di san 
ihratore , che dovettero addossarsi non pertanto 
peso di una non leggera pensione a favore di esso 
entivoglio. 

Appena i Canonici erano entrali al possesso di 
sesti nuovi acquisti , insorsero due pretendenti , 
ano fu Giovanni Antonio Rossi a cui , non si sa 
>me^ il Pontefice aveva dato quel beneficio, e l'al- 
bo Tommaso da Sala che si protestava discendente 
all'illustre ramigli.i anticamente signora del luogo 
I qnlstione. Il Rossi cessò ben presto dalle sue pre- 
msionì; ma non già il detto Tommaso, che stiman- 
osi avere ragioni impugnabili al possesso di quei 
eal e degli annessi diritti, ne fece piato nei tribuna- 
; ma varie sentenze della Sacra Rota furono favo- 
evoli ai Canonici; il che non ispaventò punto quel 
relendente: e nondimeno dopo di aver tirato in 
ungo la lite , cedette giuridicamente alla medesl- 
aa, onde essi ne restarono i pacifici possessori. 
Questa Parrocchia ha il titolo di/rcipretura , e al- 
neno a* tempi scorsi il Parroco era ammovibile a 
roglia de* Canonici regolari , quando il ciò fare fosse 
'olnto dalle circostanze : e alcuna volta uno de' me- 
lesimi Canonici è stato l'Arciprete residente all'am- 
ninislrazione del benefizio Parrocchiale , e alla cura 
Ielle anime. Sono annessi alla nostra Chiesa alcuni 
Canonicati , i quali anticamente erano di residenza , 
e vi stanziavano pure alcuni mansionarii ; ma ora 



inetti caBonlciti aoM II sempKee beneflilo : e lira 
i detti Canonici ta ancora Don Tommaso da Sarza- 
■a , che diventò poscia gran Pontefice sotto il nome 
di Nicolò y. Questi Canonicati si nominavano anti- 
camente dai superiori di san Salvatore i ma per la 
cessione di uno d' essi fitta all' Arcivescovo di Bo- 
logna (forse Alfonso Paleotti) i Canonici tanno 
privati del diritto di nominare. Sorse però grave 
contesa tra questi e fucilo , ma non si decise mai 
cosa alcuna : anzi essendo cadute le nomine in per- 
sone di conto, che a lungo andare divennero (come 
suol dirsi ) affette alla Curia romana , e in quella 
morirono } a Roma restò la nomina di qnasi tutti 
i suddetti Canonicati t e gli antichi proprietarii noa 
istimando doverne far piato anche, perchè quel di- 
ritto era ad essi più onorevole che utile, furono per 
sempre privati in questo modo delle dette nomine. 
Antica deve essere la prefala Chiesa forse quanto 
il Castello; essendoché una lapide posta nell' intemo 
della medesima , e scritta in carattere differente dal 
romano e dal gotico, mostra che nel 1006 Un fab- 
bricata dai fondamenti ; ma non già per la prima 
volta , poiché il rwrtum della detta iscrizione fti 
conoscere che quello era un ristauro. Questa è la 
lapide: 

m POST MTLLB DKttH 

ifOifAonrrA cvrsibvs aiwis 

ItÙC FVIT IWCEPTVM RVBSVM 

FyFmAMIIfB TEMPLVM 

VIRGO DBI MATEB HICIIABL 

BLASIV8QYB J0HANNB8 
HANC OBNAirr ABDEM QVI 
SALYBirr 8BDVL0 PLBBBM ' 

Quantunque la Chiesa presente paia la stessa , 
che fu eretta nel 1096, pure sì sa essere stata ri- 
staurata : e la seguente lapide che trovasi nell' In- 
terno della medesima , attesta il ristauro eCBettuato 
da' Canonici regolari di san Salvatore. 

ABDBM QVAM SPBCTAS OLIM VBTTSTATB 

FATISCENTEM CANONICI RBGVLARBS 

8. SALVATOniS HVJVSCB PLEBIS BECTORRS 

PBRPETVI HAGNA IN DEVM PIETATE SBD NBQVB 

PARVA PROPRII ARIS IMPENSA RRSTI 

TVBBTNT. ANNO GRATIiK MDXTU. 

MENSE JVLIO. 

Non solo per le cose dette appare l' antichità di 
questa Chiesa ; ma considerandola internamente si è 
subito capaci della sua vetustà ; poiché si vede esse- 
re cominciata in ìstile chiamato gotico, e il coro è 
in istile romano. Essa è a tre navate ; ha la Cappella 
maggiore e sei laterali fuori delle navate, cioè con 
alquanto sfondo oltre il muro di cinta. Le Cappelle 
laterali però non debbono essere cosi antiche come 
il rimanente della Chiesa , perchè il padre Trom- 
beUi asserisce essere sUte fabbricate a' suoi tempi . 



tjÈlttAMM^ PamccUile ai ha c^ mI IftS ti 
coalMiamò a ftMriem la aitagli aei cappaile 
con Mteriali 41 wattamta cappati^ ài j^rapriatt 
M aigaorl Marchesi Zambaoeari t la ^aala «aistava 
fmao U dcBBahto PaUuMO diOe Saldi caék cUa- 
Matp..Nci rlstaori litti dai CaDoaici eompadraai ai 
taMrtl na porticato che correrà lungo la facciala 
priacipale del tempio, e ne difcndefa la porta mag- 
giora dalle intemperie , ed era comodo ancora per- 
chè I popolani vi si ricoveravano in tempo dì piog- 
gia • e della grande calura ad evitare la cocea- 
tcixa da' raggi solari: ma per varie ragioni tu ne- 
caailtè quella demolizione, e ora la faccia della 
QUeu è di ottima archilettnra , cosi che quanto 
perdette la comodo tanto acquistò in leggiadria. 11 
.caaipanUe mostra la propria recentezza , giacché la 
aoa architettura fa vedere non essere pili antico del 
accolo passato^ e il bel concerto di campane nel me- 
gettano posto chiame i parrocchiani alla consueta 
preghiera , e rammenta loro il soddisfacimeato dei 
idlgital doveri. Trovasi in quesU Chiesa nell' in- 
Icmo dd tempio una bella statua al naturale rap. 
prcseataate santa Cristina ; ed altra pure un poco 
jdli piccola del naturale di terra colta trovasi in 
aàeriatia , la quale rappresenta san Biagio titolare 
I Parrocchia. Il Santo è in abiti vescovili de'suoi 
, e dicesi che fosse suU' aitar maggiore. Se 
l' interno della Chiesa mostra la sua antichità me- 
glio il mostrano i muri esterni, specialmente il coro , 
aeorgendovisi a prima vista l' ardiitettura romana. 
Dietro questo tempio è una bellissima vasca di mar- 
no rosso di Verona , la quale serviva al Battesimo 
per Immersione. Questa Parrocchia di Sala è capo 
luogo di Municipio, dove esiste Magistrato e Consi- 
glio Comunale , al quale sono soggette le tre Par- 
rocchie Bnonconvento , Bagno e Padulle , dipenden- 
do però tatto il Mnnreipio dal GovematoraCo di 



an GlatMwl te Ftnkfto. n tcititarteMmachiale 
caalM con Cahicrara saatldiiria dal loiy» Paai- 
jak , con Laagara • Boacoavcalo • FadoDa . Bagao . 
Sacerao, a an* estreniitlr acddaitala codtocrebba 
.con MartignoDa . Zcnerìgalo'a ìdvtt^tU^^ aa aoa 
fossa bagnato dai torrenti Uvino, Sanoggia a Ghi- 
ronda 2 e il giorno tarao di Febbraio ogoi aano il 
celebra solennemente» come quello dedicato al ti- 
tolare protettore deUa Parrocchia. Il Molto Rara* 
renda signor Dw Giacomo Bertucci è 1* odiano 
Arciprete litolare di questa antichissima Piera as 
collegiata. La popolazione ammonta a 1174 aaUM, 
la qual popolazione risulta da 64 fiimiglie di co- 
loni e 83 di operai , giornalieri ed artieri , coma da 
ruolo fatto nel Marzo 1845. Gli Oratori! pnbblicl 
esistenti in questo territorio sono tre -, uno dedi- 
cata a san Gaetano di proprietà del signor RaflMla 
Bassi; e i due altri sono del signor Angelo Violi di 
Bologna , l' uno dei quali è dedicato alla Beata Ver- 
gine, sotto r invocazione auxUiwn chriitùmoftm; 
e il secondo dedicato, a sant'Anna, esiatcBlc mì 
caseggiato detto Certosa, 

Sonovi ancora due villeggiature notevoli; Tomi 
detU Casa Bianca, che una volta era dei Caaa> 
nici di san Salvatore , ora di proprietà dei sigaari 
Passerini di Lodi e del signor Giovanni VaMem di 
Bologna, e l'altra del suddetto signor Violi a del 
signor De-Lur4i, detU la Certosa, perchè era uà' as- 
tica villeggiatura de' Certosini ; le quali sono tat- 
lora circondate da fossi. Questo è quanto si è per 
noi potuto raccogliere di questo territorio , il quale 
essendo stato teatro di fatti importanti, e avea- 
do avuto Signori di gran possa e di gran seguito , 
non è uno de' meno celebri dell' antico contado bo- 
lognese. 

T. 
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SANTI ANTONIO ABBATE ED ANDREA 



DI GERETOLO. 




If pTi^e defle eollfiie , o di poco in 
Mst imioUrato , nella (^oentatis- 
Islma via detta del Lavino, fnori la 
I porta Saragozza , a pih di quattro mi- 
> gfìi A» Sologoa , k Ceretolo , Comiide 
(e Parroi^ehìa di nostra Diocesi, della 
[ qmit fatela m ora discorso. Calindrì (tante 
Uolte 00 minato) la descrisse, nella seconda 
^ftdJk 4ld suo JHzUmaerio eorogratUo alfa 
pif . SM f segncnti , qnlndi è che da lui prendere- 
mo tutto quanto ne par conveniente , aggiungendo 
le piti BMdeme notizie a completare V articolo se- 
condo il metodo incominciato. 

lA Cfcleu Parrocchiale dedicaU al santi Antonio 
Cd Andrea è di moderna costruzione di ordine To- 
tano, con quattro Cappelle e piccìol Coro, di suffi- 
ciente ampiezza , e ornata di pregevoli oggetti d' ar- 
te. ABa Cappella maggiore vi k un buon quadro di 
Iacopo Aleasandro Calvi detto il Sordino che rap- 
prcaenta Nostra Signora in gloria , e sotto sant'An- 
tonio Abof e^ sant' Andrea e santa Caterina da Sie- 
na} in nn* altra delle minori vedesl un quadro an- 
tico d'Ignoto autore cofle efflgle dei santi Antonio, 
Vinccain, Lnda, Agata ed Apollonia» in altra si 
c ana t i anno molte reliquie , ed In altra infine, entro 
«HI alcdria , é locata ali* adorazione dei fedefì una 
Beato Voigiae iatagliata in legno, venerato sotto il 
titoto A Loreto; là quale immagine era di proprietà 
dei Padri dell* Eremo , accordata a questi Parroc- 
driaai dall' Eminentlsaimo Cardinale Giovanetti} per 
altinao ani quarto dei minori altari , che sono tutti 
di gcaaa, ito nn moderno quadro della signora Mi' 
gnaai cke rappresenta san Giuseppe col Bambino , 
aan Hicbele Arcangelo , san Luigi Gonzaga e san 
GaanaRlo. Non ometto di far parola circa un' an- 
tico qnadro nn tompo esistente nella Sagrislia di 
qnctta Chiesa , dipinto In tavola di quercia dal no- 
Uro Uppo Dalmasio , detto TÀppo dalle Madonne 
con molte figure di Santi e Beati a pili scomparti- 
menti, fecondo l'uso di quegli antichi dipintori, e 
vcdnto e descritto dall' Abate Calintlri. La facciata 
ed H campanile sono di moderna costruzione , fab- 
bricato il secondo dal Capo-mastro Brighenti con 
disegno del Venturoli nel 1795 di forma alla e svelta 
con campane di buon acconlo. E in quanto alla fac- 
ciata è a notarsi essere stata alli 12 Febbraio 1764 
trasportoto tult' intera a furia di macchine e funi > 



alla distonia di drca SS piedi dalla sua prima gia- 
citura , e dò all' oggetto d' Ingrandire la Chiesa , e 
risparmiare nel dispendio dell'opera. Il nominato 
Calindrì molto si diflbnde a descrìvere questo , ed 
altre operazioni di simil genere , declamando seve- 
ramente contro il niun conto che si b dai coneitto- 
dinl, dell'ingegno, e sapere de* suol, allegando ad 
argomento del suo dire, la bassa fortuna di Mae- 
stro Alessandro Baleotti e Maestro Giovanni figlio 
di Ini , operatorì ingegnosissimi del sopra accenna- 
to trasporto , I quali erano costretti a coltivare i 
campi per vivere onestamente (1). Era Parroco al- 
lora il signor Don Francesco Bolelli modenese , e a 
quanto tficesi la spesa incontrato pel trasporto della 
flicciato ascese alla somma di oltre S50 scudi roma- 
ni; era la facclato alta ragguagliatamente , e larga 
piedi 18. 6 e grossa piedi 1. 4: nulla soffine od 
eambiare di posizione , essendo lo stesso muro di 
allora in piedi attualmente e solidissimo , colle ve- 
stigia dell'antica porta d'ingresso. Li nominati Mae- 
itrì Baleotti trasportarono ancora senza demolirio 
per pih piedi indietro il grosso mnro della scuderìa 
del palazzo Grhnaldl , ( pure In qnesta nostra Par- 
rocchia) e ciò in poche ore, e con pochissima spesa. 
„ Qìkxle ria riato il loro premio „ cosi si esprì- 
me Calindrì : „ abÒaiUmxa lo dice la da noi ae- 
„ cennata loro presente f&rtuna, ed il loro im- 
I» fì^ topradddto. Non mandieranno mai in 
„ Balia que'ialentì ed ingegni, e genii i qiuH 
„ fletta eUfoaUtta, nella acutexxa, nella genero- 
„ iiià in procurare ad altri il bene,^non la ee- 
,. derono, né la cederanno a gue'eonrimUi be- 
„ nefiei uomini, che splendono fra le altre Na- 
„ zUmi , con miglior compenso e fortuna dei 
„ nostri, „ La seguente epigrafe è scolpita sopra 
la porta della Chiesa internamento i 

D. 0. M. 
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YBTVSTATR SQVALLI!tS 

PIKTAS rOPVLI 

rRANCISCO BOLILLIO 

RCCtBSlAB RECTORS 

AVI IT ET ORNAVIT 

MDCCLXXXIf. 






ADUcamente la CMeM Ptrroechiile cn i Itoàta 
Del fkino monte di sant'Andrea , o?e per memoria 
si fede adesco una croce, e trasportata poi io 
an Oratorio di casa Fdicini, il quale iograadito 
coaM più sopra si è detto, fta ridotto a Parrocchia 
e nello stato attoale, di propria e solida costruzione. 

La Parrocchia dì Ceretolo (che Torse dovrebbe 
scriversi Cerretolo) confina con quelle di Casalec- 
chio , Tiziano , Gesso e Olmetola : è popolata di 
presente, cioè nel Settembre 1845 da circa 750 ani- 
me che dipendono per l' ecclesiasUco dal Molto Re- 
verendo signor Dm Antonio Osti bolognese odierno 
Parroco. Se crediamo al Chiarissimo Monsignor Flo- 
riano Malvezzi , essa trae il nome da grandissima 
qiuntità di Cerri che in antico sorgevano in quesU 
dintorni} nessun argomento ch'io sappia essendovi 
per rigettare si fatta opinione, nuli' altro su ciò si 
•gginnge. Ha sotto di sé tre Oratorii; il 1. dedicato 
ai ianiiAnna e Lucio delli signori Conti Castelli s 
il S. che ha sull' altare un bel quadro con sant'An- 
Umio, tan Gaetano e san Francesco di Paola 
della casa Magnani ; ed il 3. del signor Busi sacro 
alla Beata Vergine del Carmine; eravene un 4. de- 
dicato ai santi Simone e Giuda che apparteneva 
•Ili signori Conti Marescalchi , ma fìi cambiato in 
ttu casa, sotto il Rettorato di certo signor D. Co- 
isasiri. Tutto il territorio soggetto alla Parrocchia 
di cui si parla ^ gode di sanissima aria e di campa- 
gne fertilissimi. Contiene i Palazzi: Conti Castelli, 
Brccadelli , Boschi e del Lauro , detto volgarmente 
e corrottamente Dal-or (2). In poca distanza della 
Chiesa Parrocchiale si vedono ancora i ruderi di un 
antico forte ed il piede di una torre , ivi messa a 
quanto dicesi , dopo il 1373 dal Senato Bolognese, 
per fortificare e render sicura la Via del Lavino, 
non che il JPon^ di Ceretolo ; il qual Ponte altro 
non era che V odierno di Casaleci;hio a quei giorni 
aottomesso alla Corte o territorio di Ceretolo. Ma 
perchè questi cenni istorici siano veramente com- 
pleti, ed in essi trovi il lettore tutto che al sog- 
getto possa convenire , piacemi qui riportare le pa- 
role stesse dell* Abate Calindri , le quali spieghino 
lo stato di questi luoghi allorché egli scriveva : 
», La Chiesa , egli dice » rinnovata tutta dallo zelo 
», dal vivente Parroco Don Francesco Bolelli, ha di 
„ osservabile il buon quadro dell' aliar maggiore 
», opera del Rossi . ed il Tabernacolo che posa sulla 
„ mensa disegno del Palmieri „ e pih innanzi „ il 
„ diritto di collazione appartiene alle famiglie Fc- 
», Ticini, ed erede Castelli. Gode dì buonissima aria , 
», giungendo appena il numero dei morti all' uno 
„ per cento ad anno. Preziosa e molta uva ; molta 
„ ghianda » poche frutta e poca seta ; pochissimi 
„ boschi a legna , pochissima canapa e minor quan- 
», tità di lino; cinque in sei misure per semente 
„ dal grano , e quattro in cinque dai marzatelli , 



4a Orto foto gn mmI prò- 
„ dotU di fiNStt territorio, nel quale aHflMuUa 
„ le Arti due fiOagnaml, due IUihri« quattro sarU 
», e Ine caliolai. in un Fslauo déBa Nobilissima 
„ famiglia Grimaldi poco dala Chiesv disUnte sono 
„ da vedersi gli ornati di alcune camere del Deo- 
„ tone con figure del Colonna , e due superbi ri- 
„ tratti uno di Vespasiano Grimaldi , da valentis- 
„ Simo pennello effigiato , 1* altro dalla celebre La- 
„ viola Fontana. - Scoglio tufaceo cretoso , arena 
„ giallastra , ghiaie fluviatili formano la superficie 
„ di questo territorio , dall' allo al basso delle suo 
„ colline e di poca pianura , le quali non ci hanno 
„ presentato all'occhio rarità naturali degne di es- 
„ sere descritte. Sono due i piccoli borghi di que- 
„ sta Parrocchia e Comune , cioè al Calza di fii- 
„ miglie 4, a' Reali di famiglie 9. „ Le vicende po- 
litiche e militari di queste terre (3), sono accennate 
dai nostri scrittori segnatamente dal Ghirardaed, 
il quale altresì ricorda che nel 1395 un turbine (4) 
le danneggiò per modo da tenerne memoria 
pagine della sua storia di Bologna. 

L. 



NOTE. 



(i) Quei knìtori clie tt«n<1o flott^oefhìo le pagine di CaSn- 
drì f trovasHiro uiffBmia notabile in qoetta nostra rdaiioae , dm 
il traspurlo accennato, Mppiano rb« avenofio buone ragioni per d>- 
•co^tarei dal citato anture, e te^re ptultoito un manoiffitto i» 
data a3 Gennaio ij^^^ il quale altro non è eke una «uecinta r» 
laiione di quanto tu allora operato, e una di«tinta delle ipeae oc- 
corse nella ampliasione , ristaurasione e abbellimento della Parroe- 



(&) Ceretolo per quanto a noi b ttoria integna, è atito co«p»- 
tto da più Pamiceliie, ed era disgiunto da Lóao ora compreto 
neDa tua presente etten^ione, che ne^i^oli addietro «i cnn^itKraTa 
Comune a parte. Nell^ettimo del 14B1 dei Fumanti del Contado 
n le^ : Ccredolo e Lóro lire Sooo. Di predente i Fumanti te 
ne hanno una minima parte. Nel i3So er:iTÌ un Magnate « che 
pottedera in Laobo, ed aveva lire i5o d'estimo, ed era Pietro 
d^Àlberto di Zunta di Lauro. Il nome di questo Comune ù tom- 
mutò poi in Lóro. Batti questo cenno a disinganno di quelli , 
che qum credono essere stata una miniera d*oro. Si arrerte che 
la presente noU si è tolta per intero dal Calindri VoL % paf. ago 
opera edita. 

(3) Nel i35q il Marchese Francesco d* Este generale di Ber^ 
nabb Ti«eonti u accampò in questo territorio, che malmenò col 
solito della lirensa militate. Rea. Ital. Scair. Toh. xtiii. Cboo. 
Mise. COL. 4&0. IV el i363 ri si arrampò Feltrino Gooiaga gene* 
rate della Lega. Gaia. Pab. % rie. ^71. Nel 1371 alli 7 di Gei»- 
naio Giannotto de* 'Visconti pose a sacco ed a fuoco questo Tilaf- 
gio. Raa. Ital. Scatr. Toh. ztiii. Cboh. Mi«c. col. 493. Nel i4oSk 
▼i ti aeramparono pel Duca dì Milano, Nanne Goatadini , Fran- 
cesco de'Galluaai e Bente di BentÌTi»gU. Iri, Caoe. Mise, coi» S71. 

(4) Alli 4 di A:;osto d«U i3qS si Ictò un turbine sul Monte 
della Guardia, ne gitlò a terra ilCampanile con le rampane, pa^so 
a Ceretolo, dove lerò un carro di faici in aria, e lo f««re cadete 
circa mcsao miglio lontano dal sito do/ era prima. Si raggirò terso 
Casalecchio, e lungo al Reno, traTcriò i Colli sopra Bologna, « 
(«ce non pochi danni alle fabbriche di santa Maria in Monte, e 
fini il suo corso alla Croce del Fero funri di ttraiia CaOiglieoCi 
dorè sraui affatto. Gaiaàao&cci P4a. IL r&«. 47^- 
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itoAo per noi teier parola della 
^Parroechiale di Sacerno , crediamo 
i spiegare in prima l'etimologia 
f del nome secondo P opinione degli eru- 
Vditi, il qnale pare che derifi dal ?erbo 
Platino Secernere, che suona separare 
dividere 1 1 t\b perchè Pat creduto quasi 
ai? ersalmente che nel territorio di questa 
imcdiia accadesse la (limosa spartizione 

romano fatta dai triumviri Ottaviano, 
io e Lepido, onde questo territorio fu 
to luogo del partag^o triumvirale. Di 
rtuadrìvio , e precisamente presso la via 
pia di mezzo quattro pertiche holognesi 
tal Lavino , e sulla sua riva sinistra fu 
architettato pilastro con sopra una stel- 
fcsl lo stemma dei RR. PP. Serviti nella 

1 lineato pilastro , che risponde alla pos- 
Mfa iùtto la Chiesa; e nelle altre fic- 
pmì tre iscrizioni lapidarie, una delle 
ile del suddetto avvenimento , e ne piace 
Mie le dette iscrizioni. Nella facciaU che 
: a chi dalla Chiesa va verso il Lavino leg- 
liMgne: 

BOMANI CmBRM PRRaO 

caaisTvs orkkm romìvosqvb 

EIALTATVS A TKRR4 VICIT 

fmallTQVB AD 8B IPSVM IN LI67VO 

OXIHTN 8. HKLENX SACKLLTM 

VUTOR mCAKOKRR 

mUtLVMQTK CRVC1S DOMllflCJI 

8VPPLEI ADORA. 

Ihctiata poi che corrisponde il podere no- 
I Cd nova è la seguente iscrizione : 

■ e. JTLIO CjRSARR INTERVECTO 
U VANSA IT A. HIRTIO C'OSS. C«8IS 
mtn M. LKPIDVS ET CX9AR OCTAMAIWS 
[▼IRATT QVIKQVKtNALI R. P. C ASSOMPTO 
BOM. imPBRrO ITTRR AB DIVlDKIfDO 
mrUSQVE Pn08CRIPTI0?(VM SIGMAlfDIS 
■BIG AD FLIY.NTA LAVINI 
TRIDVO COJrSTITKRVNT 
fO ▼. C. DCCXI. ANTR CHRI8TVM XLIIf. 

parte che guarda il Lavino vedesi questa: 

tn LOCI MF.MORIA INTRRIRET 

m QVO ROMAm IMPP.niI DIVISIO 

A TRIVMVini FArTA FST 

T DENTE RONONIKNSI RENATV 

SOLI DI ORI OPERE RKNOVARVNT 

MO^nrMKNTVM HOC 

«IVRIA TEMPORI» «iVATKR COLAPSVM 

*. JORKPIII OV.N0BIT V <)IU>. SKRV. M. 

ANXO AER.E CHRIST. MDTCLXX. 



n detto pilastro ora sta ristaurandosi e si diet 
che vi apporranno una quarta lapide. <>li archeologi 
però e i critici pih giudiziosi non precisamente la 
questo luogo dicono accaduta la spartizione trium- 
virale, na in un* Isoletta del Reno non lungi dalla 
Chiesa Parrocdiiale di Bertalla. Checché sia di dò 
ahbastania se a' è parlato ragionando di Bertalia i 
per cui torneremo sena' altro alla nostra Chiesa. 

Noa abbiamo alcun monumento che ci Ciccia certi 
dell'epoca In che fki edificato questo tempio i giacché 
l'Archivio Parrocchiale non rimonta pih lontano del* 
l'anno 1569; ma ai congettura che qui anche antl* 
camente esistesse la Chiesa : e siccome l' architet- 
tura che vi si scorge al presente è moderna , cosi 
bisogna dire che aia stato ridotta a tal modo la 
qualche ristauro praticato nel secolo scorso. L'In- 
terno di essa Chiesa è d' ordine dorico, e a vòlta, 
e contiene quattro altari laterali internati nel muro, 
eoi battistero e l' aitar maggiore , sopra cui s' inal- 
za un calino sostenuto da quattro colonne ioniche, 
restando separata la cappella maggiore dal riosanen- 
te della Chiesa per un grand' arco sorretto da duo 
colonne doriche sopra i cui capitelli comincia un 
coraicione , che gira attorno. I quadri che trovansl 
in questa Chiesa sono di buona mano , e quello rap- 
presentante sant' Elena titolare della Parrocchia , di- 
cesi dello Spagnoletto. È degno di osservazione l' al- 
tare di san Maccario posto alla destra di chi entra 
per la porta maggiore, che secondo dice il CalindrI, 
una volta esisteva a lato della cappella maggiora. 
Questo altara ha un coraiciamento di fino Intaglio 
di maniera gotica di marmo bigio con basamento di 
TOSSO di Verona , avente specchi d'alabastro: ha Sa 
mezzo un tabernacolo a basso rilievo con S. Maccario 
vestito da Monaco in piedi che tiene nella sinistra 
una cartella piegata su cui è scritto 5. Maeafiut 
abbas In carattera gotico molto curioso e degno di 
essera ammirato pel secolo in cui è stato fatto; e 
il detto Santo accenna col dito la scrittura di detta 
cartella. Nella base poi dello stesso tabernacolo sono 
incise queste parole : Maeharim vocor in romana 
civitate natui. Contiguo al descritto aliare è quello 
sacro alla B. V. del Rosario. Di rincontro si vede 
r altara dedicato all'Addolorata ; e la statua della 
Madonna , e gli ornali della cappella sono avuti in 
pregio. Il quarto altare poi contiguo a questo è sa- 
cro al Crocifisso, la cui effigie, quantunque d' ignota 
mano pura è molto stimata , perchè bellissima. 

Slimavasi da alcuni che il campanile fosse opera 
pregevole in fatto d' architettura , ma , secondo una 



relaziont cht «bMamo loU'oeehio ftitti dalla 
missione ausQìara^li lidto arti 4lcllaPoDtiflcia ac- 
cademia di BoiogM t sleia dal tlg. Prof . Serra . si 
conosce non essere il detto campanDe di nessno pre- 
gio. Esso k fattura gotica di piaoU quadraU e sem- 
plicissima , basato snila vòlta d' un tempietto assai 
piti antico di esso campanile , e sembra opera del 
quattrocento. Fra le campane che sono sulla torre, 
▼e n' ha una che esiste fin dal 1322 essendo stata 
Alia da un certo Martino , e tuttavia è sana e dà 
buon aaono; intorno alla quale si legge la seguen- 
te t - Xn. T. XPS. R. XPS. IP. GAP. COIS. 8. ELENB. 
MàXnmB V. M. PBTRI. D. Z0N0?nBV8. M ASARIO. D, TBRB 

Mooczxii. - E ciò signiaca : ChrUtui vincU, Ckri- 
9tiu regmU, Christus imperai. CapeUa comunis 
6. Elma Btartinw fecU mandato Petri de Zano- 
nOut JmassaHo dieta terra 1322; ed è tradizione 
che questa campana fosse trovata sepolta 200 o 300 
•ani aono, in un podere di proprietà ora Vlvarellì, 
tango l'argine dei Lavino presso i confini dell'arci- 
pretale parrocchia di Anzola. Il già nominato tem- 
pietto, stando sempre all'asserto della citata relazio- 
ne, è opera di non piccol pregio, che noi descriveremo 
a parte a parte, conforme quanto ne scrisse la già ci* 
tata commissione di belle arti. Questo edifizio adun* 
qne è di forma rotonda del diametro di piedi 13 bo- 
lognesi* deU' altezza interna di piedi 21 ; ma da uno 
aeavo fiitto appositamente si rileva che il piano ori- 
ginario era pili basso dell' attuale di piedi 2. 4. Per 
una porta rettangofare si lia ingresso nell' edificio 
eome Io si aveva anticamente , e di contro si scorge 
un grand' arco, ora murato, di forma goffa che pare 
fosse l'imboccatura di un nieehione od Absida, aper» 
to fino al pavimento destinato forse pel santuario. 
Neil' intemo si veggono colonne distribuite in com- 
parto regolare rilevate dal muro per la metà di loro 
grossezza , di proporzione ardita , con capitelli in 
forma di dado all'uso di que' tempi, a facce eapo- 
volte semicircolari , e con basi circolari al piede a 
pochi membri sopra di uno stilòbate ora internato 
insieme alle basi istesse. Sorreggono tali colonne 
degli archi di pieno sesto , e con pieddritto , costi- 
tuenti dei vani di sveltissima proporzione; e ad 
Ognuno poi dei detti archi corrisponde una nicchia 
presentemente murata nella stessa guisa del sud- 
detto arco grande , sopra il quale era una piccola 
finestra in oggi ancor essa murata di forma ret- 
tangolare arcuata . unica , per quanto si è potuto 
vedere, che illuminasse il tempietto olire la porta. 
All' estemo dalla parte di settentrione , e a certa 
altezza , vi ha una nicchia tuttora nel suo essere 
primiero , e nella sommità pure esteriormente alla 
radice del catino si vede un ornamento iii giro for- 
mato di piccoli archi semicircolari sostenuti da men- 
aolettc, sopra de'quali ricorre uno strato di mattoni 
rivolti angolarmente in fuori con altro simile strato 
soperiorBieotei e fra l' ano e l' altro un rilievo di 



mattoni in taglio a maodorie, terariaiado poscia 
tale decorazione la naa eonike cha aoa saprebbesi 
bea giudicare di qiial •aatimL al HMie, perchè logo- 
rata dal tempo , nm cha probabUiaeate sarà stata 
mia gola con cordone e listello. 

È degna di osservazione ancora la croce gotica 
posta sopra una colonna di maniera pure gotica, 
eretta in fondo ad un largo stradone fiancheggiato 
da alte pioppe ; il capitello della colonna k base alla 
croce. Di nuovo nel 1817 dal fu sig. Giuseppe Bassi 
fu ristaurata la colonna e rifatta la base della me- 
desima , entro la quale si rinvenne una cassettiua di 
piombo , contenente reliquie ed altri oggetti di di- 
vozione. Nel coperchio di detta cassettiua erari an 
iscrizione , indicante la croce essere opera del v. se- 
colo ivi trasportata dal Sinai , e prima posta vicino 
alla Chiesa, e da 214 anni esisteva nei luogo attuale. 
Dopo quel ristauro fii posta nella base della colonna 
questa iscrizione : 

iOSEPHVS BASSnrS 

CRVCBM SABC. Y. OPV8 D. P. S. 

NOVA BASI 

8VBSTRVEND4M CVRAV|T 

ANNO MPCCCXVII. 

Le villeggiature notevoli di questo territorio aono 
le Tavernefle, che era proprietà Zagnoni e dova 
ha un borghetto di alcune case, e ai tempi del Ca«> 
lindri vi si teneva una fiera di bestiami e di marci , 
celebre pei sollazzi che vi si godevano ; e questa vil- 
leggiatura appartiene ora alla casa Spalletti. Altra 
villeggiatura è al Lavino di sotto , dove ha pure un 
borghetto di case » e questa appartiene al sig. Dio- 
nigio Masetti, - Gli Oratorii pubblici sono : 1. san* 
ta Croce di casa Spalletti ; 2. san Bernardino da 
Siena del signor Dionigio Masetti . bellissimo Ora- 
torio ricco di lavori in legno di noce intarsiati ; il 
quale viene presentemente ristaurato , ed « meri- 
tevole per ogni verso di essere rammentato , vuoi 
per le pitture , che sono bellissime , vuoi per la 
buona architettura e per la sua eleganza ; 3, aail- 
t'AnUmU) Abbate sui fondi Spalletti. 

In quest'anno e precisamente nell'Agosto del 1845, 
la Parrocchia contiene nel suo territorio 980 anime 
circa: è dipendente in quanto allo spirituale dal 
plebanato di Anzola; e confina con Borgo Panigale, 
Anzola , Martignone e Sala. Il Parroco che siede 
con zelo indefesso al governo spirituale di questa 
popolazione è il Molto Reverendo signor Don Ce- 
sare Zanardi, e la festa titolare si celebra ogni 
anno alti 18 Agosto, giorno sacro alle glorie di 
sani' Elena. Il territorio di questa Parrocchia che 
è bagnato dal Lavino , ed è posto alla distanza di 
6 miglia e mezzo al nord-ovest di Bologna , è fer- 
tile d' ogni maniera di prodotti rurali. 

T. 
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Ino cip' paesi pifi vaghi deHa pianura 
■ tffì ìlintorni di Bologna , h senza 
(itilibio CoTiiceUa, a tre miglia ap- 
j pena fuori di Porli Galliera (nella Via 
kUi s^n Giorgio, di san Pietro in Casale 
U flì Pr>ggto Renatico) posto sul Canale 
NavigMo , in pittoresco luogo di vario 
» piano j e di piacenlissima veduta. Quivi di 
' fatto vi lujiao case alle e boUeghe sovra- 
atanti al Canale, e sotto le cui fondamenta era un 
^ la Dogma del Navile, quando fu quivi quel por- 
lo , cbe per aHungamento del cavo , venne posoiai 
addotto aioo a Bologna , com' è in o^gi. Sopra il 
Caule ceco no alti^iroo ponte ^ che mette ad altre 
case» ad altre iMttegbe, ed al trivio che mena al 
Trcbbo , a san Giorgio ed alia Chiesa Parroahiale 
4k CorliccHa , la quale domina il paesello gaio e 
^tm popolato dalla sua sponda di Ponente. Sull' op- 
ptaU ecco un boschetto artificiale , ed un giardino 
Tago, e lina fonte d'acque marziali, e capannucce^ 
« ioti avanzi architettonici: in fondo al canale bar- 
plb sopra , dove questo è bipartito , vedi 
QQ sostegno idraulico . e ponticelli , e 
pelaghi , e aorgentl d' acqua , e rive arborate , e 
prati e giardinetti in isola , che sembrano galleg- 
giar per inrjnto sul liquido elemento. Quivi si pe- 
lea , toW si preparano tarine , lì presso è il sarto- 
re, pib lungi la filatrice, a breve distanza ai fanno 
tfle • e non lontano ai va a diporto in qavicello. 
tmlÙ fi apprestano i farmachi , di faccia le carni 
h«fiae, di costa è il magazzino meccanico dove 
Madostre artificiere congegna fuochi di gioia. In- 
I al paese sono tre fornaci da mattoni e da te- 
di vifo lavoro e d| esteso commercio proflt- 
a. ItI è l'ostiere, ivi il mereiaio, il salumiere , 
M fiaraaio» U veoditort di drq^he. Ne manca il Itto- 
1» di acaola pubDIlca , né di teatro conveniente. - 
TMc airiM^omo del paese ; ampìi viali , gaie fab- 
eriche, adorne barriere; e praterie, e vasi di fiori, 
e giardiaetti , ed orti l' abbelliscimo e lo cingono ; 
Ikchè colui che vi tragitta , non può andar olire 
ICBZ' osservarlo , vagheggiarlo , dirsene lieto e con- 
tcatiaaìaio. 

Tal è Corticella ; nome dato a non poche terre 
Cd a non pochi Castelli d' Italia ; nome che altro 
aoB è che un diminutivo di Corte , quasi gran cor- 
tile o luogo murato di adiacenza ad abitazioni. E 
^fff^tto sappiamo dal Savioli alla pagina 179 del pri- 
mo \olume de'suoi Annali , rome in sul 1100 questo 
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paese col Battiferro non lontano . fossero pertinenza 
indipemlente e come feudale di Uberto Conte di Bo- 
logna. Esso, ed i suoi discendenti, vi ebbero vil- 
leggiatura principesca, con istrada sotterranea che 
metteva almeno al Canale i se non vuoisi credere 
alla popolar tradii ione , che di là ( sempre per via 
di sotterra ) fino a Bologna pervenissero. - Ma le 
aspre guerre che prima , ed al tempo della gran 
Contessa Matilde furono combàttute sull' infelice 
suolo italiano , e dopo la morte di lei per la sua 
erediti , cagionarono ad un gran numero di castelU 
e di borgate, devastazioni, stragi ed incendi; la 
quale triplice miseranda sorte incolse pure a Cor- 
ticella , che scadde perciò del suo splendore per pili 
di un secolo ; finché all' incirca nel 1288 lo Stato o 
Reggimento di Bologna vi costruì un sicuro Porto 
per le barche , che dalla Padusa e dal Mare salivano 
a noi, e che da noi discendevano ai varii luoghi 
deHa gran valle del Po. 

Cosi tornò in voce Corticella ; e sarebbe salita 
in altissima fortuna , se le fitali Compagnie di ven- 
tura , che furono infamia dell' etk di mezzo*, non 
avessero afiflitta Corticella come tanl' altri luoghi 
d' HaKa , mercanteggiando lor braedo , difendendo 
e malmenando come meglio tornasse loro , comma- 
tando le sorti de' paesotti colla ragione della, spada 
e della prepotenza. - Questa aaala sorte toccò al 
paese nell'eia de' BeotivogUo: perché nel 1191, tol- 
togli il porto e la dogana, perdette II nerbo del 
commercio: e di luogo di stazione, divenne Inogo 
di transito. - In fatti neH'anno Domini 1194^ ven- 
ne protratto il Canal NavHe da Corticella a Bolo- 
gna ; e 1' antica condizione dell* amena lerM fu per 
sempre mutata. Durò alcun tempo quel hiogo a ri- 
cever deposito dì navi : ma tolti I dazi , e dati alla 
Porta di Calliera , indi al nuovo Porto attuale. Cor- 
ticcHa fu luogo agricola pih che emporio pel com- 
mercio , e servi di scala alle mercatanzie che ven- 
gono, e vanno , ansidké di deposito e tra/Beo deHe 
medesime. 

L' allo ponte a due archi («no dei quali si tro- 
va chiuso) che serve a mettere in comunicazione 
pienissima le due parti ilei paese , fti eretto dal 
Comune bolognese nell' anno 1300, siccome attesta- 
va un* epigrafe sincrona, murata in un edilizio pres- 
so al ponle medesimo. 

La fabbrica della Farmacia fu nel sno pbnterre- 
no posteriore Dogana del Porto ; e laggiù . dove un 
giorno era la Darsena, dicesi che Giulio II. (caaiali 



ili nido i 1U»ntÌTOglio , e dopo «ferne visitato in 
liiiGìntoro il Castello Poledrano, ora de' signori Piz- 
za rdi ) nel ritornarsene a Bologna , si assidesse al- 
quanto sopra una balla di mercanzie , e che accet- 
tasse da lina povera donnicciiiola 1' ofllrrt»' d' no 
picciol canestro di castagne sgusciarole o vecchio- 
ni , benché i zelanti del seguito di lui ne la voles- 
sero cacciare. Anzi si aggiunge ch'ei regalò la pre- 
sentatrice di dodici ducati d'oro, e rimontò poi il 
legno, ridendo della semplice donna che con inge- 
inia dimestichezzn si fece innanzi al domatore di 
Principi, al conquistatore guerriero di contrastanti 
cittì. — Allora lungo la riva del Canale saranno 
corti probabilmente giuncheti ed alghe , come suol 
essere per la pianura bolognese lungo le correnti di 
acque inalveate per fatto d'uomini: ora invece la 
riva destra del Canale maggiore (poiché il sig. Gio- 
vanni Minelli vi allacciò le polle dell'acqua marziale 
aaluberrima) é divenuta un luogo di delizia, un con- 
Tcgno di bevitori compagnevoli, che ai lievi mali 
cercan rimedio colle acque mediche, e maggiormen- 
te coir allegria, generata dalla vista campestre, dal- 
l' adunanza di bennate persone , dalle volubili bar- 
chette che guizzano sull'acque tranquille, dalla li- 
bertà del villeggiare , e dalla vaghezza del luogo ; 
Tagliezza consentita da natura , ed ottenuta dall' ar- 
te: poiché l'arie e l'ingegno del sig. Minelli sullo- 
dato han fatto piovere il salice di Babilonia dove 
apuntava il roveto; lian fatto sbocciare mille fiori 
•elle aiuole multiformi , dove in antico serpeggiava- 
no le malve, il trifoglio, le edere ; han fatto boschire 
le acacie dove le ortiche ed il marubbio a mala pena 
«t mostravano; hanno inalzato capanne, piantate 
tende, aporti caffé dove il pantano copriva il suolo, o 
ételi di erbe parassite s' arrampicavano per le spon- 
4le, e distendevansi tra gli arbusti selvaggi, e mori- 
vano nella putrida belletta. - Anticamente non pri- 
meggiava in Corticella il giardino del Farmarista , il 
boschetto adorno pei be^yilacqua; ma la Locanda 
del Porto , la quale ( dopo la fabbrica del ponte ) 
vanta antichissime memorie; poiché la stazione do- 
ganale e navile vi tratteneva talora , non pur ne- 
gozianti ma Principi ; né Principi solo , ma vian- 
«lanti pih distinti, frai quali basterh quella Santa 
da Bologna , quella Caterina de* Vigri, che da Fer- 
rara, dopo il 1440, recavasi alla patria colle umili 
compagne sue, per rendervi famoso il Monastero 
del Corpus Domini , che appunto dalla Santa bolo- 
gnese ha derivato nome e venerazione. - Allora nel 
paese io discorso teneva il primato la Locanda col 
Porto; adesso il tiene la Farmacia e la vaghezza 
d' iin gianlino. — Potenza del tempo e delle umane 
vicende 1 prodigio dell'arte, che quando nulla più 
resti all' Italia , pur le rimanga questa figliuola dd- 
1* anima, questa ricercatrice d' illusioni, questa imi- 
tatrice degli Eden , che vanno ognora disparendo 
dalla natura per viver solo nelle produzioni del 
Genio 1 

Ma si parli un tratto de' luoghi saeri di Corti- 
cella ; poi delle ville più distiate che ciNOudano la 



borgata. - Principal Cbicia è la Parroeehia , dedi- 
cata ai due Santi , Savino e Silvestro. Antica è per 
certo essa Chiesa . perchè il paese è pnre antico , 
ed eretto in fendo da se(te e più secoli sotto la 
giurisdizione d' un signorotto cattolico. Tuttavia 
r archivio della Parrocchia non reca notizie auten- 
tiche e certe che dal 1441 sino a noi , o poco meno. 
Di fatto in esso anno 1441 sappiam per certo che 
mori un Rettore di Corticella che nomavasi D. Gio- 
vanni Francia ; e i popolani (cui stava primo il Mas- 
saro ) avendo in lor diritto la collazione del paro- 
co , elessero a Pastore Don Bernardo de' BelfrateDi 
fiorentino , che vi durò sino al 1455, in cui D. Gio- 
vanni Cattanio Vicario del Vescovo, nominò ad Eco- 
nomo della vacante reggènza D. Pascasio Napoli » 
approvandolo i parrocchiani. Don Stefano BianelU 
sottentrò all' incarico di moderatore spirituale, per 
quattro soli anni ; poiché del 1459 passò di vita « 
ed ebbe a successore D. Gilberto Galberti da Lodi, 
onde la morte non è citata nel Necrologio Parroc- 
chiale. Solo si sa che nel li72 im certo Paroco no- 
mato D. Bartolommeo Parma rinunziò la Chiesa in 
discorso, alla direzione della quale fti nominato 
D. Raffaello da Reggio , che diede a cultura un po- 
dere parrocchiale, chiamato Roncaglio, a tre fra- 
telli dei Gadani per nove anni venturi. Ma sembra 
che il prete locatore mancasse intanto di vita, aven- 
do notizia dai registri della Chiesa come nel 1181 
D. Filippo Massa modenese , Curato di Corticella , 
di sant'Andrea di Castagnolo e di sant'Appollinare 
de' Ronchi , rinunciasse i benefizi ed i titoli i ma 
non è noto né a chi né per qual motivo ; giacché 
volgevano i giorni bentivoleschi , nei quali Bologna 
ed il Contado dipendevano quasi appieno da loros 
onde pare che Anton Galeazzo , figliuolo di Giovan- 
ni II. avesse il titolo , se non il governo di molte 
Chiese de' dintorni nostri ; e poco o nulla si trova 
ne' libri conservato di quanto a lui ed a' suoi ap- 
parteneva : che con essi non pur le persone ma le 
robe finivano , per furor nemico. Soltanto appara 
come nel 1505 Anton Galeazzo predetto , Protono- 
tario apostolico e Procuratore degli uomini di Cor- 
ticella , presentasse pel reggimento spirituale del 
luogo D. Alessandro Anti suo protetto. Nel tempo 
d' ufficio del quale sacenlote , venne diminuita la 
Parrocchia di un benefizio sussidiale , posto infe- 
riormente verso il confine , il quale fu aggiunto 
alla parrocchia di san Nicolò di Funo, sostenuta 
allora da D. Andrea de' Conti di Panico. — Ed ecco 
sterminati i Bentivoglio ; ecco le carte loro disper- 
se , le minori storie perdute , perché la fama e le 
tradizioni popolari non le serbavano più in vita. 
In fatti per cinquant' anni pieni pieni non è rima- 
sta notizia dei Rettori di Corticella : ma del 1556 
se ne ripristina la serie nelle scritture ufficiali ed 
autentiche della Parrocchia , e rilevasi che al go- 
verno di essa fu eletto il benemerito D. Pellegrino 
de* Barbieri , già cappellano da qualche tempo , ed 
al migliore de' popolani affeziona tissimo e proclive. 
Sotto la cui vera ed amorosa paternilì , con denari 



deHe genti soggette , e con targhi accorsi del Pa- 
store liberaliMimo , fii dato principio alle fabbriche 
d* lina nnova Chiesa , d* una Cappella distinta per 
Gesti Sacramentato, del Campanile e d'un Oratorio 
sacro a Maria Vergine; il tutto suscitato dalle Ton- 
daBMnta nel Tentitrè anni dal 1568 al 1591. La Chie- 
sa nno?a rìnscl Innga 50 piedi , larga 23 alta 20 ; la 
Cappella naggiore alta 20 e lunga 14; il Campanile 
alto 40 , e 1* Oratorio Inngo 16 piedi ed alto 14. - 
Le dne campane , che si elevarono in quella torre 
pesarofM in complesso mille libbre ; gli altari , il 
coperto , il Battistero nella Chiesa grande , ogni cosa 
tn proporxionata alla bontà dell' architettura , alle 
o cco rrenze della terra , alla condizione dei popolani 
e del Parroco. Ambrogio ed Alberto dei Mecudori 
somministrarono il ferro pegli edifizì; Antonio Tra- 
fnori . erede Vitta Confidini , il metallo pei sacri 
bronzi} Giangiacomo Sezia fu il capo-mastro mu- 
ratore; Ippolito Presèni il falegname; Giacomo Ceta 
il fondachiere da cui molte cose acquistarono. Ed 
essi operai e negozianti scrissero le ricevute d'ogni 
loro avere , che fiirono conservate , e che tuttora si 
conservano , mercè le cure diligenti dell' ottimo sa- 
cerdote Barbieri , il quale, dopo trentanove anni di 
governo, ottenne concessione di nominarsi a succes- 
sore D. Giulio Barbieri suo nipote; e l'ottenne. Né 
piti del benemerito si sa notizia dopo il 1592; ma 
sembra che ancor guidasse il gregge suo per alcuni 
anni , poiché il giovine congiunto , che sottentrò a 
Ini nella dignità e negli obblighi , non usci del mon- 
do che nel 1665. Per la qual cosa convien dire , o che 
vivesse pih di cent'anni, o che l'altro non sì tosto 
Biorisse come l' ebbe ottenuto a successore. - Ma 
checché sia di ciò , è cosa di fatto , che dopo un 
anno di vacanza , toccò la Chiesa di Corticella a 
D. Ginseppe Maria de' Restani, che durò due lustri 
In dignità : e fu sostituito da D. Antonio Mezzacqua 
modenese, il quale mancò dopo due anni di reggi- 
mento; sicché del 1678 il popolo de' santi Savino e 
Silvestro salutava suo Paroco D. Taddeo Restani di 
Bologna , nltimo pievano del paese^ che avesse nome 
di Rettore. 

È per vero nell' anno di grazia 1684 , il dì 14 
d'Ottobre, sendo Pontefice Innocenzo XI.. Vicario 
Arcivescovile di Bologna Monsig. Giuseppe Musotti 
Protonotario Apostolico , ed Attuario dell' Episcopio 
CiavlMltista Gavazzi notaio, venne mutato al Pa- 
roco di Corticella il titolo di Rettore in quello d'Ar- 
rlprete ; e il primo che s' adornò di siflTalto titolo 
tn Gian Antonio Rubini Dottor Teologo. All' Atto 
drlla solenne investitura furono testimoni! : D. An- 
tonio di Pietio Rea Iti , sacerdote bolognese della 
Parrocchia di san Benedetto; il famoso Marcello 
Malpighi di Marcantonio, Dottore di Filosofia e Me- 
dicina , %illfggiante a Corticella ed abitante in Bo- 
logna nella Parrocchia di san Giorgio in Poggiale; 
nonché Antonio di Giuseppe Bordani della Parroc- 
chia di san Procolo. — Intanto si apriva il secolo de- 
cimottavo, e, regnando Innocenzo XII., ebbe luogo 
una permutazione d' individui , poiché V Arciprete 



Rubini passò In Rologoi alla Cappella di santa Cri- 
stina di Pictralata , e D. Giambattista Gabrielli , Cu- 
rato a santa Cristina , si recò Arciprete a Corticella 
in discorso. 

Da questo tempo in poi non si tenne piìi l'an- 
tico uso di mandare il Massaio con alcuni Anziani 
a trattar cpl Vicario Arcivescovile per l'elezione dei 
Parochi; ma si adunarono i Comizi nel luogo, con- 
venendovi i padrefamiglia in gran numero, e met- 
tendo a scrutinio di voti i concorrenti , dando una 
fava pel sulTragio avverso ed un lupino pel propi- 
zio. - Con questa cerimonia nel 1711 , essendo va- 
cante l'Arcipretura di Corticella , fu prescelto a pa- 
dre del popolo (fira quindici concorrenti) D. Pietro 
Fonda roli , che stette in ufficio cinquantun anno, e 
che nel 1762 ebbe a successore il nipote ( e cappel- 
lano suo da quattro lustri) D. Angelo Fondaroli bo- 
lognese , il quale non è scritto nello Stato Parroc- 
chiale , come , né dove , né in che tempo uscisse di 
vita. Solo è certissimo che il penultimo degli Arci- 
preti in rivista mor\ verso il 1820; che il Reverendo 
D. Luigi Pulga , odierno Decano a san Sigismondo 
in Bologna , rinunziò la cura di Corticella nel 1832^ 
e gli succedette l'Arciprete attuale signor D. Emi" 
dio Lapi , che regge , amante e riamalo , i civili 
popolani suoi , dall' anno 1833 sino al presente Ago- 
sto del 1815 , avendo titolo di Arciprete e Vicario 
Foraneo , dal cui plebanato dipendono : 1* Arcoveg- 
gio , la Beverara ed il Trebbo , a Levante del fiume 
Reno ; Bonconvento , la I^ongara e Bertalia , a Po- 
nente del medesimo. - La Parrocchia da lui sorret- 
ta è capo di sobborgo . e viene circoscritta da quelle 
dell' Arcoveggio , dì Castel Maggiore, del Trebbo , 
della Beverara e di Sabbiuno di piano. 

I^ popolazione presente di Corticella sola , è di 
876 individui ; e con 1' aggiunta de* Ronchi , data 
nella quaresima del 1843 ( per superiore concessio- 
ne ) dal Reverendo D. Luigi Gardenghi Rettor Pa- 
roco di Castel Maggiore, ascende al novero di 1180 
anime. Ed in compenso di tale aumento l'Arciprete 
suddetto di Corticella ha ceduto al Rettor limitrofo 
il frutto di due Canoni, gravanti il signor Giovanni 
Minelli rammemorato , ed il signor Giuseppe Insom 
di Bologna. 

Ma vuol ragione che si dica ornai de* Inoghi sa- 
cri in Corticella , poi de' principali frai non sacri del 
paese. - E qui si favelli anzi tratto della nuova 
Chiesa , rifatta in gran parte su quella del 1568, che 
volgeva a rovina. - L' esteriore di essa è semplice 
e moderno ; l' interiore più adomo. Elegante se nt 
mostra la costruzione , di ordine toscano , ideato 
già ne' primi anni di governo dell'Arciprete Pulga, 
dal vivente Ingegnere Doti. Vincenzo Vannini, e mo- 
dificato non ha molto, all'atto dell'esecuzione, nel 
tempo della reggenza dell' odierno D. Lapi onoran- 
dissimo.- Del 1839 pertanto si rifece il corpo della 
Chiesa , e nel i3» a spese del signor Giuseppe Bian- 
chi , venne fornita di pavimento l'arca del presbi- 
terio , e adorna la cappella maggiore di una tela ad 
olio rappresentante san Savino , lavorata dal giovine 
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(ik iQtUtaito ali- arttot «fiM M GaUl ■ w- 
4erM dd MaucUl, eotbiiito a spese é^iMmwcMa- 
uìtàkk HMdb particolare dd signor GloYanal MI- 
■cQI. lo Ikie nel 1844, a spese de'sigoori Paolo Ca- 
lassi e Luigi Frabotti , si fece 1* alUr asaggiore , di 
kcBa apparaua mannorea , operato dall' abilissimo 
acigllolista Agostino Caotiirio. ~ Gli altari minori 
SOM sei, posti sotto arcate di poca profonditi nelle 
Imo hiaglieue . tranne le due verso la porta mag- 
giore, le foali sono pili ampie. A destra di chi en-. 
tra In Chiesa , vedesi eretto sopra l'altare della pri- 
■M Cappella un Crociflsso di rilievo , con sottoqaa- 
dro di Gaetano Gandolfl , rappresentante il sacro 
Cnore di Gesii. Al vicino altare sta esposto un di- 
pinto col santi Stefano ed Antonio , d' ignoto anto- 
re/offlNio in regalo alla Chiesa dalla famiglia dei 
Mlnelli. La B. V. ed i Misteri del Rosario all' alUre 
teno, poasooo attribiiirKnHo Spisaneilo senza tema 
di errare. Di ficcia a qnesta tela pennelleggìata è 
nna statua di Nostra Signojpa del Carmelo, dentro 
una nicchia coperta di fTodialeT^on rappresentazio- 
ne di parecchi Santi. L' altare sesto ha una tela col 
Martirio di santa Apollonia , dono gentile del signor 
Ca?. Ay¥. Conte Luigi Salina. Rimpetto al Crociflsso 
è nna Madomia delle Grazie , venerata con efficace 
divozione dai popolani diCorticella, istituiti in Com- 
pagnia sacra d* ambo i sessi , e celebranti ogn' anno 
le glorie di essa Vergine prolettrice, nella terza do- 
■woica di Settembre , giorno di pompa solennissima 
non tanto per la Chiesa ma per V intera Parrocchia. 
La quale Parrocchia , messa in protezione titolare 
da' santi Savino e Silvestro , festeggia inoltre an- 
i le loro glorie il giorno 30 di Decembre. - 
la Chiesa è un ampio Oratorio, dove ufficia- 
no 1 Congregati della Compagnia del SS. Sacramen- 
to, sotto r invocazione speciale di san Silvestro , la 
cni effigie, di sufficiente pennello, sovrasta ali' unico 
nitore. Altri Ora torli pubblici sono sparsi per la ter- 
ra di Corticella. Uno . dedicato a san Pietro , ap- 
fartienè al sig. Pietro Masottii un altro, intitolato 
n mmt'Anna, è dei N. U. il slg. Conte Mario Scar- 
•ellli un terzo, consacrato a sani*ÀtUonio di Pd- 
éova, ara gii de' signori Benati , ed ora del sig. Ma- 
gnko, che sulla via di Saliceto ha un bel Casino con 
giardinetto elegantissimo. Ma l' Oratorio pubblico , 
dw forse vince tqtti gli altri di proprietà non par- 
raccblale, è quello di santa Caterina, presso il pa- 
laaio villereccio del sig. Conte Salina rammemorato. 
La Ida noviasima sopra l'altare della Cappella, deb- 
besl alla flobii Donna signora March. Barbara Amo- 
rini Salina, cultrice dell'arte pittorica, ed accade- 
mica onoraria nell' artistica Bologna sua patria. 

E' poiché abbiamo tocco del palazzo de' Salina in 
Cortlcdla , sappiasi cbe la loro villa sontuosa , è fra 
It pih cospicue della provincia bolognese , per le 
■iaÉN>rie che ridesU. Essa fki villa del sommo ana- 
tOMico Malpighi, pih sopra nominato, che quivi ri- 
posando dalia feUche della cattedra, applicava l'aal- 



Mi ■ coapitra qna'fiiiMsl vofnni.e 
cod grande ed fawnortalt n mo ■mm. Atei però 
dfee ri traevi n stndto ed i «nMc E IblpiiM . nMi 
▼Ui silhtta era HMdesliasinw eosit onU si idona 
di sontnoio Ingresso con Isenitnra dd Deaurfi, al 
fiancheggia di portici e di vhiori fiiMriche« d ig.. 
grandisce d'abiUrioni fiittorali e coionidie^ d nk- 
bena di prati e di giardini , ai Di aplendidn d'ogrii 
guisa d* ornamenti. Nella ricca loggia' del palnnn 
tutto parla del Malpighi; le pitture di fregio. In 
figure, l'imagine in marmo dell'immortale anato- 
mico , condotta di scarpello dal Demaria snnnond- 
nato , ed illustrata da un* epigrafe di bel detlatn 
latino, che onora ad un tempo il sapieotiBsiBBO per 
cui fti posta , e il dotto ammiratore dell' nltml 
scienra , che glie la folle consacrare s 
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Più sopra abbiamo detto dei Ronchi di Cortlcd- 
la. Qni aggiungeremo eh' ivi un tempo tu nno Spe- 
dale ed una Parrocchia j e al logoro cadente qna* 
dro sopra dell' aitar maggiore ne f^i sostituito la 
sul 1831 o 35 nno lodevole della N. D. (troppo pra>- 
sto defunta ! ) signora Contessa Ippolita BenUvogHo, 
sposa all' insigne filologo signor Marchese MassfaBi- 
liano Angelelli , che non lungi dalla cMesa de* Ron- 
chi ha un ampio palazzo ed una villa raggnarda- 
vole. — Ed altre ville minori sono sparse pel terri- 
torio di Corticella , tutte gaie per casini decentis- 
slmi , tn i quali è notevole ed elegante quello che 
ha inalzato , or volgon due anni , l' illustre signor 
Dottore Giulio Cesare Brunetti , che quivi trae ad 
estivo riposo coli' ottima famiglia , ond' è padra e 
capo fortunatissimo. 

Per tali condizioni adunque della natura e dd- 
r arte , apparisce chiaro come il paese di Cortlcdla 
debba di presente esser piacevole, importante; come 
le arti e le industrie vi siano studiate; come l'agri- 
coltura, in tant^iviltà di Inogo, debba fiorire l'on 
di pili che l' altro. Onde non è a meravigliare ae 
quell' antica massaria di Corticella , che fu stimata 
nel 1151 del valor complessivo di lire bolognesi 8ii 
e che pagava in tutto 38 lire di tassa , ora a' an- 
novera fra le pih pingui terre dei sobborghi di Bo- 
logna , la quale sente nd un' ora di campagna e di 
giardino , di agreste e di cittadinesco ; sicché per 
abbondanza d* ogni cosa , e per continua operosi- 
tà , muove le genti ad osservarla , a vagheggiarla , 
a dirsene liete e contratissime. 



AlciMndro GiiardlMoni telogiMe. Nel im il eri 
già sostituito air antico organo dd Gatti il mo- 
demo dd Mazzetti , costniito a spese de'pairocdiia- 
ni ed in modo particolare dd signor Giovanni MI- 
Ddli. In flnc nd 1814, a spese de' signori Paolo Ga- 
lassi e Lnigì Fralioni , si fece l' aitar maggiore , di 
bdla apparenza marmorea, operalo dall'abilissimo 
aeagliolista Agostino Canlnrio. - Gli altari minori 
sono sei, posti sotto arcale di poca profonditi nelle 
loro Inngtrezze , tranne le due verso la porta mag- 
giore, le quali sono più ampir. A destra di clii en- 
tra in Chiesa , vedesi eretto ^opra l'altare della pri- 
ma Cappella un Crocifisso di rilievo , con sottoqna- 
dro di Gaetano GamlolH , rappresentante il sacro 
Cuore di Gesh. Al vicino altare sta esposto un di- 
pinto coi santi Stefano ed Antonio , d' ignoto auto- 
re, 'offerto in regalo alla Chiesa dalla famiglia dei 
Minelli. I<a B. V. ed i Misteri del Rosario all'altare 
terzo, possono attribuirsr riHo Spisanello senza tema 
di errare. Di faccia a questa tela pennelleggiata è 
una statua di Nostra Signora del Carmt'lo, dentro 
una nicchia coperta di frontale TVtn rappresentazio- 
ne di parecchi Santi. 1/ altare sesto ha una tela col 
Martirio di santa Apollonia , dono gentile del signor 
Cav. Avv. Conte Luigi Salina. Rimpetlo al Crocifisso 
è una Madonna delle Grazie , venerata con efficace 
divozione dai popolani diCorticell.1, istituiti in Com- 
pagnia sacra d' ambo i sessi , e celebranti ogn' anno 
le glorie di essa Vergine protettrire , nella terza do- 
menica di Settembre, gionin di pompa solennissima 
non tanto per la Cliirsa ma per l'intera Parmrchia. 
La quale Parroccbin , messa in protezione titolare 
de* santi Savino e Silvestro, festeggia inoltre an- 
niulmente le loro glorie il giorno 30 di Decembre. - 
Presso la Chiesa è un ampio Oratorio, dove uflflcia- 
BO i Congregali della Compagnia del SS. Sacramen- 
to, sotto r invocazione speciale di san Silvestro, la 
cui effigie, di sufficiente pennello, sovrasta all' unico 
altare. Altri Oratorii pubblici sono sparsi per la ter- 
ra di Corticella. Uno, dedicato a san Pietro, ap- 
]>artiene ni sig. Pietro Masotti; un altro, intitolato 
a ionVAnna, è del N. U. il sIg. Conte Mario Scar- 
aellij un terzo, consacrato a snnt'Aìitonh di P(t- 
dora, era già de' signori Senati . e<l ora del sig. Ma- 
gnico, che sulla via di Saliceto ha un bel Casino con 
giardinetto elegantissimo. Ma l' Oratorio pubblico , 
che forse vince tutti gli altri di proprietà non par- 
rocchiale, è quello di santa Caterina, presso il pa- 
lazzo villereccio del sig. Conle Salina rammemorato. 
La tela novissima sopra l'altare della Cappella, deb- 
besi alla ISobil Donna sì^'nora March. Barbara Amo- 
rini Salina, cultrice dell'arte pittorica, ed accade- 
mica onoraria nell'artistica Bologna sua patria. 

e' poiché abbiamo tocco del palazzo «Ir* Salina in 
Corticella , sappiasi che la loro villa sontuosa , è fra 
le pih cospicue della provincia bolognese, per le 
memorie che ridesta. Essa fki villa del sommo ana- 
tomico Malpiglii, più sopra nominato, che quivi ri- 
posando dalle fatiche ddla cattedra , applicava l'aoi- 



mn i compom «pM* Dmoti votuai ,«be 1 
cosi grande ed Immortala il ino aone. AHon peti 
che Ti traeva a itndlo ed a «iiiete n MalpigU . n«i 
villa iiinitta era modestiMlma cota i oggi ai adoru 
di sontuoso Ingresso con tocnltnre dd DesHiria, é 
fiancheggia di portici e dì minori flibbriche» il ag-. 
grandisce d'abitazioni fattorali e colonidie, ai ak- 
bella di prati e di giardini . si fa splendida d'osai 
guisa d'ornamenti. Nella ricca loggia del palans 
tutto parla del Malpighi; le pitture di (wigio. b 
ligure , V imagine in marmo dell' immortale anali* 
mico , condotta di scarpello dal Demaria smnoal- 
nato , ed illustrata da no' epigrafe di bel dettati 
latino , che onora ad un tempo il sapientinsino po' 
cui fO posta , e il dotto ammiratore dell' 
scienza , che glie la volle consacrare s 
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Pih sopra abbiamo detto dei Ronchi di Corlierf- 
la. Qui aggiungeremo ch'ivi un tempo fii nno Sfi- 
dale ed una Parroerhia} e al logoro cadente qaa- 
dro sopra dell' aitar maggiore ne fu sostituito ia 
sul Ift3f o 35 uno lodevole della N. D. (troppo pr^ 
sto defunta ! ) signora Contessa Ippolita Sentivo^, 
sposa all' insigne filologo signor Marchese Massiai- 
liano Angelelli, che non lungi dalla Chtesa de'Roa- 
chi ha un ampio palazzo ed una villa raggnai^ 
vole. — Ed altre ville minori sono sparse pel terri- 
torio di Corticella , tutte gaie per casini decentii* 
simi , fra i quali è notevole ed elegante qudlo che 
ha inalzato , or volgon due anni , l' illustre signor 
Dottore Giulio Cesare Brunetti , che quivi trae wi 
estivo riposo coli' ottima famiglia , ond' è padre e 
capo fortimatissimo. 

Per tali condizioni adunque della natura e del- 
r arte , apparisce chiaro come il paese di Corticella 
debba di presente esser piacevole, importante; caaic 
le arti e le industrie vi siano studiate; come l'agri- 
roltura , in tant^civiltà di luogo, debba fiorire l'si 
dì pili che l'altro. Onile non h a meravigliare w 
quell'antica massaria di Corticella , che fu stimata 
nel 1 \:t\ del valor complessivo di lire bolognesi 8M 
e che pagava in tutto 28 lire di tassa, ora s'aa- 
novera fra le più pingui terre dei sobborghi di B^ 
logna . la quale sente «d un' ora di campagna e 4i 
gianliuo , di agreste e di cittadinesco j sicché ff 
abbondanza d' ogni cosa , e per continua operosi- 
W , muove le genti ad osservarla , a vagheggiaria . 
a dirsene liete e contentissime. 
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S. CRISTOFORO DI CASTEL DE RRIHI 




^on t lungi da Bologna che lei miglia 
Ji Cliltisa Parrocchiale di aan Cri- 
i&lat&ro di Castel de Britti , collocaU 
' precisamente a poca distanza della Via 
I Emilia file da Bologna per la porta Mag- 
■ gbre conduce in Romagna , e Ticlnissi- 
' ma alle coUine vaglie e pittoresche, della 
nostra provincia. E qui , per non dihrogarcl 
di soverchio lo deacriziooi , od Investiga- 
bìmI di anUcbe ricerche storiche, incomincleremo 
M preaeale aiiieolo, accennando quali alano I con- 
M &d territorio soggetto alla Parrocchia In dlscor- 
m • e cioè k terre di Piczocahro , di san Biagio di 
Castel de MtU, di CUgnano. di sant'Andrea di 
Onano, édi Quaderna e di Colimga. È dipendente 
4b1 CoretM imnediato bolognese. Comune di Ozza* 
■0. PIctaBato di PixzocalTO ; ▼* è a Rettore ecde- 
siattleo fl nolto Rerei'endo signor Don AnUmio Al* 
titi odierno Paroco al qnale spetta la spirituale di- 
rezione él drea ((70 tnlme , ed al quale altresì va 
iebitrice la Parrocchia degli iroport«nti Hstauri ope- 
rati tanto nella Chiesa quanto nella Canonica. Al 
tempo del Callndri la popolazione era di 495 anime. 
Assai bella e grata mostra fa di sé questa Chiesa 
per la grandiosa ticciata a due ordini di colonne 
toaeane , e pel ano campanile a cupola , di svelta 
I , e per la nnova e decente cosfruzione della 
I che pel vasto piazzale che le sta in- 
a tntto decoro e comodo dell* edificio , a tra- 
Vfno il fMl piazzale passa la via che mette in co- 
Mraieaziooe V Emilia colle propinque collina II Ci- 
mitero è quivi presso a sufficienza ampio per la pò. 
polosione , é termUia dall' un del lati questo corpo 
di Cabbrlcn. Non meno dell'esteriore, è piacevole 
•d'interno e decorosa la Chiesa di san Cristoforo, 
caatmtU in vòlto reale d' ordine ionico . can due 
altari laterali oltre il maggiore, e con quattro Can- 
torie, dne a ciascuna parete di fianco. In ma di 
queste caulorie ili nn buon organo a 7 regislri del 
Pillotti} e Mi mhMré altare a sinistra di chi entra, 
lacro al SantiasHno Crocifisso , vi è un quadro rap- 
presentante appunto la Crocifissione , essendo l' al- 
tra dedicato al misteri del Santissimo Rosari*. 

la Cappella Maggiore . che forse è soverchia- 
mente stretta in proporzione della sua altezza , è 
tìb nulla meno bellissima , con halaiislri di fprro , 
tutta in vòlto reale , e d* orbine Jonico come le al- 
tre parti della Chiesa. L' altare è di scagliola , sot- 
toposto ad nn bel quadro rappresentante san Cri- 
stoforo e san Carlo eolla B. V. in gloria , chiusa da 
oraaroenti di ordine Composilo. Nelle pareti di que- 
sta Cappella ri sono due grandi medaglioni con qaa- 
dri a olio assai belli, in uno efflggiatavi santa Teit- 



u , uclP altro MB Giralamoi e sotto H quadro prin- 
cipale glb «Ftato II IcggODO le acgnenti iKrizioot. 

D. 0. M. 

CAlOLTt fiRàTVt-PATAICrro BOW O llinW » . -HCTHABI 
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00«. VILUI - Itf MATniHONIVM - iTRCT* VWEMUkr — 

0» octato NOVBMaau - 1659 -^ arai rtomo c?h 

OMttl - CTLTT AUmnCAil AC. - OftOOftAU VOLTIT. 

Prima che la odierna Chiesa sorgesse nel Inogo 
ove è di presente , ergevasi l' antica sulla cima di 
una collinetta di quivi Inngi poco pih di nn miglio, 
e che ora in memoria e tradizione del fatto , chia- 
masi Chiesa vecchia il podere che ne prese il luogo. 
Avvenne la ricordata traslocazione ed erezione oel- 
l' anno 1663 come si rileva da una epigrafe collocata « 
sopra la principale porb d' ingresso. 

Due sono gli Oratori! sottomessi a questa Par- 
rocchia uno nella Via Emilia della famiglia Utini» 
dedicato alla Santa Croce, l'altro dell' lUustrisai* 
mo signor Antonio Bersaoi sacro alla B, Vergim. 
Alcune belle villeggiature sono sparse qui e colà pel 
suo territorio, e (Va queste tien Inogo distinto quel- 
la chiamata la Cà bianca del sig. Conte Tinti Mas* 
seii ewi pure l'antica Osteria della Campana sulla 
Via Emilia. Il signor Conte Grati , e il signor Conte 
Francesco Brunetti sono i maggiori possidenti in 
san Cristoforo.- La fertilità delle campagne è pro- 
porzionata alla salubrità dell'aria, l'agricoltura è 
quivi florida come la salute dei coltivatori , e tutto 
contribuisce a rendera la Parrocchia di san Cristo- 
foro di Castel de Britti, soggiorao delizioso quant'al» 
tri mai deliziof issimi hannovi nel dominio bolognese. 

Finalmente' fiiremo menzlopie di dne fatti storici 
accaduti nel territorio di questa Parrocchia , cioè : 
nel 1 176 usciti due Consoli da Bologna con l' eser- 
cito , contro Cristiano o Cristierno generale di F^ 
derico I. Enobarbo , attaccarono battaglia con esso , 
sotto Castel de Britti nella pianura (ora parrocchia 
di san Cristoforo) e dopo due ore di zufTfi , rotti e 
dispersi coli' esercito , a gran fatica ripararono io 
Bologna. Un secolo pili tardi (nel 1293) Maghioardo 
ed Obizzo Gallucci bolognesi spensero Uberto Giu- 
dice de' malefici , ponendo in iscompiglio tutta la 
città , che armata mano voleva ucciderli. Ma essi 
vennero ^banditi capitalmente , e le loro case in Bo- 
logna e sotto Castel de Britti (forse in san Cristo- 
foro) furono rovinate dalle fondamenta, ed«ebbero 
tutti i beni confiscati. 

L. 
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DI COLUNGA. 




ritjiTttiinqfie il coiuMcere 1* etiinolo- 
Lgia del nome applicato i qualche 
||limgo porti con tè il vantaggio di 
pracpvoK cogDÌ2ioni , e utili alla com* 
[ pìtaztf^ne della storia del medesimo, 
^pnre e»iendo le più volte ardua impre- 
e iùr$* anco impossibile precisare con 
Icerterzit lo derivazione di tutti i nomli sa- 
r^ljlii? stolto^xa ostinarsi a cercare 1* orìgi- 
ne d' nna cosa , a conoscere la quale non sono altri 
diti che le immaginarie congetture portanti spesso 
é conseguenze lontane le mille miglia dalla realtà 
del fatto. Dovendo noi intrattenerci dell* illustrazio- 
ne deDa Chiesa Parrocchiale di Colunga non ci per- 
deremo a rintracciare T origine del nome, che non 
li è potuto rinvenirci a meno che non vogliasi te- 
nere con alcuni , chiamarsi cosi la Chiesa per es- 
•ere di forma lunga e stretta ; onde passandoci fa- 
cilmente di ciò , riferiremo quanto per noi si potè 
raccogliere intorno alla medesima. Della primaria 
ina fondazione ninna notizia neppure approssima- 
tiva abbiam rinvenulO) e solo sappiamo ila un in- 
ventario fatto dal signor Don Pietro Corazza Ret- 
tore che verso il 16f la Chiesa fu fatta' di nuovo , 
come pure il campanile , nel quale furon poste so- 
lamente tre campane , e fu rinovata anche la cano- 
nica, che nuovamente venne ristaurata a spese del- 
l' odierno Curato Molto Reverendo signor Don Fi- 
lippo Salimbeni; per le cui premure furon fatti 
eiiandio i begli armaci esistenti nella grandiosa sa- 
grestia. 

Tra 1 confluì di Castenaso , Prunaro , Russo. Piz- 
zocalvo e Quaderna , trovasi la Parrocchia in dicor- 
to, e la Chiesa sorge alla disianza di miglia 8 circa 
da Bologna. L* esterno aspetto di questo tempio è 
reto piti gradevole dal bellissimo campanile che lo 
domina; nel quale sono collocate quattro ben con- 
certate campane del fonditore Brigbcnti. L' interno 
della Chiesa è d' architettura moderna , molto ben 
conservato , onde il riguardante ne riceve gradevole 
impressione ; è tutta in vòlto : e la cappella mag- 
giore separata dalla rimanente Chiesa da un'arcata 
sostenuta da due colonne Doriche congiunte insieme 
da elegante balaustrata di ferro, è di vòlto alquan- 
to piti basso del resto del tempio ; né tra 1* aitar 



maggiore e il mofo di einta retta tpaiio alcsno ; 
onde questa Chiesa non ha coro. Al di sopra delf ai- 
tar maggiore tpicca nn bel quadro rappretentante 
san Giovanni Battista che predica al popolo nello 
▼icinanse del Giordano» e questa pittura certamen- 
te pregevole io fatto di merito artistico partecipa 
molto del tire della Siraol, per cui si slima opera 
di questa celebre pittrice. Due altari laterali tono 
nel nostro tempio , dei quali qnello posto a conni 
fpigtoim Al dedicato al Santistiaio Rosario con I 
quindici Misteri dipinti con molta valentia , e tan- 
ta Caterina da Siena : e alla ristanrazione univer- 
sale della Chiesa , pure questo altare hi rabbellito 
mettendone a colori la vòlta , indorando di nnovo 
r ancona della Madonna , e rinfrescando i dipinti 
che ivi esistono. L'altro altare è sacro al tantitti- 
mo Crocifisso , e tanto questo come il già descritto 
altare sono alquanto internati nel muro. 

La cantoria con organo, fattura di Gentili da Me- 
dicina è collocata sopra la porta maggiore i e nn 
elegantissimo pulpito piantato superiormente a un 
confessionale attira gli sguardi degli accorrenti, 
rammentando eziandio lo zelo dell' amoroso pasto- 
re di questa Parrocchia per le cui premure anche 
quest' opera fu fatta. Ora 1' antichissimo e prege- 
vole Battistero chiama la nostra attenzione. Esso è 
situato alla sinistra dell* ingresso principale della 
Chiesa , in luogo troppo nascosto , ed è formato da 
una bellissima pila di marmo d' Istria tutta d' un 
pezzo , grossa once 3 -. del diametro di once 2t a 
mezza , e profonda once 32 , la quale essendo anti- 
chissima e della descritta grandezza doveva certa- 
mente essere stata fatta per servire ad uso del bat- 
tesimo per immersione; e una iscrizione in bellis- 
simi caratteri gotici che paiono del 1000 al ISOO, 
praticata attorno la delta pifa verso il labbro su- 
pcriore ne avvisa del nome dì quelli che commisero 
la fabbricazione di un tal vaso , ma non ne mostra 
alcun millesimo. 1/ iscrizione è questa : — hoc baf- 

TISMVM PKCRRVNT CONHTRVERK THOM'AS JOHANKS BT 
MATir.VS FRATRRS KT FILII QVONDAM BITCNI DK 00?!- 
SOanS AD HONOREM BKATOR. JOHANNtS BAPTISTJC ET 

EVAfVGRLisT^. - Esscudo la detta pila fatta ad uso 
del battesimo d* immersione non poteva servire alla 
vigente consuetudine di battezzare per inftisioacj 



quindi ne è lUU rienpiU li meU oop ealee, e poslo- 
¥i sopra 90 iraso di rame entro cui ti pone l'acqua 
beoedetta ad ufo della divina lavanda. Pare però 
che questo marmoreo vaso non fosse da prima fab- 
bricato ad uso della nostra Parrocchia : eppure i 
committenti del medesimo avendolo ordinato per 
onore dei due Santi Giovanni il Precursore cioè , e 
r Evangelista , e questi essendo i protettori della 
Chiesa di Colunga , si direbbe che non per altra 
Chiesa ma per questa fosse comandato. Siamo però 
indotti a credere che non prima del principiare del 
secolo ivii la nostra Parrocchia facesse l' acquisto 
della mentovata pila , giacché in alcune visite fatte 
dal Vescovo da' suoi Delegati si trovano varie 
ordinazioni fatte per ridurre ii Battisterio a quella 
convenienza di costruzione che si richiede. E si ri- 
trova che nel 1599. 1 Agosto, nella visita fitta da 
«D certo Don Fabio de' Fabbri visitator generale: -« 
MIMO onoiNAvrr baptistbrio fieri piscinam, it 
BAIATSTM8 A PAROCHiANis. - E nel llbro dcUc ordi- 
nazioni sotto il 4 Novembre 1009 appare che D.Ste- 
fino Sassi visitator generale dell'Arcivescovo D. Al- 
fonso Pancotti ordinò: „Che dalli paroechiani si 
eseguiscano le ordinazioni già fatte circa l' accomo- 
damento del Battisterio , et in oltre anco proveda- 
no un vaso di pietra viva , ower di rame per con- 
servar r acqua battesimale. „ Come pure nella vi- 
siU dei Cardinal Paleotti si dice : - VUUavii sa- 
erum foniem baptismedem in piramidali forma 
esùimtem quem pietmit amari mandavit vas 
vero Mannmm tigno eooperto mtmtn* prtBeepU, 
H aUquantulum prò maiori commodiùue hapli- 
xméi» Itwxri. lAbrum vidit prò bapHxatis, - E 
del 1614 neUo stesso libro a pag. 7 si legge: - bap- 

TISTIMVM CLATRIS U6NRI8 CinCVMDARI D. ALBXANDia 

LTDOvianni arci. pBRSoNALrreR visitavit. - Tutte 
queste ordinazioni pare che dimostrino abbastanza, 
che la pila in discorso non esistesse a que' tempi nel- 
la nostra Parrocchia : anche il non trovar fatta men- 
zione mai di questa famiglia de' Consorti, che com- 
misero nn tal lavoro pare che confermi l'opinione, 
dover questo essera stato fallo per altra Chiesa. Il 
ia>ro Parrocchiale dei battesimi, secondo il Galindri, 
eoHBineia U 13 Maggio 1546. 

L'aatico sigillo di questa Chiesa ha due san Gio- 
vanni : e anche al presente si distingue chiarisaima- 
■lenta II ^san Giovanni Evangelista col calice ed il 
serpe nelln delirai questo sigillo si conserva in 



una cassettina di legno dipinto avente quattro ftne- 
strini ammodo di lanterna i dova pmt conaerv^i una 
limetta d'argento dorato ad uso dell'astia consa- 
crata : sono i)ura dorati i contorni di questa cas- 
settina. La popolazione della nostra Parrocchia am- 
monta, nel corrente anno 1845, a 750 individui dreai 
e la festa solenne del titolara cade al 24 di Glnga0|. 

Nei tempi del Calindri erano nel nostro terrtto- 
rio due Oratorii pubblici , uno dedicato a JOti PWn»* 
eesco di casa Savioli, e l'altro a aon lormio dalle 
Reverende Monache di Gesh e di Maria. Ambldwa 
esistono tuttora , appartenenti il primo alla aigao- 
ra Contessa Savioli , e l' altro è di ragione del fi» 
gnor Gio. Battista Gaudi. La popolazione d' allora 
era di 416 individui» e 1* accressimento di popolà- 
sione indica pura accrescimento d* industria neHp 
arti, e specialmente nell'agricoltura , e ciò si veriAea 
annualmente, perchè allora la seminagione del gra* 
no dava ordinariamente le quattro e cinque samMi- 
ti , oggi si ricavano sette, otto, e spesso dicci ao- 
menti. Il Calindri noverando la qualità del terren» 
di questo distretto , dica : che vi si trovava molta 
ghiaia di fiume misto a un terreno ora dolce , or 
forte, ora argilloso; e registrando le cose trovata 
In esso risguardanti l'antichità, afferma che in nr 
fondo degli Esposti chiamato Fra de'RimM si rio* 
vennero olle piomi»ate , tazze e tegami anlichi, coft 
carboni dentro senza alcuna lettera : e in un altroi 
sito detto la Coidina furono trovati idoli , mone- 
te, olle piombate ed altre cose spettanti l'antiehi- 
tà. Riferendo lo stesso autore I prodotti rurali eha 
a' suoi giorni si ricavavano dal territorio in discor- 
so dice : che moltissimo era il fieno prodotto da 
grandi praterie che già erano stati luoghi paludo- 
si; il che mostra questo territorio essero stato sog* 
getto un tempo alle inondazioni. Gli ediflzi ad uso 
di villeggiatura signorile che presentemente si tro- 
vano nella Parrocchia di Colunga sono il palazaa 
della Contessa Savioli, e il casino del signor Dottor 
Filippo Guarmani , oltra molti altri di minor conto. 
Questa Parrocchia è di libera collazione dell* ardi» 
nario , a 4Ìipeiide dal plebanato a comune di Piuo- 
ulvo. 

Queste sono le positive notizie per noi rinve- 
nute di questa Parrocchia : e non volendo slanciarci 
nel mondo delle congettura , preghiamo i lettori gen- 
tili a contentartene , e facciamo fine. 

T. 
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SiUVTA SLIBIA DI FOSSOLO. 




un mìgVìO circa dà Bolofffia neU'iii- 
[(erfTii^ja di Strade Maggiore e «ira- 
_jil8 san Vitale trovasi la Chiesa Par- 
'rocfiiialc ToiMlana, il cui distretto uni- 
j lo &ì cDiuune di san Maggiore confina , 
[cogli Atemitnni dal cui plebanato dipen- 
f de , ron sant'Antonio di Savena, colla Croce 
[del Biacco e k Caselle, essendo soggetto in 
^qiUDto al ciiik al governo di Bologna. 11 
! di Fòuolo pare che sia derivato dalla voce 
lithM founia, cioè a dire fossatelloj ma non si 
fnò aaàerire quando né come il nome di una parte 
del leogo fosse poscia applicato a tutto il distretto, 
latomo air aotichitài della Chiesa si ha certeiza , 
perchè io sagristia sono due piccole lapidi , dalle 
quali si rileva che la dedicaaione del tempio iu di* 
•cono accadde nel 1123; e però io quel tomo doveva 
Cfiere stato fabbricato. In sagristia medesimamente 
leggesi una tersa iseriaione , dalla quale si conosce 
che od 1770 la Chiesa fu dai fondamenti ristanrata 
a tutle spcte del Parroco d' allora D. llonaventura 
GandoUI.-La Chiesa nel suo interoe è d'ordine Ioni- 
co BOB molto capace , ma graziosa e tutta in vòlto 
cooteoenle due cappelle laterali oltre la maggiore . 
ifla quale dà principio una grande arcata sostenuta 
da due colonne : e questa cappella è divisa in presbi- 
tero e ìd coro, e tra V uno e l'altro sorge l'altare 
precipuo di pietra inverniciato alla foggia del mar- 
no, 11 quadro rappresentante la B. Y. Annunziata , 
titolare della Parrocchia . posto nell' alto del muro 
che chiude II coro è filhira di Giuseppe Varottì , 
opera commessagli dal signor Giuseppe Facci già 
compadrone della Chiesa. Degli altari laterali uno 
è dedicato alla B. V. del Carmine, rappresentata da 
una statua in istucco conservata entro nicchia con 
quadro ad olio rappresentante a destra il Profeta 
BHa , ed a sinistra santa Teresa ; e l' altro è sacro 
al Crocifisso, la cui immagine conservasi io nicchia 
grande fatta sopra il detto altare , e di pih hannovi 
due figure dipinte io tela rappresentanti , 1' una 
unta Lucia e l' altra san Giovanni Battista , e non 
mancano di qualche pregio artistico. 

Nell'anno 1R38 per le cure dell'odierno Parroco 
Molto Reverendo signor Don Francesco Bassi tu 
murato dai fondamenti un nuovo cimitero breve 
tratto distante dalla Chiesa , e nel luogo contiguo 
alla Chiesa che prima era cimitero , fu edificata una 
grande riinicra per servigio della numerosa compa- 
gnia del Santissimo , e a spese in parte della com- 
pagnia stessa , e in parte del Reverendo Parroco 
nominato. In questa ramerà i confratelli conservano 
i loro arredi ^arri , irai quali havvi uu bellissimo 



Stendardo di legno dorato, fatto eoa tatU dcgatia 
t memo a Api intagli, e un Trono dorato cka acrta 
alla esposiaiooe del Venerabile. 

La Parrocchia in discorso contiene nM aan ter- 
ritorio una popoUziooe di 340 individui » i qnall 
festeggiano particolarmente U di 35 Mano aoma de- 
dicato alU loro Protettrice, e nelle due Iute di 
Pentecoste etvi l' Espoaizione del Sacrameatn, cka 
celebrasi dai CoaH^teHi delU' Compagnia 44 San- 
tisaimo , ed in Luglio nella domenica dell* oIUt» 
della a. V. del Carmine, dagli ascritti aUa Comn- 
gnia atessa , si solennizza la festa della Bl V. ami 
questo titolo. Un solo Oratorio esitte nel 
dUtrelto di proprieUi del aigoor Meloni, e <_ 
è sacro a sm Giorgio; ma Tolgarmento tacUn- 
mano Chiesa di san Maggiore, e contiene tre altari 
ed era la Parrocchiale di strada Maggiore. Na èra- 
ciò la Canonica per cui fti unita a Foasolo. Tra ca- 
sini ad uso di villeggiare sono in questo terriinrini 
1' uno dirimpetto alla Chiesa Parrocchiale di pm- 
prieti del signori Marcitesi Calvi , 1' altro mi co- 
mune di san Maggiore del signor Dottor TabanelOt 
ed il terzo del signor Conte Tacconi in FMaola. t 
tradizione popolare che nel luogo ove ora aprgp l| 
tempio Parrocchiale , si fermasse aant* AppoDinara » 
ed ivi pure spargesse la parola di sahite , qnanda 
percorreva la via Emilia infiammalo il cuore di apa^ 
stolico zelo, per ridurre aHa fede del Cristo qnesli 
popoli che pure giaceano nelle tenebre. 

Neil' archivio Parrocchiale esiste un sommario 
sul jns patronato, dal quale rilevansi i compadroni 
e tutti i Parochi. Dapprima il Jns di nomina fti 
dei parrocchiani e conservarono un tal diritto fno 
al 1644 , nei qual anno a dì 31 Luglio unilisi col 
Massaro, in oggi chiamato Sindaco, donarono II 
diritto di nomina alla famiglia dei Conti Zanibonii 
la qual donazione fti sanzionata il 13 Dicembre 1641 
coi rogiti M. D. Paolo Monari, nella qual epoca fa 
ancora approvato dalla curia Arcivescovile il primo 
Paroco nominato dal nuovo donatario. In progrea- 
so di tempo il diritto di nomina suddetto passò alla 
famiglia Negri , quindi alla famiglia Facci , e dal- 
l' ultimo di questa famiglia essendo stati fatti eredi 
drIJn nomina i Filippini , questi la cedettero al Ve- 
scovato nella mi polcslà trovasi tuttora. Dal sud- 
detto sommarlo traggesi che dal 13S6 al 1845, anno 
corrente , han setluto in questa Parrocchia 39 Pa- 
roclii s e l' attuale fu eletto nel 1830 dal fu signor 
Carlo Facci. Chi bramasse conoscere i nomi degli 
altri Parochi si riporti al detto sommario. 
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SANTA MARIA DI PIZZOCALVO. 




7be n luogo ov* è situata la Parroc- 
^€\nA che prendiamo ad illustrare 
f^iìù anticlitssimo , sì può desumere 
U'eUiDologia del suo slesso nome, 
clif f^ecoodo il Malvezzi deriva da Po- 
^ dium-faUndi quasi volesse rhiamarsi 
'P<»geio dei Galbai e se il nome del luogo 
^trae varamente origine, come pare« dal- 
l' aiallUiùièìfiio cognome romano dei Galba, 
ogDHM Tede quanto deve esser antico questo luogo 
cosi affilato j ed è tanto veramente che non può 
precisarli il ano principio, e neppure la fondazio- 
ne del tempio, e la sua erezione in Chiesa Parroc- 
diiale } e le prìoie notizie che trovansi del nostro 
lerritèrio sono in una memoria esistente nell'Ar- 
chivio di san Giovanni in Monte deli' anno 1145, 
dove fi di contezza d'un Martino da.Pizzocalvo: 
coiDe pure ^un* altra memoria troiata nello stesso 
Archivio opparteoente all'anno 1153, nella quale si 
paria 4'nii certo Visconti, e pare nome di famiglia^ 
e aoB di digaith , che el)be lite con certo Arguccio 
di Ro l ao d o da Piecicalvo. Si racconta dagli storici 
che Mi 1175 traositando pel nostro distretto le trup- 
pe di F ederico I. condotte da Cristiano suo genera- 
le, diedero II guasto a tutto il luogo atterrando le 
Ahhridw, eaectieggiando gli averi, e violando le 
persoao degli abitanti. Il qual dnnno rinnovossi in 
parte a* li Febbraio 1742 sulle 18 ore italiane, cs- 
•eado iKiprete D. Girolamo Barelli, giaccliè passan- 
do fulvi reaerdto del Duca di Parma , V ingordigia 
dei eoUatl sparte l' affanno per molte abitazioni , 
dembaado , violando., e smantellando le fabbriche i 
la Chièsa però e la Canonica furono rispettate. Va- 
riaaMflte trovasi negli antichi documenti appellata 
la Parrocchia in discorso, e nel 1350 chiamasi Petr 
HeàUso, e Perxicalvo, ed era giuspatronato del- 
l'Abbate di unto Stefano, che nominava sempre un 
s«o Mooaeo per Paroco. Nel 13C8 questa Chiesa si 
trova «ominata santa Maria di Piccicalvolo. nel 1405 
PizzIcaWolo, e nel 1436 PizzocaJvo come al presen- 
te. Sulla cima del colle sovrapposto a quello della 
Chiesa di Pizzocalvo , esisteva la Parroccliia di san- 
t' Andrea detto diCaibolo, che nel 15C7, 31 Maggio 
sì trova unita a quella di che parliamo. Nei libri 
delle visite poi si legge : - 11 Cardinal Paleolti dopo 
aver visitato la Chiesa di Pizzocalvo , visitò anche 
sant'Andrea unita , la quale sta malissimo; e poi si 
aggiunge (anno 1567) lUustrissimus domimiS con- 
cnnt Uccntiam supradicto D.MichadifGulielmi) 
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rectorifìvasenti (di Pizzocalvo) desiruendi dicUm 
ecclesiam 5. AndrecB , et in loco pradicto erifien- 
di rrwem ex lapidibus, et coke, et materiam 
dieta ecclesia pàrtandi ad eedetiam S. Maria, 
et ex illius (materia forse) fabricandi trunam, 
et sacrùtiam quas facere teneatur. - Il benefizio 
di Pizzocalvo anticamente era uno dei buoni della 
diocesi ; ma dappoiché nel 1556 tutti i suoi beni 
stabili furono dati in enfiteusi perpetua , se non 
fosse stata la liberalità dell' illustre famiglia Buon- 
compagni , che regalò a questa Chiesa alcuni pezzi 
di terreno, sarebbe riuscito uno dei pih tenui, noa 
arrivando la sua rendita , compreso il canone del- 
l' enfiteusi , e primizie a Se. 120 col peso del Cap- 
pellano. 

Prima del 1614 la nostra Chiesa era semplice 
parrocchia dipendente dalla pieve di Ozzaao, e io 
quell* anno a* 15 Decembre fu eretta in pieve ArcU 
pretale, con bolla dell'Arcivescovo Ludovisi, es- 
sendo gran Pontefice Paolo V.. e alla nuova pieve 
furono assoggettate le Chiese di Cohinga un tempo 
sussidiale di Pizzocalvo e quelle dj Fameto j nella 
quale circostanza il nostro tempio fu totalmente ri- 
staurato. II 13 Aprile poi del 1833 vennero sottoposte 
alla nostra Arcipretale dall' Eminentissimo Oppjzzonl 
le Parrocchie di san Cristoforo e san Biagio di Ca- 
stel de* Britti. Dall' epoca di sua erezione fino ad 
oggi , non compreso t' odierno , ressero questa Par- 
rocchia dodici Arcipreti , il primo de' quali fu certo 
D. Salvatore Castelfranchi , il quale nel 1622 passò 
Parroco in Bologna nella Chiesa de' santi Fabiano e 
Sebastiano nel quartiere detto Porta di Castello, e 
fu Rettore del Seminario bolognese , e nella vasta e 
ben mantenuta Canonica si conservano i dodici ri- 
tratti ad olio degli Arcipreti suddetti : fra i quali è 
degno di essere memorato D. Paolo Balbi che quivi 
sedè dal 1614 al 1687, per aver arricchito di memo- 
rie pregevoli I' Archivio parrocchiale ; come pure è 
degno di memoria il celebre D. Filippo Cristiani che 
resse la nostra Chiesa dal 1770 circa al 1790, Il quale 
fu dottissimo di cose sacre ed erudiio in archeolo- 
gia ; e quindi consultato dagli amatori di tali stu- 
dii . e tenuto in gran conto. U tempio parrocchiale 
di Pizzocalvo sorge sopra di un monticctlo , da cui 
godesi la prospettiva delle colline e de' monti , e 
l'ampiezza della pianura-, questo monticello è ba- 
gnato a oriente d?ir Idice , a occidente dalla Zenn 
che poi si congiunge col primo ; e chi da Bologna 
s' incamminar verso Roma si lascia il detto tempio 



t destra . meno di un migKo diMOSto ét!ìì» f Inda 
postale. Un alto campanile s* erge sul medeslno » 
entro cui sono collocate quattro campane, delle qua- 
li le tre maggiori Citte in Toscana , vi fìiron^. poste 
nel 1809, e la pili piccola fatta da Golfleri, e lien 
consuonante colle altre ^ nel 1835: a' tempi del Ca- 
liodri erauTene due sole, una delle quali aveva nel 
ano corpo molte aperture a modo di finestra , e Taf- 
Ira «ra stata fatta nel 1386, secondo 1* iscrizione cbe 
era in essa. Avvi ancora l' orologio battente ore e 
quarti , dono di Francesco Carrati dell' anno 1773. 
La facciata estema Hi questo tempio è semplice ma 
fullta, e r intemo è a vòlta con cornicione che gira 
intorno fino alla cappella maggiore , la quale è di 
vòlta pih bassa formante una tribuna a catino , il 
fatale di architettura barocca e indicante due epo- 
che diverse. Avvi il coro non del tutto semicirco- 
bre. Il quadro dell* aitar maggiore rappresenta l'As- 
sunzione di Maria Vergine con appiedi il ritratto di 
certo Buoncompagno Bnoncompagni fratello di Papa 
Cregorio xni. che. al dir del citato D. Baldi era un 
benefattore della Chiesa. Quattro cappelle si conten- 
gono in questa Chiesa , delle quali quella a comu 
evangeli h dedicata alla Beata Vergine del Carmi- 
ne, ed era della famigfia Brighenti; nella quale cap- 
pella fin dal 1613 fu eretta la congregazione del Car- 
mine; dove pure ha un beneficio semplice sotto il 
tiMo della Visitazione di Maria Vergine. La cappella 
contigua , pure con beneficio semplice , e sacra a 
aan Giuseppe , fh eretta dalla famiglia Bnoncompa- 
gni , e da essa passò alla famiglia Aldrovandi che 
fldl'anno 1765. 7 Dicembre Rogito di Giuseppe Nan- 
ni, ne fece dono alla compagnia degli Agonizzanti 
ora detta del Santissimo Sacramento, esistente nella 
Chiesa per decreto di S. E. R. il signor Cardinale 
Arcivescovo Opptzzoni del dì 16 Giugno 1830. A cor- 
fitt epUMa è la lerza cappella, io cui si venera il 
Santissimo Crocifisso , e fu fabbricata da certa fa- 
miglia Giordani: la quarta poi s'intitola a san Fran- 
cesco d'Assisi già della famiglia Maltarelli alias Ma- 
rescotti: e alla destra dell'ingresso principale ha una 
piccola cappella, in cui trovasi il battistero parroc- 
chiale i la qnal cappella fu fatta nel 1831 per cura 
dell'odierno Arciprete Motto Reverendo sig. D. Luigi 
Poli Vicario foraneo , e sedente in quella cura fin 
dal 1825. 

La nostra Chiesa è distante da Bologna cinque 
miglia, è pieve indipendente, e quanto al civile sog- 
giace al comune di san Lazzaro . del quale forma 
appodiato e confina con san Cristoforo, con san Bia- 
dilo di Castel de* Britti , con Colunga , Russo. Casel- 
le, Farneto e Casola Canina; e la collazione di essa 
appartiene alla mensa Arcivescovile di Bologna , che 
viene all' elezione del Paroco per concorso. Alla di- 
stanza poi di poche perticlie dafia Chiesa parrocchia- 
le , MI grandioso cimitero fabbricato per le offerte 
d<4 parrocchiani nel 1838 con unito Oratorio dedi- 



cato a Mi Rocco. Nel distratto di questa Varrocdiia 
trovansi cinque Oratorii , e cioè la Chiesa detta del- 
V Idice che ha quattro altari, il principale dedicato 
a san Giacomo maggiore Apostolo , che ne è il tito- 
lare : quello a eomu Kvangelii dedicalo a sant'An- 
tonio di Padova sotto i cui auspici ò eretta ivi fin 
dal 1435 una confratemita ; dirimpettrr a questo al- 
tare è quello dedicato ai santi Donino e Dionigio, 
un tempo di certa famiglia Nasini; da questa stessa 
parte verso la porta d' ingresso trovrsi l' altare della 
B. V. del Rosario , dove prima del 1796 esisteva la 
compagnia da essa Vergine intitolata. Unita alla 
Chiesa è l'abitazione del' Sacerdote custode, man- 
tenuto in parte dal compadrone, ora il signor Conta 
Giulio Verzaglia. in parte poi dalle offerte del po- 
polo circonvicino. Questo Custode nei tempi scorsi 
era obbligato di prestare il suo sacerdotale servigio 
al contiguo ospitale detto de' Pellegrini già fondato 
nel 1435 dal Conte Senatore Dionigio Castelli, come 
rilevasi da lapide in macigno posta sulla porta di 
esso. Questo Ospitale (ora ridotto ad altr* uso) col 
beni annessi viene chiamato Commenda dell' Idice , 
e il compadrone pro-tempore vien detto Commen- 
datore. Gli altri quattro Oratorii sono di proprie- 
tà , il primo del signor Savino Savini , dedicato al- 
l' immacolata Concezione di Maria Vergine, n 
secondo dei signori Bertelli^ ed è sacro alla SMà 
Croce: il terzo del signor Domenico Presi sacro an- 
ch'esso alla Santa Croce: il quarto del signor Av- 
vocato Domenico Casari dedicato alla Beata Vergi' 
ne del Carmine. Presso la Canonica esiste un poxao 
profondo piedi 80. intomo al quale racconta il no- 
minato Baldi . che nell' anno 1671 essendosi disec- 
cato , e scavandolo e non trovando acqua , l' Arci- 
prete si rivolse a pregare la Beata Vergine per ot- 
tenere la grazia ; e che a di 5 Agosto improvisa- 
mente scaturì una vena si larga d'acqua cbe II 
muratore appena ebbe tempo di uscire del pozzo, 
e già r acqua era ascesa a piedi 16. 

Trovasi in questo territorio il palazzo detto del 
Bosco, già della famiglia Bnoncompagni. ora del si- 
gnor Carlo Berti Pichat^ ed altri molti casini , fk-ai 
quali sono ragguardevoli quello del signor Antonio 
Bersani con attigua stufa per aranci . e giardino 
copioso di vasi ecc.; quello detto la Corte non per 
r edifizio , ma piuttosto per essere slato antica- 
mente Priorato o Abbazia de' santi Siro e Grego- 
rio,* ora diretto dominio della mensa Arcivescovile, 
dato in enfiteusi al signor Lorenzo Giovannini. La 
popolazione sbilantc questo distretto parrocchiale 
ascende nel 18f5 a 1150 anime divise in tante f)i- 
miglie, parte di coloni e parte di braccianti artieri 
d' ogni maniera ; e a di 15 Agosto si celebrano le 
glorie della Protettrice parrocchiale santa Maria As- 
sunta. 
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DI GASTELNCOVO DI BISANO. 




nioni^ a questa Parrocchia pochto- 
^Bìme notizie si hanno risguardantl 
la sua antichità , perchè nulla esi- 
sic TI e II' Archivio Parrocchiale , se non 
11 n libro de' battezzati che comincia a 
iéì 2 Fel»braio 1638: e gli storici bolo- 
garsi non parlino punto né del territorio , 
fiè del castfUo, che i?i do?ea essere: ed 
AVVI luogo a sospettare che appartenesse al 
•ignori di Loiano. In due rogiti che esistevano nel- 
l'Archivio di san Francesco in Bologna si trova fat^ 
la menzione di questo luogo. Il primo è dell' an- 
no 1279 eolla data 23 Agosto i dal quale si ricava 
che una certa Samaritana di Gherardino da Castel- 
Boovo fece varii lasciti a' luoghi pil , ed al poveri i 
e nell'altro in daU del 4 Genniio 13SI si dice che 
Badino di Lippo detto Pippo da Bisano lasciò alla 
CUesa di san Giovanni Battista di Castelnnovo lir. 50. 
Per questa mancanza di notizie non è possibile in- 
dicare nemmeno approssimativamente l' epoca della 
primieni fondazione del tempio parrocchiale , che 
però a' tempi del Calindri secondo esso racconta tu 
ristaarato e rimodernato unitamente alla Canonica 
esaendo allora Parroco Don Andrea Michelini. Que- 
sta Chiesa è posta in cima ad una serra tra la Zena 
e l' Miee a 18 miglia circa da Bologna ftiori di porta 
Mulo Stefìino, ed è ornata di un bel campanile. L' hi- 
Icmo della Chiesa è a travature , e si compone di 
dne altari laterali oltre il maggiore , e del battiste- 
ro} r uno di questi due altari è dedicato alla Beata 
Vergine Annunziata , e 1* altro alla Madonna del 
Buon Consiglio. Il quadro dell'aitar maggiore, ope- 
ra di niun pregio artistico , rappresenta san Gio- 
ranni Ballista che è il titolare della Chiesa t e il 
A 21 Giugno , viene da questi popolani particolar- 
mente solennizzato come quello che è sacro al loro 
protettore. Vedesi nel pavimento di questa Chiesa 



una lapide sepolcrale antica di marno parlo tutta 
guasta , forse ad appropriarla per coperchio di una 
sepoltura } e non è pih possibile leggervi l' iscrizio- 
ne che anticamente vi dovea essere , scorgendovisi 
ora solamente d. m. e in una seconda linea clayem. 
Conservasi ancora in questa parroceUale un Cristo 
con sotto la seguente iscrizione t 

QUESTO 88. GEOCinSSO PO BBIODRTO Dà »AOU 
LBONABOO (BEATO LBONABOO DA PORTO MAOBIZIO) 
rER LE SUB MISSIONI L'AIIHO MDOCXLYI. 

La Parrocchia in discorso è piecola contenendo 
solamente 200 anime circa, secondo la statistica 
del 1815, e confina con Bisano, san Benedetto, Sca- 
nello , Birbarolo , santa Haria di Zena e Castano » 
a ne è Parroco odièrno il Molto Reverendo signor 
Don Ilario Ffoneia. In quanto poi al civile que- 
sta Parrocchia dipende dal Comune di Montereniio 
sotto il governo di Loiano , e in quanto allo spiri- 
tuale è soggetta al plebanato di Barbarolo. 

Nel territorio di Castelnuovo non vi sono pnb- 
bliei Oratorii né signorili villeggiature , forse per 
essere luoghi montuosi e d' aspro clima , poco ac- 
conci ad oflKre ricrearaento ai cittadini che lascia- 
no la città per ire a godersela nelle comode e di- 
lettevoli ville, n terreno di questo distretto è di 
superficie arenosa per gran parte delle alture e nel- 
le cime de' suoi colli t di verso l' Idice poi è tnfli- 
cea, cambiandosi io cretosa, ed argillacea verso 
Zena e specialmente nelle cavità , e ne* valloni che 
vi sono. I prodotti maggiori di questi terreni con- 
sistono in ghiande , in boschi da cui ricavasi molto 
combustibile , in molti fhitti a gran pascoli . rac- 
cogliendo visi poco grano. 

T. 
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fc^Ì^;èy, f y '"'^ ^" "™'* *^^**» ^^^ mutala fortii- 
^^,' rMpfct"^ » ^ n^** '""^'•'* ^^^^^ «l'anni Ira- 
^ ' ' 'vjjpy scorsi ponesse in obliho il luogo na- 
^^ lak' , e livedemlolo , o dovendone par- 
ìlarc non srnlissc srorrere per le vene 
trns dolcissima rompiaccnzo : quindi 
' avrndosi per noi da len« r discorso di Zola 
fl(p{^ Predirsi» , nel cui dislrrllo bevemmo le pri- 
-^^ UIC tìurt' di vila , e nel cui tempio fummo 
levali a quel sacro fonie, onilc scalMiiscono le ac4|HC 
di salute, il facciamo con tanto dilello quanto non 
seDlimmo ancora nel corso di nostra vita ; e vor- 
remmo che ne fosse conceduto lunjjo spazio da po- 
Ifine dir tanto quanto è 1' amor che portiamo a 
questo luogo , e quanta la sua stessa importanza 
richiedereldie. Ma siccome ci vengono circoscritti i 
limiti del dire, cosi toccheremo quasi di volo le cose 
principali ad esso appartenenti; e per procedere con 
qualche ordine diremo prima dello stalo presente , 
e poi delle vicende passate. 

Alla distanza di cinque miglia e mezzo dalla città 
di Bologna fuor di porta «ani' Isaia al Sud della 
Strada provinciale che mette a Razzano sorgo la 
Chiesa Abbazialc di Zola Predosa ; che essendo sta- 
ti eretta in ima mediocre eminenza forse due trar 
é* arco fuor della suddetta via ; ed essendo adorna 
di nna grandiosa e leggiadra facciata, incita il vian- 
dante a visitarla. E veramente al primo entrarvi 
▼len confermata 1' aspettazione che si ha concepito 
di essa , giacché si presenta allo sguardo un bel 
vaso di tempio a tre navate di buona architettura , 
e capace di mollo popolo, ricco ancora di architel- 
tonicbe decorazioni , cosicché fiirebbe bella mostra 
eziandio in ima colla città , e fra le Chiese più ma- 
gnifiche e ben costrutte. Grandiosa e ben rispon- 
dente alla restante Chiesa h la capprlla maggiore, 
il cui muro di cinta forma un semicircolo , e nella 
linea del diametro sorge un magnifico altare di mar- 
mo, costrutto a' tempi e per le cure dt^ll'eslinlo Ab- 
bate Molto Reverendo signor Don Luigi Comaslri 
anteriore all'odierno; come pure sono di marmo le 
balaustrate che chiudono il vasto presbitero . il tut- 
to lavorato dai Cralclli Kodoloni di sani' Ippolilo. 
Nell'alto del muro che circoscrive la cappella mag- 
giore sopra il coro mirasi un quadro rappresentan- 
te il Vescovo san Nicolò proletlor principale della 
Parrocchia in abili vescovili ; e questo è opera pre- 
giata di Alessandro Maria Trocchi; e ai due lati del 
presbitero ad una giusta altezza sono due belle can- 
torie con oltimo organo. Dei quattro altari laterali 
di questo tempio , il primo a destra di chi entra 
per la porta principale è sacro al Santissimo Cro- 



cifisso, la cui festa celebrasi il dì dell' esalta rione 
di Santa Croce. L'altare annesso è inalzato ad ono- 
re del Taumaturgo da Padova , sopra il quale è nna 
.sontuosa nicchia entro cui è nna statua rappresen- 
tante I' immagine di esso Santo , opera lodata di 
Rernardo Bernardi da Rologna; e la Confraternita 
del Santissimo Sacramento che milita sotto gli ao- 
spicii di questo gran campione della Chiesa ne ce- 
lebra con pompa solenne la festa in Giiifoo ndit 
domenica che cade dopo il giorno a lui sacro. A Dir 
poi conoscere quanta sia la divozione di quei po- 
polani , ed anche di molli lontani a questa Santa 
immagine, basti il dire che esiste una pia nnione ad 
onore del Santo , nella quale sono ascritti pib di 
dodici mila individui ; e nell' ultima domenica di 
Agosto ogni anno in pubblica Chiesa si estraggOM 
alcuni ascritti , ai quali vengono conferiti certi pre- 
mii in danaro. Di contro al detto aliare sorge qnelo 
intitolato alla .Madonna del Rosario , la cni imma- 
gine è rappresentata da una statua , Favoro di fU 
lippo Ralugani, posta in una nicchia sopra l'alta- 
re , di cui si celebra la festa la prima domenien 
d' Ottobre : I' altare annesso poi è dedicato a san- 
t'Agata protettrice secondaria dell'Abbazia . la qna- 
le è rappresentata in una bella tela del celebre Calvi 
bolognese. La Chiesa in discorso possiede il Batti- 
siero , ha due altre Chiese sussidiarie con Cappel- 
lano residente ; e cioè la Chiesa Kettorale di santa 
Maria delle Tombe in vicinanza della via san Fe- 
lice, e la Madonna de* Prati, così chiamata forse 
perche situata all' ingresso di una grande estensio- 
ne di terra prativa detta i Prati di Confortino^ 
Questo tempio è magnificamente ricco d'arredi sa- 
cri , fi il Parroco che è Vicario foraneo ha il titolo 
d'Abbate, del quale oggi è investito il Molto Reve- 
rendo signor Dottor Don Pietro Fnrlai bolognese, 
nominato dai signori Conti Rossi di Carpi, ai quali 
dopo li Conti Castelli appartiene la libera collazio» 
nc ilella Chiesa in discorso. 

Gli Oratorii pubblici che esistono nel territorio 
Zolesc sono undici : 1. santa Trrem di proprietà 
gih Degli-Anloni ; 2. santa Croce appartenente al 
signor Doti. Germano^ Rossi ; 3. san Gèovamii Bat- 
tista del signor Doli. Negroni ; I. sant'Antonio di 
Pwlnra del sig. Doti. Rossi; 5. Beata Vergine della 
Presentazione degli Esposti .vi'nerata al Ponte Ron- 
ca con gran divozione dagli abitanti di quel Caseg- 
giato; G. san Pancrazio martire. Oratorio detto un 
tempo la Maestà del Corno, ora di gius patronato 
dei signori Perdisa , acquistato dalla nobile famiglia 
Albergali , ma anticamente di gius patronato della 
casa Castelli e riediftcato dai fondamenti da essi 
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CoBtt Caitclli sino òèXÌ' Mmo 1706 eonie dalla lapi* 
de die era sopra la porta del medesimo, e da uno 
scritto dell'Abbate Antonio Beccari esistente nell'Ar- 
cbirio Parrocchiale ili Zola , si ha che reggendo esso 
•scora quella Abbazia nel 1729 venne messo al pos« 
sesso di questo Oratorio per lettere Apostoliche della 
S- M. di Clemente XI.; 7. B. V. dell'Edera di ra- 
gione dell'Abbate I 8. $an Filippo Neri del sig. Gae- 
tano Bertnzzi ; 9. tanta Caterina da Bologna del 

sig. Legnani i 10. Asmnsione di M> V. del sig ; 

11. toni' Antonio di Padova del signor Emidio Lan- 
2ar:ni. Molti signorili ediQzi esistono nel distretto 
della nostra Parrocchia , e il famoso palazzo dell' an- 
tichissima famiglia senatoria Albergati , ora com- 
prato da un sig. Domenico Legnaci tiene il vanto so- 
pra tutti i palazzi di questo territorio non solo, ma 
fors' anco sopra tutti quelli che sono sparsi per la 
rimanente diocesi ; il quale è tanto grande e magni- 
fico che Carlo Emanuele IH. Re di Sardegna , quan- 
do traversando colle truppe 11 bolognese vi soggior- 
nò . ebbe a dire che non era poco per un sovrano, 
ed era troppo per un privato cavaliere. L' architet- 
tura di questo maestoso edilizio è di Oio. Giacomo 
Monti , che nel centro vi costruì una «ala così son- 
tuosa e magnifica che forma l'ammirazione di quan- 
ti la veggono , come pure viene ammirata la grande 
fcala a chiocciola; e sono anche degni d'essere ve- 
duti i dipinti di Giuseppe Valliani , non che quelli 
di Giacomo Nannini , Marco Antonio Chiarini e An- 
tonio Burrini, i quali aiutandosi scambievolmente 
dipinsero otto stanze e il vestibolo della cappella , 
nella quale venerasi il bento Nicolò Albergati uno 
della famiglia poc' anzi padrona di sì famoso edi- 
lizio. Il palazzo già Pepoli ora Gamberini di gran 
Mole e di bella architettura , il palazzo Gnidotti . il 
palazzino Perdisa detto Torricella, elegantissimo 
per ogni guisa, reso pih gradito da un leggiadrissl- 
00 boschetto con annesso giardino a cui dh ingresso 
nn cancello sostenuto da due colonne sui capitelli , 
delle quali sono due liocorni , prime op«*re di Ales- 
sandro Franceschi; il casino di bella forma del si- 
gnor Luigi Prof. Giusti e signori Rossi uniti; quello 
dei signori Professori Bertoloni posto in gradevole 
eminenza ; l'altro del sig. Prof. Giulio Carini , col vi- 
cino del sig. Dott. Negroni ; quello del sig. Giovanni 
Calzolari Ingegnerete quello del sign. Dott. Germano 
Rossi; come pure uno del sig. Filippo Beddini ; un al- 
tro del sig. March. Virgilio Davia e per ultimo quello 
degli Eredi Lucchi , rendono gradevole lo scorrere il 
territorio di zola , e gli danno una cotal aria di ga- 
iezza, e signoria da invogliare chiunque a dimorarvi. 
Anche la sua fertilità , poicliè vi si raccoglie molto 
grano , molta uva , canepa e ogni altra maniera di 
prodotti rurali e frutti d' ottima qualità invita a 
farvi soggiorno, non die la posizion sua mezzo pia- 
nura della meglio coltivata , e mezzo svariata e di- 
lettevole collina , onde nulla resta a desiderare a chi 
voglia porre la sua abitazione in esso ; perchè que- 
sto dilettevole comune ha Magistratura , Spezieria , 
Medico condotto, e ben provisti Negozi pei bisogni 
della vita. La popolazione di questa Parrocchia am- 
monta (oggi 27 Settembre 1815} a 2500 anime, di- 



vise in 175 (ìimigtie parte di fteoeitanti , parte di co- 
loni , senza computare pigionanti o giòroanerì , e 
artieri, come muratori, sarti, calzolai , fabbri fer- 
rai , fiilegnami ; le quali famiglie sono sparse per 
la campagna, fuori d' un centinaio circa, die si rae- 
chindono in due Borghettl uno detto Lavino di 8o« 
pra , e l'altro il Ponte di Ronca. Il torrente Lavino 
bagna il distretto Parrocchiale a levante , e lo divide 
dai distretti di Gesso e del Borgo Panigale: Anzola • 
san Martino in Casola , san Lorenzo in Collina sono 
le altre Parrocchie che confinano colla nostra. 

Ora appoggiati oli' autorità del Calindri faremo 
parola dell' antichità della Chiesa e delle vicende del 
territorio, fi certo che anticamente quel distretto che 
ora vuoisi intendere colle due parole Zola-Predosa 
era diviso in dne , e 1' nno dovessi nominare sem- 
plicemente Zola e r altro Predosa ; ma se si cono- 
sce all' incirca in qual epoca i due comuni venissero 
uniti iji uno ; non è possibile precisare il luogo dove 
esisteva il forte e vasto castello di Zola , né il tem- 
po in cui fu distrutto la prima volta , e neppure 
quello della sna riedificazione , come non si sa l'e- 
poca della sna totale distr-jisione. Sirxome poi le 
memorie che si hanno di questi due luoghi sono se- 
parate rispetto ai Catti e alle epoche , rosi è forza 
parlare separatamente dell'uno e dell'altro.; onde 
daremo principio da Predosa , del quale non poten- 
dosi affermare se in qualche epoca sia stato castel- 
lo, si sa con certezza che fu già comune o massa- 
ria separata da Zola ; e le memorie che abbiamo di 
questo luogo datano dal 776 , e questa è una per- 
gamena lo cui è scritta una donazione fatta da Gio- 
vanni Duca della Persicela , e da sua sorella Orsa , 
confermata poi nd 790 da Orso chierir.o figlio del 
suddetto a favore del Monastero di Nonantola , nella 
qual pergamena questo luogo di Predosa viene chia- 
mato Corte in Pelrogne, o di Petrone, o in Fi»- 
ffone ne' Pietroni. E che nelle citate pergamene 
si parli di Predosa si deduce dall' aver gli Abbati 
di Nonantola posseduto per lungo tempo in questo 
luogo già comune. In due carte , una di un' enfltensl 
risguardante all'anno 1033 l'altra del 1307, chiamasi 
questo territorio luogo di Predotola. In un* altra 
carta del 1116 si nomina un tale Tetelino figlio di 
Guarino (i«vtco petrosa; e in un'altra carta del 1173 
è detto de loco Petrosa , e tutte queste carte si 
conservano nell'Archivio Nonanlolano. In un' istru- 
mento conservato nell' ardiivio di san Giovanni in 
Monte questo luogo è chiamato Petdosa; e in una 
carta del 1260 ddl' Archivio Nonanlolano k detto 
Predosa: ma ninna di queste carte somministra 
ragioni per conoscere se ivi esistesse un castello % 
quando in diverse carte portanti la data degli an- 
ni 1310, 1344, 1318 è chiamato Terra e Comune, e si 
ha altresì certezza che aveva la sua Chiesa parroc- 
chiale. Nel 14S4 poi e nel 1469 nella nota dei regali 
fatti dai conladi del bolognese a Sante Behtivogli, 
e in una carta di donazione esistente nell'Archivio 
di san Francesco rilevasi già unita Predosa a Zola, 
ignorandosi il perchè di quest' unione. Ne' secoli 
antichi il circondario di Zola era motto esteso , e 
in esso erano tre Chiese grandi , una intitolata « 




MCUti BrttMi» rami é M 
«Wtaifow pd Mccriato, tli tana sacra a m Cw» 
Il • éiptai gn aa para 4a faailt U r iUa ila I 
IttRaifon a PradoÌMi a aaa aalaala ZMa 
leve. dipoMlciida 4al pMMnato él aaa La- 
• ia Gofliaa. 

: La ncnMHria del cartello Zolefe comiadaaa aal- 
f aaaa 1M5, etile qnali rilevati estere ttato poate- 
ilala dugll aateaati della celebre Contetta Matilde, 
a averta atta donato insieme con Raigota e Castel 
Tedaldo «el 1103 ai Blonacbi Nonantolanl per eoni- 
fcMaril dagli abbondantissimi toccorti da etti rtee- 
fitl ade fnerre che sottenne contro Arrigo in (!i?o- 
n della Chiesa romana. Qnesto castello poi nel lllS 
ara dtiMiito, e nelUiS fn nnoTamente riedificato 
■aa potendoti per altro accertare te nel sito dove 
prfau eiitteva o in altro luogo; ed è certo eziandio 
alba dapo il 1145 qnesto castello non apparteneya pih 
al Voaaatero Nonantolano, perchè i Monaci lo ce- 
devano temporariaroente ai bolognesi coli* aiuto dei 
faaH respiasero i modenesi, che a loro aTevaao 
■Mata guerra i né il poterono poi pih ricuperare i 
eàè aoa valse punto fci Monaci muover pih tardi 
^■crela sn ciò e ftire sforzi grandi per riavere il 
perdalo I e quando 1 bolognesi consumati nelle guer- 
H a partito ripararono sotto la prolezione della 
I di Roma , tra I oistelli del contado giuranti 
alla Chiesa stesta , trovasi pure quello di 
Sala aoa per anco distratto di nuovo j il che forte 
accadde poro per volta, giacché negli estimi del 1SS2, 
IM, ISSO, 18d7 raccogliesi che in questo cattdlo 
araavl molti benestanti, fra i quali magnati, cata- 
■et , BObill di contado e di citlh , il che fo federe 
^oesto loogo essere tuttavia in flore. 

Nella riedificazione del castello di Zola pare ve- 
irilte aacora fabbricata la principai Chiesa Parroe- 
diiale, consacrandola a san Nicolò Vescovo, essendo 
torte le sunnominate demolite nella distnizion del 
castello; e nel 1116 nell'unione di Predosa con Zola 
I popolani misero nel numero dei loro patroni ao- 
die tant' Agata titolare di Predosa. Fino al 168S la 
Boatra Parrocchia fu dipendente dal plebanato di 
aaa Loreazo in Collina , e solamente dopo quel tem- 
po tembra che fosse eretta in Pieve Abbaziale , e 
Vicariato foraneo. Dapprima era di libera collazione 
dei parrocchiani , ma poi la casa Castelli divenne 
pOfiteditrice del diritto di nomina , trovandosi che 
dvea II 1651 essa eleggeva il Paroco ; e alcune col- 
laifoni fkirono fatte in diversi tempi per Bolla dei 
Pontefici, e net 1619 era di collazione dell'Ordinario. 
la tm grande ManoscriKo poi esistente nell'Archivio 
parrocchiale di della Chiesa, e che contiene il Cam- 
plaae de* Beni rurali colle rispettive piante di ra- 
gione dell' Abbazia suddetta . si leggono del su no- 
minato Abbate Beccari le^egnenti memorie : che la 
CUesa di Zola vecchia era antichissima come si può 
dedorre dal ritrovamento di un grandissimo maci- 
gno eoa lettere imperiali g. cbst. m.. y. v. a. v,t che 
la Chieta di Zola ebbe per Rettori nomini intigni 
per nobiltà e lettere e flhi gli altri Montlgaore Ga- 
leazzo de* Rattrigari Vcaeovo di Gaeta a Nnazlo la 
Itpagaa : Dioalgio de* Coati Caatelll Pielato» a pò- 




Gla.MtMà UlMhriiièv» tf RW 
BiCaMHàdiTMto.ìdm BMrt 
aa m. Ra di IMMia a Ri acpafta 
la rarigli Aleatavdva LadatM ad aRri RaiiM « 
graa Bcrilo, fra I qaaR fiaM < 
loogU al tif.D.UiglFatutll 
leglato la Teologia, tapctcloediè dapo la i 
del Cattilo di Zola, tt popolo aoa ebbe pih alcana 
importanza Ihi le vicende politiche e aoa Ri ooatUa- 
rato pih che fossero gli altri della diocesi i e te al 
pretente questo paese ha acqnlttato non poca oo». 
tiderazione ti deve al grand* anfano del aomfaiata 
tacerdote eletto Abbate di questa Parrocchia ad 
Gennaio del 1789 e morto al principio di questo ae- 
colo t il quale non contento né della Chieta aatfta 
perché attal trattndata , né della tilnazione petchl 
In luogo alpettre e malagevole, alla dlttanza di pih 
di un miglio all'occidente del luogo la cui torgt'la 
Chieta attuale, ttabill di Voler ergere nn tempio Chi 
fotte pih degno dd culto cattolico , e In luogo pih 
comodo pel vantaggio de' parrocchiani, lld 1778 eoa 
nn ittramento di permuta aoquittò dalla fimi^ 
Albergati nn plccol luogo, dova era nn'antiea tana 
■eriata , che perciò chlamavati Torre Meriara, a fra 
molti disegni che gli vennero proposti pd nuovo tesi* 
pio, preterito quello di Cotimo Morelli d'Imola dto» 
de tosto comioeiamento alla Cibbricaziooe della aaa- 
▼a Chiesa, e a dì 13 d'Aprile 1777, seconda d on teatea 
dopo Pasqua, egli ttetso delegato da Moas. Gioaaislll 
benedì , e gettò la prima pietra nelle fondait ata 
del tacra ediflzio da cottralrtl. H 14 Luglio 178f Al 
compiuta la Chieta , e a' 18 ttetto mete ed aaaa Ri 
benedetU dallo ttetso Abbate a ciò delegato darAr- 
vescovo , e a' tt di quel mese fin Ritta la prlsaa sa- 
lenne Rmzione trasportandovi il Santissimo dalla 
vecchia Chiesa. Nd 1716 si terminò l'ampio a maa- 
ttoto campanile I e te nell'erezione di questo tesaplo 
i parrocchiani ed altre persone ebber parte colle lora 
ofllerte, ti può dire che il tuccitato Abbate lo edUkè 
a tue tpese , tante tono le ricchezze che vi coaaa- 
mò. tante le fatiche che vi durò da poterti dira osa 
tutta certezza che tenza un tal uomo I ZolesI aaa 
andrebbero alteri di tal Chiesa Parrocchiale, che for- 
te non trovasi in altra campagna della diocesli a alla 
grandezza del tempio e del campanile corritpoade II 
bene inteto concerto di quattro grandi campana» 
dalla cui armonìa ti popolo vien chiamato eoa voca 
tolenne alla preghiera. Lode pertanto all' Itlnttra a 
magnanimo Patuzzi , che tanto operò per la gloria 
dell'Eteraos pace all'anima sua zelante: e pih che 
il modesto monumento eretto netl' ampio cimitero 
parrocchiale serbino i cuori de' popolani zolesi aM- 
moria di un tant' uomo, e tramandandola di padra 
in figlio, la facciano pervenire alla pih tarda potte- 
terité ; che nhin monumento é per gl'illnttri pih 
glorioso e pregevole che la viva ricordanza degli uo- 
mini. Si specfJiino I Parochi In questo e simili no- . 
mini , e il loro cuore animato da un nobile entusia- 
smo Il condurrli a operara di guisa , che ae rietca 
pih pura e conveniente il tervizio di Dio a pih cal- 
da ed efficace la hira parola al augglor bcae ddla 
soggetta popoUitoae. T. 
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SAN lARMO DI CASTAGNOLO MORE. 




In gran castagno , cbf sorgerà nei 
I ba^ì tempi a sei miglia circa ftior 
^dì Grillerà declinando verso setteiK. 
['(rione, iliede nome ad no Ticino l^ogo 
Idi Albergo CasUmno; e di qui U titblo 
L di Cmtaffnolo alle due Parrocchie ivi 
, prc&so , di^iinguendo la superiore per posip 
niiofie coir jigginnto di roaggiort (adesso 
' Castel Maggiore) , e l' inferiore di mmore 
o Cadagnolino: V una e l' altra soggetU alla Pieve 
san Marino, l'una e l'altra poste flm Corticella 
e Castel san Giorgio, ed a levante della beUa strada 
c^ mena da quello a questo dei due ultimi luoghi 
•MDinali.- E perchè la bnona ventura (dovendo par- 
lare di Castagnolino) ci ha posto fra mano un lavoro 
docnmenlato dell'esimio D. Francesco Antonio Migna- 
9l, già paroco di Bondanello, dov'è descrìtto storica- 
sentc quanto dipende dal plebanato di san Marino» 
e pcffdiè inoltre abbiamo ottenute molte ed esatte 
BOlizio di CasUgnol Minore dall' ottimo giovane, il 
•ig. JO. Baffodlo Bavera che ne è paroco; cosi trar- 
fvno da doppia fonte il presente scritto brevissimo, 
distinguendo Castagnolino Comune o Terra , da Ga- 
ilagnoliao Parrocchia. 

Di questo, luogo antico , a sette miglia ftior di 
rorU Calliera , parìa una caria del 948, riferita da 
parecchi scrittori delle cose della Provhicia nostra. 
Ifoa molto esteso è il territorio i ma più però che in 
antico , ctsendovi aggiunto il ComuiNf di Coloreto , 
pnrte di quello di Tizzanello, e forse di quello di 
f odra. B circoscritto ora . a Levante da san Marino 
per fatto del Canal Navile : a Ponente da Funo e da 
Slialico, mediante la Via di san Giorgio; dallo stesso 
Fuso a Meziodl; e da santa Maria in Dnno a Setten- 
trione. Al principio dello scorso secolo seminava Cor- 
ftt 5S5 1 pagava una Ussa di Lir. 438. La popotazio- 
■t di questo territorio fu vaiatala nel 1573 di 263 
iadlvidai, dei quali IGO che fruivano la Comunione 
cacarlstica t nel 1768 era di 398 anime, e nel 1807 
41 479, divise In una trentina di famiglie all' incirca. 
Ma, cessate le guerre Nspolenniche, ritornate le genti 
alle opere della pace, ponendo studio assiduo all'a- 
gricoltura nelle pingui e doride regioni della pianura 
bolognese, sonosi aumentate di presente anche le fa- 
miglie e le case di Castagnolo Minore; onde l'intera 
popolazione era ascesa (12 Settembre 18f5) a 685 per- 
sone, la maggior parte contadini sparsi per lo paese, 
oltre non pochi operai braccianti , che hanno stanza 
alla Ringhiera presso il Navile , borgata de' signori 
.Aldini , ed alla Castiglia , a settentrione della Chiesa 
Parrocchiale, unione di case clic- spelta al sig. Dottor 
Francesco Glierardi. -- Quando Coloreto, che Irova- 



vasl a levante di Castagnolino , stava territorio da 
sé , era in esso un Ponte sopra il Navile , ed una 
Bastia d' importanza : di quello si ha contezza nel 
Libro pubblico delle provvisioni , sotto l' anno 1317| 
di questa nella Cronaca Miscella del Muratori, sotto 
r anno 1361. Ma né 1* uno né l' altra pih esistono, 
t non V' ha traccia di siffatte costruzioni , uè presso 
la Chiesa di san Biagio , uè In altri passi lungo il 
canale, né al Juogo notevole della Ringhiera. Didam 
notevole questo luogo presso il Navile sulla sponda 
manca , perché ivi è un giardinetto vago e ridente» 
disposto a scaglioni, circondato di muraglie, di eaa- 
celli di ferro, e di balaustri, onde forse II nome di 
Ringhiera: ivi abitazione padronale, un orto e cam- 
po vicino : ivi le case del Csttore , dell' ortolano-» 
d'un fibbro, d'un agricoltore: ivi io fine un'oste- 
ria pe' barcaiuoli che salgono e scendono con mer- 
canzie da Ferrara a Bologna , o da questa a quella 
citte. Nel 1685 il tenimento della Ringhiera appar- 
teneva ad un Dottore Giulio Antonio Franchi i i« 
principio di questo secolo alla nobile casa Guasta- 
villani» ad ora ai signori Aldini, che studiano il mi- 
gliorameoto del suolo sottoposto alla raggnardofolt 
villeggiatura. - E poiché abbia» tocco del suolo, 
diremo parola di tutto lo stato agrario di Casta- 
gnolino. Le sue terre sono ben colme, in iscolo ra- 
golare , arborate , vitate : divisi i campi da viali 
erbosi , i filari d' alberi da rigagnoli , le proprietà da 
fòssi e da siepi. Di canapa l' intero paese raceogHt 
da 300 a 400 migliaia di libbre; di frumento 6,000 
e pih corbe} pochissimo formentone, e molt' nra di 
sufficiente quaUU. Negli anni sUrìii 600 casteRata 
in circa , nei fertili 700 , e talora pih. Non molti 
sono 1 gelsi ; onde scarsi i bachi , a poco studiata 
la loro educazione. I contadiai eorano assai meglio 
I cereali eie uvei lasciando ai braccianti l'indo- 
atria delia seta , U cui prodotto annuale conciata 
hi 200 pesi ragguagHatamenU. Vi sono in Castagnai 
minore due calzolai , na fisbbro. due falegnami, Il 
sartore, e l' osteria sunnotata della Rtaighiera. Una 
cosa ottima può vantare Castagnolino , che molti 
luoghi pih ampli non vantano. Quest'é 1* istruzione, 
non pur rdigiosa . ma elementare letteraria , che il 
benemerito Paroco D. Barerà largisce gratuitamente, 
per solo zelo filantropico ai fanciulletti dell'agricol- 
tore e del povero , sopperendo per tal modo al di- 
fetto d* un maestro stipendialo , il quale per l' ordi- 
nario non risiede che nei capoluoghi temporali delta 
nostra Provincia. E capoluogo temporale per Casta- 
gnolino é il Bentivoglio, Priorato di Oimune; e in 
fatto di Magistratura Governativa è Castal Maggiore 
prenominato. 



Ma ornai ti venga a Castagoolino , considerato 
come Parrocchia. Cbc la Chiesa di san Martino di 
Castagno! Minore sia molto antica , apparisce per la 
Bona di Urbano flf. del 1187, consenraU nell'Archi- 
vio della Metropolitana di Bologna. In essa Bolla il 
detto Pontefice conferma ai Canooici di san Pie- 
tro di Bologna , fra gli altri loro possedimenti , al- 
cuni heni nella Parrocchia de'santi Pietro e Martino 
di Castagnolo, il cui ginspadronato da tempo imme- 
■Hirabile spettSTa alla famiglia MezzaTacca , della 
quale erano capi nel 1462 Giambattista e Rartolom- 
Meo, forse fratelli. Giambatti.^ta con testamento 
del 13 Ottobre 1466 lasciò eredi del suo pingue pa- 
trimonio i Padri Olivetani di san Michele in Bo^o , 
tnì quali aveva un figlinolo , Abate Generale di 
tutto l'Ordine. Cosi il diritto di nomina del Rettore 
Paroco divenne alternativo ttà i Melzavacca e gli 
Olivetani} ed ora appartiene interpolatamente ai 
signori Marchesi Guidolti ed all' Arcivescovo di Bo- 
logna, perchè gli uni sono eredi dei primi , e T al- 
tro tien le ragioni de' secondi. - La Chiesa di Ca- 
Stagnolino (una di quelle che guardano ad Occiden- 
te) nella visita del 1573 venne descritta ad impal- 
catura f^a le travi ; ma in quella del 1685 fu notata 
adoma di vòlta, e nell* insieme quasi com'è di pre- 
sente. Chiesa ad una sola nave , con tre altari : H 
maggiore , in decente cappella , dedicato a san Mar- 
tino : nell' uno degli altari minori è un san Seba- 
stiano con san Sigismondo ; nell' altro la Madonna 
della Pace , con intorno i Misteri del Rosario , di- 
piati in tavola. - La festa titolare della Chiesa 
si celebra annualmente l'if di Novembre, giorno 
dedicato a san Martino Vescovo , protettore della 
Parrocchia. - Ma il tempo coli' assiduo suo mor- 
so aveva si guasto l'edifizio di questa Chiesa e 
delle sue adiaceoze , che 1* ultimo Poroco defunto , 
il Dott. D. Giuseppe Grassi , pensò ad nn restauro 
tanto pili insigne de' molti operati per I' addietro , 
die potesse dirsi rinnovellamento piti che altro. E 
in vero nel 1831 rifece il campanile ; del 32 la fac- 
-data coir ampia finestra sopra la porta , curando 
inoltre che fossero fuse le campane di buon accordo 
sonoro. In fine, volgendo il 1833, all'esimio artista 
Gaetano Capooeri diede a ridipingere tutta la Chiesa 
nel suo maggior corpo : ma essendo il detto Capo- 
neri mancato alla vita il primo giorno d' Agosto di 
queir anno , rimase 1' opera delle tre Cappelle a 
Luigi Biondi ed a Cammillo Mattioli, aiutanti di 
lui , i quali giovaronsi , per figurista , di Antonio 
Mozzi diciottenne, che ritoccò le tavole dei tre al- 
tari , e soprammodo quella de' Misteri del Rosario , 
die volgeva a perdita totale. Le indorature che or si 
veggono debbonsi a Luigi Spagnoli, e tutta l'opera 
muraria a Mastro Emidio Rrighcnti. - Lo stesso Ret- 
tore Grassi, che ha governata questa Parrocchia per 
quasi dodici lustri , migliorò con ampliamenti e re- 
stauri notabili la Casa Parrocchiale , la beneficiaria 
dd campanaio , e le necessarie adiacenze della Chie- 
sa, dal 1777 al 1827, in quattordici riprese di lavoro 
murario. E non solo degli edifizi parrocchiali , ma 



della retta e targa stradi die V iotrodact ebbe a 
cuora il detto Grassi la costruzione lodevoiissima. 
Al qual line fta d* uopo di pèrmute fn il paroco ed 
i limitrofi proprietari , di riquadratura ne* poderi , 
di soppressione d' alcune tortuose stradelle, e della 
creazione del gran viale che guida rettamente con- 
tra la Chiesa prefata di Castagnolino : viale colmo , 
in iscolo perfetto, e fiancheggiato da pioppi cipres- 
sini , i quali rispondono ai lembi di ogni campo late* 
rale. Viale che il Grassi propose , e che la condiscen- 
denza del Conte Cav. ed Avv. Luigi Salina, nonché del 
sig. Luigi Valentini^ proprietari finitimi , mise In at- 
to.- Ma si dica dei quattro pubblici Oratori! esistenti 
nella Parrocchia. Uno,. dedicato a santa Rosa ed a 
satU'ArUonio, appartiene ai signori Aldini, alla Rin- 
ghiera , ed è ben fabbricato e con buona sagrestia. 
Questo è notato nella visita pastorale del 1685, di 
che si conserva la relazione nell'Archivio Plebanale 
di san Marino. Un altro, intitolato a santa Lucia, 
posto non lungi dal Navile, esisteva anche del 1569. 
Nel sunnotato anno 1685 apparteneva alla distinta 
famiglia dei Roffeni, poi fu de* Beroaldi famosissi- 
mi , ed ora del medico sig. Dott. Rizzardi. Il terzo, 
dedicato alla Vergine del Rosario, è sulla strada 
di Galliera , e dicesi comunemente di san Giobbe, 
perchè apparteneva allo Spedale di san Giobbe di 
Bologna; ma ora spetta a quello degli Abbandonati, 
o de* Mendicanti che dir si voglia. Il quarto, sacro a 
santa Caterina Vergine e Martire, è piccoli joìrao. 
e vedesi di presente dove sorgeva il grande Oratoria 
di sani' Egidio, gii de' signori Tnrrini, poi de* Mar* 
sili , ed oggi de' signori Salina. — Né qui tacerama 
d' una Cappella , presso la Parrocchia , appartenente 
alla Compagnia del SS. Sacramento eretta inConfV^ 
ternita sotto gli auspicii di san Cammillo de Lrllist 
né mostreremo d' ignorar la memoria d'altri luoghi 
sacri (non pi!ì esistenti) i quali sorgevano dentro 
l'area di Castagnolino; Comune, come abbiam detto 
da principio , che di piii Comuni soppressi si è ve- 
nuto componendo. Il primo è quello di sant'Egidio 
di Colorcto , onde si ha notizia nel Memoriale di 
Gerardino Vedovazzi sino dal 1298, e intorno al quale 
dettò un'erudita nota D. Filippo Antonio Cristiani , 
che reggeva la Parrocchia di Pizzocalvo nel 1788. 
Cosi santa Maria di Spisa esisteva in parte nd ter- 
ritorio di Castagnolo Minore , e cosi san Pietro , a 
levante della Parrocchia; Chiesa, che fin dal secolo 
duodecimo era privilegiata per due Bolle riferite dal 
Savinli nella Seconda Parte de' suoi Annali docu- 
mentati. Anche lo Spedale e la Chiesa di Madonna 
Ostia erano in Castagnolino. Mutaron poi nome , e 
furon detti Chiesa e Spedale di san Giacomo della 
Lepre , posti nefi' angolo dove la Via di Galliera è 
raggiunta da una stradella di levante presso ad un 
pilastrino. La Chiesa col terreno contiguo fu giii 
d' un Giovanni Ceneri, che la permutò coi PP. Car- 
melitani di san Martino Maggiora In Bologna, i qua- 
li nottetempo ( 1790 circa ) la fecero atterrara. - E 
tanto basti alla presente illustrazione. 
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DI MONTE CALDERARO. 




^^tta pf»fhi tono i siti neDa diocesi bo- 
' kla^nesf' dai quali può l' occhio del 
(riiittartlante spaziare io un molto 
' Tasta nrizKonte , e cavarne non pìcdoi 
toiletti) ì m» tn i pili notevoli per que- 
' sìa rifili nio è certamente Montecalde- 
' raro : giicthè chi trovasi sulla sua cima 
è a)»rttatt>ri! ili un amplissimo e svariato 
paiioraina tk' più roaravigliosi. Da Mezzo 
giorno appare un numero di colli e di monti quasi 
inftnito , i quali sono una derivazione de gii Apeii- 
nini , e lo sguardo spazia Ano ai confini della to- 
scaeai quindi volgetido a Ponente seguitando la 
catena de' nnooti si scorge la Porretta poi i monti 
dd Modenese fino a qnelio che cliiamano il Cinume 
di Panano , e nel centro di questa catena , e nella 
degradazione dei monti vedesi quello della Guardia 
col suo bel tempio , e quindi tutta la cittì di Bo- 
logna. Spingendo lo sguardo al Nord-Ovest si vede 
riaaiiiefisa pianura botogpese e la lombarda, finché 
la Tboale è impedita dai monti Tirolesi e Veronesi; 
e pofiando l' occhio al Nord vedesi Ferrara , poi le 
valli di Conacchio , quindi l' Adriatico . sul quale 
Ib tempo sereno e con occhio armato rilevansì an- 
che I Mvigll. Volgendosi all' Est si scopre la Roma- 
gna Ino a Cesena e Ravenna , poi la repubblica di 
san Marino , indi Bertinoro , Castel del Rio , poi 
Fiorcninola ed altri paesi della Toscana. Antichis- 
shna è la Chiesa Parrocchiale posta sulla cima del 
detto monte ; ma se ne ignora la fondazione , e 
in qnanto ai ristauri si sa essere stata riedificata 
nel 1699, come dalla seguente lapide, che leggasi so- 
pra U porta del tempio io discorso : 

tLMmnckTk, n Ad ampliorsm formam rkdacta 
PABaocaiANoavM patronorvm svmptibvs adstan- 
nmrs yiris r. p. jo. m. db gasiti is , don jo. b 

JACOBO DB CO.TnS MARTINO AQTADKRNI , MICBABLI 
DB M1GBINI8 ANT. DB PODIIS AC JOftBPH GAVINA. 
gVOD OPV8 AB ANNO MDUC. AD MOGCV. VSQVB 
COMPLETVM. 

L' interno della Chiesa è d* ordine composito a 
vòlta, e contiene quattro altari laterali oilre il mag- 
giore, il cui quadro assai bello rappresenta san Mar* 
tino , san Michele con varii altri Santi , e la B. V. 
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in gloria. Degli altari laterali poi uno è dedicato 
alla Beata Vergine del Rosario con quadro rappre- 
sentante i Misteri molto ben dipinti ; il secondo è 
sacro a sant' Antonio Abbate con quadro rappresen- 
tante sant' Antonio AUiate , san Carlo , san Seba- 
stiano e sant' Antonio da Padova colla gloria della 
Beata Vergine : il terzo s' intitola all'Angelo Custò- 
de; e il quarto ha un quadro rappresentante quatr 
tro figura benissimo dipinte , e defle quali s' ignora 
il significato , e a qiiest' altare non si celebra mai. 
Gli altari laterali poi sono intemati nel mnro e 
chiusi da balaustrate , come pure l' altare princi- 
pale è chiuso da balaustrata di ferro che si con- 
giiHige eolle due colonne corintie che formano l' in- 
gresso alla cappella maggiore : le quali colonne sono 
di mattoni eotti; ma ornate con bassi rilievi molto 
ben lavorati , opera di un parrocchiano Mauro Coutil 
questa Chiesa poi manca dell' organo e del p^ilpito. 
Nel territorio di questa Parrocchia vi sono de- 
gli Oratori! pubblici. II pih ragguardevole è quello 
in cui si venera la miracolosa immagine detta del 
Lato, e questa Chiesa fa edificata nel 1630 per 
voto, in occasione che la peste mieteva molte vite , 
ed è d' immediata ginrisdiztone della Parrocchia. 
Avvi poi r Oratorio di san Donino detto della Motf- 
tià del signor Dottor Aqiiademl , e quello di «an- 
VAgaia di Ribano di proprietà del signor BortoloC- 
ti} e anticamente il territorio di questa Arcipretalo 
era diviso in un' altra Parrocchia detta di san Mi- 
cllèle di Monte Piano. - Ha un luogo in questo di- 
stretto chiamato la Rocca, perchè ivi forse esistevn 
l' antico castello di Monte CaUeraro, o qualche tor- 
re fabbricata a difesa del medesimo , dei quale non 
si sa precisamente la situazione , ma abbiamo cer- 
tezza della sua esistenza , e di pih sappiamo aver 
esso avuto i suoi Magnati , apparendo dagli estimi 
del 1282, 1288. Fu tra le castella del bolognese for- 
tificate nel 1297 per la guerra del Marchese da Estei 
e per le molte scorrerie , e pel saccheggi succedu- 
tisi gli abitanti di questi luoghi dovettero patire 
molte vessazioni , e secondo afferma il Ghirardacci 
in varie circostanze furono distrutte circa mille 
case : e perchè poi questo popolo potesse riaversi 
da tanti danni , fu esentato dalle imposte , gli furo- 
no concessi privilegii ; di guisa che i popolani po- 
terono nel 1307 coolribuire secondo rord'me del 



ConsIgHo alla apcia per la miOTa fòrtuta di ftaa- 
alglkMe. n nostro cMtcito m Ini le T4 l^potUiU 
tetcne dd ba l afc ae , t «é mm Ai ptn tammm 
BB Caatdlaao cnk ale altra fertom 1 1 ad 1411 
fti poalo a saew dal aoldatl di BÉMacdo d-AigUa- 
ri, e la gnamigloiia aopravriitiita alla preaa data 
fiirtma fte fotta prigiooiera di gaem*. a oel 15M 
focato fli uno de' prUnf Inoghl tolti dall'esercito 
di Giallo 11. a Giovanni II. Benlivoglio Signore di 
Bologna I dopo il qual tempo non si hanno pili no- 
tule di tale castello. 

La Doatn^ Parrocchia confina con Varignana, 
SeltelMti» Monte Armato, Vignale, Farneto, Fras- 
•iBCto.Vedriana e Cappella, ed è distante miglia 14 
da Boiagna. La sua popolazione , secondo la stati- 
stica del 1815, ascende a 673 anime; la nomina del- 
l' Ardprale appartiene ai parrocchiani , e si celebri 
Ji ftata del titolare san Martino a dì 11 Novembre i 
t dipenda dalla pieve di Monte Cerere , di cui il 
Mallo Beverendo aignor D. Marco Calidri attuale 
▲rclpreto di Monte Calderaro è Vicario foraneo. 
B 4|ttl toma in acconcio dire quelle notizie della no- 
Miiiata pieve che per noi si sono potute rinvenire. 
La pieve di Monte Cerere , che anticamente ai ap- 
peBava Monte Collere è situata sopra un monte 
paeo distante da Frasalneta fuor di porla Maggiore 
.lugl da Bologna 15 migliai e al presente non ha 
can d'anime, quantunque sia tuttora pieve con 
ginrladiilooe aopra le segnenli Parrocchie , cioè 
Monte CaMeraro , ora Vicario foraneo , FTassine- 
lo , VcdrUna , Farneto , Rignano , Sassnno, Vignale 
t PixiaBOi la quale giurisdizione appartiene imme- 
diatamente al Molto Illustre Reverendo signor Arci- 
prete della Metropolitana di Bologna , e per dele- 
gazione al Vicario foraneo Arciprete di Monte Cal- 
deraro già nominato. Risiede ivi un Cappellano cui 
apelU I* uffizio di battezzare, giacché in Monte Co- 
.icra esiste il Fonte battesimale ad uso di tutte le 
Farroechie limitrofe. Nei tempi andati la congrega- 
atae di questo plebanato era assai più vasta che 
al pnseate , e fu un* epoca che aveva soggette pih 
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di » pMwacdiie, cha ri^ iftelevMM parte pai Miti 
t parte pct la plann. DaB'Bfflglae « MMU Caiefe 
Mnal|Niè anrar ManuMi aallgla , panile aon tro- 
vaai che memnwù atorlee ìalogneaa ne abbia paila- 
to I e aolaiMnlo al paè aaaarlre die esbtevi naaal 
prima del 1000, e pare die questo luogo debba i 
suoi prlBM^rdU a Oatamn, antichissima dttb , on 
aflktto distrutta , nel coi territorio è situatoj anzi 
si sospetta da alcuni avere esistito quivi un tempio 
saera a Cerere, convertito poscia al culto cattolico 
dopo la venuta dd Cristo j ma niuna certa aato- 
rìtà d assicura dì^. 

Nd Medio JStb per altro è certo che qnesto 
luogo sussisteva éome al presente,. esséndodiè in 
una dissertazione del Muratori viene riportato nn 
passo di én* antica pergamena , nd quale si nofld- 
na un JUberÉut de Pago CéUerù In un pladto pd 
pronunciato in Imola da (Hderlco , uno dd giidid 
di Ottone III. ii dì 16 Settembre 998 a fovoro.dd 
Blonastero di santa Maria in Palazzolo , tra gli as- 
sistenti interpellati all'Atto dd medesimo , vi fti n 
altro Uberto da Monte Celkre. Che poi d chiamas- 
ae qneato luogo Monte Celiero si ricava da anche 
da un tesUmento dd 1319, e da una licenza data 
nel 1309 dd Vicario e dd Vescovo di Bologna a 
J>on Ugdino di Rhiiero AgoUntl Arciprete di detta 
pieve I il quale puro vi risiedeva personalmente, 
onde è certo che aUa pieve In discorso doveva p«t 
easero annessa euro d' anime i né apparo per nes- 
suno indizio , quando le fosse tolto la coro d' ani- 
me. Nd 1478 in una eoBazione di due parroceUa 
ddla congregazione di questo plebanato netta per- 
aona di Don Rolando di Giacomo Conti , fotta dd 
Vicario generale di Bologna , si trova questo luogo 
chiamato ed nome di Monte Cerero; né, oltro quan- 
to d é dello, abbiamo potuto rinvenire altra noli- 
zia i essendo dd tutto ignoto se quivi abbia mal 
esistito o castdlo , o fortezza , o borgata in modo 
alcuno ; ninno scrìttoro avendo lasciato notizie plh 
positive ddle già riportate. 

T. 
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SAN MARTINO IN PEDRIOLO. 




I SII ria destra sponda del Smaro ap- 
^pinli di amene colline non lungi da 
\ Casld sanPietro che circa tre miglia, 
giare la Parrocchia di Pedriolo 1* unica 
I della Dir^ecsl bolognese al di là del Sil- 
Llaro sterno, e daUa parte di Romagna. 
La Chksa dedicata al VeseoVo san Martino, 
è di placevor rista, come pnre la Canonica 
costruita tn prima d* ordine Toscano per 
* estemo , ma nell* interno assai bella d' ordine Io- 
nico , rifatta ■ nuoro sino dal 1819 con disegno del 
Professore Venturoli , e per cnra dell' attnale Arci- 
prete. L'aitar maggiore tntto di bei marmi costrut- 
to , è fiittura di Gioachino Rotoloni del fu Gioa- 
chino di sani' Ippolito di Fossorobrone, ed ha sovrap- 
posto un quadro del Professore Filippo Pedrini rap- 
presentante Il titolare san Martino che ridona la 
▼ita al figlio della vcdofa ; anche la cappella che lo 
contiene è di buona archltellura, con Catino in alto» 
e Coro semicircolare. Alle parti laterali della Chiesa 
sonoTi i minori altari in numero di quattro ^ dedi- 
cati: il 1. al Santissimo Rosario con Misteri di buona 
mano ma d* ignoto autore; il 2. alia B. V. degli in- 
fermi con quadro della Crcscimbeni, discepola del 
Cairi; il 3. al glorioso san Giuseppe, con tela del 
già nominato Professore Pedrini , ed il 4. finalmente 
all' Abbate sant' Antonio , con bel quadro di autore 
incerto. Contiene ancora, oltre a tuttociò, un buon 
Organo e Pila battesimale di alabastro , sormontata 
dalla statuetta di san Giovambattista e sorretta da 
coloncina di marmo rosso, locato il tutto entro cap- 
pellina a mano sinistra dì chi entra , essendovi alla 
destra altra simil cappellina , che contiene un bel 
Presepio. Risponde perfettamente alla proprietà del- 
la Chiesa la bella ed ampia Sagrestia ricca essa 
pnre di oggetti d'arte, cioè d'una pregerol tela del 
Cesi , ed altra di scuola dei Carracci , non che di 
arredi sacri , convenientissimi a lustro e decoro del 
Colto. Certa cosa è, che alloraquando sia innalzato 
il Campanile, che di presente manca , la Chiesa Par- 
rocchiale di san Mtirtino , dovrà riguardarsi come 
una delle leggiadre di nostra Diocesi, e tornerà ciò 
a tutta lode del Molto Reverendo signor Don Giù- 
grppe Rfnxrsi odierno Arciprete titolare , il quale 
coadiuvato In parte dal nostro Eminenlissimo Arci- 
vescovo Oppizzoni , con grandi spese condusse il sa- 
cro edificio, a tanto commendevole proprietà. Chi 
volesse rircrcare nei passali secoli l'origine, e primi- 
tiva fondazione di questa Chiesa di leggeri non ne 
verrebbe a capo, laonde è che noi ne incomincieremo 
i cenni storici dall' epoca soltanto , che somministra 
akont notizie e schiarimenti. Da uo decreto di GiO' 



ranni Vescoro di Botogna in data dei 7 Settembre 
del 1447 a Rogito dì Rolando Castellari pubbRor Ilo- 
taro , rilerasi che san Martino In Pedriolo cn a 
quei giorni Piere Collegiata , che olire 1' Ardiprcte 
ed un Cappellano , eranri quattro Canonici , e die 
le rendite prorenienti da quelle terre che or» Ibr- 
roano il benefizio Parrocchiale » doreransi ripartire 
flra questi set soggetti In parti proporziooaCr. An- 
drea Bruni per6 Arciprete ti' allora , area gfli otte- 
nuto da Papa Engenio IT. che a due solamente Cm- 
sero ridotti i Canonicati , e che dopo la loro racMza 
restassero questi totalmente soppressi , a gglun g au - 
do le loro prebende alla porzione Arcipretat» :■ r in 
quanto poi agli altri due, conrertiti in 
beneflzii , che ancora chiamanSl Canonicati , i 
sero essi all'Arciprete, il quale è tenuto co 
dere annualmente con 35 corbe di finimento hr na- 
tura a ciaschedun benefiziato. Altre memorie gi»- 
centi oell'Archirio della Canonica , risguardanti qiw- 
sta Parrocchia , vennero raccolte fino dal 180S dM 
sig. D. Antonio Cristiani Arciprete di Pizzocalvo r>. 
Confina la nostra Parrocchia, con Lia no di mmv- 
tagna , Vedriano , Frassineto^ sitaste sulla sinistra 
del Sìllaro , e dalla parte di Romagna , oon Casttf 
san Pietro, Fiagnano; è distante da Bologna 17 mi- 
glia , Governo e Plebanato di Castel san Pietro, Co- 
mune di Casal Fiuminesei popolata (22 Decembre 
del 1845 ) da 250 anime per la massima parte Co- 
loni. Si solennizza quivi la festa del titolare u^ 
Martino il giorno 11 Novembre di ogn' annoi tpettn 
la elezione dell' Arciprete alla Mensa Arcireseorife, 
come pure la nomina dei detti Canonicati. Un solo 
Oratorio è nella Parrocchia , dedicalo a smU^Jmlo* 
ftto di Padtwa, appartenente al aignor Giulio Pog- 
gi Pallini. Nessuna particolarità , o nessun impor- 
tante edificio è a notarsi in qncalo territorio d'al- 
tronde fertilissimo e salubre, stante l'amenità dalla 
sua situazione pittoresca oltre ogni dire : come non 
si può qui narrare alcun avvenimento atorioo, che 
esclusivamente appartenga a Pedriolo, qnantmqne 
molti e molti , se ne siano arricendati , e Impor- 
tantissimi , nel vicino Castd san Pietro. 



(*) DeO« quali ncmori* tratcrfrianno hi, 

i3o8. Pro («rnniU* wx iMnsìbo«. Libro di Memoriali £ Sm 
Filinpo di A«>tir«'0 dalla T«nana l3oS. D. PriiBatliaso di Las- 
sa Prìmadisai e li Canonia di detU Pitwtf ratitìcano a btora dr 
liiciuia di Fra Blattiolo da Pannano «(. il Molino di datti Piava 
in namo Srllaru e «uà Gualchiera. 

i3a6. Pro primi* «ei mennbtM Libro di Mamoriali di BartalaBao 
Bungi^niai Aol.i3a6. 1). Primadiiio di Lania Primadiiai Ardprala. 

1370. IO Gìu|;n<>. 1 Canonici ekgjono il loro Camerlengo. Da 
Elenco cIm <i tfonierra nolF Archino di mM' Agata à Iraa qiM 
■aeraoria : Pibti di s*a Haariao i> PaaaiOfto rae* uaa f^l^ 
decima). CAaoaicaTi hvm. tAsapo uà» 3 (Moni. Gal«M«o PaMh'). 
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BONDANELLO. 




tuiiiDsissimo del patrio decoro fu il 
jmorin curato di Bondanello D. Fran- 
t^ctfro Antonio Mignanì, zelante ol- 
' trefnìflitra delle cose nostre tanto civili 
4 che arclicAloglche , e scrittore pazien- 
,tì$$imo di <iuanto concerne alla plebe 
i iMiPcigtieBe di Sin Marino, onde la Chiesa e 
j li territorio di Bondanello da lunga stagio- 
ne \ììpcaiìom. Esso compose uno scritto tut- 
tora inedito, ma degno della pubblica luce» il quale 
avendo noi potuto consultare nello stendere le pre- 
senti notizie di quella parrocchia che fu da lui gii 
sorretta; speriamo che in quanto all'esattezza del- 
l' Ulnstrazione qui dettata non si abbia più oltre a 
desiderare da chicchessia t tanto pih che le moderne 
cose appartenenti ad essa parrocchia ci sono venute 
dalla diligenza dell' odierno paroco successore del 
Mignani , il Molto Reverendo signor Don Giuseppe 
JHndli, che già da dodici anni governa con affetto 
di padre la Chiesa e il territorio in discorso. 

Dal picciolo Bondeno , antico fi umetto che scor- 
reva In queste basse parti della Provincia bologne- 
se» derivò suo nome il paese di Bondanello, di cui 
è sospetto di tradizione fino dal tempo de' Toscani , 
signori dell' Etniria Padana , onde Bologna fu prin- 
cipal Lncomonia. Dapprima Bondanello pare che fos- 
se luogo florido; ma poi, per interrimento di fiumi 
e di torrentefii , e per incuria forsanchc degli uo- 
mini , divenne stagno malsano, infesto ai vicini abi- 
tatori. Ma i Monaci Benedettini Neri , dei Conventi 
di san Procolo , e prima de' santi Na borre e Felice 
in Bologna (cosi apparisce dal Cristiani, dal Calin- 
dri, e dall'archivio già del Cenobio di san Procolp) 
benemeriti essendo dell' agricoltura e dell* idraulica , 
rabbonarono le terre paludose e sterili, rendendole 
«scintte e produttive -. e perchè in Beverara e in 
Bondanello acquistarono due Grofigie, o lenimenti 
campestri di molta estensione ; cosi par rosa indu- 
bitata che procurassero essi lo scolo delle acque sla- 
gnanti, e il miglioramento in conseguenza del ter- 
reno e dell' atmosfera di Bondanello; il cui flumetto 
disparve affatto , essendosi coniìiso col Reno , che 
da Ponente discendendo verso Greco , è fatto solo 
padrone della pianura fnor di Galliera e delle Lam- 
ne. - Ma se i Religiosi Benedettini giovarono al 
Comune in discorso dalla parte orientale , i signori 
Campori di Modena , correggendo da Occidente il 
fiume Reno , che scorre obbliquo tn Bondanello e 



Bonconvento , hanno ulve le adiacenti terre dalle 
mezzane e spesse allavioBi cui soggiacevano , e reso 
fertile un paese maldisposto, che troppo sentiva di 
pedule acquitrinoso. ~ Ora in tal paese trovansl le 
tre principali qualità di terra : la dolce , la forte , 
la media. È dolce o silicea verso il Reno, e perde 
tale qualità di scioltezza quanto più dal fiume si 
allontana : quivi i cereali ft>uttano a dovizia ancor 
negli anni piovosi , e sono deboli e precoci negli 
asciutti. È forte la terra di Bondanello presso dd 
Condotto Riolo ; e perchè troppo vergine e troppe 
tenace , non è feconda- di molto , specialmente ne- 
gli anni che corrono soverchiamente umidi o troppo 
asciutti ed adusti. La terra media fhi codesti dna 
estremi giace verso la strada di Gallerà ; ed è la 
pili fertile e felice per ogni condizion di clima , e 
per ogni genere di agricola produzione. - I Periti 
Agrimensori , che circa dèi 1812 fecero le Mappe e 
le graduatorie per la Provincia bolognese , lascia- 
rono scritto che in Bondanello vi aveano incirca 796 
torna ture di terra dolce , 1043 di forte, e 972 abbon- 
danti di carattere medio : in tutto tomature 28tt, 
tavole 46 e piedi quadrati 95. ~ Un tal complesso 
territoriale produce biade a dovizia ; uve discretes 
marzatelli a sufficienza ; canapa rigogliosa , ma di 
duro tiglio ; poca ghianda , e scarso fieno , ma so- 
stanzioso. 

Bondanello è situalo a sei miglia circhi al set- 
tentrione di Bologna : ed ima linea retta che da! 
monte de' Cappuccini vecchi fuori di san Mammolo 
e di Castiglione , passasse per la Torre degli Asi- 
nelli , e fosse prolungala verso il Nord , passerebbe 
per la Chiesa di Bondanello. Questa terra è limitata 
a Levante dalla strada di Galliera, che confina con 
Castel Maggiore ; con qtieslo Comune confina ancora 
a Mezzodì ; a Ponente ( per fallo del Reno ) con 
Bonconvento e la Longara ; a Settentrione con Ca- 
sadio e con Funo. - Dalla Vìa di Galliera al Reno 
si distende il territorio in discorso intorno a dnc 
miglia e mezzo; da Mezzodì a Tramontana un mez- 
zo miglio circa ragguaglia tamenle. La sna totale 
seminagione è di Corbe 470; il prodotto medio di 7 
in 8 CorlMj per una : l'estimo totale del paese nel- 
l'anno 1812 fu di Lire 416,469.01.2; e le tasse sue 
giunsero a Lire IO. I57. 9. 1.- La popolazione del- 
l' intera arrocchia era nel 1600 di 300 individui 1 
nel 1747 di 400 o poco meno ; nel 1784 di 423 ; 
del 1799 di 480| nel 1815 di 485; nel 1821 di 488» 
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nel Itti dì 527; f in questo mese di Deeembre 
del 1S45 di 5a§ all' incirca » cioè a dire 210 indlfi* 
dui per ogni miglio quadrato di superficie , de' quali 
individui in tutto il Comune ne muoiono 5 per anno 
degli adulti , e forse ptb de* bambini. ~ Ma tanto 
basti della eondiiione territoriale e statistica di 
Boadandlo x dicasi piuttosto de* suol edilizi ucri e 
proAini. 

La Cbiesa Parrocchiale • argomento precipuo di 
nostre parole, è sotto il plcbanato di san Marino, 
come abbiamo tocco i e il suo territorio dipende dal 
Comune e dal Goremo temporale di Castel Mag- 
giore. Il titolare della Parrocchia è san Bartotom- 
meo , la cui festa si solennizza annualmente il dì 21 
d' Agosto. ~ La Chiesa di Bondanello , od ebbe ori- 
gine dai Benedettini Neri , e fti almeno da essi be- 
neficata. Ma dappoiché 1* abbandonarono con quanto 
possederano pel territorio, cadde in siffatta desola- 
zione , che questa passò in proverbio tn il volgo. 
Si riebbe in seguito dallo squallore ; e nella visita 
Paleo ttiana del 1573, (ù descritta con tre soli al- 
tari , e Uì dichiarata adoma abbastanza. La pre- 
sente Chiesa è opera del secolo diciassettesimo, com- 
piuta per cura del Paroco , de* Popolani , ma singo- 
larmente della Casa Malvezzi, maxima beneCittrice 
della medesima. Ha il fh>nte rivolto a Levante , co- 
stume introdotto intomo al mille. Il suo corpo è 
hmgo 42 piedi , largo 19^ senza la maggior Cap- 
pella , che reca la lunghezza totale della Chiesa a 
piedi 72. Il suo palco era rozzo , a travi nude , e 
in principio di questo secolo minacciava rovina -. il 
perchè l'egregio paroco Don Mìgnani snilodato, a 
proprie spese lo rifece nel 1812, rimovendo le cate- 
ne dell' antica armatura , scompariemlole simmetri- 
camente , ed impalcando la Chiesa a cassettoni , con 
qualche ornamento di pittura e di scultura , sicché 
riuscisse decente casa del Signore d' Israele. .So- 
pra la Cappella maggiore fn voltato un catino di 
cnpola nel 1759: nel 1839, il vivente Paroco per 
mezzo del Capo-Mastro Giuseppe Bianchi di Corti- 
cella • ha aggiunto il Coro , abbellita la maggior 
Cappella , introducendovi laterali Cantorie t ed ha 
ricostruita la Sagrestia adiacente. Nel 1S4I , per 
cura di lui , si è fatto I' Aitar maggiore di scaglio- 
la , e la chiudenda di ferro all'entrata del presbi- 
terio. Nel 1815 poi sono state modificate le Cappel- 
le minori , foratali gli altari t e la Chiesa tutta è 
stata compinta con pavimento alla veneziana. Laon- 
f^e questo decoro di restauro aumenta il pregio pro- 
curato all' antica Chiesa , cui vennero inoltre accre- 
acini i nello scorso secolo due altari , sicché di pre- 
sente ne ha cinque. La tela un di sovrapposta all' al- 
tare massimo , fu dipinta dal C-ivedoni nel 1636 , 
qnand' egli , già pervenuto ai cinquantanove anni , 
e infermo essendo dell'intelletto e della mano, vol- 
geva a miseranda vecchiaia , ed era scaduto dal suo 
gran merito d'artista. Ebbe però d' un tal dipinto 
(che rappresenta san Bartolommeo e sani* Antonio 
Abaie oranti alla Vergine della salute) la ricompen- 
sa di Lire 221 ; costandone 160 la cornice , sul car- 



tello sottopostò della quale loggefinsi queste paro- 
le : Haee geni vnia fecU^morbo leroota perenni. - 
Ma sopra l' altare massimo vedesl ora un* altra tela 
a spese del Paroco, dipinta nell' anno 1845 dal valen- 
te artista Gaetano Serra Zanetti , che approfittando 
delle scuole lombardo-venete e romana , ha condotto 
di pennello » con meritato plauso , una sacra rap- 
presentazione snilo stesso argomento dell' antica 
Cavedoniana. Quivi sta in alto la Vergine in mezaO 
un eoro d'Angioletti , e tiene a lato II dho lutante, 
dispensatore d'alte grazie ai miseri supplicanti mor- 
tali. L'Apostolo Bartolommeo , appiè di Nostra Don- 
na situato , alza lo sguardo verso l' etra , e prega 
all' Eva della grazia » che cessar faccia ogni flagello, 
onde la terra è percossa : dal lato opposto è l' Ana- 
coreta Antonio Abate , che volge parole di conforto 
alle genti supplicanti , perchè fidenti nella gran Ma- 
dre e nel Bambino Riparatore , sperino scampo dai 
morbi , e cessazione dalta peste , che nel 1630 tanti 
popoli ebbe spenti. Gesù bambino, mosso dalla san- 
titJi degli intercessori , concede grazia a lor preghie- 
re; mentre l' Angelo della pace , discende coli' olivo 
desiderato a volgere il pianto in letizia, il timore 
In isperanza. - Ma non solo questo dipinto : altri 
pur anche fàvno decorosa la Chiesa di Bondanello. 
Nella Cappella prima dalla parte del Vangelo , è 
una tela ad olio rappresentante i Misteri del Rosa- 
rio: opera di Cario Bianconi , fatta nel 1776, fai-- 
tomo ad nn' immagine pennellegglata da Domenleo 
Pedrini nel 1761. - Nella vicina Cappella è un qna- 
dro che esprime la nascita di Gesb Cristo ; dipinto 
non ispregevole del secolo passato. Rimpetto alla 
Cappella del Rosario è un Crocifisso di rilievo, co- 
lorito nel 1761 , rifatto nel 1812 , per cura del pre- 
fato Paroco Mlgnani , e rinnovato di tinte dal h>- 
dato signor Serra Zanetti. Di faccia alla Cappella 
del presepio è un sant'Antonio di Padova , condotto 
di tinta dall' egregia signora Anna Mlgnani vedova 
Grilli Rossi , che nel 1839 lo eseguì per Marco Ro- 
veri , parrocchiano di Bondanello. Le dne cappelline, 
appena entrando nella Chiesa, racchiudono: P una 
il Sacro Fonte Battesimale quivi istituito nei 1812, 
e l' altra , formaU nel 1844 , una PieU di plastica 
colorata , scolpita dal Demaria non ha OMlto de- 
funto. - Sotto II maggior altare conservasi II cirpo 
di san Prospero Martire , estratto nel 1675 dal ci- 
mitero di san Calisto , e donato nell' anno appresao 
alla signora I^vinia Pascili Bianchini, moglie di Ga- 
leazzo Malvezzi , protettor munifico della Parroe- 
chia e del Comune di Bondanello. 

Dell' erezione del nuovo palco alla Chiesa, e del 
Ponte Battesimale (non esistente dapprima che aBa 
plebe di san Marino ) pose memoria il detto paroco 
Mignani. Altre iscrizioni si leggevano qua e 111 per 
la Chiesa ; l' una delle quali sul sepolcro de' Preti ; 
una seconda in memoria del Conte Vincenzo Mari- 
scotti I una terza ai genitori del Curato Don Giu- 
seppe Benedelli; e l'epitaffio per lui; e quello da 
ultimo di Gaetano Fancelli , padre di Petronio , ed 
avolo di Giuseppe e di Pietro r tutti di schiatta di 



pittoH. Ma Écn^aM» ISC5, fiMcndo pavimento a 
battuto » aoMBl poitt croci «annone nnacrato 
dov' eraa le iaeriak»!, le quali trovanal ora rlpor- 
tote BcirAithivIo, eoi numeri eorriapondentl a qud- 
H delle croci medesime. DI fianco aDa maggior Cap- 
pcOa trovaai da un lato la Sagrestia . modificata di 
Kcento , e dall' opposto una Camera , che nomasi 
CMBuaemente l'Oratorio di san Prospero, il quale 
ÙL rcatourato nel 1833 , a spese de' Confratelli , e 
tiba ferve per le Congregazioni dei divoti d' un tal 
, ove anche vestono il loro sacco di comn- 
. Qui presso è il Cimitero , che sino al 1779 
fti cinto df una siepe di bosso ; poi con basso muro 
ed un cancello di ferro all' entrata ; e dal 1808 in 
avanti il muro venne recato all'altezza presente 
con ispese della Miinicìpalitli » levandovi il cancello 
di ferro, e ponendone uno di legno, al quale nel 1833 
ta sostituito un altro di ferro, come di presente. Ma 
tonto basti del Cimitero: onde, procedendo innanzi 
nelle ecclesiasticbe notizie , sappiasi che n^l passato 
erano sparsi per la Parrocchia diversi pubblici Ora- 
tori! : uno chiamato di santa Maria , onde recano 
le notizie non pocbi scrittori : un altro era intito- 
lato alla penitente di Maddalo, ed appartenne ai 
signori Casignoli: un terzo, che fu de' Padri di 
aap Martino Maggiore , era dedicato alla santa Car- 
melitona Maddalena dei Pazzi, ma comunemente 
dicevasi di san Martino : un bellissimo ed ampio , 
ma privato, slava sotto la torre Nord-Est nel pa- 
lazzo Malvezzi alle quattro torri; ma restò di- 
alnitto coli' intero ediflzio ; laonde ora di una tal 
Cappella non è più memoria materiale che nel cor- 
pò di san Prospero , trasferito alla Parrocchia ; es- 
sendo passato il podere dove già sorse il gran pa- 
lazzo, dalla proprietà de' Malvezzi a quella de' Pa- 
dri Predicatori. - Di presente adunque non vi han- 
no in Bondanello Oratorii pubblici , ma solo un pic- 
colo privato, nel palazzo già Bombaci, poi Aldini, 
ed ora Marchetti : unico ediflzìo ragguardevole tra 
i profani della Parrocchia. 

Diversi sacerdoti rispettabili sono stali alla reg- 
genza di Bondanello; fra i quali il più antico ond'è 
notizia , fu quegli che del 1542 venne ucciso dal la- 
drone Sigismondo Mala volta „ che lasciò sul pati' 
bolo i dditU.,, Nel 1569 stava Bellore in Bondanel- 
lo un Don Selvaggio LanUini; poi del 1574 Don Del- 
fino dello stesso cognome. Indi nel 1577 entri) alla 
cura Don Lorenzo Bernardi , che morì del 1620 , e 
che per dodici anni ebbe a successore Don Giulio 
Ferrari. Dall'anno 1633 al 1671 resse Bomlancllo un 
Don Desiderio Tarulli dei Bagni della Porrrtta, que- 
gli che allogò al Cavedoni il quadro del maggior al- 
tare, onde più sopra abbiam parlato. Nel 1675 ven- 



ne Curato a BoadaneNo Don DonMtieo UgoUni ; e 
dopo fuarantaael amU 1^ DoMeako Oorri , che 
ilttte paroco dal IT» al 1758^ norondo vcecMs- 
aioM, come il ano antocaasoro. Indi il bolognese 
Don Giuseppe Beneddli benemtrltiaaimo di questo 
Paroccbia % che ridusae a* aual giorni 11 Tempio n 
miglior forma , sendo prima to pessimo stato i the 
ordinò l' Archivio tutto confuso , e lo trascrisaa di 
sua mano con aingolaro premura. Esso governò la 
Chiesa In discorso fino al 1783, ed ebbevi sepoltura 
davanti l' altoro del Rosario. Nel quale anno a lui 
succedette il >ih volto lodato Don Francesco Anto- 
nio Mignani , nato a Crespellano il 24 Maggio 1748, 
uomo erudito nella storia e nella numismatica » e 
degno di vivere a lungo nella memoria de* venturi* 
Recatosi a studio In Bologna , fu allievo in cose sa- 
cre dei due famosi maestri Vogli e Dall' Oeca , e nel- 
le fliosoflcbe tenne cotanto alle Dottrine di Renato 
Descartes , che i suoi coevi lo chiamavano Cartesio. 
Fra questi coevi si distinse quel Baldi celeberrimo 
che prima del 1820 siedeva Custode alla Libraria 
Vaticana , di nominanza non peritura , e che di là » 
nel 1817, scriveva al Mignani come ad antico e be- 
namato collega. Seppe ancora il nostro Paroco di 
cose ardue astronomiche; laonde^ poco prima di 
finir la vita mortale , abbozzò uno scritto sulla cau- 
sa motrice de* Pianeti. Possedeva , oltre le lingue 
italiana e latina , la francese e 1* inglese , la quale 
ultima imparò con profitto nella famigliarità ch'eb- 
be sempre colla nobile casa Marescotti-Berselli , al 
cui ceppo s* innestò un ramo di eletta pianta d' In- 
ghilterra. — Quando a Castel Maggiore mancava tal- 
volta il Magistrato civile , venivagli sostituito il Cu- 
rato suddetto di Bondanello; e quando in Bologna 
abbisogna vasi di qualche Esaminatore pro-sinodale 
straordinario, era sopracchiamato il Mignani, il qua- 
le, pel suo profondo intelletto , pel giusto ed acuto 
criterio , e per l' immensa memoria , poteva dirsi 
come un* ambulante biblioteca di quanto mai ebbe 
studiato. E perchè non volle che per lui solo restas- 
sero le imparate cose, ma che apportassero utiliU a 
coloro almeno che in Bondanello e in tutta la dizione 
ecclesiastica di san Marino avessero interessamentoi 
esso dettava la storia della sua Parrocchia e di tnt* 
te le altre della Pieve di san Marino, nel 1815, fa- 
cendovi aggiunte sino agli estremi di sua vita , la 
quale chiuse placidamente nel 1833, all'età di 85 
anni , cinquanta de' quali spese a conforto de' suoi 
popolani , ed in opere durevoli ; lasciando suo seg- 
gio al Ueverendo Dou tinelli , cui tanto desideriamo 
di reggenza quanto fu il tempo che il Mignani stol- 
te Curalo a Bondanello. 
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«ario è il parere «legli eniditt intor- 
bilo al significato di Dmno o Duno; 
pretendeiKlo alcuni die sia una cor^ 
I riiTione del latino dumui, spiaeto; al- 
I tri che derivi dall' antico gallico, e to- 
j glia significare dime od argini; «Itri In- 
"tae che tragga modo da Ikm o Dun del 

hrltannico, a mostrare un Inogo basso, 

com' è appunto il territorio della parte in- 
Mia Parrocchia , che ci poniamo ad illustra- 
la! territorio se fa sommerso talora per esser 
hi al certo riparalo di dune , e reso asciutto 
^ffodnrre dei roveti. Me poteva andar la cosa 
nti, se i Romani vi ebbero stanza , e vi po- 
morie ; se un^ epigrafe fu qui disseppellita , 
la al Museo archeologico di Bologna i e se 
■0 trovate urne, quali con ceneri , quali eo- 
li fomani , per ottenere da Caronte il passag- 
te acque irremcabUi. ~ E tanto basti d' eni- 

cCiroologica t.venlam piuttosto a tempi meno 
I a notizie pili certe. 

ta Maria in Dnno ebbe i suoi padroni , no- 
ihassori o Caltanei , i quali non contenti di 

possedevano quivi , dieder di piglio anahe 
M di Frassincta liroitrofo, ben distinto nelle 
scritture dall'attuale di montagna nella stes- 
esi nostra. Ed il Comune di Bologna che vo- 
se l' usurpato paese , intimò loro di resti- 
mI 1176: ciò che pare facessero. E pare che 
I 4t' Frassini stesse a cavaliere del Canal Na- 
ia sua parte occidentale sia incorporata con 
laria in Dnno, mentre l' orientale siasi con- 
1 territorio di Saletto. - 11 Calindri non co- 
I ^nesU Frassineta di pianura] ma l'erudito 
Mesco Antonio Mignani, riferendo alcuni passi 
dM carte degne di fede , ne rende evidentis- 
' esistenza. Anzi il nucleo di questa terra ta 
Iraao (ricetto de' poledri ) ora U Bentivoglio, 

parte spetta a santa Maria in Duno« della 
^arilamoé Di fatto vi appartengono gli edifizi 
ha statano neir isola tn i due Canali navile 
ssario, cioè macelleria , osteria ed altre bot- 

«Hi che diverse case per inquilini, i quali 
pih parte servono ai bisogni de' molini quivi 
esistali. Tali molini verso il 1815 furono al- 
i loro edifizi , aumentati di numero , ed uniti 
ia riso , e ad altri opifici idraulici , che sp- 
aerò al ramo Bentivolesco stabilito in Ferra- 
clie ora sono de' Marchesi Pizzardi , signori 
Id Maggiore. 



Viciao, e poco al di sopra deUa presenta Chiesa 
parrocchiale, è an sito nominato laMóUa^ cioè 
fortezza al^itiano, basata in elevato Inogo. DiAitto 
nel 1866 questo luogo si chiamava U Ccuidh, a 
nel secolo posteriore ti CatUUaceios 11 quel sito 
forte venne eretto probabilmente dalla famosa Coa- 
tessa MatUde, insigne fautrice della Chiesa ; essen- 
do riferito dal Savioli come santa Maria in Duao 
fosse terra Matildica, e come la Motta fosse il punto 
di sicurezza e di ricovero per le sue coorti che da 
Medicina ad Argelata tragittavano, e riceversa » es- 
sendo Argelata e Medicina devote e suddite a lei. 
E tanto pili si ritiene che quivi fosse abitazione di 
milizie, perchè dalla Motta alla casa detta il Bolo- 
gnetto , mi buon miglio distante , si riavengoao 
spesso mnrK marmi , mattoni , a dar fede d* mi 
paese distrutto , siccome suona la popolare tradi- 
zione. - Ora santa Maria in Dtino , cui fa nnlto 
santa Maria defi' Olmo , ò la terra pih estesa della 
Pieve di san Marino , è Comune proprio^ e dipenda 
dal Governatorato di Castel Maggiore. La sua di- 
stanza da Bologna (fuor di porta Galllera) è di mi- 
glia dieci , poco meno. Confina a Mezzogiorno ed 
a Ponente con Castagnolino e Stiatico; a- Setten- 
trione con san Giorgio , Cinquanta , Rnbizzano e Ce- 
nacchlo j a Levante con Altedo , Saletto e san Ma- 
rino. 1j9ì sua forma è irregolarissima ; al Sud ha un 
base di due miglia , e nel senso della sua lunghez- 
za, che è ben di sette , ora si stringe ora si allarga 
lai misura , e poi mette termine al Nord in una lun- 
ga ed angusta lingua di terreno. - Qiundo (son ora 
tre secoli) il Reno cessò di mettere nel Po suo aa- 
tioo e naturale recipiente, rìgnrgilaron le sue acque, 
e si diffusero sd allagare molte terre , fhi le <fuali 
l' iaferior parte di santa Maria in Duno^ o quella a 
dhr meglio che è sotto allo stradone del Bentivoglio, 
e particolarmente nel distretto gib dell'Olmo, dove 
la oggi mediante chiaviche che derivan acqua dal 
Navile si raccoglie riso in abbondanza e moli* erba 
oltre la stianda e l' erba sala , onde si fi strame 
pei bovini e pel grossi solipedi. L'altra parte ddla 
Parrocchia , (hitta molto grano , non poca canapa , 
uva di buona qualità. L' aria del luogo non è per 
certo delle pih saluberrime della Diocesi : però supe- 
riormente al Bentivoglio è buona , benché alquanto 
grossa; e la popolazione sua di 1197 anime, in 177 
femiglie, nd presente scorcio dd 1815, noa è moltis- 
sima per rispetto alla molta estensione dd territo- 
rio, e rdathramente alla popolazione delte altre 
terre ddla Pieve. E quivi pnre dal 1600 in avanti 



gl'ladividtii aoao incccstivancnU anmeiitatì. IMAiU 
to Dd f6t0, quiBd'cn Bcttore un Doa Girolimo 
ftaichi, la popolaxIoM Iòne oon paiH?a i 850 io- 

dividili, divisi ia 86 fliniigliei mentre del 1768 era 
di 881 aoine, e del 1799 di 1091. E in questo tempo 
anche la parte inferiore della Parrocchia era quasi 
appieno a coltivazione asciutta , come rilevasi dai 
Campioni delle primizie di detta Chiesa. ~ Secondo 
la Mappa Rappini l' area della Parrocchia è di Tor- 
sature quadrate 8178. tavole 110 e piedi 60| e il 
ino valore catastale nell* anno 1771 fu dichiarato di 
Lire 1, 090, 386: 18: 5. ~ Le abitazioni padronali 
ài Vfllaggiatnra erano parecchie i ma spezialmente 
Il pilaizhio dove Vincenzo lanari compose In gran 
parte 11 sno noto libro - L' Economia del Citta- 
éim In VUla; - i palazzini già Castelli ora Pri- 
«otfis quello detto dei Ringhierì; l'altro già fra- 
telli e Pietramellara; quello già Facci ora Grabinskii 
ed altri ancora del Capitolo Metropolitano, de'Ru- 
icoai e de' Viscardi. 

Ma si dica un tratto di santa Maria in Dnno eome 
Parrocchia.- Varie Chiese già con governo d' anime 
aono comprese sotto questa Cura, cioè san Giovan- 
ni , un Michele del Castello , santa Maria di sanU 
Maria In Duno, santa Blaria dell' Olmo , e santa Ma- 
ria in Dnno , che esisteva quasi un miglio superìor- 
BMnte all'attuale Chiesa di cui parliamo. La quale 
Chiesa è dedicata a sant'Andrea Apostolo , titolare 
della Parrocchia , la cui festa si celebra annualmente 
M giorno 80 di Novembre. Perciò il nome dato alla 
terra è l'antico, disceso a noi per mezzo ai secoli, 
mentre la Chiesa non è sacra a Nostra Donna , ma 
aihbcne al santo Apostolo fì'atel maggiore di Pietro. 
Quella che fta parrocchia negli andati tempi , vldesi 
in procinto di rovina , tant' era squallida e eadente : 
perciò la Cura venne trasferita all'Oratorio de' santi 
Andrea e Cristoforo , eh* era posto dov oggi trovasi 
la maggior Chiesa : ond'ecco forse la Parrocchia col 
BBUtar di luogo» mutare ancora di titolare. Ma l'an- 
tico sigillo della chiesa rettorale, mostra alla destra 
aant' Andrea , alla sinistra san Cristoforo col divo 
iafaate sulle spalle , e sopra di loro sta in alto la 
B. V.| e intomo alle figure vi ha l'iscrizione Sancta 
Maria in Duno, antico titolo del tempietto minato. 
Ilche tà vedere che sant'Andrea e san Cristoforo 
erano ab antico ì patroni secondari della terra che 
quivi noi illustriamo brevissimamente. 

La Chiesa di sant' Andrea fu già un tempo sog- 
getta al plebanato di san Giorgio, poi passò a quello 
di san Marino. Il Paroco pro-tempore di questa ha 
il titolo di Rettore} e la nomina di esso, che anti- 
chissimamente appartenne agli Azzoguidi poi agli 
Zanatti, nel finire del secolo scorso spettava alle due 
stirpi unite, cioè al Dottor Germano Azzoguidi, ed 
alle eredi Zanatti , eh* erano , la moglie del Dottor 
Nicoli e la vedova d' un Calcati. Ora invece tale no- 
mina è discesa in una famiglia Fabri di Bologna, 
la qnale nella sua prudenza e perspicacia ha eletto 
(or volge appena nn anno) il solertinimo signor 
Doti IJMHJfì GiQwmnini, a degno reggitore del luogo. 



Ma teecSaH panagglo aDa OihhHea della Chieu. 
Questa «et aecolo d ^ in soa nl o ara ad laspakatura , 
noB in vOlta» ed a?eva wpa^^wio abhasUnza 
scrvibUe. la aegnito là ridotta te Tòlta, ma bassis- 
sima, e fino al 181S consisteva In una nave supina 
con arcate disuguali, Ukhè parevano diverse Chiese 
accozzate insieme. Vi avevano tre altari di cattiva 
forma , e senza cappella i e 1* ingresso neU' edifizio 
era da Ponente. Ma nell' anno sopraddetto il bene- 
merito Paroco , non ha molto mancato , Don Feli- 
ciano Zanardi , la volle alzata e prolungata in modo 
che contenesse quattro decenti cappelle nel corpo , e 
la maggiore a compimento dell' edifizio i cui diede 
r ingresso da Levante , e cui procurò l' accessorio 
di proporzionata Sagrestia. La facciata della nuova 
Chiesa è aemplice , ma bella e dignitosa . ed ha in 
cima il gran vessillo di nostra vera religione. Sul 
fregio della porta vedesi questa brave leggenda i 

ARMUUB • AP08T0U • IN • TITVLVM 
A • MDOCCZIII . 

L' latemo è d' Ordine corìntio a pilastrate , tutto 
in vòlta , con ampio coro , e sufficiente presbiterio. 
La tavola dell' aitar maggiore è quella che già si 
vide in Bologna a sant'Andrea de' Penitenzieri. Delle 
due Cappelle dalla parte del Vangelo , la prima è de- 
dicata alla B. V. del Rosario, l'altra al Taumaturgo 
san Vincenzo Ferreri , a cui i popolani da lunghis- 
simo tempo professano speciale divosione. Delle al- 
tre due dalla parte dell' Epistola , è sacra la prima 
a san Giuseppe ed all'Arcangelo san Michele , l' altra 
al SS. Crocifisso. - Al mezzodì è la Sagrestia suin- 
dicata , e accanto a questa un Oratorio dedicato a 
san Vincenzo Ferreri , dove in ogni festa accorrono 
speciahnente i giovani divoti a cantare l' Uffizio del- 
la B. V., e che serve inoltre per uso de' Gonfia trill 
della Compagnia di detto Santo , in qtipsta Chiesa 
canonicamente eretta fino dall'anno 1771. ~ Molti 
OratoriI pubblici avea questa Parroccliia nella va- 
sta sua dimensione ; ma ne rimangono di presente 
soli tre: Quello detto del Pasqualino: dedicato a 
Jlf. V. Asntnta in Odo , la cui festa si celebra 
annualmente per cura del compadrone sig. Michele 
Buratti} quello di santa Maria ad nives di raglo- 
del sig. Francesco Primod) ; e l' altro della Parroc- 
chia , sacro a san Vincenzo Ferreri. 

Frai Rettori di santa Maria in Duno si nota 
nel 1567 Filippo Boccadiferro , nel 1571 D. Lorenzo 
della Torre, nel 1587 Don Domenico de' Franchi, 
nel 1610 Don Girolamo Franchi , nel 1628 Don An- 
tonio Ridolfi , nel 1681 il Dott. Don Gian Vincenzo 
Ridolfi , cui succedette nel 1718 Don Francesco An- 
tonio Azzoguidi. A lui venne dietro Don Giuseppe 
Cussini ch'ebbe la Bolla il 16 Marzo 1753, o che, 
morendo , lasciò la dignità sua nel 1792 a qnel Za- 
nardi , che rigenerò la sua Chiesa , che di 87 anni 
mori il 25 Febbraio 1814 , e il cui zelo si è trasfuso 
nel vivente paroco , al quale Dio conceda ogni plìi 
santa benedizione. 
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SAN DONATO DI CIAGNANO. 




opra la cimi d' nn poggio , da dove 
4%i g(Mle la prospettiva della piaiinra 
Irsorge la Chiesa Parroeehìale di Cia- 
^ gnano f^ior di porta maggiore a otto 
t migli a e mexxo circa distante da Bolo- 
^ ^a , ed ha il suo territorio limitato 
, lEalle parrofdiie di Monte Armato, Caiola 
I CanLna, CasiH de'Britti san Magio, san Cri- 
ftlofòro, sant'Andrea d'Oziano e 6ette!ònti. 
Antico è per certo qnesto luogo , ma le memorie che 
trattano di esso non salgono piti lontano del 1142. 
Là pih antica è nn documento di donazione in fa- 
vore del Monastero di santa Cristina di Stifonte. 
come pnre sono molti altri documenti di donazio- 
ne e d'altro genere, riferentisi ai successivi secoH, 
■e' quali qnesto luogo è chiamato Clagnano , che poi 
Tennesi mutando in quello di Chiagnaao e di Cigna- 
no , finché cominciossi ad appellare come chiamasi 
nuche al presente. Da altri documenti poi risgnar- 
danti questo luogo si rileva , che quivi non ha mai 
esistito uè castello , uè rocca , né torre fortificata , 
e si conosce che fu sempre un semplice comune , e 
pare ancora che fosse parte del territorio di Castel 
de* Britti , ma non si può accertare , essendo questa 
nna mera congettura appoggiata alla vicinanza dei 
due luoghi. Il dottissimo Muratori registra una 
carU di permuta risguardanle U 1033, nella qua- 
le si parla di un luogo detto Clagnano , ma non è 
da confondersi con quello di cui teniaaao distorao , 
cisendo il Clagnano del Muratori un luogo situato 
nel Ducato di Modena. 11 territorio in discorso fa 
mtlcamente assai malmenato per le aspre vicende, 
che derivarono dalla mutazione di governo, e dalle 
guerre accadute nel contado bolognese; e primie- 
ramente nell'Aprtle del 1431, dopo l'espulsione da 
Bologna del Beato Nicolò Albergati, fu posto a sacco 
riportando danno infinito: onde i Ciagnanesi pre- 
garono Fantino Dandolo Protonotario Apostolico e 
Governatore di Bologna , per un* esenzione da ogni 
gravezza e l' ottennero per dief i anni ; ma poco go- 
derono di tal privilegio , che insorte nuove turbo- 
lenze e accaduta altra mutazione di governo per 
opera de' Canetoli , questi popolani furono bersa- 
glio di nuove disgrazie; ma ricomposte poi le cose 
nel 1138 supplicarono Daniele Scotti da Treviso Ve- 
Movo di Concordia , nipote di sorella di Papa Euge- 
nio IV., e mandato Governatore a Bologna , per la 
TOM. I. 13 



rinnoTazIone del notato privilegio die ottennero 
nuovamente , e di cui probahilmeote noa arranno 
potuto godere lungamente, perchè nello stesso anno 
fu scacciato lo Scotti da Bologna , e I cittadini col 
favore di Filippo Maria Visconti Duca di MUauo , 
riacquistarono un' apparente libertà sotto 11 gover- 
no di Nicolò Pidahio che contristò la dtU e tutto 
il contado con grandi vessazioni. Varie famiglie no- 
bili e dttadine di gran conto , ebbero origine da 
questo luogo , lira le quali pare che possa annove- 
rarsi quella dd famoso pittore Carlo Cignauii non 
bawi però alcun certo documento che ne disdpi ogni 
dubbio , onde lasderemo la cosa fan i limiti ddla 
semplice congettura. 

È ignota r epoca ddla prima fondazione dd tem- 
pio parrocchiale s e si sa che nd 16S5 fU fabbrlMta 
una Chiesa dai fondamenti che serviva ad uso di 
Parrocchia ; ma o fki un ristauro» o d dovette fab- 
bricare una nuova Chiesa per essere forse rovinata 
r antica, come accadde della già nominata, che nd 
finire del 1703 fu totalmente dirupata da una lavi- 
na : onde nel 1703 poi Ui riedificata nei fondi ddla 
famiglia Carrati, dove anche attualmente esiste. 
Dapprima però era pih ampia di quello che sia al 
presente , e fu ridotta a tal forma nel 1790 dal Pa- 
roco Don Pellegrino Magnanelli , avendo voluto am- 
plificare la Canonica , che forse doveva essere trop- 
po ristretta ; e le spese di questi lavori Hirono so- 
stenute dall* Eminentissimo Giovanetti. Il campanile» 
che venne edificato insieme colla Chiesa, contiene due 
sole campane. 

L' intemo del tempio onde parliamo, è un qua- 
drato perfetto a vòlta ; ed altro quadrato ma pih 
ristretto , si forma dalla cappella maggiore che è 
a vòlta pili bassa della rimanente Chiesa , e alla 
sinistra della detta cappella ha un piccolo coro. 
Tre altari 'si trovano in questo tempio , il maggio- 
re e due laterali. L* aliar maggiore ha un quadro 
rappresentante il titolare san Donato , e san Carlo 
Borromeo , colla Beata Vergine ip gloria » dipinto 
da certo Giuseppe Ghedini. I due altari laterali sono 
appoggiati al muro di cinta senza sfondo , uno del 
quali è sacro a san Giovanni Battista e santa Ma- 
ria Maddalena con quadro rappresentante i detti 
Santi piti la Beata Vergine col bam'J io ; e l' altro 
alla Beata Vergine dd Rosiri>, rappresentati da 
una statuetta posfa entro nicchio, silrala sopra al 
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i^tltMV. QmiU Pnrroediia la fmto al 
cHrHe à)pt9àe dal comne il Ozfaao 4k aopra . go- 
vtrw di Bolofiia » e la ^vaato allo spirlfaale di- 
IwBde dal ptebaaalè di adi MèM é Onaii*. t dT 
MHBiaa dd TeMttato» e |m ma payalailoaa di SM 
ladhrlditi (aecondo la autistica dd 1845) che l'odier- 
■• Panca Holto Rererendo aignor Don Jkmmko 
Biffimi regge con graaditainM) aaioret e a'aelte 
Agaato di ogn'anoo ai aolennixzaao le glorie del 
litoiara aaa Donato. 

Nd territorio in dlacorto hanno? i quattro Ora- 
torii, il primo de' quali è alle sponde ddl* Idice, In 
laogo chiamato BianMna aacro a tan Giovamd 
jMUMft ora deBa bmiglia Grati. Qniri anticanMti 
laVafcva uaa magnifica Tilleggiatora dd tatto 

■«aaa restandori ora che aa tratto di maro 
B aecoado Oratorio edificato nel 1077 , e 

vi di Parrocchiale od tempo che si Mbri- 
I la aoova chiesa , è dedicato alla Bmta Far- 
fÉM àeOaGraxU, e i circoaridai popolaai som 
partkalamMBle divoii defi' Imasagiae Santa che ivi 
al vaasra, e apedalmeate alH otto di Settembre, 
#a«Ba aacro a Maria , ha graa concorso a questa 
Chissà» che fb già proprietà ddla caaa Carrati , ora 
> DOB Paolo Casali. Il terso è dedicato a 
di proprietà dd aignor Gaspara. To- 
■di » e in questo stesso podere prima ddl' ereiio- 
m ed dello Oratorio e a poca distania dd mede- 
afaM« aa caiateva ano dedicato a san Giovanni Bat- 
llala. D qaarto posto nd luogo detto Beeeafmfa è 

» a Mmi'AMianio 4i Fmhvti di proprietà 



dddgaorAadrea Metal, 
daelto ddk» ateaaa praprlctorla. Nd laogo detto 
TUIa era aa Oratorio aacro ai aaatl Firaaesaco • 
RaeeoVMe r di^^fgoalà al Mftrava aaa tato 
da aaà Gampagrfa Ivi crsltai am aadato pai ta 
disuso . dopo dd tempo tornò ad essere nflltolato » 
e a' 4 d' Ottobre vi d aoleaaiizava aaa tato dai 
viOrgglanti signori Carrati i asa nd 1825 fta soapeaa 
per decreto di S. E. R. il signor Cardinale Oppixio- 
ni. Pare che in luogo detto Villa esistesse aa Ospi- 
tale} il che viene confermato anche dall' assenioae 
dd Paroco Doa Pietro Lelli t il quale forse era alato 
eretto per albergo e conforto de' paaaeggeri dw aa- 
dainiBé da Botogna ià Toacaaa j giacché noa era aa- 
eonr atota folto la via postale di atrada Stafoa» 
eoo tutti i comodi necesaarii a chi viaggia. Seash r a 
dw U detto Oapttale cadesse fai proprietà del Pa- 
roco di Ciagnano i e quhidi poi passaaae con latto 
le ealrato to poleatà ddta fomiglia Carrati, aoa pa- 
leadod acoertare uè il come uè il quando di qaeato 
vieeada • ae aoa vogliad dire che nei tempi di gaer- 
ra dvIR, U pih forte abbia messo mano nell' alimi, 
e d aia appropriato ciò che aoa potava difoodcrd 
dd pih debole. 

11 dialretto di qaeato ParrocchU non è asolto 
forine, perchè per Taddictro ha sofferto molU gaa- 
ali per le flrequenti lavine che ae li^navaoo n aaa- 
lo , e per esaere ancora BMlto aassoso ; e par to 
paaaato vi avevano pure strati di ciottoli calcari, 
oade qaiad d taaaa graa quaatità di calciaa. 
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ra V Idìce e la Zeoa. discosto di Bo- 
Mo^a 7 miglia fuori di porU Mag- 
^ giore sorge uo masso petroso nella 
Unì sommitli coperta di terra larorativa 
^5' in na Ila il tempio parrocchiale di Ca- 
f sola Canina sotto la protezione di S. Sal- 
. Anlkblsaimo per certo è questo Ino- 
I go , ma la memoria che trattando di esso 
rimonti più lontano dai nostri tempi è la 
seguente, che daU dal 1149 .. Da GioTanni figlio di 
„ Grimaldo da Casola, e da Bonifacio co* suoi figli, 
M e da Teuzio figlio di Alberto ta fatta una certa 
„ TendiU a Stìfontei e nel 1142 rtlasciarono con 
„ atto pubblico una pezza di terra in luogo detto 
,, Roaeotorto.-La qual memoria è certo riferirsi a 
Casola Canina perchè questa sola Casola è vicina a 
Stifonte nominato in essa memoria. Si sa pure che 
in questa Casola nacque nel 1295 un Pietro chia- 
mato da Casola , che fu poi uomo dottissimo e fu 
uno dei due sapienti della Compagnia Lombarda. 
Sono ancora allre notizie risgnardanti questo luogo 
riferentesi a' tempi posteriori x e ft>a le altre un prò- 
eeaui in causa iuris painmaiut S.Salvaiorii de 
Camda che porta la data deOi 2 Giugno 1623 e nel- 
V arcfairio parrocchiale nulla trovasi se non un li- 
bro de* battezzati , che comincia dal 1702. Ricavasi 
poi da un rogito di Orazio Montecalvi notaro , ro- 
gato 3 Giugno 1619 che Monsig. Evangelista , Blarco 
Antonio , e Bonifacio fratelli Carbonesi donarono 
terre boschive situate nel comune di Casola Cani- 
na . sopra di un colle tra 1* Idice e Zena in luoghi 
detti Cavagnolo e Magnaaigo agii eremiti camaldo- 
lesi di Monte Corona perchè vi fabbricassero un ere- 
WM : e questo ediflzio ebbe principio nel 1621 colla 
soprintendenza del P. Alessandro Secchi veneziano. 
Verso il 1640 si manifestò una vasta lavina sotto 
l' edifizio di quest' eremo , onde nel 1662 i monaci 
abbandonarono la loro dimora, della quale restano 
poche vestigia presso il tempio parrocchiale. In luo- 
go detto Ronzano hanaovi ruderi indicanti antico 
edifizio ; e pare ivi pure esistesse un monastero. 

Niuna notizia però si ha della prima fondazione 
del tempio parrocchiale , e neppure dei ristanri , se 
non che trovandosi in questi ultimi anni ridotto a 
Unta decadenza, non bastò il cuore all'odierno par- 
roco Molto Reverendo signor Don Domenico FoU 
di vedere la casa di Dio cosi squallida , e a tutte 
sue spese la fece ristaurarc, ridiirendola anche a 
forma piJi moderna ed elegante. L' interno di que- 
sta chiesa è d' ordine toscano a volta con due alta- 
ri laterali internati nel muro di cinta, oltre il mag- 
Siore , il quale è mollo deganlcmeote decorato, ed 



è pnre a volta dipinta con buon gusto dal pittore 
Luigi Fabbri ferrarese nel 1842. L' altare laterale 
situato alla sinistra di chi entra è dedicato alta 
B. y. del Rosario, e da questa parte medesima tro- 
vasi il Battisterio non del tutto ancoft compito p^ 
stovi nello scorso anno 1845 per cnra del parroco , 
Il quale osservando che per la posizione della chiesa 
parrocchiale tra due torrenti mal si poteva da' suol 
parrocchiani ne' tempi piovosi portarsi alla pieve a 
rigenerare I loro nati colla saera lavanda , domandò 
ed ottenne il permesso di potere fornire la sua chiè- 
sa del fonte battesimale a maggior comodo de'Snoi 
soggetti. Sopra la porta principale ha una cantoria 
con organo , e nel corpo della chiesa trovasi il per- 
gamo dirimpetto al quale scorgesl nn confessionale. 
L' altare a destra di chi entra , è sacro a san Mi- 
chele Arcangeto. 

In questo altare ▼' è nn benissimo qnadro che 
era in un oratorio già parrocchia, nnilo poi a san- 
ta Maria de' Foscherari, posto in Ronzano, di pro- 
prietà della famiglia Coralupo alla qnale restò l'ob- 
bligo di fir celebrare una messa mensuale a questo 
altare in cui bavvi un benefizio di nomhia della det- 
ta Casa Coralupo. In questo stesso altare ha una 
nicchia entro cui conservasi la statua di sant' Anto- 
nio Abate , opera del succitato Fabbri : e nel 18)9 
dall'odierno parroco fu eretta nna compagnia In 
onore del Santissimo , sotto gli auspici! di esso 
santo. 

Due oratori sono In questo distrettoi uno detto 
della 9. V, di Poggio Scanno, edificato a spese dei 
divoti, e amministrato direttamente dal parroco; e 
r altro sacro a S. Nicolò de'Bari posto in nn luo- 
go detto le Calvane, di proprietà delle famiglie Fava 
e Ma rescotti. In questo oratorio risiede un Sacer- 
dote mantenuto In parte dai compadroni , in parta 
dai popolani circonvicini per la comodità di potare 
adempiere i doveri religiosi senza recarsi alla par- 
rocchia. Eravi a' tempi andati un altro oratorio det- 
to 5. Domenico di Ronzano , che fu già convento 
dei Domenicani soppresso da Innocenzo X nel 1652. 
La nostra parrocchia dipende in quanto allo spiri- 
tuale dalla pieve di Ozzaqo , e nel civile è soggetta 
al comune di Pianoro dipendente dal governo di Bo- 
logna , e confina con Ciagnano , Castel de' Britti , 
Pizzocalvo , Farneto , Monte Calvo , Musiano , Rio- 
sto , Gorgognano e Monte Armato. La popolazione 
di questo parrocchiale territorio ammonta a 200 in- 
dividui, eia festa del santo titolare si celebra il di 
dell' Ascensione del nostro Signor Gesh Cristo. 
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DI MONZONE. 




^ulcniJfjii ora tenere alqiianlo discor- 
so dfl comune di Monzone, tratte- 
li ema prima della storia del territo- 
r-Jo e poi <JcJ tempio parroccliiale , net- 
ì IfDdo innanzi di questo e di quello tnt- 
I U li: notizie che in varii documenti son 
giunte sino a noi. Corre fama che questo 
Ertolo tragga il suo nome dall'antica faroi- 
- glia Uanioli , die corrompendosi si sia poi 
cangiato in Blonzonei ma ciò non può essere affatto 
perchè questo luogo si chiamava col medesimo nome 
•■che prima che la nominata famiglia divenisse fen- 
éilarìi di questo territorio ; ed è pi h ragionevole 
Taiierire col Calindri che gli antichi solcano cosi 
chiamare un aggregato di piccole case , situate so- 
pra di un collicello isolato ergentcsi sul dosso di 
qualche monte; giacdiè molti luoghi trovandosi e 
■d Bolognese , Modonese e Toscano , aventi questo 
■ome, tutti erano a un dipresso costrutti al'o stesso 
nodo. In Monzone vi avea anticamcole un castello 
. nitrato con sua fortezza bene acconcio a far difesa 
contro le invasioni de' nemici ; e fu posseduto in 
piena proprietli da una famiglia ricchissima , che dal 
nome del luogo » nomavasi la famiglia Monzoni, e 
■el f 161 un Alberto da Monzone rinovò un ampia 
donazione alla Chiesa di san Vittore fuori di Bolo- 
gna , già fatta prima , la quale donazione compren- 
deva tanti di fondi quanti potevano capire dal. co- 
nane di Jola fino alla palude dell' Idicc; e siccome 
pare che questa famiglia fosse diramata , e che cia- 
scnn ramo avesse i suoi possedimenti in proporzio- 
ne al già nominalo, si può ben congetturare quanto 
Ibsse potente unita insieme. Anche ha luogo a so- 
spettarsi , che Richiidc prima moglie del Marchese 
Bonibcio III. di Toscana , padre della famosa Con- 
tessa Matilde derivasse da questa famiglia , poiché 
ebbe possedimenti e ingerenza in questi contorni ; 
ma non v' è alcun dato per poter giungere alla cer- 
tezza , e questa non è che una congettura. Circa 
Il 1200 un Guidone da Monzone era possessore della 
quarta parte del fastello in discorso e sue attinen- 
ze il quole cedette per contratto di vendita ogni suo 
diritto ai Conti da Panico ; e al dire dell' Alidosi 
verso il IvMN) Alberto Conte da Monzone ebbe qual- 
che giurisdizione su questo castello. Circa il 1350 i 
Ifologoesi etano i possessori di qiid luogo, non cono- 



scendosi però come ne fossero diventali sigMori; e 
nel 13Sf era soggetto al Visconti, quando Olegglo go- 
vernava Bologna e tutti i luoglii a questa città <li. 
pendenti. Quando poi questo deggio fattosi doni- 
natore della città , e del contado , e forse tensewin 
di non potersi da sé sostenere , rinunciò nei 191)1 
1* una e l'altro al Legato del Papa , Monzone. tcaae 
dal Visconti fino al 1371, nel qual anno col proati- 
mo castello d* Aligrano si diede a' bolognesi e aite 
Chiesa. Nel 1376 poi Guiduccio , uno della famiglia 
Monzoni , antica proprietaria di questo luogo diade 
mano agli ingegni per guisa che gli riuscì d' impa- 
dronirsi del castello . e potè ancora ribellare a' bolo- 
gnesi il nominato castello d'Aligrano, che si diede al 
Cardinal Roberto Legato del Papa. Indispettiti qvei 
da Bologna di questa doppia ribelfione, stabiliroao 
di riavere ad ogni modo i perduti possedimenti , e 
spedirono il loro capitano con molti soldati conto 
i detti castelli, con comandamento che ad ogni modo 
dovesse averli in suo potere, e quindi agguagliarli al 
suolo. Portatosi adunque H detto capitano contro 
Monzone, la cui fortezza era tenuta dal nominato 
Guiduccio^ s'adoperò cosi bene, che in breve tempo 
si rese padrone del Ifiogo , e secondo gli era stalo 
imposto distrusse affatto la ròcca , e demolì le mnn 
in modo che appena si poteva dire qui fu. Dopo tale 
sconfitta la famiglia di Monzone , non ebbe pib af- 
cuna ingerenza su quell' antico feudo , ma era tut- 
tavia polente , e trovasi nominata dagli storici di 
Bologna sin verso la fine del secolo decimo quinta, 
e s' immischiò nelle fazioni de* Geremel e Lamber- 
tazzi , ed ebbe valorosi Capitani , Castellani , Anzia- 
ni, e di essa fO pure anche nn Podestà di Bologna i 
le quali ultime cariche furono esercitate da membri 
di quei rami che seguirono la parte Geremea. Cosi 
il Calindri. DalP epoca della demolizione della rOcci 
in poi , il nostro luogo fu un semplice comnne » • 
non ebbe pib alcuna rinomanza politica; se non dm 
nel 1510 circa 11 Conte Alessandro Sforza Manzolf , 
avendo otlemilo dal Cardinale di santa Fiora Legato 
de? Papa , un Diploma d' infeudazione sopra il ca- 
stello in discorso , a nii erano stati uniti Gabbiano, 
Ripoli , Scascoli , Vado , Rrigadello e Gugliara , fte di- 
chiarato Contea della famiglia Manzoli : e allora ri- 
acquistò alcuna celebrità e qualche politica inliacn- 
zai ma per poco; giacché nel 1535 fU rivoctto il 
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dccitto 4* inTcttUiin» e alk 6 41 Febbraio del 15» 
ih eiesnito il Breve ili revoca; il che essendo mal 
confortato da ^le' pacaaai , che albergavano in 
petto aplriti guerrieri alimcoUti dall' amor di par- 
tito » e da ima naturale inqnieteua che allora re- 
gnava , fi teiKva un qualche moto di ribeUiooe. 
Per la qual eoaa demente VII. confermò a questo 
popolo tutti gli antichi privilegi e statuti che erano 
in nso presso di lui t e del territorio che costituiva 
l'abolita Contea formò un Commissariato indipen- 
dente da qualunque altro comune , tutadone capo 
Inogo Monsone i la qual concessione , dando una 
cert'arìa d'indipendenza aHa maniera di governo « 
qiirgli abitanti se ne chiamarono contenti. Qiietatisi 
poi gli animi e camminando le cose ordinatamente , 
e forse tolte , o naturalmente cessate le cause di 
mal contento • parve ficil cosa e piti speditiva unire 
qnesto commissariato con Bologna , e alli 16 di Set- 
tembre 1575 fti eseguila questa unione, venendo po- 
scia confermata con Breve drl 10 Dicembre dello stes- 
so anno da Gregorio XIII. uè gli uomini di Monzone 
fiirono ributtanti alta dipendenza di Bologna ; anzi 
vi si acconciarono Dicilmente , e si trovarono assai 
meglio sotto la tutela del Senato bolognese , che 
sotto al despotismo degli antichi signori : e quando 
r antico feudatario Manzoli , avendo mosso gravi la- 
gnanze per essere stato spoglialo del feudo, e mo- 
strale sue ragioni, ottenne titolo di Conte di Mon- 
zone con un emolumento di Scudi 200 annui sopra 
il castelio in discorso , i popolani mal comportarono 
questa gravezza e fermarono di levarsi di dosso ogni 
peso, e ricorsero al Senato di Bologna. La cosa andò 
alquanto per le lunghe, perchè qne' signori s'oppo- 
sero con lor ragioni alle pretese de' popolani, e dap- 
prima ebbero la sorte favorevole; ma disaminata 
ben bene la causa dal bravo giureconsulto Albani 
nel 1614, e trattata con energia, quei di Monzone 
e gli altri circonvicini , toccarono il loro intento ve- 
nendo liberati da qualunque peso. Afferma poi il 
Calindri , che nel luogo chiamato Alborsella esisteva 
un gran palazzo antico d' ordine dorico di ottimo 
stile, e pieno di begli ornamenti archi tollonlci che 
era di spettanza dei Duchi d' Acquasparta , i quali 
ne cederono la proprietà al comune di Monzuno per 
nn' annua corrisposta da pagarsi in perpetuo. 

Ora diremo della Chiesa Parrocchiale e degli al- 
tri luoghi sacri, esistenti in questo territorio. An- 
ticamente la Chiesa Parrocchiale di Monzone era 
dipendente dall'antichissima Pieve di san Pietro di 
dambro, e quando fosse eretta in Pieve Arcipre- 
tale non è scritto ; come pure non si sa la prima 
fondazione del tempio, anzi non è neppur cono- 
scinto il luogo dove anticamente esisteva la Par- 
rocchial Chiesa , giacché l' attuale fu e<lificata sui 
muri di un antico Oratorio largo e basso fatto di 
sassi lavorali a scalpello. Nell'anno 1833 venne ab- 
bassato il piano di questa Chiesa per cura del- 
l' odierno Arciprete , e poi nel 1836 fu ampliato il 
corpo della Chiesa , e messo a vòlta reale come 
trovasi preseolemcotc i il che rilevasi anche dalla 



seguente epigrafi posta sulla porta Maggiore della 
detU Chiesa al di dentro > 
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Neil' Archivio Parrocchiale non esistono carte di 
antica data, per essere stato abbruciato cento anni 
fi , se non che nn libro de* matrimoni! comlneianta 
dal 1567, e un libro delle spese fotte per l'erezio- 
ne del campanile accaduta nella prima metà del se- 
colo XVII. Il detto campanile è lavorato con molta 
robustezza colla base a scarpa « e contiene un buon 
concerto di quattro grandi campane fuse da Sera- 
fino Golfieri nel 1838, e accordalo io quarta e sesta 
maggiore come quello di san Pietro in Bologna i e 
anche questa spesa fki fotta per cura e coli' aiuta 
dell' odierno Arciprete. L' interno della Chiesa è va- 
sto , di elegante e ben proporzionata architettura 
d' ordine toscano , avente quattro altari laterali 
olire il maggiore i e neir ampliazione gih notata 
furono compresi due dei detti altari, cioè poco meno 
della melb di tutta la Chiesa. La cappeOa maggiora 
ha balaustrata di ferro gneraita di ottoni ; due can- 
torie laterali e in una un buonissimo organo po- 
stovi per cura dell'attuale Arciprete nel 1836, ed è 
opera di Alessio Verati bolognese. L* altare princi- 
pale è bellissimo, composto di marmi lini e svariati . 
opera del signor Angelo Rasori bolognese , eo nima a - 
sagli dall'odierno Arciprete. Il quadro poi di questa 
altare rappresenta san Giovanni Evangelista , tito- 
lare della Parrocchia , e la B. V. con san Bernardino 
da Siena. Degli altari laterali quello situato alla si- 
nistra di chi entra per la porta principale è sacro 
a Gesh poslo in croce , ed havvi un Crocifisso di le* 
gno con sottoqnadro rappresentante san Vincenzo 
Ferrerio: 1* altare dirimpetto a questo è dedicato a 
santa Margherita vergine e martire , e al santi mar- 
tiri Fabiano e Sebastiano. Il secondo altare a sini- 
stra di chi entra s'intitola alla B. V. del Rosario, 
e quello di contro a san Luigi Gonzaga con bell'or- 
nato UHxlemo, e la statua del Santo in istucco ben 
lavorata coi ripari di cristallo. Ha io questa Chiesa 
un bel pulpito , di faccia al quale è una porta late- 
rale per magrriore comoditi de' divoti popolani ac» 
correnti j anche nel corpo della Chiesa trovasi una 
ben dipinta Via Crucis. La Sagrislia della nostra 
Chiesa è bella ed ampia a soffitta ben lavorala con 
in mezzo un altare. In essa vi si trovano belli av- 
madi contenenti gli arredi sacri , dei quali questa 
arcipretale è ben forniU; come pure è ricca di bei 
calici , di un bellissimo ostensorio e di tutto ciò 
die può concorrere al maggior decoro delle i 



AiAztoiii. Pkmo II Umpìù parrocchiale l« 
eminente è situato U Cimitero fktto di oooro , cir- 
condato di jDuro robusto e alto, gnenilto snpolor- 
neato di macigni sporgenti lavorati a scalpello x an- 
che onesto Ul fktto per cura dell'Arciprete presen- 
te, li quale pensa di erigenri ancora quanto prima 
ima cappella mortuaria . rispondente alla bellezza 
e grandezza dd detto cimitero. 

È tradizione che questa Pìctc anticamente fosse 
divisa In due Parrocchie; e pare che la Chiesa del- 
l' una sorgesse in luogo detto Castello , dove sonosi 
^rinvenute vestigie di un castello che dicesi atterrato 
dal Duca Borbone: la Chiesa poi dell* altra Parroc- 
chia il nomava santa Maria delle Selve , e quivi 
•vca pure un Spedale per alloggio di pellegrini , e 
per ricevere in cura i malati , il quale non molto 
I il mille Hi dato in potestà dei Monaci Vallom- 
i , che ivi institnirono un Priorato } che da 
Sisto IV. to poi dato ai Frati Conventuali di san 
Francesco, ai quali da Innocenzo Vili, tn consegnalo 
Bd 1485 anche il nominato Spedale per uso di in- 
lennerìa i ed ivi pure abitavano alcuni Monaci an- 
che prima della soppressione accaduta al finire del 
secolo decimottavo; e la Chiesa di santa Maria esi- 
f te aBche al presente , ma fabbricata in tempi mo- 
derni e ben diversa dall' antica , ed anche in diversa 
posizione. Questa Chiesa aveva unito il campanile 
finito a cuspide contenente due campane , ma fu to- 
sto atterrato da chi ne aveva fatto l' acquisto dopo 
l'accennato soppressione. Sono ancora nel territorio 
di questa Parrocchia altre due Chiese , l' una delle 
quali fatto edificare dai medesimi Francescani nel- 
l'anno fg20, come rilevasi da lapide di macigno ivi 
posto : la qual Chiesa abbandonata poi , venne in 
Istato di quasi totole decadenza , e nel 1826 fu ri- 



cr oirs dd glh 
volto eltoto Arciprete attuale, te c«b ha «■ solo 
altort, sopra li quale la Chleu è a folta reale di- 
pinto a fìrescoi il rinaiiaate esseaia a soflKta bea 
lavorato mesM a colora ddaro-seora e oraato di 
comici: hawi pure naa coavcaleate Sagristto. L'al- 
tra Chiese è un Oratorio pniiblieo , dedicato aOa 
Madonna dd Buon Contigiio con bdla ImmaghR 
dipinto in tda , avente un firontole ornato a Tdlnlo 
ed argento; questo Oratorio poi fa edificato dale 
fondamento dalla rsmigfia Barbieri nell' ultiau mdà 
del secolo scorso ; della quale fimiglia è pnre 1 
Molto Reverendo signor Don Adamo Barbieri Arci- 
prete , sedente oggi nella Parrocchia la discorsa. 
È pure in questo distretto un altro Oratorio ddlo 
la Savena dedicato a tanta Croce di proprietà dd 
signor Dottor Ferdinando Serrachioll ; ma preseate- 
mento non vi si celebra ipai. Questa Arcipretole a 
levante ha il torrente Savena , che la divìde daOa 
Parrocchia di Biboiano. Le Parrocchie poi di Sca- 
scoli , Monterumici , Vado , san Nicolò di Gnliara , 
Brigola, Valle di Sambro, Gabiano e Trasasso, coa- 
finano con Monzone , e dipendono dal suo plebaoa- 
to , meno Scascoll ; e però in quanto allo spirituale, 
la nostra Parrocchia è indipendente ; in quanto d 
civile fa comune da sé , sotto il governo di Loìano. 
Il distretto Varroccliiale è popolato , in quest' an- 
no 1815, da 900 individui eirta, e la festa titolare 
viene celebrata il 27 Dicembre. La famiglia dd Coa- 
te Camillo Morandi bolognese , ha il gius di noniaa 
su di essa. Il Tempio Arcipretale di che abbiam Di- 
vellato è situato alle falde del monte Venerio 18 ai- 
glia da Bologna fuori di porta santo Stefano. 
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ira le comuni opioUmi degli eroditi 
^m$lf\ fi ha pur questa, che la pa- 
[rfiìA Areweg^ sia un barbarismo 
.di i^rontinxia, un'alterazione, un idio- 
, ìhmo o di Arcum regium, o dlArcwn 
"JveUrcm , Tolgarizzato pleWTamente^ e 
eo riatta a modo da lasciar dubbia la prò- 
^pria e veraca sua etimologia. Chi trova luo- 
^£0 la strada delT odierno Arcoyeggio, le re- 
BtSgla d'una via romana denominata Trionfale, terrà 
di leggieri la sentenza eh' ìtì presso fosse un arco 
regio od imperatorio; uno di qnc Unti monnmenti 
che stamm a memoria materiale della romana ma- 
gnlflccMa : chi poi deriva il moderno nome da un 
arco antico , qualunque ei sia , o potrà credere e 
sostMere che in questo territorio fo^se un antico 
•reo di vittoria , oppure un ponte voltato in arco 
•opra m corso di acque fluviatili : opinioni entram- 
be Boa Improbabili; ragioni perciò di avverso e non 
Me parere, di facQe contrasto, di vittoria dlfflci- 
fisalaias argomenti d'antica origine, e d' importanza 
Boa connoe. Il perchè con alacrità la più sincera ci 
darcnM a ragionare di questo territorio , e della sua 
Chiesa ì^rrocchiale , posta ad un miglio circa da 
Bòlogaa » t90v di Porta Galliera. » Che il centro del 
paese d' Àrcoveggio si trovi sull' antica Via trion- 
fìile, •enbra verità da non porsi in dubbio; poiché 
questa il stendeva pel Contado feteineo dalla città 
■ottra Ila oltre la terra , già CasteHo di GaHiera , 
eretta di presente in Ducato , essendosi trovate te- 
•tlmoaianze di Archi imperatorii con ornamenti pre- 
gevall di bassi-rilievi , tanto nell'area dell* Àrcoveg- 
gio, qvaato forse nelle vicinanze di Castel san Gior- 
gia » e quanto infine ( e le più insigni ) a quello di 
Galliera. E se gli archi d| vittoria trionfale, erige- 
vaail fango le vie pubbliche primarie , anziché pres- 
so la sccoDdarie . od I vicoli ed i viali de' privati s 
certa Mirii la comunissìuu opinione , che quella via , 
ta «naie da Bologna per l 'Àrcoveggio , san Giorgio, 
Maaaamatico , e Galliera si protraeva verso le terre 
pHi padane» fosse trionfale e distintissima. E poiché 
Masavmatico dicevasi nei bassi tempi Mansionatico, 
ecco indizio di mansione o fermata degli eserciti ro- 
mani in siffatto luogo , a convalidare maggiormente 
1* esistenza della prefitta Via di Trionfo. - Nò vale 
il dire che le terre basse del bolognese , fossero già 
stagni e paludi , e perciò liioglii senza vie di guisa 
alcuna ; che ad appoggio delle parole brevi di Vi- 
tnivlo , di Strabone e d* Erodiano sorge l' eruditis- 
simo Micèli. Il quale dove ragiona degli Oróbi , degli 
Euganei e de' Vèneti , dice queste chiare parole: 



., Osservazioni fisica-idrauliche persuasero aknni 
che il Po mettesse foce un tempo cento e pih miglia 
addentro , verso 1* imboccatura del Taro , e che di 
là fino alle isole Veneta esistesse mare aperto o un 
ampia lagima. Questa considerazioni però sono da 
riferirsi ad un' epoca di troppo antariore a' tempi 
storici , nei quali può solo concedersi che tutto II 
basso paese tra Aitino e Ravenna avesse la faeda 
di una palude, come oggidì le Valli di Comacchio , 
e tutti i piani bassi di quella maremma fino al Ta- 
gliamento. •, - Dunque fa laguna padana è molto 
più antica de' tempi romani, che sono storici, ed è 
Inferiore ai nostri paesi in discorso , i quali tatory 
sono stati inondati dal Reno e da altri emissarii «Ù 
acque (e specialmenta dappoiché il Reno più non si 
scarica direttamente nel Po ) ma non furon mare » 
paludi profonde , o lagune burrascose ed ampie 
giammai, se vi hanno luoghi nomati ab aniieOt ta 
Torre, il Poggetto, Poggio Renatico, Mansionatico, 
le Tombe , Massa torìana o ragnnanza dei tori: che 
tali nomi non si hanno lungo e presso i mari ; né 
ivi si troverebbero epigrafi, cimiteri, statue, are, 
colonne milliarie, e ruderi d'importanti ediltai, 
come appunto troviamo nel paese basso della Pro- 
vincia di Bologna , il quale ne' tempi antichissimi e 
favolosi sarà stato palude ; poi talora soltanto in- 
vestito dalle onde, quando ingrossamenti di fiumi 
rappero o snperaron le rive ; poi infine rabitonato 
e colmo , per raccogliervi borgate di genti , e rac- 
cozzarvi castani , e tracciarvi strade , e chiamarvi 
agricoltori , e ridurvi ogni benessere per lungo e 
stabile procedere di secoli e secoli. 

Ma ritorniamo all'Arcoveggio, paese che fhi tutti 
della parte Inferiore alla città di Bologna è il pih 
alto i ed in conseguenza fnì più antichi ch'ebbero 
genti ad abitazioni, e vie ampie, e monumenti de- 
gni di hinga ricordanza. Esso confina con sànt' Egi- 
dio ad Oriente , colla Beverara ad Occideate , eoa 
Corticella a Settentrione , e colle mura della città 
dal lato di Mezzodì. E se questa dttà (che per cer- 
to non fta fondala in acqua come TinegU) conta 
forse due secoli pih di Roma , anche l' Àrcoveggio 
che le sta limitrofo , dee vantare antica esistenza , 
e non ispregevoii memorie. E per vero , ftiori del- 
l' odierna Chiesa , leggesi quest' epitaffio, ripetizione 
d' un antico che riferiva in parte Trebellio o Tre- 
belliano Pollione: 
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Ed esio Trebelliano dkf die Censorino (ano dei 
trenta imperatori che aoriero al tempo del tropipo 
fiinioso Gallieno, e che da taluni ai reputò della fli» 
miglia Marcia , ia quale trapiantò nd bolognese nn 
▼etilato suo ramo) ni morto nelle vicinanze di Fel- 
•Ina , e che al suo tempo ne esistevano ancora gli 
Avanzi del sepolcro. - II Montalbani , dietro l' asser- 
zione di Trebelliano, stimò che l'arco regio da cui 
derivò nome alla terra , fosse inalzato ad esso im- 
perator Censorino , e ritenne che ivi presso abbia 
eiiatilo anche il sepolcro di Ini. II Malvasia 
e, considerando l' età di Pollione, ed altri sto- 
rici fondamenti, sentenzia falso che Censorìno fosse 
occiao e aeppellito all'Areovegglo; ed II Toselli , stn- 
diioaisaino delle cose antiche , tiene opinione che 
r Arco regio non venisse inalzato dai bolognesi a 
Cansorino, ma ad Antonino Pio, lungo la strada 
die al TVititim o Trebbo conduceva ; la quale stra- 
da or appunto si denomina dell'Arcoreggio.- Que- 
ste opinioni atterrano ciò die il Calindri prelcnde- 
?a , vale a dire clie il paese da uu arco vecchio di 
ponte aull' antica Savena (divisa ancora per questa 
Parrocchia ) traesse il nome in discorso. 

Ma tanto basti Intorno la terra onde facciamo 
breve cenno. Dicasi ora della Chiesa , da cui la terra 
spiritualmente dipende, ed alla quale risiede in oggi 
Ardprete titolare il M. R. sig. D. Domenico Gaili, 
giovane di anni , vecdiio di sapere e di prudenza. 

Se nei tempi bassi , cioè nei primi del cristiane- 
simo, fosse alcuna Chiesa neirArcoveggio, sarebbe 
cosa pih poetica che vera l' asserirlo, perchè , a sa- 
puta nostra , non è documento che ne parli. Bensì 
siamo certi che la presente tn costrutta la prima 
folta nel 1338 da un Nicolò di Deodato , intitolan- 
dola a san Girolamo} e che poi ne restò il patronato 
a Raimondo Ramponi , a Tommaso Camelvari ed a 
Pietro Angeldli, come si fa manifestissimo per la se- 
guente leggenda , copiata dal marmo antico infitto 
nel muro della facciata , sopra la porta maggiore : 

KABC ECCLESIA CONSTRVCTA PVIT SVB 
TOCABVLO BEATI HIERONYHI PRO ANIMA DOMINI 
NIOOLAI D. DBODATl DE CAPELLA 8. NICOLAI BVRGI 
B.rBLICIS ANNO MCCCXXXVin. DB MBNSR JVLII DB 
QVA PATRONI REMANSKRVNT DOMINI RAYMVNDV8 
D. SCANNA BECO HI DB RAMPONIBVS THOMAS 
CABRILVARII ET PETRV8 D. JACOBINI ANGELBLII ET 
IPSORVM DB8CENDENT18 IN ST1RPE8. 

Per lunga stagione essa Chiesa fu soggella ai 
Padri Minimi del Convento di san Benedetto dì Bo- 
logna t ma poi nel 1567 gli uomini della Villa del- 
l' Arcoveggio , con quelli del Comune unito di Bon- 
caglio , sotto la massaria di Giovanni e Pellegrino 
Pizzoli reggitori di esse terre , trattarono ed otten- 
nero per mediazione del Cardinale Gabriel Paleotti , 
regnando Pio V. Papa , di erigere in Parrocchia con 
cura d* anime la Chiesa loro di san Girolamo , sot- 
traendola al patronato dei suddetti Monaci di san 
Francesco di Paola , stanziati di cenobio a san Bene- 
detto dentro GaUiera. E I* Atto d' una tale Istitn- 



zione di Parroediit ? cnae segaito il 96 d* Aprile dal 
Notaio cpiaeopale SiNresIn ZocUni. Però se allora 
m ParmecUa, Il san carato ebbe titolo di Cappel- 
lano semplicemente i e soltanto nel 1771. poiché ven- 
ne a reggeria il Conte Innocenzo Merendoni Dottor 
Teologo e Canonico della Collegiata di san Petronio , 
cessò dal nome di semplice cura , ed acquistò l' al- 
tro , che pur oggi mantiene, di Arcipretura titolare. 
La popolazione di tutto 11 luogo è di presente 1690 
anime circa date all'agricoltura ed all' industria , ed 
aventi un Sindaco e due Consilieri , che fanno parte 
dell' Illustrissimo Consesso Comunale della Città. di 
Bologna. 

La Chiesa sunnotata di san Girolamo,- ha dipinto 
sopra la porta questo esimio Dottore e Cardinale , 
in atto d' ispirato , che dalla sua solitudine ode to 
squillo della mistica tromba che io riscuote : Inma- 
gine condotta all' alTiresco da un pittore di quello 
stile risentito e uu po' bizzarro , che GandoIflano 
comunemente suol chiamarsi. A un lato poi. della 
porta stessa , leggesi un' epigrafe , che fa riscontro 
air apocrifi di Censorìno , e che mostra come un 
Curato Bertuzzinl ed i parrocchiani erigessero nel- 
r anno 1698 la nuova facciata alla Chiesa, 8e forse 
tutta la Chiesa non rinnovarono. Neil* intemo della 
quale vedesi all' aitar maggiore un' opera d' un tal 
Ghedino , nato ne' contorni del luogo , che figurò il 
Crociflsso con san Giuseppe e san Girolamo , la cui 
festa litolare si celebra annualmente il giorno 30 di 
Settembre. La prima tela a destra della porta prin- 
cipale è dipinta dal Mastelletta , e sta fra le sue 
cose migliori. Il protagonista e di esso quadro è 
san Macario Abate. In Sagrestia vi ha un san Giro- 
lamo al olio, ben disegnato e fatto con buon gusto 
da Ubaldo Gandollì : e presso la Chiesa torreggia il 
campanile a snella cuspide , dal quale si gode un 
estesa veduta del Panorama di Bologna e della ca- 
tena delle colline circostanti. 

Gli Oratorii pubblici nel territorio dell'Arcoveg- 
gio sono: quello della Croce Coperta, del Semina- 
rio Arcivescovile bolognese , e l' altro intitolato aDa 
Jff. V. delle Graxie, presso il Battiferro, f}ì dei si- 
gnori Bardi di Firenze , ora convertito in pubblica 
cappella dal proprietario sig. Sebastiano Alessandri 
di Bologna. E tacendo di vari altri Oratorii di minor 
momento , accenneremo a quello di Casaralta , fa- 
mosa villa già de' Gaudenti ora del Venerando Se^ 
minarlo Arcivescovile , dove leggesi V enigma cento 
volle studiato -- Aeiia Laclia Crispis - che torna 
peggiore del favoloso della Sflnge , e dell' antichis- 
simo proposto già da Sansone. — Da ultimo avver- 
tiremo che molli luoghi di Villeggiatura trovansi 
sparsi per l'area dell' Arcoveggio, frai quali va di- 
stinto quello che fu un giorno del Generale Capre- 
ra, e che spetta ora al sig. Giuseppe Insom, presso 
il cui palazzo ben notevole è fama che venisse tro- 
vata una marmorea iscrizione della gente Furfania 
antichissima, disseppellita ad Arcum veUrem, rioè 
non lungi dalI'Arcoveggio , delle cui notizie cessia- 
mo qui r esposizione. D. S. M. 
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, nplnioM d'alemri jtoriei a ter a?n* 
pa Pf^reiceto oripn« (^ antichità n- 
Ffiiak a quella di Bologna} stabilen- 
tsRi , che et fosse una d^e dodiei 
|dtltH KtrHScbe a Bologna sottoposte; vo^ 
tfrtdf) altresì clie^tiilndi col mfme di Gal- 
Mìgo (rfic su rnblyegtt derifa lo da nn Galflgd 
^]ca|>ì(an<r d(!' Galli, che 30Ò anni prima di 
Qcsìi Cristo, avrebbe menata In doglie Brala 
f gHanla di Braio , nomo principale di quella coiftra- 
da) flMCise parte della Repifblica de'Calli Boi. R iróté 
«■Cora clM nel Consolato di M . Claudio Marcello , 
avendo i Romani fatta Modena colonia militare, e 
c in ge ndo di mnra e rortificarido i Vici contermini 
cfeiaflMsaero Foro MarceUo II luogo o?' ora è Ter- 
•iceto, nome clie poi sarebbesi miitato in Foro Gal- 
fieno e Foro Pompeiano, e finalmente da Augusto 
to Pwnieeia. il che tntto sarebbe assai fermo e 
chiaro , ove si avesse à credere a una lunga iscri- 
liooe die leggevasi nella Chiesa di sant'Apollinare , 
«a che dirittamente si tiene apocrifii , perchè nis- 
sm ■MNnraiento certo conferma quanto ella spone, 
e niMm istorico antico ha mentovati I luoghi dì 
cui parla i laonde mi sembra che la origine di essi 
rimanga tuttavia molto dubbia ed oscura. E perchè 
In Valle Padnsa , stendevasi già per tutto quel trat- 
to eh* era posto Ara Aitino, Aquileia e Ravenna, pare 
^ke hi gran parte questi luoghi fossero anticamente 
coperti daBe acque , trovandosi soltanto in mezzo 
alle pthidi a quando a quando secche, dossi, quore, 
balette nefle qnali dovea essere qualche raro abita- 
tore, o per mantenere le pescagioni, o per comodo 
ilclle caccie t o ciò che è pib probabile per rendere 
pih agevole il commercio de' luoghi vicini. Alle acque 
rilirantesi sncccdeltero poi a poco a poco selve , e 
-fnoghi incolti , ove e per le guerre e per le frequenti 
Jistmiioni delle propinque città riparatisi i fuggia- 
schi e i vinti fondarono poi vari luoghi e città ^ fra 
Oli è a tenersi foMe Persiceto. Il quale apprestò for- 
se comoflo alloggiamento a' consoli romani negli av- 
venimenti che susseguirono, e soprattutto ad Otta- 
viano Augusto nella guerra civile contro M. Antonio 
die assediava Bruto in Modena. R in grande cele- 
britii dovè poi salire , quando nell'isola del Lavino, 
or ddta de* Porcelli, che n'è appena due miglia lon- 
tano, fermavasi (Va Ottaviano, M. Antonio e Lepido 
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fl fimoso Triumvirato, di die, ove noo flbsse recen- 
temente inventata , farebbe fede la seguente lapide 
ivi rintenub : 

D. jvtio e. p. oociso 

M. AIMItlVB M. r. Q. 1f. LRMDVS 

M. AirroNivn fi. v. m. n. 

e. JVI.. MVI P. G, N. OCTAVIAnVII 

AD. HVNC. 'BONOmBIf. AORI. ANNSH 

A.- Q. K. Xan. AD. PRID. JAN. 

D. a. o. Ili. vmAT. SAifcivtaiR 

e. ALBIO. C. P. CARRinAn 

p. yvrmio p. p. basso.. 

Dominando gì* Imperatori, ed essendo Persieeto 
posto sulla via Flaminia <cbe io parte cbiamossl 
Claudia ) , e in vicinanza al Trivio Ditto Qnadrivio 
per la strada apertavi verso Bologna , fa forse «no 
de' luoghi pili ragguardevoli di quella via , la qnale 
essendo a Ravenna sottoposta , anche Persicelo Ut 
dominato dagli Esarcbi. 

Disertato poi dalla cmddtà a dal furore ddla 
orde barbare che tutta inondarono l' Itafia , non re- 
spirò che quando sceso in Italia Narsete (554^ le ri- 
donò la pace; e soffermatosi in esso, e bene acsolto 
di molte ed utili cose lo privilegiò. Due volte eorso 
e desolato dalla potenza di Luitprando XIX. Re dei 
Longobardi sostenne mali gravissimi, di die venn e 
ristorato dalla presenza , e da sovveoimenti di Cario 
Magno, che da Roma passava a Pavia. Era allora Per- 
siceto capo d'un Ducato, trovandosi in antichi Diplo- 
mi ricordo di Orso primo Duca, cui succedette il Aglio 
Joannes Dux PersieeU^ d PmUii Dueii, Carolo 
Magno imperanie (MwraL ÀMà:naL di$». xxh), 
il- quale oflVi a sant'Anselmo nella celebre Badia No- 
nantolana il tiglio Orso IL di ancor tenera eU. E 
quindi formava Persiceto una provincia di vasto do- 
minio, leggendosi neUa donazione di Giovanni Dnca, 
che il Monistero di san Silvestro era : iihun Namm- 
tuia, PoQO Persiceto, territorio Mbtinente; e in 
un diploma di Lodovico Pio dell'anno 814, Ridollb 
Rettore dà al Monistero di Nonantola in cambio tU- 
tam nuncupatam Reddwìum , (Reddìi) qum est 
super nomen Cortieelta . tu Paifo Persicct^. Anche 
Leone Ostiense (I. I. e. 54) scrive che Ciò. Abb. fftc 
feeit libeUum Adelberto fUio Rainierii de RatUUo, 
(Oggi Rastellino) de aliqual curtifms hujus Mmm- 
sterii in Comitatu BhUinensi , fundo qui dieilmr 
Persieeta, „ il quale ( a sentenza del Muratori 
„ diss. 31. p. 369.) era parte del contado di Modena, 



M e «bbracciATa Nountola coHe ne ville , li Corte' 
,, di Zrna , Ma CeMrlo, Panxaoo , Castel tao Gio- 
M vanoi , ed altre Tille e castella. „ Compreso poi 
Persicelo neNa donazione di Pipino , pasuva sotto 
Il regf ineaio della Chiesa . da cui togUeralo la vio- 
lente irrnalone deftt Uogari ; e qvindi san* nselrt 
del X. setolo, ftitte da Ottone Magno Tltelia fenda- 
teria dell' impero , e dato a molte cittk il potersi 
reggere Uberamente a popolo, anche Persiceto , fran- 
(Catosi dall' altnii soggezione , ebbe Consoli e Consi- 
glio. È fondate credenza che il Comune allora a far 
risorgere il paese , liberarlo dall' a<^ne e disgom> 
brarlo dalle selve incuorasse alquante famiglie a dar- 
ai al miglioramento delle terre circostanti , ripar- 
tendone fra loro in perpetuo i ftrutti. Tale sembrf 
P origine de'beni de'Pait^c^pafilt, che altri avvisa 
rsaere steli largiti dalla Contessa Matilde» la quale 
fa veramente assai munifica e graziosa verso I per- 
•iceteni. Ad altra donna , la Regina Ringhiera , mo- 
glie di Lotario 11. dovè Persiceto nn molto segna- 
lato beneficio , avendogli ottenuti dal marito la do- 
nazione del canale GalOgo dalla sua fonte fino ove 
nette foce nel Po; e tal donazione ebbero poi con- 
fermata gl'imperadori Corrado e Federico I. e il Co- 
■lune di Bologna in appresso. Nel diploma di Fede- 
rieo II. (30 Novembre 1220) fhi le castella che l'im- 
peratore mettea sotto la giurisdizione spirituale e 
di Enrico Fratta Mondalbini vescovo di 
era principalissimo Persiceto i e da quel 
tempo , separato da Ravenna Ut sempre sommesso 
a BologM. Di cui nel xiii. secolo seguia le glorie , 
fi i trionfi; ma sia per la pestilenza, pei tremuoti, 
per gì* iaeendii , che lo desolarono , che per le fa- 
aloni de' Lambertazzi e Geremei ; degli Scacchesi , 
f Maltraversi , che agitarono lungamente Bologna , 
e i luoghi flnittimi , cadde in grandissimo squallo- 
re , da eni a mano a mano conforUto da Privilegi 
41 Eugenio IV. (1435 e 1445) sarebbe venuto total- 
fMNite risorgendo; se, reggendosi a popolo, non 
ipvesse per sedici anni combattuto col Bentivoglio , 
p coi Bolognesi , finché preso , t posto a ferro e fuo- 
po » salvo le chiese , i moniteri e i mulini , fu inte- 
ramente rovinato e dtstnitto. In breve però rifabbri- 
Itato fta umpo di fiere e lunghe guerre fì-a Milanesi, 
Bolognesi , Veneziani ecc. ; finché datisi i Bolognesi 
p Nicolò V. fti stabilita la pace, cJie poi raffprmavasi 
pi tnlto da Giulio II. nel 1506, e ultimamente colla 
flolla dalli 22 Novembre 1510. Ebbe quindi Persiceto 
ponimi gli avvenimenti con Bologna , e nel 1532 fu 
4egno d' accogliere fìra le sue mura Carlo V. che ve- 
nia la seconda volta a Bologna a visitarvi Clemen- 
|e Vff. Stette l' Imperatore nel Palazzo Marsigli or 
flal Conune, come testimonia la seguente iscrizione*. 

A. D. P. R. M, 
fiàmoun • V • iMP • AVO • aonoHiAM • ad • cLnmv- 
nia • VII • roirr r max • Aimo • m • d • ixu • die • 
ut . mtcEMi • viifism • m . naai r Avoinva • lOfri- 
vio • rriLico • AociPTva • m • aiìitovitm • «Anai- 

U¥H . DICTAVOIXM • Il • IfVtQVI • VTOt • riLIOt • 

ammtuvM • kt • aAiVAtnvM • aovifTai • borom • 
IT • iNsionava • obnatit • 



. Che te nei aecoirrn. e xvn., lori Pertieeto e 
prosperò in placida paee t le guerre clw alllissefo i 
popoli snH' aprire del xviii. gH reearono gravissinl 
danni per le aoMataiehe che più volte lo perébrse- 
ro , e vi posero stessa. Dopo la pace d*Acf alsgrana 
però tutto tornava in qnlete , flntentochè le armi 
repnblicane non invasero Bologna. Soggetti or a 
Francesi , or agli Austriaci patiano varie vicende i 
persiceteni , finché avendo ricusate obbedienza al 
Generale Houlin che stenziava in Bologna , questi 
mandava nn Clansd Capo-Brigata con una schiera 
di Cisalpini ad esterminare il castello. I persiceteni 
postisi sulle difese , e guidati dal Marchese Luigi 
Devia si chiusero nella terra. Alla quale giunti I 
Francesi al ronsper dell' alba cominciarono a trarla 
ftirlosamente contro , sforzandosi di entrarvi al che 
venia opposte forte resistenza. Ma i cannoni , le 
bombo ^ e le squadre ordinate prevalsero a pochi « 
e poco disciplinati difensori ; e comecché cadessero 
spenti a' fianchi del Comandante i suoi Aintenti . 
nccidevasi il Devia , e ne veniano dispersi e Imcl- 
dati l seguaci. A questi avvenimenti seguitarono le 
RepuMiche Cisalpina e Iteiiana . poi il Regno d* Ite- 
lia (1805) durato fino al 1818, appresso dominaro- 
no a tempo gli Austriaci e i Napoliteni , toraaada 
a' 18 Luglio 1815 le Ugazioni al pacifico regglnsento 
della Sante Sede. Innanzi all' invasione fk'anceae Ai 
Persiceto sede d' un Pretore , poi d' un Ginsdicea- 
te, e nel Regno d' Italia d' un Vice Prefetto. Ora ha 
an Governatore che stende a pih ville e castella la 
sua giurisdizione di presso a trentemila anime. 

La citth di Persiceto assai ragguardevole per aa- 
tka origine , per uomini illustri , per salubrith di 
clima frequenza di popoli e ottima postura , stea- 
dosi come centro fra non poche città e castella che 
la coronano, giace al nord-ovest di Bologna , da cui 
é lontana dieci miglia , in vaste e amena pianura 
fertilissima di grani , riso, canape , uve , gelsi e pa- 
scoli. Elegante se ne mostra V aspetto , ben archi- 
tettete ne vedi le porte , spaziose e ben decorate le 
le vie , e le piazze. Notevoli fabbriche , oltre noa 
poche chiese di vaga struttura , sono il Palazzo del 
Comune e de' Partecipanti , il Teatro, l'Ospitele del 
Santissimo Salvatore , la Casa di Ricovero ; quella 
che fu già Monte di Pietà (instituito nel 1572) e il 
Convento de' Padri Francescani , non mancando Mn- 
lini ( entro e fuor della terra ) opifici , botteghe e 
fondachi d' ogni maniera. Al migliore coltivamento 
degl' ingegni vi si hanno publiche scuole di Relto- 
rica , Gramalica , Aritmetica , Canto e Suono , te- 
cendo soltanto da pochi anni l'antica Accademia 
de' Candidi'UnUi. Il Comune ha pure Banda Mu- 
sicale che veste particolare assisa; due medici, dne 
chirurghi e un veterinario a suoi stipendi! per la 
citth; mantenendo e medici e chirurgi e maestri a 
popolani del conUdo. Il Canal navigabile , che ser- 
peggiando per la città tutte l'attraversa rende pih 
larga l' abbondanza ne* mercati che vi ai teagoao 
ogai nercoidì dell* anno , sempre affluenti di hestia- 
ni, merci, grani, tele, fili, calce, gesso: e aeUa 
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d§ la flirta ^meiki di MtMikN, a 

aamcraai i popoli. Fn poi Penicelo 
Illa 4i iuaga schiera 4* uonini che , o 
DiMi aeU'anni, nella pieU, nelle lette- 
altera per eccelse dignith, di eni ftiroao 
Rnstieello, oratore lodato da M. Tullio t 
graiia generale de* nlooriU . Bernardino 

Gaspare SighiceOi Vescoro d* Imola do- 
▼cseof i Gio. Battista Slgfaicelli di Faen- 
wni del Concilio tridentino ; Filippo Busi 
e Federico Bencivenni di Bertiaoro e 
re I professori dati alle Unireraith di Bo- 
ra e Pisa, lasciarono pregeroli scritti il 
Pensioni , G. C. Dalla Croce , il Loca- 
. Brina , il Gornia , il Saletti , il Bruni 
, per nulla dire de' valorosi dipintori 
aria scolare di Guido , Glo. Leonardi • 
o , Fra Angelo , due Gabrielli • e deUo 
conio De-Maria. 

pregi tutti meritò già d* essera repu- 
alle città dagli antichi storici , e creduto 
irne il nome , e il grado da Leone XII. 
Giugno 1824) il che ponevasi ad effetto 
tale Gregorio XVI., che con Bolla del» 
88 dichiarava Città san Giovanni in Per- 
ilmento che veniva solennemente festeg- 
Danenica 30 Settembre J838, ponendo- 
la marmo a perpetua memoria una 
elio Schiassi appiè delle scale del Palas- 
stivo. 

AlCIPIETiLE E COLLEGIATA 

» GIOVANNI BATTISTA 

1 Aponinara diinisa nell'Rmilta la luce 
io. quando san Zama primo Yeseovo di 
\Mr% un diacono , e due sacerdoti a Per- 
ndervi la semenza della Fede Cristiana , 
allignò e fruttificò tanto maravigliosa- 
irgervi in breve le chiese de' santi Gio. 
n Giacomo Apostolo e san f^renzo. K co- 
lera persecuzione di Diocleziano scemas- 
ira de* fedeli , e volgesse in fiamme la 
n Giacomo , nondimeno , vinto Massen- 
taatlno , e data la pace alla Chiesa , lo 
alo vescovo di Bologna FSnsliniano ado- 
na a rialzare gli abbattuti altari , e a 
>Ìsto lo smarrito gregge ; dividendo ai- 
tiaamente in Parrocchie la vasta diocesi, 
nprandiva Petronio la terra di Peraiceto 
we le chiese, e stendendo vieppih il nome 
l quindi crescinti i popoli ed i fedeli , e 
fnor pih angusta per essi la princIpal 
celebre Contessa Matilde , che solca fer- 
eune isolette presso i Porcelli , e per le 
guerreggiava passava sor ente per Peni- 
^iarvi alcun segno memorabile di sua mu- 
luova chiesa fe innalzarvi ad onore di 
ttlsta, da cui tutta la terra prese poi il 



ano nome. ., Kfa ipwita d* ordina gotico (eoai gli 
„ anUchi Mas.) pianUta nri mezzo della piazza . 
„ guaidando verso Ponente , ineomUiciando quasi 
„ sulla strada maestra i tirando verso levante per 
„ linea retU dietro alla Torre, passata la quale, 
„ terminava in tre angoli. Avea tra navate, e tutta 
„ era ornata dentro é fìiori di lavori di pietra cotU 
„ con belliaslma tribuna , coro grande e sedili di 
„ noce, contenendo in se altra Chiesa sotterranea 
M chiamata la CcnfgaUme, Due Sagrestie le erano 
„ allato, e la Torre con sola una campana. „ È voce 
che tal Chiesa venisse conseeraU nel ix secolo da 
Bernardo veaeovo di Bologna i eerto è però che nd- 
V anno 1578 asrmavasi dell' aitar maggiore intito- 
lato al santo Precursore, d'una cappella di san Ni- 
colò a destra , e d' altra a sinUtra di san Martino, 
poi degli altari della Croce, con Crocifisso intaglUto 
in legno d'olivo, di santa Maria delle Laudi, del 
santi Giacomo e FUIppo, e di sant'Antonio Abbate. 
NeBa Chiesa sotterranea erano poi l'aitar maggiore 
dedicato a santa Maria Maddalena , e due laterali 
di san Biagio, sant'Agata e santa Lucia : e di san Gi- 
rolamo; I quali tnttl per l'umidità o squallore del 
luogo demoUvansi nel I6S0 per mandamento di Mon- 
signor Cario Bovi sufflraganeo del Cardinale Lodovi- 
co Lndorisi Vescovo di Bologna. Avendo poi la ve- 
tustà, e la frequenza de* terremuoti resa cadenta e 
mal sicura la Collegiata : atterrata la vecchia Chie- 
sa, (conservando la torre delle campane eretta 
nel 1306, rifatta nel 1471, e restaurata dopo il 1505) 
imprendevasi a rlediflcaria dalle fondamenta, e quin- 
di l'Arciprete Pietro CasalinI ne ponea la prima pie- 
tra a' 16 Novembre 1671. Diclassett' anni spendeansi 
in tale febbrica, che venta compita a*96 Ottobre 1697, 
e a 17 Dicembre del susseguente anno Mona. Felice 
Antonio Manigtl Arehidiacono di san Pietro manda- 
vasi dal Card. Giacomo Boncompagni a benedlrìa so- 
lennemente. Riesci questa Chiesa (così 11 P. Oriandi) 
„ maestosa d' una sola nave a vòlta rabescata at- 
„ torao d' una fascia di vaghi stucchi che servono 
„ di baae al cornirlone, come parimenti sotto le fl- 
„ nestf e riquadrate con risalti simili , e nove alta- 
„ ri, con diverse riquadrature di stucchi dorati. ,, 
Arehitetto ne Ai Paolo Canali, lavorandosi gli ornati 
di stucchi e sculture da' frateBi BorHli. Quaranta- 
mila scudi spesero In tal fabbrica l' Areiprete Ste- 
feno Elmi, 1 Participànti ed il Comune, con danaro 
de* quali ultimi innalzavansi la Sagrestia , e la Ca- 
mera Capitolare nel 1764. La Chiesa era già stata 
consecrata a' 37 Maggio del 1739 , giorno di Pente- 
coste , dal Card. Areiv. Prospero Lambertini , poi 
Benedetto XIV. d' immoriale e gloriosa memoria. 
Veggonsi in essa nell' aitar maggiore la Nascita di 
san Gio. Battista di Giacomo Cavedoni i nefia Cap- 
pella della Partecìpanza , la Vergine col divin Fi- 
gliuolo, e i santi Sebastiano e Rocco, famosa tavola 
di Francesco Albani; nel 1. altare la statua di stoc- 
co di M. V. del Rosario d' ignoto autore , che ha 
Intorno i quindici misteri reputati del Magnani sco- 
lare del Graztani, o della scmrta dH nraneescblnl : 



Ed 9. altare. Mio téohum t ralmnrt a ipete 
degli icotari nel 1840. è la iUtM di aai llkold di 
ClicoiBO Dé4lariai ikI S, la B. V. la gloria co' Ma- 
il Fraacetco Sarerio e GaeCaao Ticae è del Calti , 
o del FNaeetcliiiii. Nella Cappella a atelttra dd 
taatlttimo SacraflMnto, Il Redentore e M. V. anppli- 
eatl da aai Gregorio per le Anime dd Purgatorio 
aoBO di Giallo ValerianI teolare del Cignanl. Il Cro- 
dfliao d*oliTO in Hlieto del I. altare è d' ignoto au- 
tore. San Gaetano « san Glnteppe sposo di M. V. , 
•an Carlo e san Filippo Neri dd 8< sono di Ercole 
Orailanii e il sant'Antonio Abaie ftra suoi rdigiosi 
del 3. è copia di Lodovico Caracci titX% da Michel 
Angdo Toni. Sul Battistero , che ha inscritlo ndla 
PHaJMoecL., è locata urt antica statuetta del haU 
fiata. Nella base d' im pilastro eh' è presso al Bat- 
tistero si legge il seguente Epitaffio del Gnudi leg-^ 
gladro scrittore di rime bolognesi ivi sepolto : 

amim uuBktrwgtA oriim d4 odlogna 

9tA IN POLVB , I m DOS Qui DENTR IN SBPOLTtnU , 
Mi VHh RBQUI A ST4 POVRÀ CHABATDA4 
GÈ* ALTSa PER L* Ali MA SO P1& N' 



La Chiesa di san Glo. Battista è Collegiata tfi- 
signe (cod chiamata nelle Bolle de' PontefUi) e ma- 
trice della città , ufficiala da un Arciprete, nomi- 
nato dal l'apa , capo e principal dignità del capi- 
tolo, che si forma di 13 canonici due de' quali hanno 
dignità ài Decano e Prevosto , e dì d Mansionari. 
Assai onorevole è ì' Arclprelato persicetano , e per 
essere preposto a Collegiata tanto insigne , e pei 
segnala ti e nobili soggetti che ne furono fregiati (1); 
e perchè prima del 1108 stendeva il suo plebanato 
a 47 49 chiese (V. Melloni v.2 p. 38f) che nd 1692 
erano 12 e 2 arcipretall; rimanendo ora sotto il suo 
vicariato le dieci parrocchie di sani' Ippolito e Cas- 
Siano di Castagnolo , santa Maria dell'Amola , San- 
tissima Annunziata delle Budrìe , san Matteo della 
Decima , san Biagio e Lorenro di Zencrigolo , san 
Sinesio e Teopompo di Tivoli ; san Biagio di Sala , 
san Giacomo in Lorenzatico , san Giacomo del Mar- 
Ugnone» e I* antica Badia di santa Maria in Strada. 
Antichissima fuor di dubbio fu la Collegiata persi- 
eelana , e comecché non possa affermarsi con sicu- 
rezza il tempo di sua fondazione , è a credersi che 
la debba a san Petronio. Certo è poi che viene ci- 
tato un documento mostrante che alla fine del se- 
colo vili, furono assegnate dnl Duca Orso alcune 
prebende ai Canonici di Persiccto, trovandosene al- 
tro del 1123, che serbavasi da' Monaci Olivetani di 



fi) In finn del Diario Bulogneie p«r Tiinno i-j%% à un Ehnco 
degli Affciprtti per«irRUitii, eumpiUto diill*Arripr«!le Lodorìeu Gnu- 
di ; dl fo che aui *i la>eia prr amora di brevità, dicvmlo ^titanio 
die molli di et«i fivono uomini dotti , frrcìali di rotpirue disnitif 
« |*«lati inii^i , come DbaKlino IJMdini drtto Tearuto di Bolo- 
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un Midwie il Boéeo, che oMfema >a«UM ctt- 
iteaaa ddla Collegiata. Appare dai vecchi MaM- 
•criUI che ho aRe naal, che ma priasa del 1381 
aveva fi Canoaid, che poi aallroao a H, ridotti 
appresao ad 8, e ^iodl a %, eoaw leggcii la Fra 
Leandro Alberti. 

A questi eanoakati agginageva Moai. Palcotti 
nel 1583 il decanato . e la prepositnra ; e Clemea- 
te Vili, con Onorevole Bolla confermava la Colle- 
giata co* anni diritti e privilegi , itB quali , feaea- 
dole poi contesa la precedenza sn qneHa di san Bka- 
gto di Cento e di santa Maria ddla Meve, la Saera 
Congregazione de' Riti a' 10 Marzo 1736 senteaalava 
a favore dd Capitolo persicetano (2>. L'Abito dcgl 
Arcipfeti , per privilegio ottenuto da Benedetto XIV. 
Il 27 Maggio 1751 dall' Arciprete Lodovico Gaudi è 
U Rocchetto , e la MantdIetU prelatizia di color 
nero , privilegio che poscia fu esteso a sueoeaaori 
per Bolla di Pio VI. (23 Giugno 1781 ), ndla qnale 
ooncedevasi pure I' uso del Canone e ddla Bugia 
a' Canonici , f quali vestono la Cappa Magna di ala- 
metto violaceo foderata d'armdiirto per l'iavaraOt 
e d' ormesido cremisi per l' estate ( Bolla di GieBca- 
te XII. dd 4 Febbraio 1739) i e 1 Mansioaari (Isa. 
dati soltanto nel 1609) l'abito conforme a quelli 
dd Capitolo di san Petronio di Bologna ; dove pri- 
ma , per opera del Card. Gio. Girolamo Lomdliai. 
Ardv.ji Innocenzo X. , con Bolla de' 29 Agosto 18SC 
avea concesso a' Canonici di portare il Rocchetto 
e la Mozzetta , usando prima la Cotta e l'Alnraiia, 
abito che avean ceduto a Mansionari. 

Quando a' tempi ddla francese dominailoae si 
dispersero per ogni via le pietre dd Santuario . an- 
che la Collegiata persketana fu soppressa (21 Gia- 
gno 1798), e soltanto Leone XII. con Bolla dd pri- 
mo Giugno 1821 la tornava all'antico splendore, 
celebrandosi siffatto avvenimento con ogni solennità 
a' 16 Luglio in cui l' Eminent. Card. Carlo Oppixaoai 
Arcivescovo di Bologna, commessone dal PoateBcc, 
recavasi in Persicelo ad eseguirne la Bolla. Perchè 
poi la facciala della Chiesa era rimasta incompiu- 
ta , allordiè nel 1838 si allargava ed abbelliva la 
Città , fu essa fatta con nuovo disegno^ e di atatae 
e bassi rilievi decorata , concorrendo nella spesa il 
Comune e l' odierno vigilantissimo signor Arciprete 
Doti. Tincenzo Sacchetti, che da quaiì nove lustri 
regge questa Chiesa con tanta sua lode ed 
de' popolani. 



(%) n Bono». Praecedentiae » Inter CoDegiatai S. Jo.t la Pw> 
„ tieeto, et S. M. Plrbi«, nec non S. BU^ii Centi, Diceeeùt Be- 
n noniae ortit controT»r«ii« «u|>er nrrceilentia, tum in Sinoilo, qnm 
„ in altÌ4 Ecrle<ia9tici« funrtioniltu« > iUi«que ad S. R. C. Miti* 
^ E.mu«, et B«mu« D. Card. Barberina* infra^rriptom dubiui 
y, inter Patret coneordatum d^rtarandumque |irnpo.uit — nempe — 
^ An et cui Capitiilo «il d^nda rnrredrntia in Ca^n etr. et Sar. 
„ eailem Cungre|. tÌm* Juribu* hiue indn dedurli*, et tem in 
^ trrìpli* quam in vuee partibus informantibu* audilit, retcnhiei* 
yt dum eemitit Praetedentiam ileliere Errfeiic S. Joen. in Perù- 
^ reto, et poit iptam Eeeleùae S. H. De PMm anper Eedeiii 
„ S. Bbni Centi, et ampliu* , et ita declarant et «errare man- 
„ davit - Di* IO Mwth 17S6 A. F. Card. Zondedirì P. fnf- 



S. FRANCESCO DB* PP. MINORI (XmVENTUAU. 
È lotica tradixione, che veneodo saa Francesco d' Aa- 
aiai a questi luoghi nel 1215 fondasse oe'borghi presso 
la terra di san Giovanni dal lato che guarda Nonan- 
tola un Ospizio pe* suoi fVati , il quale poi , con- 
giuntavi la Chiesa , veniva aggrandito da Fra Ghe- 
rardo suo compagno nel 1221. Bartolommeo Pisano 
nel libro delle Conformità scritto nel secondo se- 
colo della Religione^ ponendo nella Provincia e Cu- 
stodia di Bologna il Convento persicetano ne raffer- 
ma rantichitli; e facendo in esso libro menzione del 
B. Bonagrazia . mette fuor d' ogni dubbio, che assai 
prima di questo religioso che ne era figlio , esistesse 
un tal Convento in che nel 1484 tenevasi il Capitolo 
Provinciale , in cui f^i eletto il P. M . Leo da Cremo- 
na; e nel 1555 altro simil Capitolo vi si adunava 
In cui era scelto il P. M. Bonaventura Cioccio da 
Casal Maggiore. Nissuna memoria trovo dell' antica 
.Chiesa , se non che nella Cappella dell' aitar mag- 
giore vedeansi dipinti i ritratti de' celebri capitani 
Gattamelata da Nami , e Brandolino da Forlì : ma 
Mtaai questa angusta e ruinosa rifacevasi dalle 
.flMHlamenta, e per le continuate cure del P. M. Fran- 
ccico Morlsi risorgeva nel 1773 si ampia ed elegan- 
te, quale si ammira al presente, riedificatosi pure 
Il Convento , e restauratosi il bel portico di 28 archi 
Inoaliato nel 1687 , e seguitato fino alla Porteria 
■el 1760, per lascito del Mansionario Alessandro Bal- 
laati. Cacciati poi da' lor nidi i regolari nel 1798 , 
rimaneva trasandata la Chiesa , finché riapertosi 
nel 1825 il Convento dal P. M. Gaetano Zampieri , 
la rendeva pili splendida ed abbellita nel 1832 il 
P. M. Francesco Budriesi allora Guardiano. È que- 
.tta a una sola nave, con sette cappelle. Nella mag- 
giore il san Francesco che riceve le Stimmate sul- 
I* Alvemia è pennelleggiato da Ubaldo Gandolfl ; 
«ella 1. a destra la Caduta di san Paolo è copia di 
Lodovico Caracci fatta da Giuseppe Crespi , nella 2. 
il sant'Antonio di Padova è di Vittorio Bigari, e la 
«aat'Anna con Maria Vergine della 3. sono di Ubal- 
do Gandolfi. Nella 1. Cappella a sinistra vedesi un 
Crocifisso in rilievo di Angelo Piò} nella 2. la Con- 
cezione è di Giusrppc Pedretti , di cui pure è lavoro 
H san Giuseppe da Copertino della 3, Le tre statue 
41 stucco colorito rappresentanti la Concezione, 
•an Francesco e sant'Antonio . lodate fatiche di Do- 
■lenico Piò , adornano la domestica Cappellina del 
Convento. Il quale fu in ogni tempo un vero se- 
menzaio di uomini illnstri , per pietà sapienza , 
dignità e rettitudine di vita; di questi furono prin- 
cipali il R. Bonagrazia Teglia o Tielci decimo gene- 
rale della religione, (m. nel 1234) un Fra Giovan- 
ni Pezzana vissuto in fama di santità , un Giovanni 
Pellizzone scrittore di cronache del suo ordine; i 
P. M. Sassi , Bonasoni , Vacca ri , Gio. Paolo e Fran- 
cesco Panccrasi, Rusticelli, Gherardi , Gornia , Ora- 
zio e Iacopo Serra , Rossi , Francesco Morisi e Ap- 
parati, stati predicatori teologi e filosofi di nome. 
Reggenti nelle principali cittàjnquisitori io pili luo- 
ghi i e alcun d' essi Commissario ProTincitle. 
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B. V. DRLLA CRNTUiU. L' antica chiesa (h eretta 
nel Foro Boario , or' è la presente , con disegno di 
Alfonso Lombardi nd 1574. 1 confratelli del SS. Cor- 
po di Cristo , che aveano sede nella Chiesa Pàrro- 
chiale , compiuta la fibbrica del nuovo , e vasto Ora- 
torio vi passarono a' 5 Aprile 1663, ed appresso si 
diedero a rilkre la Chiesa , terminata poi , e solen- 
nemente aperta a' 14 Settembre del 1606. „ Bra 
„ questa ( secondo gli antichi Mss. ) di non molta 
„ grandezza e a volta tessuta di goteUe senza or- 
„ namento di ComieiùtH e sculture con soli due 
„ altari. 11 maggiore era di legno con basi , e or- 
„ nati di comici sulle quali si alzavano coUmne 
M scannellate che sostenevano il comiciotto. „ La 
sua tavola era la rappresentante la Cena di C. C. 
che or' è neir Oratorio in mezzo alla quale stava 
collocata la statua di Maria Vergine della Centura , 
opera di Girolamo Rosa. L* altro altare era ornato 
d' un basso rilievo di legno posto a travertino con 
filetti d' oro e il suo quadro d' antica mano figu- 
rava un Salvatore colla Croce nella destra , e i quat- 
tro Evangelisti. 

Ma non bastando uè anche questa Chiesa a bi- 
sogni delle Confiraternita muravasene una di nuovo 
nel 1797 ad una sola nayata con Min arehitettn- 
ra , e tre altari , la quale venia ristaurata ed ab- 
bellita nel 1836 con nuovo aitar maggiore coperto 
elegantemente a scagliola. Vedesi in questo la sta- 
tua della B. V. della Centura di Giacomo De-Marla ; 
il S. Gaetano dell' altare a destra è di Giuseppe 
Varrotti : 11 bellissimo reliquario dorato eoo reli- 
quia del legno della S. Croce dell' altro altare fin 
dono fatto dal confk*ateIlo D. Gioachino Pelola nel- 
r anno 1712. In un nicchio a destra di queSt' al- 
tare è la statua di Gesh Nazareno lavoro di Mas- 
similiano Putti. La Pietà di tutto rilievo che è en- 
tro il muro a destra fta dono delle Consorelle fìitto 
nel 1829 , e f^i scolpita da Vincenzo Testoni Persi- 
cetano. Nell'Oratorio, adomo de' bel sedili di nfnee 
che erano nella Chiesa del Carmine, sono il quadro 
della Fede , Speranza , e Carità di Carlo Bononi 
Ferrarese ; e qnello della Cena di G. C. con altri 
simboli della SS. Eitearistia die credesi di Benve- 
nuto Tisi detto il Garofolo , il S. Agostino con S. Mo- 
nica che ricevono il Cingolo da Mi V. è di Orazio 
Sammscchino , e sta sulla porta della Sagrestia. 

S. MICHELE SS. CROCinSSO. È al principio 
del portico del Ricovero sulla via di S. Firanceseo. 
Era ad essa unito un Monistero di Benedettine die 
credesi fondato nell* undecimo secolo dalla pietà 
della Contessa Matilde. Sorgeva già tal Monistero 
fuori della porta superiore nel luogo or detto i Cd- 
torneici la Broglia presso la Chiesa di S. Cle- 
mente P. e M. ; onde il volgo chiamò quelle Mona- 
che di S. Clemente. Le guerre che afflissero i po- 
poli a qne' tempi infestando al continuo le pie fer- 
gini le strinsero a trasportare il Monistero pih presso 
alla terra dal lato del mezzodì. Entrato poi aoMa- 
tescamente in S. Giovanni Carlo Borbone capitano 
di Cario V , molte ùiniglie ripararsnsi a Bologna . 



8. UBERATA. Sm toMÌ Mia porU 
■dl'anfolo Mte 4ae ?le clw coidocMO a laot' Aga- 
ta a alla Braglla » aul teitrao che rlteane a iuafco 
Il MMM di mbU LOieraU, Teadnto poi ad 1785 dalla 
Goafratenilla di unta Maria della Scoppa alla Ghia- 
aa Pamcchiale , per fònnanri il nuovo Cimitero. 
Baltte?a qnesU fino dal 1503, e nel 1654 tt Cardi- 
aal GirolanBO Boneompagnt voleva ehe fosse o risar- 
^ , daoMlita ; laonde rinaneva per luogo tempo 
ap p prcaia • finché nel 1609 totalmente minò. E per- 
diè dalla casa Veronesi ne era passato a quella dei 
Coroia il Gittspadronato ; rimase presso questa la 
tavola dell* altare di antico pennello avente santa 
Liberata con fra le braccia un bambino in fascie , 
a I santi Francesco di Paola a destra , e Donnino a 
alDlatra. 
. B. y. DEL CARMINE. Era nella Piazza maggiore 
aall* angolo a sinistra della Collegiata. La Confìra- 
tamlta di santa Maria delle Laudi , dopo aver sog- 
giornato molt' anni nella Chiesa maggiore , passò ad 
ufficiare in questa. Tal Confraternita avéa avuto 
principio nel 1373, riforma nel 1577 in cui comin- 
ciò ad usare cappa bianca con mantellina di panno 
assnrro , e nuove regole nel 1577, 1585 e finalmente 
nel 1788. A' 10 Luglio del 1673 vi passarono i Cano- 
Bkl per la riedificazione della Collegiata e vi stet- 
tero S5 anni. Soppressa la Confraternita nel 1798, 
risorgeva nel 1819 con nuovi statuti , intitolandosi 
del Santissimo Crocifisso , col quale passò poi nel- 
l'anno 1834 in san Michele. Vedevasi nell' Aitar mag- 
giore la statua di M. V. di Angelo Piò^, e ne' late- 
rali il Crocifisso di legno in rilievo donato da Gor- 
nia 2 e il transito di san Giuseppe della scuola ro« 
'inaDa. La Nativitli di M. V. del Pisanelli , che era 
nel benissimo Oratorio annessovi , è ora sopra una 
delle tribune de' Cantori nella Chiesa Parrocchiale. 
S. MATTEO DE' PP. CAPPUCCINI. Tornando in 
patria Alessandro Pezzana stato chirurgo di grido 
in Ronu , Firenze , ed altre città bramò , e chiese , 
che la san Giovanni fosse ricevuta la Religione dei 



Cappncctol. la ««ala «ercè U danaio laigito dal 
Connne, a dai dhrotl Ita coHoeata aelta ddaaa anbiir- 
baaa di san Michele, già delle Monache bcaadaltine, 
poi de*CoofratelU di sanU Maria della Scoppa i ed 
ivi piantarono la prima croce a' 17 Settembre 1579, 
fibbrlrando un piccolo Convento ove stanziarono 
46 anni , dopo i quali per 1* aria insalubre , e le 
frequenti infermiti^ de' religiosi veniano loro donate 
dal Comune otto tornature di terreno in luogo pili 
comodo e salubre fuor della porta superiore nella 
Parrocchia di Castagnolo ; e confinanti colla Parte 
de' Morti. Tosto allora (1626) ponevasi mano alla 
nuova fabbrica ; ma per la pestilenza , che fiera- 
mente disertò l' Italia negli anni 1629, 1630 e 1631 
fu interrotta , e ritardata , riprendendosi poi Del- 
l' anno 1632 , in cui a' 2i Settembre ponevasi la 
prima pietra della chiesa , che col convento veniva 
compita al tntto nel 1637. Riesci questa di forma 
elegante , con tre altari , ammirandosi in quello di 
mezzo la tavola con san Matteo, la B. V. , san Gio- 
vanni Battista e san Francesco di mano dell'Albani; 
e negli altari de' lati san Felice in atto di ricevere 
da M. V. il Bambino Gesù di Leonardo Ferrari , e 
sant'Antonio di Padova in Abito di Cappuccino, 
lavoro assai pregevole del Guercino. Altri quadri di 
conto erano nella Chiesa e nel Convento , come m 
Immacolata del Crespi , una lodata Cena di G. C. 
nel Refettorio , e una B. V. col Bambino , e san Giu- 
seppe di Ercolino da san Giovanni, scolare di Guido. 
Insigni reliquie si veneravano , si dietro , che sotto 
r Aitar maggiore donate nel 1671 da Clemente XII. 
col corpo di san Benigno ; e sotto l' altare di san- 
t' Antonio era il corpo di san Reparato avuto nel- 
l'anno 1692. La Chiesa era stata consecrata nel 1739 
dall' Eminent. Lambertini , e sul princìpio del pre- 
sente secolo venne soppressa , venduta e demolita 
con parte del Convento che ridotto ad altri usi è 
ora di proprietà dell' illustrissimo signor Don Giu- 
seppe Sassoii. 

Gian Francesco Rambblu. 
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f hi si mette per quella via che par- 
J lendo dalla porta S. Vitale di Bolo- 
2^na guida a Medicioa . alla distanza 
[ iJi È miglia circa dalla città a' abbatte 
in nn territorio denominato Pninaro di- 
tviso ili dae parti dall' indicata strada. 
^ Qiiato htr>|*o che presentemente dipende in 
r quanto ni citile dal governo di Budrio , è 
'per certo aatidiissimo x ma o perchè non 
«ccaMeró mai in esso di quegli avvenimenti che im- 
proatandosi nella mente degli uomini li sforzano per 
così dire a tenerne memoria , o perchè f incuria de- 
gli scrittori non ne abbia tenuto conto ^ il fatto è 
cbe quasi ninna notizia storira de* tempi antichi ri- 
guardante il luogo sopraddetto è. giunta lino a noi. 
V abate Calindri nel raccogliere con quella solerzia , 
e inCitkabilitk che è tnUa sua propria , anche le 
pili miaiite circostanze relative alla storia de* con- 
tadi del bolognese , parlando di Primaro riporta una 
iBcraoria trovata in un testamento esistente nelf ar- 
chivio di S. Pietro daHa quale si rileva , che un certo 
•arcbese Americo, e Franca sua moglie nel 1179 
donarono alla Chiesa bolognese tutti i loro l)eni che 
ptiscdavano nei territorii di Bologna , e di Modena : 
e i tcitiBOoii sottoscritti in questa donazione sono 
Mti di Prmnario t dal che argomentasi il nostro 
iiitretto essere anche a quei tempi indicato col no- 
mm chroggi tuttavia conserva. 

n dUto Calindri che di ogni distretto raccoglieva 
Ile pih interessanti notizie appartenenti alla 
naturale riferisce di Pnmaro che nel 1785 
leavaadnsi un pozzo a poca distanza dalla Cento- 
lara alla profondità di soli piedi 12 si trovarona 
strati di terra bianca, e morbida , poi per un tratto 
li altri tre piedi di terra ordinaria lavorativa. An^ 
eka per lo passato il distretto di cui parliamo era 
tona oggi aUNmdantissimo di ogni maniera prodotti 
mrail « a {larticolarmente di uva , fk-umento , e car 
Bcpa. La papolazioae che lo abita al preseate 1810 
laceada al nuamo di 950 individui divisi in tante 
Gimiglic per la maggior parte di coloni , e per 
DB' altra parte di braccianti ed artieri d' ogni ge- 
nere. 

Dd tempio parrocchiale di Prunaro la cui nomina I 
ipetta agli Eredi Malvezzi I.upari rhe sono la Prin- j 
jpessa ìfarla Malvezzi vedova Ercolani , ed i fi- 
;ll drf Conte Francesco Ranuzzi , non ci è possi- 
àie riportare notizie risguardanli 1' antichità per- 
:hè nel suo archivio non si trovano che poche carte 
■ifereatcti ad alcune lite sostenute nH 1594 : e i 
ibri de* battezzati cominciano solamente dal lOf 1 1 
TOM. I. !!•• 



onde non essendod venuto fatto di potere attingerà 
altre notizie da altre fonti , verremo a tenere di- 
scorso ddlo stato presente del nostro tempio j e di- 
remo in prima che ha un bel campanile di leggia- 
dra Oittura contenente quattro buone campane , ed 
un eccellente orologio opera detsig. Prof. Burzi co- 
mandate dall'odierno Parroco. L'interno della Chiesa 
è vasto e contiene quattro alteri laterali . non ctaa 
il maggiore posto nella cappdU principale formata 
del presbitero e del coro dove è situato I' organo 
provvisoriamente quantunque atisteno due cantorie 
laterali ai nominato aitar maggiore { questa cap-> 
pelle poi è chiusa da una balausteaU di ferro po- 
stevi per cura del Parroco preseate. Il quadro del- 
l' alter maggiore rappresentente S. Lorenzo martire 
titolare della parrocchia , e S. Carlo Borromeo gi- 
nocchioni non che il sacro cuor di Gesli adorato da 
due aogdi è creduto quello stesso quadro che era 
sopra r alter maggiore di 9. Lorenzo di porte Stiera 
in Balogaa . e dal Masina attribuito ai Dosso Dossi 
pittore della scuola ferrarese. Questo quadro gua- 
stetosi alquanto o per circostenze accidenteli. o 
fors' anco per una poco diligente custodia fu per la 
zelante sollecitudine dd già citeto Parroco attuala 
ritoccato da valente artiste e reso al pristino splen- 
dore. <;ii altari laterali sono addossati ai muro di 
cinta senza sfondo j e l' uno è dedicato a S. Andrea 
Avellino , r altro a S. Antonia di Padova j U tersa 
al SS. CrociOsso, e il quarto alla B.V. Esistono nel 
distretto parrocchiale tre oratorii pubblici l'uuo 
sacro a S. Marte , di proprietà della pia Opera dei 
vergognasi; il secondo s* iutitola a S. Anna, del sig. 
Ceruti; il terzo aila B.V., dd sig. Avv. Luigi Bassi. 
Il Malto Reverendo sig. D. Gimepf^ Gamberini 
fin dal 1835 regge queste parrocchia , il cui distretto 
coafiiia cou Coluuga , Quaderna , S. Daiiiao di Vil- 
lafouteua , Cento di Budrio , Flesso , Castenaso : ed 
è soggette ìu quauto allo spirituale alla pieve di 
Budrio t e a' 10 Agosto questi popolaui cdebrauo 
particolarmente le glorie di S. Lorenzo loro protet- 
tore principale. 

Prima di por (lue al nostro dire ne place toc- 
care dd benemerito Molto Rev. sig. D. Giiist'ppe 
Bertdotti Parroco autecedeute all' odierno il quale 
mosso da evangelica carità fece varti lasciati a van- 
teggio dei parrocchiani indigenti, « onde sempre più 
promuovere il culto deH* Eterno , testò uu' auiMia 
rendite colla quale d dovessero dotare tre giovaui 
cui fosse in piacere di batterà te carriera ecrJcsia- 
stica. 

T. 
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SAN GIOVANNI BAniSTA DI CASTENASO. 




Ili i luoghi deOa |»roviMla bologiie- 
>u, che vantano pili antica celetHritii 
|è certamente da annoverare il Co- 
mi ine di Castenaso come qnello che è 
^ ramnitiotato nelle storie romane assai 
^ilfm|>n prima della venuta di Cristo. 
Dirntlì tutti gli storici, che tennero parola 
'd«rie cos« felsinee, alTermano che circa dne 
^secoli Avanti l'era di nostra salnte il Con- 
sole romano Scipione Nasica stanziò col sno eser- 
cito per quasi tutto un' anno nel distretto di qnesta 
parrocchia! e precisamente, secondo pnossi eonget- 
tnrare, sulla riva destra dell' Idice a poca distanza 
del naseggiato, o villaggio composto di famiglie tren- 
lacioqne con mulino antichissimo a sei macine e 
Casino della famiglia dei signori fjratelli Rivani, al 
qtiali appartiene il detto Villaggio ; il che tntto scor- 
gesl presso al ponte costrutto sul citato torrente. 
Certamente Scipione dovendo dimorare ivi qualche 
tempo fibbricÒ dei ripari onde fortificarsi contro 
r inimico , e difendersi dall' intemperie ; quindi il 
luogo fin d' allora fu chiamato Castrinasice; il qual 
nome corrompendosi col volger degli anni tramu- 
tossi in qnello di Castenaso che presentemente tut- 
tora ritiene. E che esistesse nel detto luogo un 
flMe castello , ne dà testimonianza il trovarsi nei 
campi circonvicini ruderi di grosse muraglie, t 
avanzi di massicce fondamenta \ però non ha alcu- 
io indizio uè dell' epoca della primaria erezione di 
simile castello né della sua demolizione. Altri avan- 
sl di antichità si rinvennero in un campo vicino 
alla Chiesa Parrocchiale , appartenente a un fondo 
già del signor Marchese Francesco Banzi ora Bor- 
tohHti , consistenti in certi sepolcri di forma sem- 
plicissima , e costrutti con grandi pietra di terra 
ben cotta } le quali pietre erano della lunghezza 
d* un piede bolognese , e grosse once 4 : ancora fu> 
rouo dissotterrate nel medesimo campo non poche 
ossa di cadaveri umani. In un antichissimo casa- 
mento di costruzione rozza , avente nell* interno 
lina lunga loggia e stretta col tetto sostenuto da 
tavole d' at»ete si legge nel rovescio d' un imposta 
da uscio una iscrizione; dalla quale pare potersi 
dire che quivi abitasse alcuni mesi per ragion di 
lalnte santa Catt crina da ikilogoa , con alcune sue 
compagne, e vi si leggoio I nomi i - Francisca Moo- 
dìni , Domitilla Zambrecari , Anna Gainppi , Lucia 
CodagnelU , l/Miovica Bnrgo et Benedlcta ab Oleo, - 
ma questo Catto però non può easere avuto per cer- 



tlsaino non aveudovi notizie abbastanza sioirt a 
eomprovarlo. Prima di giungere al ponte che attra- 
versa r Idice, e neve vidnanze della Parrocchlalt è 
un predio detto il Cipresso , perchè ivi aorgeta m 
gran Cipresso che contava pih di quattro sonali i 
di rara bellezza alto beo ottantadoe piedi bologMii 
e nudici in cireonferenza, ma fta fatto atterrare to- 
provvisamente il 5 Novembre 18(5 contro l' i 
zione degli amatori delle cose antiche e bellt. la i 
stesso fbodo che è dirimpetto al sito dove ai evada 
che esistesse I* antico castello , era un luogo di al- 
litare stazione fin da* tempi lootant secoado la vaca 
popolare: e a' nostri tempi ancora servi a qneat'uaOt 
giacché nel 1800 vi stanziarono i Tedeschi, mI t8t4 
l NapoliUni, nel 1831 i Tirolesi. Nel 1810 tcMvaaa 
il detto luogo i Francesi ricoverati in un caaiao cha 
serviva da corpo di guardia, quando la nottt dal f 
ai 10 Marzo di detto anno furono assaliti dal coli 
detti briganti condotti dal capo Beschiera. Yoaaara 
uccisi con archibugiate le sentinelle, e quiadl ap- 
piccato il fuoco alla casa che tutta cousunaolia , a 
con essa pure perirono In gran parte i nilitl cha 
vi dimoravano in numero di 33, e vive tuttora aaa 
donna , che trovandosi in quel tempo nel detto ca« 
sino , ottenne colle lagrime dagli assalitori grazia 
specialissima di poterne uscire quasi di mezio aflc 
fiamme colla sola camicia , e due piccoli figli * che 
qnesta teneva : nel di 7 Settembre del detto aaaa 
ftirono decollati due dei capi briganti sul piazzate 
vicino al suddetto, e furono : Carlo BariUi detto Car- 
letto , e Giovanni Sarti detto Vignoli. 

Nel territorio in discorso sono varii ediflzii ad 
uso di villeggiatura , fTai quali terrebbe il primo 
luogo qnello nominato Locariina, se fosse condotto a 
fine; anzi sarebbe uno de' pih belli della provincia* 
per robustezza ed architettura; la proprietà del qaate 
spetta al sig. March. Pietro Bovio. Presso al santua- 
rio detto la Madonna del Pillano , fa bella mostra la 
villeggiatura del celebre Rossini provenutagli pel OM- 
trimonio contratto colla signora Coibran. Il castoa 
è attorniato da ombrosi e geniali boschetti, da fiorili 
giardini e da tutto ciò che può allettare a dimorarvii 
e si dice che il genio pesarese in questo ameno sog- 
giorno , immaginasse e scrivesse la Semiramide ed 
in gran parte Je note del suo Guglielmo Teli. Aita 
sinistra dell* Idice in luogo spazioso e di anscnissi- 
BU veduta , a poca distanza dalla Chieu Parrac- 
cbiale aorge il casino del Cavaliere Gommeadalore 
Baroo Dtllanocc. Qncito ediflzio è da aversi la gran 
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cmCo p« k ceeelleBti di^inlaK conMte mi nari 
M nedctimo , e nei toffltU da Yateoti pittori bo- 
logMti, e la iapedal nodo da Francctco Albani. Non 
•I T«ol tacere deOa villa dd signor Antonio Villani, 
dorè ha no catino di moderna costruzione, ma so- 
lido ed elegante: e molti par sono i casini di minor 
conto, n nostro distretto poi abbondante d' ogni ma- 
niera di prodotti rurali , e colle sue uve si flinno ee- 
cclienti e squisiti vini, ed è fornito di fondachi e bot- 
teghe ricche di quelle merci che dal suo terreno non 
•I ricavano e pur necessarie al vivere. Non solo pre- 
•enta un dilettevole, e comodo soggiorno a' suoi abi- 
tanti, ma ancora pei viaggiatori, essendovi due oste- 
rie con istallatico e modo d' albergarvi la notte. Il 
distretto di che parliamo è comune sotto la dipen- 
denza di Bologna , ed ha il suo magistrato col titolo 
di Priore che intende al buon andamento civile del 
paese, ed ha dipendenti i territorii di Fiesio, Marano, 
Yeduro e Villanova. 

Molto antico è pure questo luogo ancora come 
Parrocchia i e ndl' elenco delle Chiese Parrocchiali 
dd contado bolognese dd 1366, il pih vetusto che 
li conosca , è pure nominata la Parrocchia di Ca- 
ttenaso} ma non si conosce quando venisse da pri- 
ma edificato il tempio principale» e il libro pih 
antico che sia odi' archivio di questa Arcipretale è 
un libro dei battezzati che comincia dal 1532. La 
vecchia Chiesa, ora in gran parte distrutta , per la 
ina forma e per la rozzezza ond' era edificata , mo- 
strava grande antichità : giacché nel suo intemo era 
a travature; e da un trave all'altro correvano pia- 
ne rozzissime sulle quali poggiavano certi mattoni 
di terra cotta lunghi ben 15 once bolognesi, ed era- 
■o sostegno alle tegole dd tetto. Nel demolire que- 
llo tempio si vide le sua fondamenta essere com- 
poste di gran naassi di gesso, e si rioveone una 
«Moeta appartenente al 1400 1 per la q.ial cosa si 
può congetturare , che in quel tomo si desse mano 
olla costruzione di detta Chiesa. In un' epoca però 
COBO è la nostra nella quale tutto è in progresso, 
ora doloroso vedere la casa del Dio vivente ridotta 
M tanto squallore quanto non vedesi nelle abitazioni 
de* pih mendichi: però l'atbiale Arciprete Dottor io 
legge Ehm Martino Amadori forvidìssirao zelatore 
dcflo gloria ddl' Etemo , venne in pensiero di Dire 
erigere un tempio pih conveniente alta maestà di 
«ohii che ivi si adora. Per indurre poi i parrorchia- 
^, e i beoestenti, ed altri benefattori a concorrere 
oD' ingente spesa necessaria alla costruzione di un 
tempio dirooroso il nominato Arciprete diede il pri- 
■M l' esempio ddlo spendere e dell' adoperarsi con 
infervora tissimo zelo onde l'opera pia avesse comin- 
ciameoto: il che gli riusd cos) bene che ndl' Otto- 
bre del 1833 diede comìnciamento a scavare i fon- 
damenti del Coro, ed essendosi pervenuto alla pro- 
fondità di piedi 14, si rinvenne un'Olla formate di 
tanti pietrini quadrati di altezza d'oncia, e di lun- 
ghezza oncie 4 , nel fondo di queste riposava una 
cassette formate con quattro lunghe e grosse pie- 
tre ben cotte , entro della quale vi si pot^ ravvi- 



sare henittimo nna gallina vecchia , o piuttosto gat- 
to, dimosteandolo ancora il lungo sperone ndlo 
gambe, la pioggia non permise di pih. allungq in- 
dagare i altri pietrini simili più volte si sono rin- 
venuti, hidizio non improbabile dell'esistenza di 
qualche tempio di antichi iddi; e nel di primo poi 
di Iteggio dd 1834 si potè intraprendere la costru- 
zione del nuovo tempio sul disegno dell' ingegnerò 
Zeflrino Rabbi agente dell'Opera de' vergognosi i 
essendo regolatore ed esecutore del pensiero dd 
Rabbi il capo-mastro Giuseppe Brìghenti. n disegno 
era cosi ben maturato , e l' esecuzione fu talmente 
precisa che non si ebbe mai a fore nessun mute- 
mento} onde la notte dell' Natele anno detto si potè 
celebrare il santo sagriflzio in una ddle cappelle 
laterali! come nell'anno seguente pure la notte dd 
Natale si potè canter messa solenne all'alter inag« 
giore t e in anni quattro (ti condotte a fine la db* 
bricazione ddla nuova Chiesa , così che alli S3 Set- 
tembre del 1838 fo solennemente benedette da 3. Em. 
Reverendissima il Cardinale Arcivescovo Carlo Op- 
pizzoni, benefottore esso pure, e promttore esimio 
che pih volte volle degnarsi di persona visitere la 
fobbrica , che di giorno in giorno senza interruzio:- 
ne cresceva, n totele della spesa è ammooteto a 
8c« 5,800, nel qud computo s' inchiudono pih dii 
mine e quattrocento carreggi fotti volonteriameéte 
dai coloni parrocchiani e non parrocchiani, I qndl 
tutti gareggiavano onde presterò servigio gratuito 
dove fossero richielti. Questa Arcipretele è ben for- 
nite di apparati, suppdlettill sacre e di argenterie. 
L' interno di queste Chiesa dalla porte maggioro 
fino dia balausteate ddla cappdla maggiore è di 
piedi 52, e fino aD'estremiU del coro di piedi 8t 
e once 4 bofognesii e vi signoreggia l' ordUie ionico 
trattelo con buon gusto od complesso e neOe par- 
ti j giacché negli ornati lavorarono gli scultori §!• 
gnor Putti padre e figlio, come pure il signor Brì- 
ghenti • non che il chiarisdmo Profossore GUcomo 
Demaria ora morto , che condusse tutte la comico 
ddla cappdla maggioro. Quattro alteri oltro il prin- 
dpale si racchiudono ndla nostea Chiesa con eccel- 
lenti dipinturo di Simone da Pesaro, dd Bonone 
da Ferrara , di Ciò. Giuseppe Dal Sole o del vivente 
dgnor Rasori Vincenzo. U quadro ddl' aitar mag- 
gioro rapprcsente aan Giovanni Battiate battezzante 
Cristo , ed è una bdliasima copia dd quadro dd- 
r Albani esistente in Roma i il che rilevad dall' hi- 
cisione in rame che trovasi ndla sagrestia parroe- 
chiale, che puro fu di nuovo tutte fobbricato, o 
ndla qude trovasi un molto grazioso quadro dd 
Fraoceschini rappresentante la foga ddla B. V. col 
bambino e san Giuseppe in Egitto s e V ha puro un 
quadro del Samacchini , che rapprcsente il martirio 
di santo Stdano , ed altri ancora di minor conto. 
Ha nd nostro tempio un degantissimo fonte batte- 
simale a foggia di tempietto^ quattro coloone di- 
pinto ed ornato dal dgnor Profossoro Zaccarhii. Le 
tra figuro che ivi d vedono , l' una delle quali d- 
gnifica la Fede, l'altra l' Innocenza o te tona la 
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»iof«mrl ma iUtiietta ta Ifm cotU 41 tao- 
n «|IM nptrcteotaiite un Cforawil Battlita i • 
Arloipctto al battistero sopra ntf confessionale in- 
fliunto ieorgesi un Crocifisso Testito, dipinto in 
Icfno • pare opera della scuola toscana del 1400 1 
la' filai dipintura è molto lodata specialmente pel 
-ÉkB||iatero del panneggiamento. 
'' n Mipio in discorso è volto a mezzogiorno, ba 
fnm II cinpanile edificato nel IfiOO con nn dise- 
'p» M* ingegnere Ventnroli ; sul qniìt sono qnat- 
'|t9 aavpanet le tre maggiori fuse per opera del sl^ 
^■•r Raaori , e la piccola del Fomasini , le quali 
» nn armonioso concerto. Annesso a questa 
I Chiesa , dalla parte di levante è un resto del 
■VcccUo ttnipio conservato a memoria , e che serve 
'ad «80 di Oratorio dedicato a sant* Anna , mante- 
ìmto mU' antica rozzezza } nel quale ogni festa si 
CMU 1' ■fflzio delU B. Y. . specUImente dagli sco- 
lari della Scuola Comunale. Si entra in quest* Ora- 
torio per una porta praticata nella descritta nnova 
GUeaa ..a per altra porta che guarda a levante del 
Bedasliiio Oratorio. La nomina di qnesta Parroc- 
dria'lSO anni fli appartaieva alla casa senatoria 
BatiUiA , che poi (ta ceduta ai Frati Agostiniani di 
■ut' élacono di Bologna , e in ispecial modo al 
ì prò tempore di detto Convento i e non di- 
r attuale Arciprete nell* anno 1817 fn scelto 
far eonaorao del signor Cardinale Arcivescovo Carlo 
OpplasMl per non essere ancora gli Agostiniani ve- 
rnati la possesso definitivo di detta nomina , come 
In èonO al presente. In questa Arcipretale trovasi 
«aa Compagnia dei Santissimo , canonicamente eret- 
ta anno stesso piede di quella della Metropolitana 
di Bnlogna t e di plh vi sono altre due pie unioni 
Imre canonicamente erette; l'ima sotto gii auspici 
tf aaa Luigi Gonzaga , san Vincenzo Ferre ri e B. V. 
dal bnoo Consiglio : I* altra sotto il patmcinio della 
B. ▼. di san Lura, alla quale sono ascritti pih di 
SiOOO mila individui. Fra il catalogo di 13 Parochi 
Arcipreti , indusivamente al presente , sonovi alcuni 
dcgal'dl memoria -. e fra gli altri un Conte D. Giu- 
iepper'aoBfilioli figlio del sig. Conte Ercole Senatore 
che afia sua morte lasciò a questa 
jtnlte le sue mobilie e le masserizie di Ca- 
i»onde si celebrassero tante messe, prinripal- 
"nel giorni festivi , come a Rog. Melega Dot- 
tore l^tihissare 8 Maggio 1677. Anche il sig. Dottore 
la saera Teologia D. Giufteppe Antinori penultimo 
Rettóre di questa Parrocchia e Vicario foraneo legò 
Se. ibOO, alla nostra Chiesa. Sono pur celebri i Ret- 
tori 1); Paì>bio Fabbracci Dottore in ambe le leggi , 
frotòiìotario Apostolico ; Don Orazio della Torre , 
Dan BoniOicio Bagarotto De-Bianchi nobile bologne- 
ae, non che Don Gioiamo Riancohdni che pure fa 
Vicario foraneo , come lo è l' attnale Arciprete. Fra 
le Chiesa minori che sono nel nostro territorio, tiene 
I prlno'laogo aoJMWwmiaalo Santuario della B. V. 
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t hcOa . eaataaaad» B«^iJB# 1al«w tra ittari la tii 
grandi «appalla, a li flMrieata ad fitel aaal « 
aceolo xvn. ani Ibadl ed Gnllegfe A Spagaa 1 1 Ài 
tanta la divozione a qneala aanta Immaglaa» <fei 
dal primo di Febbraio dd fOM fino «I SI Ucc^hn 
detto anno si raccolsero dalle oflRnia apoataaee ài- 
gli accorrenti ben 8000 scadi, a oRre 1600 Ubbra di 
cera. Contigua aDa Chiesa è la Canonica , a vi li- 
siede continuamente nn aacerdnta cnatode aaaateaa- 
to dal nominato collegio. Conservasi in qaesto Sa»- 
tnario contionamente II SS. Sacramento , e vi accor- 
rono moltissimi devoti non tanto di questa Parrse- 
chia quanto dal luoghi limitrofi , e spedalaiente nel 
. giorno dedicalo al nome di Varia , eelebrandoai qnivl 
grande aolennitb i e tenendovlsl una specie di fiera. 
B prima del ISIS venivano i collegiali col loro Ret- 
tore a villeggiare, giacché vi avevano un poasedU 
aiento estaso con easino. Il qnale neU'invasloae fran- 
cese tu compralo dal aig. Giovanni Cdlbran , che è I 
già nominato del celebra Roaslni. n Santuario saio 
al tempo della ristoraiioBe tornò hi poteath del cil- 
iegio perchè hivendnto. Altri Oratoril pnbbRd di 
minor conto sono nella nostra Parrocdiia i D prima 
dei qnali è dedicato a joa ROcvo» appartenente gH 
ai fratelli defunti Vincenzo e Pietro Conti BoofillaB. 
ed ora proprieth dei due nobili fratelli Marchesi Emi- 
Ilo e Carlo Malvezzi : e questo esiste in luogo detta 
le Fontane o FonUmatHet perdio ivi scatnriaea aaa 
larga sorgente di acqua , che va a fonaare csd 
detto Canale di Bndrio. Il secondo è sacro alMlMMH* 
Home di santa Croce di proprietb defla fenvfgfla Ra- 
strelli. Un terzo è intitolato ali'ilrrmi^o aon A^ 
fade eretto a spese dd vivente sig. Prof. Raflhdt 
Giacomelli. TI quarto dedicato ai eeadi Gaetano, la- 
fonfo e B, V, del Rosario presso al Casino dd si- 
gnor Antonio Villani , quasi lungo la via di san Vi- 
tale , alla cui destra h situato. TI qntnto poi è sacra 
alia TisUasione diM,V,e santa misabeOa gik pra- 
prietk dd Principe Pietro Pallavicini, ora comprata 
dal sig. Comm. Cav. Barone lUillanoce di Bndrio. 

La festa dd titolare di Castenaso aan Giovanni 
BoUisU , si celebra a'S4 Giugno: e il distretto Par- 
rocchiale è circoscritto al sud-ovest dalla Parroodda 
di Villanova , ali* ovest da Quarto superiore , al nord 
da Marano , e al sud-est da Flesso , e al sud da Go- 
lunga e Russo. Le Parrocchie dipendenti dal pleba- 
nato Vicariato di Castenaso sono Marano , Quarta 
superiore , Quarto inferiore e Veduro: e il distretto 
l^arrocchiale per noi descritto è popolato da 1500 
individui , parte di coloni , benestanti , e parte di 
braccianti ed artieri d'ogni genere. La strada di 
san Vitale Interseca da ponente a levante ti terri- 
torio in discorso , e l' Idice lo divide da meno 
giorno a aettcatrioae. 
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}I Calindri ne* manoftrritli inediti , 
tehe servir doTevano alla pubblica- 
zione della sua Corografia della 
Pianura di Bologna , annoia le seguenti 
^ tmc appartenenti alle Budrie de' Capra- 
i ra. - „ Titolare della Parrocchia B. V. 
Annunciata: Nomina Marsili già Lombardi: 
Mssiaria sua , che concerne ancora a san 
Bartolo, con parte del Martignone, di Ca- 
stagnolo , dell' Abbadia e di Tivoli . I suoi conQni : 
Aozola , il Martignone , Castagnolo e santa Maria 
io Strada. - Oratorii pubblici a que' giorni , cioè 
del 1784 od 85 : san Giuseppe degli Agonizzanti , 
dov* è noa boona tela della scuola Carraccesca , se 
non forse d* un allievo di Guido ; san Giuseppe dei 
Caprara } san Filippo Neri de' Bentivoglio ; sani' An- 
tooio de* Monti ; e santi Carlo e Francesco , bene- 
flaio che di que' tempi trovavasi sospeso. Due bor- 
gate d* artigiani e di operai esistevano allora nelle 
Bndrie : 1* nna , di tre famiglie , alle Caselle ; 1* al- 
tra , di ondici , a Betlemme, - Una sola villa notò 
Il Caliodri nel territorio della Parrocchia onde seri- 
Tiaaso ; cioè la famosa de' Caprara , che diede nome 
alla terra , e che di presente (1846) appartiene al 
II. U. Il signor Conte Filippo Beoti voglio. - In fatto 
di professioni e di arti , avevano le Budrie due fa- 
legóami, tre fabbri, sette muratori, due calzolai, 
dicci sarti , ed un chinirgo. Lo stato dell' agricol- 
tara oel perimetro di che parliamo era florido pur 
allora , perchè la situazione del paese in aperta e 
ben disposta pianura , ha sempre influito all'ub.'^rtà 
del territorio. Diff^atto il Calindri lasciò nota che il 
tnolo delle Bndrie trovavasi ben coltivato} che il 
gdso vi cresceva rigoglioso ad educare molti bachi 
od averne seta in abbondanza -, che la canapa vi al? 
Ugnava In gran copia e di buona qualità; che molte 
frutta vi si coglievano , e così biade e legumi. Il 
flcDO non era soverchio, né sparso il pascolo d'as- 
sai , perchè il terreno quasi dappertutto vi è rotto 
dall' aratro , (i'uttando bene nella canapa e ne' ce- 
reali , giacché ragguagliata mente la misura del fru- 
mento era un cinque per uno sulla seminagione. ~ 
Tale territorio conteneva allora una popolazione 
d'872 individui, de' quali 560 fra uomini e donne, 
e 312 che non oltrepassavano i sedici o diciotto 
anni. - In quanto poi alla Chiesa di quel tempo , 
scrisse II Calindri queste brevi e generali parole : 
altari 3 dentro cappelle ; impalcatura a travi scoper- 
te. ~ La distanza da Bologna fu segnata di 9 miglia 
TOM. I. 15 



tnoTì dì Porta san Felice, e non è forse pienamente 
tale. Questo è il solo che dall'Abate perugino abbìam 
potuto raccogliere. - Veniamo adesso alle notiiie 
che riguardano le Budrie nello stato attuale. 

Ora la Chiesa è del tutto rifatta : l' impalcatnra 
superiore si trova rialzata abbastanza , sicché non 
vedesi , come per lo addietro , supina e depressa , 
ma di bastevole armonia d'altezza colle proporzioni 
del tempio. In fóndo alla Chiesa ricorre la curva- 
tura del Coro , opera recente , condotta per cura 
dell* odierno Paroco signor D. Giuseppe Satanassi , 
ed a spesa sua e de* popolani delle Budrie , i quali 
nel 1841 fecero ancora costruire l'aitar maggiore 
tutto di scagliola , ad imitazione vera di marmi. 
11 corpo della Chiesa fu restaurato nel detto anno 
e nell* antecedente , a tutta spesa del signor Mar- 
chese Angelo Marsigli , non ha moUo deltinto j uno 
de' cinquanta dell'antico reggimento felsineo, uomo 
di aurei costumi , immagina confortatrice della ma- 
nioca patriarcale Nobiltà. 

Due altari , oltre il maggiore , fanno adoma hi 
Chiesa , e trovansi In piccole Cappelle ed In totato 
di buon restauro. All' altare principale vedesi una 
pittura di snffleienle merito artistico , la quale rap- 
presenta la Vergine Annunziata dall' Arcangelo Ga- 
briele; lieto principio della redenzione de' mortali. — 
Neil' intemo del tempio vi ha pure un batlisterio 
di bastevole convenienza ; e sopra una delle due 
cantorie vedesi un organo di eccellente fattura del 
fratelli Trai di Modena. Fra gli arredi sacri è un 
magnifico baldacchino , intagliato e indorato , per ciò 
che spetta all' armatura , cui aflldare il drappo 
serico sontuosamente ricamato , il quale copre ed 
abbellisce come d' uso tutto l' Insieme dell* arredo. 
Un tale baldacchino apparteneva alla Parrocchia di 
san Michele de' Leprosetti in btrada Maggiore a Bo- 
logna : ma quella Parrocchia fu soppressa ; ond'ecoo 
passato alle Budrie il decoroso adoraamenlo. 

Sopra la maggior porta , dal lato estemo , vedo- 
vasi un dipinto rappresentante l' Eva della grazia , 
annunziata dall'Arcangelo ; e sotto vi avevano que- 
ste parole, intagliate in un quadrilatero di macigno i 

ECCLESIA PARCBCULIS SAMCTAB MABIAE 

DE BVDRIIS 

QVAE EST DE JVBR PATnO?fATyS 

APtTIQVAR PAMILIAK 

DE LOMBARDIS. 



Va niM tale epìi^fe, oltre la dipbUnra, ftian- 
d« negli itltlmi anni fte rinaofata la fimite 4dla 
Ghieaa • twim laKa A hMgo » e noi la riferiamo 
(bflickèMi alkia vem pregio per latinità )^ affili. 
cM^ li coooffji ciò die la mcdesina esprìmeva. - 
AntieUsainia è la fondazione del primo santuario 
Mie Bndrle , come appare dall' architettnra del 
IBiapuile, che in tanti rontamentl degli altri edi* 
Ili canonicali , si è mantenuto nel primiero stile 
mrario. Kgli è certo che del 1383 esisterà la Chie- 
|a ta diaconra ; la qtiale appartenera per gius-pa- 
traMto ad nna fimiglia De Girolami. da cui nel 1417 
patio alla nobile stirpe de* Saliceti , e ori 1449 al 
aignor Gaspare Lombardi. Sui primi anni del secolo 
deeiaooÌMtt|ipo (1007) era compadrona delle Biidrie 
ì' illnstre signora Cornelia^ forse vfdova Lombardi , 
e snl f689 una figlinola àella medesima , nomata 
Clnerra. B YoJgendo poi il 1675 passò la proprietà 
In discorso al nobile Protfsilao Galf^auo Mahrezzi 
Lombardi , nato dall' esimia Ginevra , ultima della 
atirpe dorifiosa che a^i possedette in Bologna , e 
lidie terre del contado. Pfospero , figliuolo df Ga- 
leazso » sottentrò nelle ragioni del padre 1* ultimo 
iinno del secolo dlciassetl esimo ; da cui , nd 1701 , 
ai trasmise l'asce di fimiglia al ft*alello di lui, Gi- 
rolitmo . che moriva ^nja prole nel 1746, lasciando 
i anol diritti sulle Budrie alla discendenza congiunta 
de'MartlglI, n^a cui dizione dura tuttora il gius- 
]|katroaato della Parrocchia onde scriviamo. 

Oneste veridiche notizie sono tratte dall' Archi- 
fio ddla Chiesa « il quale è benissimo oiWnato, 
contenendo ragguagli di non lieve momento per la 
storia , e di guisa particolare un catalogo non in- 
terrotfo di tutti i Parpchi dd luogo , dal 1383 al 
presente anno 1816; i quali Parochi sono siati 24 in 
nn lasso di 463 anpi , sicché adeguatamente stettero 
fKSsi diciannqve anpi e sette veniiquattres|mi in di- 

Le Budrie dipendono , come territorio civile, dal 
frovemo d| san Giovanni In Persicelo ; e come plebe 
^lesiastica dall'Arciprete e Vicario Foraneo in essa 
eittli di san Giovanni residente. - La sua popola- 
zione è di 1300 anin^e cin*^ , cioè un trecentoven- 
lotto pih che al tempi del Calindri ; essendo cosa 
ili fatto che tutta la pianura bolognese è accresciu- 
ta , in misura media , di un quarto , o poco meno 
di abitatori dentro uqo spazio di sessantotto a set- 
Uat' anni. 

Tre Oratorli pubblici veggonsi dentro l'area delle 
Bndrie. Il primo , rifatto nel 1693 , ed intitolato § 
fim ùilUippe, sorge presso al tempio parrocchiale. 



apparUeM al Curalo fnA/mpon • ti è 
per f Dd dipiaU di aoMla Galtact rMMU 401 Ca- 
lindri mt a«ol MMtcrittl ImÉU • ■^«■HcMatl al 
N.P. U sigMT MardMte CoMBcadaton D. Givraml 
Gozzadìni , e dalla sna gentllezsa fovoriti agli edi- 
tori di queste notizie storico-eccksiaaUco^Ullsti. 
che intomo la Diocesi bolognese. - Il secondo Ora- 
torio, dedicato pure a Jan Giuieppe, trovasi odia- 
cente al gran palazzo Bentivoglio. Il terzo, sacro a 
tani'Anionio di Padopa, appartiene al sig. Dottare 
Vincenzo Pedrazzi. -? E polche abbiamo tocco dd 
palazzo Bentivoglio • aggiungad che quett* Im m a ni a 
edifizio fki già signoria dei Caprera : e signoria cosi 
magnifica e stupenda , da valere di per sé a perpe- 
tuare il nqme dd|' intera parrocchia , f he dicasi ap- 
pnqto delle Bndrle dei Caprera , perchè il palazzo 
già loro delie Rudrie, o pretorie (secondo l'anllea 
etimologica radice di questa greca mal tradotto pa- 
rola ) è r edifizio pih distinto e pih vasto che In 
tntto II luogo si rinvenga: edifizio enorme, eoa 
ceqto e ^ntq ^Unze , con mobili a migliala e ai- 
gliala , con adiacenze principesche, e con viali arbo- 
rati di storminaU lunghezza , i quali tì addneano 
dalle belle strade di san Fdice e di san Giovanai , 
d* onde presento nna veduta forse unica iq tntto la 
Provincia di Bologna , dopo quella del gean palazaa 
di Zola , insuperato per la postnra dd luogo , e per 
la magnificenza de' viali che v' introducono. Il aon- 
tuofo palazzo delle Budrie, benché dai Caprera sia 
passato per compra al N. U. il signor Conte Cava- 
liere Filippo Bentivoglio , conserva pur sempre 1* an- 
tico nome , perpetuato dai secoli , come lo serba 
Casalecc||io de' Conti , e com^ sempre il manterrà 
la Palata <|e* Pepoli , se ancor venisse a mancare 
un di questa insigne famiglia , la quale da tonti e 
tonti anni ne sta signora rispettata. 

B finiremo il discorso nostro intomo alle Budrie 
de' Caprara facendo, manifesto come si cdebri an- 
nualmente la solennità titolare del luogo il di 2S 
Marzo , sacro all' Annunciazione di Maria Vergine. 
Nel quale giorno, festivo per tutta cristianità, ac- 
corrono divoti da ogni lato alla Chiesa delle Bndrle t 
ma spezialmente dalle terre di Castagnolo , della 
Badia , del Mariignone e d' Anzola , che sono le 
quattro massarie, o a meglio dire parrocchie, che 
con quella delle Budrie direttamente confinano : 
]! una a popente , l' altra a settentrione , la terza a 
levante, e quella di Anzola verso mezzodì mediante 
il torrente Sarooggia , il quale scorre da Libeccio a 
Greco come tanti altri della Provincia di Bologna. 

Dott. S. M. 
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SABBIUNO DI PIANO E SALICETO. 




f mr di porta Gallieri a cinque mi- 
Uha havTÌ un territorio bagnalo da 
, molti canali d' irrigazione , e da 
S condotti ragguardevoli di acque, nel 
%ualr di sabbia fu abbondanza mai 
l itmpre, e di salièt palustri eran negli 
' andati tempi piantagioni a dovizia. Questo 
1 lrrHt<>rìo è Sabbinno di piano^ cui sta uni- 
to Salicelo : terre non ampie , che prese in- 
tiene costituiscono una parrocchia sotto l' invoca- 
zione di Nostra Donna Assunta al Cielo, la quale 
▼lene denominala dalla prima delle due terre sud- 
dette, e dove è pastore da un anno appéna il Molto 
Reverendo signor Don Carlo Moli, Le notizie per- 
tanto di siffatta Parrocchia noi le trarremo in gran 
parte da un lavoro insigne documentato , dell' esi- 
mio signor Don Francesco Antonio Mignaiii già Cu- 
rato solertissimo di Bondanelln. 

Sabbiuno e Saliceto confinano con san Marino , 
Lovoteto, Cadriano, Calamosco , Corticella , Castel 
Maggiore, e per mezzo del Canal Navile con Funo. — 
Di Sabbiuno da sé solo è notizia Ano dal 1215, in 
QB Documento pubblicato dal Savioli nel Tomo li. 
dk* suoi Annali , ed in un altro del 1260 , esistente 
•eir Archivio Arcivescovile , dove parlasi di poderi 
in Sabbiuno , appartenenti al Capitolo di san Pie- 
tro. - Sabbiuno è il meno esteso Trai Comuni che 
compongono la Pieve di san Marino , essendo l' area 
sua 41 toraature 1779, tavole 133 e piedi quadra- 
ti 71. Però in quanto a bontà di terra non la cede 
che A Saliceto. La sua canapa è ricercata , perchè 
di ottimo tiglio, e di bella tinta argentina ove sia 
macerata. L' uva non vi è molto scelta , il grano vi 
fhitta a ricchezza , la seta vi si coltiva poco , il 
formentone abbastanza. -Saliceto poi . che si esten- 
de tntto superiormente alla Chiesa di Sabbiuno , è 
io miglior condizione di territorio. Esso piire è co- 
mune antico, riferendo il Fantuzzi ed il Sarti, come 
nel 1257 Giovanni Tencarari bolognese , Vescovo di 
Avignone , disponesse a favore di quella Sede Ve- 
scovile un suo podere posseduto nel terrilnrìo di 
Saliceto, diocesi di Bologna. E un monumento, piti 
antico di bene un secolo, è ricordato dal Muratori 
a dimostrare come Saliceto sia luogo vetusto ; per 
cui è a dirsi che circa del mille 1' umaria industria 
rabbonasse le due terre d'alluvione onde qui ragio- 
niamo unitamente, rendendo florida la sterile ed 
arenosa di Sabbiuno , piantando di alberi la palu- 



dosa e fluviatile di Saliceto. Anzi di quest' ultimò 
luogo abbiamo documenti di certezza , che fosse ter- 
reno solido sino al tempo de* Romani , poiché nella 
Villa Boselli vennero dissotterrate due iscrizioni 
mortuarie di una Ottavia Felicita e di un Tusciliò , 
quivi mancati di vita } le quali sono citate dal Mal- 
vasia , dal Fantuzzi , e che vennero donate al Museo 
dell' Università da Annibale Paleotti. - Da questa 
terra derivò 1' origine sua la cospicua famiglia del 
Saliceti , eh' ebbe molti illustri nelle scienze , e spe- 
cialmente nelle dottrine del Foro. 

In Sabbiuno sono diversi casini di villeggiatura , 
ma nessuno di notevole ampiezza , né di leggiadra 
architettura : in Saliceto era ii famoso Tuscolano ^ 
così cospicuo quando fu adunanza di lelleratl al 
tempo di Monsignor Campeggi Vescovo di Maiorica : 
sì bello per 1' architettura del Vigoola; così adorno 
d' ogni vaghezza villereccia. Ma il tempo vi potè 
addosso moltissimo , 1' incuria timana assai piL 
Mutato padrone^ fu spogliato di statue, per farne 
bello un giardino de' Bevilacqua in Ferrara : all' adu- 
nanza de' buoni letterati sottentrò un triste novero 
di poveri abitatori pigionanti. Poi ancora cangia 
padrone tutto il luogo; poi la mano del signor no^ 
vello in un masso di macerie lo convertì ! Non solo 
esempio deplorabile di guasti voìontarii moderni , 
assai peggiori delle barbariche invasioni del Medio 
Evo ! 

Il Canale del Naviglio é separato dal suo Canale 
emissario per mezzo d' un' isola ben capace. Questa 
trovasi in Sabbiuno s e in essa il valente architettò 
Angelo Vcnluroli eresse gli ediftzi dei Molinì Nuovi , 
perché i vecchi non erano omai pih servibili. Quivi 
per le spese e le cure de' Marchesi Pizzardi, si- 
gnori del luogo , furono murate dal valentuomo 
molte ed utili fabbriche , per macinar grano , brillar 
riso , e tenere in serbo l' uno e l' altro con sicurez- 
za e salubrità. Quivi botteghe d' ogni modo per 
bisogno d' una popolazione che si aumenta in Castel 
Maggiore ed in Sabbiuno. Quivi infine industria^ 
lavoro , benessere , e sbandimento della povertà. 
Ecco le cagioni principali del notevole aumento ili 
popolazione in Sabbiuno; sendochè dipende da que- 
sta Parrocrhia la parte pili popolata di Castel Mag- 
giore; quella parte dov'è il palazzo de' signori Piz- 
zardi , la Farmacia , il Cafllf , l'Osteria , gli Opifizi 
idraulici, e quanto vi ha di piti utile all'industria, 
al commercio , ed al benessere civile do' popoli. 



Uè veniamo alla tfrra di Sabbi uno considerata 
come Parrocchia. Essa dipende pel temporale da Ca- 
stel Maggiore , per lo spirituale da san Marino t 
quivi l' arciprete della plebe ; colk risiede ti Gover- 
natore del Comune. Titolare ' di Sabbiuno è Maria 
Vergine Assunta al Cielo , e se ne celebra la festi- 
y/ììk al 15 d'Agosto. Anticamente il gius-patronato 
della Chiesa apparteneva ai parrocchiani ed ai si- 
gnori Malvezzi; ora al Vescovato» dai tempi del 
Casolari sino a noi. - La Chiesa è posta sulla San- 
marina , strada che piega e discende all' ovest dalla 
postale ferrarese , e che si stende Ano al Canale delle 
Mavì. Dal Rettore Don Galeazzo Chini fu riedificata 
e dipinta la Chiesa poco prima del 1573, come nota 
TAtto di Visita dell'Arcivescovo Paleotti. Allora però 
non era in vòlto supino come oggi , ma impalcata 
soltanto. Avea cinque altari senza dote , apparte- 
nenti a faroigtie particolari ; e cinque ne ha pure di 
presente. È ad una sola nave senza cappelle late- 
rali; onde gli altari minori sporgon nel eorpo della 
Chiesa , la quale però è fra le belle della pianura 
nostra. Assai decorosa è la moderna Cappella mag- 
giore, d'Ordine Corintio, con catino e vòlte di buon 
gnsto , costrtiita dal capo-mastro muratore Seba- 
stiano Brighenti. L'ébsida del Coro ò Semlrìrcolarei 
e in fondo a questo vedesl una bella tela dipìnta ad 
olio dall' artista bolognese Vincenzo Rasori , che l' o- 
però circa del 1835 per commissione del munifico 
signor Marchese Commendatore Cammitfo Pizzardi , 
ehe ne fece dono alla Parrocclii.i. Kssa tela rappre- 
senta r Assunzione di Maria Vergine in vista degli 
Apostoli, eomlnossi, divoti, meravigliati ed oranti. 
L'altare massimo è incrostalo di marmi, ed è il 
solo io tutta la pieve di san Marino che sia di pre- 
gevole materia. Nello scorso anno 1811 1' odierno 
Paroco benemerito vi rifece il trono a rendere piii 
■doma e conveniente questa casa di Dio , la quale 
è nel sliO corpo d' Ordine Jonio , e di gradite pro- 
porzioni. Nell'anno poi 1815 alzò d'alquanto il pia- 
no della Chiesa , che selciò a battuto , rendendola 
decente nelle pareti » nelle vòlte . nel coro. - Alla si- 
nistra della maggior porta , per chi entra in Chiesa , 
è stato eretto verso il 1809 il Fonte Bnllesimale, 
degno d'osservazione. Il quadro di san Marcellino, 
sopra uno degli altari minori, è buona pittura di 
Binaldo Boldrini bolognese; quello del Bealo Simeo- 
ne Slocic , è sufficiente dipinto del principio dello 
scorso secolo : sopra gli altri due minori altari non 
è pittura meritevole di memoria. - Alla sinistra 
del Coro, dalla parte del mezzodì , trovasi la Sa- 
grestia , con molli sacri paramenti e colia reliquia 
de' santi Marcellino e Giocondo , la cui festività si 
solennizza ai 2 di Giugno anrtualmente. Dalla stessa 
parte, a breve distanza, è il Cimitero, rifabbricato 
prima del 1816 a tutte spese della Municipalità , e 
In parte coi materiali del disfatto cimitero di Ronco 
di Corticella. Fra il Coro della maggior Cappella e 
la Sagrestia , sorge la torre delle campane, eh' era- 
no due nel secolo sestodecimo , In: nel successivo^ 
e quattro nel presente. 



In Saliceto furono due Chiese in antico: santa Va- 
ria Maddalena e san Biagio. La prìnu Sno dal 1336 
dipendeva dalla plèbe di saa Marino {l'altra dal 
Consorzio dei famosi Monaci Pomposiani di san Siro 
di Bologna , uniti poi alla Chiesa di san Gregorio. 
E questa Chiesa di san Biagio ebbe In antico la 
cura delle anime di Saliceto , dipendendo però sem- 
pre dai Pomposiani. In seguito (cioè quando san 
Siro fu unito a san Gregorio ) la Chiesa di san Bia- 
gio di Saliceto rimase indipendente ; e poi fu votta 
in benefizio particolare della famiglia Bargdlinit 
e già nell' anno 1685 ( da quanto riferisce l' Atto 
della solenne visttS arrjiiepiscopate ) era Un Orato- 
rio dipendente da Sabbiuno , dove si convocava il 
popolo pei Comizi Comunali. Oggidi l' Oratorio di 
san Biagio esiste pur anche, ed appartiene all'em- 
dito signor Marchese Virgilio Da-Via. Non molto 
lungi di qui era II Tuscolano sopra indiciito. - Un 
altro Oratorio pubblico nella Parrocchia di Sabbiu- 
ilo, è quello dedicato atta Éacra Pomicia, nel pa- 
lazzo Ceneri; un terzo intitolato a sarU'AQOiiùto, 
lungo la Via Sanmarina , appartiene al signor Luigi 
Reggiani; e il quarto dedicalo a san Critto foro , è 
del NobiI Uomo il signor Conte Ottavio Malvezzi Ra- 
nuzzi. — Lungo la strada di Saliceto, dove sorse la 
Cappella della santa Croce , fu già un Ospizio pei 
poveri pellegrini, coir obbligo di mantenere quattro 
letti per benefizio di essi viandanti : il che ne fa 
credere che la Via di Saliceto fosse una volta stra- 
da postale , perchè dietro strade siffatte erano gli 
Ospizi de' poveri viaggiatori. I Bovio ed i Banzi eb- 
bero Oralorii pubblici in Sabbiuno di piano: qdestl 
pure vennero soppressi come tanti altri della Dio- 
cesi bolognese, e il loro nome non è piti che una 
memoria nelle carte de' pazienti eruditi , e nette 
bocche tradizionali del popolo. 

La Parrocchia in discorso ebbe alcuni Rettori 
degni di memoria; come dal 1540 al I59l quel boo 
Galeazzo Chini , che ricostruì la Chiesa e la Cano- 
nica e quel Giuseppe Carlo Leoni da sant'Agata che 
per trentasci anni fu curato , restaurando decoro- 
samente la Chiesa. Il Leoni morì del 1801 ai 13 di 
Novembre , ed a tui succedette D. Pietro Angiolini 
bolognese, cui venne appresso il vivente zelantissi- 
mo D. Carlo Mioli , onde più sopra abbiam parlato. 

La popolazione di Sabbiuno era nel 1573 di 591 
anime, divise in 77 famiglie: nel 1761 ne conta- 
va tlO, del 1768 erano salile a 733, chn <>)nosi an- 
date lievemente accresremlo fino ad 813 nel 1791. 
Dopo treni' anni in punto da questo tempo era- 
no 931 ; nel finire del 1812 salirono a 1019; di pre- 
sente (Febbraio 1816) sono quasi 1200: prova the 
il paese è in progresso nell' industria d' ogni ma- 
niera , ed in aumento di c^ise e di borgate, mercè 
il benefìzio della pace , ed il favore che i signori 
Pizzardi da trenta e più anni prestano a tutte le 
arti così primitive che secondarie , e soprammodo 
al commercio , anima de' luoghi di convegno , e 
possente braccio aggiunto al posieotissimo della bo- 
lognese agricoltura. Dolt. S. M. 
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M VILLANOVA. 




Fiiattm Miglia taot di tH>rti sali VU 
^ tale è situata la Paifbcctita collo- 
chila Botto il nome di Villanova j 
e il Aito reggimffito civile è dipendenti» 
L dal ^nvtmo di Bologna per mezao dei- 
^ la MagtsIrttuVa di Castenaao. Poche no- 
^. , j^ thm si hanno dalle storie intomo alle an- 
^^'n titlMli del Itkogo in discorso, e la pib an- 
^* * tica clic per noi si sia potuta rinvenire rl- 
■Mnta al 1412 j e la deriviamo dai manoscritti de! 
Calindri , il qnale racconta che nel suddetto anno 
aaacdiaodo i Bolognesi il tastello di san Giovanni , 
ftirono fatti prigioni circa 70 soldati di Lotlovico 
VaUmmfaj e questi era certamente di quella famiS' 
glia , cbè anticamente primeggiava bel nostro ter- 
ritorio è hi per lunghi anni in possesso del giuspa^ 
dronatò della Chiesa Parrocchiale di questo luogo : 
Ufi pare che in remoti secoli la detta famiglia pa- 
droóeffiasse aflTatto tutto il dìstrttlo , e si vuole 
che la medesima gli desse il suo nome; ciò però 
BM può asserirsi con certezza , perchè potrebbe 
«■ehe essere che la famiglia in discorso traesse il 
tuo none dal luogo da essa dominata, trovasi an- 
cira fatta menzione di questo luogo nei citati ma- 
■ncHtti riferenti una sommossa popolare accaduta 
im Botogoa nel 1428; pel* la qiiale il popolo essen- 
AmsI sottratto al dominio della Chiesa , scelse alcuni 
fAoÀilonieri , fra i quali un Giovanni di Ludo Cale- 
garo da Villanova : né in alcun altro luogo delle 
Storie patrie abbiam trovato che si parli di questo 
(MBiine. Ha in questo distretto Un grandioso pa- 
lazxo spettante alla nobile famiglia Gozzadini , e 
ton altro già Dìolaiti ora di proprietà della signóra 
Catterina Castellari vedo^ Boni. Nei fondi dei si- 
gnori Comastri^ come pure nei prati di casa Amo- 
rini in occasione di certi lavori , si rinvennero va- 
rie sepolture; e pare potersi argomentare dovere 
anticamente o ivi , o nelle vicinanze esistere molte 
abitazioni. Tutto il territorio poi è fecondo d'ogni 
guisa prodotti rurali , cosicché gli abitanti e per 
ricchezza di snolo e per varie industrie di arti e 
mestieri conducono una vita convenevolmente agia- 
ta e tranquilla. Ma veniamo a dire del tempio par- 
rocchiale. 



Iè Chiesa di VlllanoTa è cèrtamente aniichissi- 
ma , ma non è dato precisare ^ e aemmanco Indi- 
care approssimativamente I' epoca della primiera 
materiale ediflcaiione del tempio; e neppure se fos- 
se eretto in parrocchia subilo dopo compinta la sua 
fabbritazione , o se no . quando ciò avvenisse. Quel 
che è l^rto però si è che priiHa del tl99 la nostra 
Chiesa era di giuspadrooatò di eerto signor Lodo- 
vico Ramponi ; il che ricavasi dall' albero eroaoto- 
glco dei Reveretedl Rettori Curati di Villanova. Se 
non che nell* alino 1655 cessando il ramo di questa 
famiglia in etrìo signor Gio. Battista Ramponi, che 
lasciò suo erede II Conte Lelio Bonflgttoli il diritto 
di nomina detta Parrocchia in discorso passò a del- 
lo erede, il quale qualunque he fosse la ragione, 
cede questo diritto alla nobile famiglia senatoria 
Gozzadini , e n' ebbe in ricambio il giUspadronato 
della Chiesa di santa Maria delle Caselle. Il primo 
Parroco nominato dal nuoVo patrono fu nn certo 
Don Bartolommeo Cecarelli di Cento i il che accad- 
de a' 18 Agosto 16^1. Questa notizia è pure atte- 
stata io una carta esistente nell' Archivio parroc- 
chiale firmata i- ita est Angelus Michael IbseM 
Rector CurahU ~ il quale fu nominato a' 12 Set- 
tembre 1731. E poi eerto ancora essere stata la 
Chiesa in discorso a varie riprese ristaurata e rac- 
conciata i uno dei quali ristauri è conosciuto per 
mezzo della seguente iscrizione in marmo bianco 
che trovasi presso alla porta d'ingresso staccata 
dal muro: 

D. 0. M. 
JACOBO BBffifio Rscroai 

QVOD 

ARRB rnOPRIO IGNE VA8TATAM ABDKM 

ET COMTIGVAM DOMVM RKSTAVRAVIT 

ILLVSTRAVIT 

B. M. P. 

ANNO MDCXXXIV. 

Nel 1793 poi la nostra Chiesa fu dai fondamenti 
ricostruita^ abbellita e falla più grande, poiché vi 



ti aggiitiiw talta li upp^n» Maalon 
1* iBgreito prladpato • dw Ite aperto ptw r li ori a» 
Beale ad aciio MI* aaltca cappcBa migglare dM 
tatton etisie adii tu fltrm piiaiicni , caattrfta- 
dod pare il qiiMb» aatita nprtfmtàwlìK mt^àrnh 
broglo, titolare dM ora Tedesi topra la detta por- 
ta. Allora d ebl»e in penderò proseguire il lavoro 
loterao dd tempio, peifeziooandone l' Ingresso» ed 
all'ettcrao fabbricando?! una bdla Cseelatat ma 
tutto Al tospeso per la morte dell' ottimo Paroco 
Refcrcndo D. Lorenzo Panzaechl accaduta nd 1796, 
che , quantunque le spese fossero fotte dalla nobii 
casa Goizadini , col suo zdò pel culto di Dio con- 
IrlbuiYa però a tener vira l' opera : ma morendo 
■00 ccasò di promuovere il decoro dd tempio san- 
to , che lasciando erede usulHittuarìo tìU naturai 
Awaato II suo nipote dgnor Don Pietro Panzacchi 
41 tatto 11 sao asse, ne formò erede sostonziale l'al- 
iar Bsaggiare ddla Chiesa Parrocchiale di saat'Am- 
hragto di YiUanova , e per la morto di esso usnfrut- 
taaria avranuta nd lffi4 , essendo la nostra Chleu 
cattato in possésso di quelle rendito » ai è potuto 
fiua glh alcune spese , Ara le quali è 11 benissimo 
altare Maggiore tutto di marmo , costruito dal si- 
gaor Cario Vidoni nd 1843. Tutto l' Interno poi è 
• proporziona tomento lungo, ma alquanto 
. SoaoTi due cappelle laterali con isfondo , con- 
toaeaU due nitori con quadri di poco pregio arti- 
alleo t to detto cappella maggiore è di suadente 
Uraadciaa, ed ha un piccolo coro semicirGolare. 



Ifdta capfdla a ttaitlra dedicato ala itata Vcrgtoe 
del Rosario era aa heUsdmo dlpkito di Maaa omo- 
tlrat ma eoa geato vaadallca fti gnattato par Ibr- 
«ara ad paro oaa lìeeUa da rlporfl aaa ala- 
taa <il aiua BMrito aitiatka, a'dM rappreteatowa 
la Beato Vergine. VariI OratoriI pubUic 
nel distretto parrocchiale di VUtaaora , fi 
de' quali sacro a iaMt'Aima è di proprieth Cozza* 
dini ; il secondo dedicato a muda Croce apdto alla 
medesima fomiglia, ed è di moderna oostruzioae, 
ornato di molti IsTorì di scultura, n terzo s' totl- 
tola a san Matteo ddla Pederxatd di casa Sihra- 
ni t il quarto alla Beata Vergole detta Promfidei^ 
Ma del dgnor Luigi Comastrt ; il quinto è dedicato 
ana NateUd detta Beala Vergine di bdto ooam». 
zione . adomo ancora di varii quadri di buona aaa- 
nOi e questo, appartiene alia aigaora Conteasa Cat* 
teriaa Castellari Bori. 

La Parrocchia i di coi è. ddto , confina con la 
Croca dd Biacco a ponento , con Quarto aupcriora 
a Itoraao a settentrione , Castenaso a leranto « Ca- 
selle a mezzo giorno 2 e fo parte del Vicariato do- 
gli Alemanni. I popolani di quella Parrocchia la aa* 
asaro di 8S0 circa (nd 1M6) solennizzano partisa- 
lanaente il dì 7 Dicembre, sacro al loro protettare 
e titolare sant' Ambrofio : e il ìldto ReTerenda si- 
gnor Don Eugenio tartaglia è l* amorevole pa- 
store che li dirige per le fio ddU rdigione. 
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llU distanza di 10 miglia dalla cit- 
Ith él Bologna fbori di Porta mag- 
|gior« , e stilla sponda sinistra del 
^ tot-reiìte Quaderna sorge la Chiesa Par- 
jroirchìale di tal nome, circa un miglio 
f discosto dalla Tia postale. Celebre è que- 
[ sfo territorio, perchè in esso, e come pare 
. sulla strada Emilia , là c|oyp è traversata 
' dal sunnominato torrente , esisteva I* anti- 
chissima cittk chiamata da Strahone , da Plinio e da 
Cicerone nell' ottava Filippica col nome di Clatema , 
e della quale si sono trovati varii avanzi in diversi 
tempi. Narra 1* Alberti che anche a' suoi giorni ve- 
deyansi alcune vestigìe del Ceropio cattedrale de'Qua- 
demati ; e alcuni traili di via selciata lungo il tor- 
rente Quaderna , non che un gran portone che si 
congetturava essere stata una porta della distrutta 
eitlk. Prosegue il medesimo autore a narrare che a 
settentrione della via già detta era un luogo chia- 
mato la Gabellina , e pare che Toss^ la stazione dove 
si ricevevano i dazi posti sulle merci prima che 
entrassero in città. Anche in tempi a noi più vicini 
sonosi rinvenuti segnali facienti fede essere questo 
luogo antichissimo, e avervi esistito una città, rac- 
contando il Calindri che a' suoi tempi vi sì trova- 
vano molli ruderi , e molle olle piombale e non 
piombate, fra le quali una già rotta portante que- 
ste lettere ivnan , o forse queste r. man. non es- 
sendosi potute ben leggere per essere mal formate 
e poco impresse. In altre circostanze si sono tro- 
vati , scavando nel territorio in discorso , idoletti , 
medaglie consolari; e non ha molto si scoperse un 
tratto di pavimento a musaico. Nei Bulletlino del- 
l' Istitulo di Bologna si narra sotto l'anno 1811, 
che scavandosi un pozzo presso la Quaderna fu 
trovato un vaso di terra colla col suo coperchio, 
con dentro molle monete consolari con vario conio, 
delle quali alcune si conservano nel Museo bolo- 
gnese. Sopra il torrente già nominato è un ponte 
d' un solo arco robusto e antico, ma non pare che 
sia stalo fabbricato ai tempi floridi delia città , e 
«lalla sua coslnizione, e da nllri indizi si direbbe 
rlie fosse del 1200 circa. Si sa che la città in di- 
scorso esisteva molto tempo avanti Gesù Cristo; 
ma le memorie sicure ad essa riferentesi, non sor- 
montano l'epoca delle famose guerre fra i triumviri 
dopo la morie di Giulio Cesare, gi.iccbè è noto che 



Irzio stanziò in Quaderna ^1 svio ftercito . aspet- 
tando l' altro Consolo Pausa per indi andare contro 
Marco Antonio, n citato Alberti narra clie nel 383 
circa , i bolognesi volendo estendere il loro territo- 
rio invasero quello de' Quadernati , onde s' accese 
guerra tra i due popoli , ed essenilo toccata la peg- 
gio ai Quadernati si sottomisero , dopo però d'aver 
fitto grandissimi sforzi, e d'aver sostenuto un lun- 
go assedio. Sdegnando poscia i vinti cittadini di por- 
tare il giogo , e mal confidando di poterlo scuotere 
e tornare alla prisllqa libertà coraiociarooo a spa- 
triare, parte portandosi a Ravenna, parte in altre 
ciltk, restando cosi Quaderna in progresso di tempo 
quasi deserta ; onde non essendovi chi attendesse a 
conservare gli ediflzii , a poco a poco crollarono e 
consuroaronsi. Altri autori però negano che sorgesse 
tal guerra allora tra questi due popoli : comunque 
siasi i>erò la cosa, è certo che verso il 400 di Cesò 
Cristo questa città era in gran decadenza , poiché 
il Muratori riporta un passo di una lettera di san- 
t' Ambrogio , scritta a Faustino dopo V anno 388 
j dal qnale si rileva : ,, che esso Faustino venendo a 
„ Milano potè vedere Claterna , posta di là da Bo- 
„ logna , e poi Bologna stessa , città dianzi flori- 
„ dissime con assai castella ; ma divenute nobili ca- 
,, daveri , perchè mezzo diroccate , prive quasi af- 
„ fatto di abitanti^ e perchè rovinate dai barbari. „ 
E appunto circa questo tempo Magno Massimo ri- 
bellatosi nella Bretagna a Valentiniano II. , e aven- 
dogli usurpato una parte dell' impero d'occidente , 
devastò anche Claterna. Altre memorie pure esisto- 
no risguardanti i tempi posteriori della detta città; 
e il frammento del Calindri ne* suoi Manoscritti ri- 
porta un atto d'investitura riferentesi all' anno 997, 
col quale Giovanni Vescovo di Bologna investe in 
enfiteusi di alcuni beni il Monastero di santo Ste- 
fano di Quaderna , di cui era Abate un certo Mar- 
tino: quindi lo stesso scrittore riporta un brano di 
sentenza d* Ildebrando Diacono Cardinale di san- 
f Eustachio Giudice Delegato da Anastasio Ponle- 
flce riferentesi al 9 Aprile del 1154; nella quale si 
favorisce Guiberto Abate di santo Slefano di Qm.j- 
dcrna contro Ildebrando Frate Spedalingo dei; me- 
desimo Monastero. Raccontasi poi che ritirandosi 
Cristiano generale dell' Imperatore Federico I. dal- 
l' assedio di san Cassiano , alcuni suoi cavalieri die- 
dero il guasto al territorio bolognese, e che quindi 
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Illa distanza di 10 miglia dalla cit- 
[tà di Bologna ftiori di Porta mag- 
Jgiore , e stilla sponda sinistra del 
^ Corrente Quaderna sorge la Chiesa Par- 
1^ rocchiale di tal nome , circa un miglio 
Px discosto dalla Tia postale. Celebre è que- 
sto territorio, perchè in esso, e come pare 
ralla strada Emilia , là ^ovp è traversata 
dal sunnominato torrente . esisteva l'anti- 
I città chiamata da Strabone , da Plinio e da 
ì oeir ottava Filippica col nome di Clatema , 
inale si sono trovati varii avanzi in diversi 
larra V Alberti che anche a' suoi giorni ve- 
akunf vestigie del Cempio cattedrale <^'Qua- 
f e flcuni traili di via selciata lungo il tor- 
nadema, non che un gran portone che si 
nraya essere stata una porta della distrutta 
roaegue il medesimo autore a narrare che a 
4f^ ^eWi via già dftta era un luogo chia- 

I Cabellina , e pare che Toss^ la stazione dove 
"erano i dazi posti sulle merci prima che 
BTO in città. Anche in tempi a noi piU vicini 
rhiYenuti segnali facienti fede essere questo 
Btkbissimo , e avervi esistito una città , rac- 
lo il Calindri che a' suoi tempi vi si trova- 
Miti ruderi , e molte olle piombate e non 
te» ft'a le quali una già rotta portante que- 
tcre ivNAN , forse queste n. man. non es- 

potote ben leggere per essere mal formate 
inpresse. In altre circostanze si sono tro- 
eavando nel territorio in discorso, idoletti, 
it consolari ; e non ha molto si scoperse un 

II pavimento a musaico. Nel Bullettino del- 
lo di Bologna si narra sotto 1' anno 1841 , 
ivaodosi un pozzo presso la Quaderna fu 

no vaso di terra cotta col suo coperchio, 
itro molte monete consolari con vario conio . 
■ali alcune si conservano nel Museo bolo- 
Sopra il torrente già nominato è un ponte 
olo arco robusto e antico , ma non pare che 
lo fabbricato ai tempi Horidi della città , e 
nà costruzione , e da nitri indizi si direbbe 
sae del 1200 circa. Si sa die la città in di- 

etisteva molto tempo avanti Gesh Cristo; 
memorie sicure ad essa riferentesi, non sor- 
io r epoca delle famose guerre fra i triumviri 
I morte di Giulio Cesare , giacché è nolo che 



Irzio stanziò !n Quaderna ^1 tvM esercito . aspet^ 
landò l' altro Consolo Pansa per indi andare contro 
Marco Antonio. Il citalo Alberti narra ciie nel 383 
circa , i bolognesi volendo estendere il loro territo- 
rio invasero quello de' Quadernatl , onde $' accese 
guerra tra i due popoli , ed essenilo toccala la peg- 
gio al Quademati si sottomisero , dopo però d'aver 
fitto grandissimi sforzi , e d' aver sostenuto no lim- 
go assedio. Sdegnando poscia i vinti cittadini di por- 
tare il giogo, e mal confidando di poterlo scuotere 
e tornare alla pristii|a libertà coraiociarooo a spa- 
triare , parte portandosi a Ravenna , parte in altre 
città, restando cos) Quaderna in progresso di tempo 
quasi deserta ; onde non essendovi chi attendesse a 
conservare gli edillzii , a poco a poco crollarono e 
consnnsaronsi. Altri autori però negano che sorgeste 
tal guerra allora Ira questi due popoli : comunque 
siasi però la cosa , è certo che verso il 400 di Gesb 
Cristo iiuesta città era in gran decadenza , poiché 
il Muratori riporta un passo di una lettera di san- 
t' Ambrogio , scritta a Faustino dopo I' anno 388 
dai qna|e si rileva : ^, che esso Faustino venendo a 
„ Milano potè vedere Claterna , posta di là da Bo- 
„ logna , e poi Bologna stessa , città dianzi fiori- 
„ dissime con assai castella ; ma divenute nobili ca- 
,, daveri , perchè mezzoi diroccate , prive qnasi tf- 
„ fitto di abitanti^ e perchè rovinate dai barbari. „ 
E appunto circa questo tempo Magno Massimo ri- 
bellatosi nella Bretagna a Valenllniano II. , e aven- 
dogli usurpato una parte dell' impero d'occidente , 
devastò anche Clatema. Altre memorie pure esisto- 
no risguardanli i tempi posteriori della delta città i 
e U fÉ-ammento del Calindri ne' suoi Manoscritti ri- 
porU un allo d'investitura riferentesi all' anno 997, 
col quale Giovanni Vescovo di Bologna investe in 
enfiteusi di alcuni beni il Monastero di santo Ste- 
fano di Quaderna , di eoi era Abate un certo Mar- 
tino: quindi lo stesso scrittore riporta un brano di 
sentenza d' Ildebrando Diacono Cardinale di san- 
l' Eustachio Giudice Delegato da Anastasio Ponle- 
flce riferentesi al 9 Aprile del 1151; nella quale si 
favorisce Guiberto Abate di santo Stefano di Qtin- 
dema contro Ildebrando Frale Spedalingo delj me- 
desimo Monastero. Raccontasi poi che ritirandosi 
Cristiano generale dell' Imperatore Federico I. dal- 
l' assedio di san Cassiano, alcuni suoi cavalieri die- 
dero il guasto al territorio bolognese, e che quindi 



I cUMiai duo inyctd eoalM I 
ad etti la fné» Ditta e poi H tffplaiero ino alta 
Quaderaa , dova cadvtl^ fP .*^' iaboicata tcM loro 
da CiitUaoo caddmti mé§0mt parie Marti , tae- 
cogliaadail ali' Idkt fMH cke craao aspiavriiaoti. 
AmIm Bri 1178 troraai Boailnata la Piare di taaio 
BUikwo di Quaderni . oade pare che In questi tcnpl 
ariatcase aocora qualche retto dell'antica città; na 
■OB ai pnò dire qnando rimaaesae del lotto deaer- 
la I giacché non se ne trova pib altra notizia , e 
■OB ai conosce afliitto se li tempio attuale ficesae 
parta drii' antica dttk, e se no , e qnando flMse fiih- 
irkato. 

L'esterna vednta di questa Chiesa è graderole a 
■listnsa ad un tempo t gradevole per nna certa 
aeaiplieità e purezza d' architettura che s' avricioa 
al hnono stile i maestosa pel grandioso ed elegante 
aanipanUo che la domina , terminato in una cuspide 
acamlaata coperta tutta di rame : questo campa- 
tile poi è ricco di quattro hen concertate campane , 
opera dd fonditore Rasori. L' intemo di questa 
ChteM è aaui vasto , molto pulito , a d' ordine com- 
foaRo tatto a vòlta i esso contiene quattro cappelle 
aÌ|MBlo Internate nel muro di cinta oltre la mag- 
glofoi la qnale è d'ordine ionico, e resta diviaa 
dalla restante Chiesa df' nna halanatrata di ferro 
foatavl Bel 1039. Il quadW» dell'aitar principale rap- 

I la NaUviU di Maria Vergine. U cui fiesta 
I a tltoUre della Parrocchia si celebra I* 8 8et- 

d'ogni anno. Tra l'altare poi, e il moro 
p aa le r i o rs hawl un certo spazio, che serve ad oso 
M coro. 0ao degli alUri Uterali è dedicalo alla 
Beata Verghie del Carmine i un altro è saero alla 
Beata Vergine di san Luca . ed ha sottoquadro mol- 
lo lodato rappresentante il Beato Leonardo i ed è 
dttnra dd Pedrini. Il terzo poi s' intitola alla Beata 
Vergiae del Rosario , con quadro rappresentante i 
misteri, di buona roano, ma ridotti ad uno stalo di 
•qvallore : e il quarto è dedicato alla Visitazione 
drila Madonna , rappresentata in un quadro molto 
bea dipinto , ma di mano ignota. La cantoria con 
organo è eolloata superiormente alla porta princi- 
pale , a alla destra di questo ingresso esiste una 



a* 



a batlMwa pMlBrt ma 1811. 
U sagriatla di oc« 
■oaa.Bcjl laeuo dtUa, 
li 88 cai'] 
La aaatalca punk . 
bea BMoteanta i Tklao della foala trovati II < 
tero drcondato di mari , posto fai qBaato toofo mI- 
I' anno 1823 per cura dell' odierno Paroeo Molto 
Reverendo signor Don PMro Vai. La Parrocchia 
la discorso è di giuspadroaato della fiimlglla Fore- 
sti , dipende in quanto al dvile dal comune di Oa- 
zano snperiore , governo di Bologna , a la gnials 
allo spirituale dal plebanato pare di Oifanot a aan- 
8na colle parrocchie di Coìanga, aan Cr iat a ib ra , 
aant'Andrea , Pmnaro , Onana , aan Giorgio di Va- 
rignana , e la aoa popolazione, secondo la alatiitisa 
del l845,èdi000ÌBdividuL 

Sonovi nel distretto Parroechiale dna Oratori 
pubblici , r uno sulla vU BmUìa dedicato al maéi 
ApoMi Pttippo e Giacomo appartenente ara ala 
famiglia Foresti dinaoraatl la Parrocchia i nella bc- 
daU di quest'Oratorio a detto dd ciUto CaUairi 
ara la segneate i 

D. 0. M. 
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IT TRTVBTATB A nrNDAMIima PKIIB MBVm 
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BBMI GVa.AiniO A PABTV VaWIlfia MBLlTir^ 



r altro poi è sacro alla Beata Ph^lM i 
situato al ponte Inferiore delia Quaderna , od è di 
ragione ddia fimiglia Rizzoli che abita ivi prsssa. 
Fra gli ediflzii signorili esistenti nd territorio la 
discorso , sono ragguardevdi solamente, il grandiosa 
palazzo del signor Conta Angdo Tattini a pora di- 
stanza dalla Chiesa Parrocchiale, dove ha piardbw, 
bosco inglese e ghiacciaia. Vicino alla Chiesa poi, al- 
quanto verso settentrione, il signor Giuseppe Maiad 
sta edificando altro palazzo , e pare che ricadrà eoa- 
siderabile per degenza e grandiosità. 
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SAN GlOf AMI BATTISTA DI OLIIDOLA. 




velia ffrlilissìma piaonra alla sinistra | 
Alici Reno, a tre miglia circa da Bolo- 
fgna Tuori di porta Pia e la Chiesa 
' Parrocchiale di Olmedola , chiamata co- 
J m imeni ente Mcdola. Il sno nome deriva, 
ajidjt^ , a detta del Malvezzi , dalla faci- 
' tit^ on«k si coltivano gli olmi. Nel territorio 
\ di qiifsta Chiesa, poco distante dalla medesi- 
mj, havvl U bella villeggiatura con apposito 
palazzo e giardino del signor Marchese Luigi Mari- 
scotti Berselli ; e i fondi sui quali è situato questo 
palazzo erano anticamente dei Padri di san Grego- 
rio. Là dove la Parrocchia in discorso confina con 
Gesso , sorge il nobile palazzo del signor Marchese 
Valerio Boschi che domina gli ameni predii appar- 
tenenti alla detta famiglia : lungo il l^eno poi dalla 
parte di levante della Chiesa e nella fertilissima te- 
nula dei Conti fratelli Ranuzzi, vedcsi un colossale 
fdiflzio ottimamente architettato sul gusto di qiiel- 
lo dell' Aldini , ed è in prospetto al monte della 
Guardia al confine della parrocchia con Casalecchio; 
e in questo palazzo havvi cappella inlcrna. È ancora 
altro nobile palazzo edificalo con regolare simmetria 
clie un tempo fu proprietà dei signori Marchesi Ru- 
sconi , ed ora del farmacista signor Francisco Mi- 
cIkII. Nel confine poi del nostro territorio verso il 
Borgo Panigale sorge altro edifizio signorile che fu 
gii Gretti , ora Corncti; e questo pure è architet- 
tato con ottimo gusto, e ultimamente riilotto alla 
perfeziooe. Il nostro distretto poi in quanto al ci- 
vile dipende dal comune del Borgo Panigale. 

11 tefnpio parropchiale prima del 1326 era di gius 
patronato dei parroccliiaui e poi della famiglia Gom- 
brntl di Bologna , la qual famiglia in detto anno 
tee donazione del suo diritto ai Canonici Renani 
di san Salvatore, che cominciarono a mandarvi Par- 
roco uno dei Canonici , durando essi in questa am- 
Binistraf ione fino al 1782, e quindi poi ressero que- 
sto chiesa sacerdoti secolari. È notabile il ristauro 
eseguito dal molto Reverendo Canonico Vicario Don 
Angelo Bemi , che prese possesso del benefizio par- 
rocchiale nel 1693; e trovando la Canonica quasi non 
abitabile, la chiesa e il campanile in pessimo stato, 
rifece il tutto a proprie spese ; né solo questo bene 
Cecero li Canonici Renani a questa parroccliia , ma 
ancora l' arricchirono di arredi preziosi in quantità 
di argenterie e d' altro. È degno di menzione f^a i 
Parrochi scelti tra sacerdoti secolari il signor Don 
Filippo Dal Fiume che concorse ad ornare la Chiesa 
di sacre suppellettili; e il signor Don Agostino Viva- 
TOJI. I. f6 



reni che nel 1825 fece erìgere dai fondamenti la 
cappella maggiore. Altro ristauro fu pure eseguito 
per cura dell' odierno Parroco Molto Reverendo si- 
gnor Ikm Git^seppe Sartori; giacché venne rabbel- 
lita tutta la facciata esteriore , fu rifatto il tetto » 
imbiancata nell' iotecno , e fìitto di nuovo tutto 
r ammattonato , non che posti i pilastrini di maci- 
gno esternamente avanti la porta maggiore. 

L' interno poi della nostra parrocchia è in buo- 
no stato , e contiene quattro altari oltre il maggio- 
re , il cui elegante quadro rappresenta san Giovanni 
Battista del Canonico Crespi sotto la guida del Fran- 
ceschini. Gli altari laterali poi sono dedicati, il pri- 
mo a destra a san Bernardino da Siena protettore 
della Compagnia del Santissimo Sacramento ; il se- 
condo alla Beata Vergine del Rosario. L' altro a si- 
nistra a san Donino martire , del quale per an- 
tico privilegio si conserva la Chiave benedetta per 
segnare gì' infelici colti dafi' idrofobia, e vi è la sua 
apposita benedizione. Il quadro è d'incerto autore. 
L' ultimo altare è del Crocefisso , ornato di elegante 
Reliquiario , e sotto V altare vi è pure un Gesti mor- 
to dello ScandeUari. 

Nel distretto della parrocchia in discorso sono i 
seguenti Oratorii pubblici. Il primo è quello dedicato 
nW Apostolo san Giacomo di proprietà Mariscotti e 
in vicinanza del notato palazzo 2 quest' Oratorio è 
notabile per bella architettura , e per reliquie pre- 
ziose dei santi Martiri che possiede. Il secondo è 
r altro sacro all*.4rr^nf/e/o sanMiehde di proprietà 
Boschi, e sulla strada che passa in vicinanza all'ac- 
cennata villeggiatura. Di singolare invenzione è que- 
st' Oratorio, giaccliè è formato di una vaga ed ele- 
gantissima rotonda , nel cui mezzo tra le due porte 
sorge r altare con istatuette , e bassi rilievi del no- 
stro rinomato scultore Luigi Acquisti. Il terzo è 
quello deilicato al Sacro Cuor di Gesà di proprietà 
Micheli , il cui quadro è fattura del nostro Gandolfli 
e questa cappella è di forma moKo acconcia a con- 
ciliare la divozione. Il quarto poi è quello intitolato 
a sant'Ankmio di Padova di proprietà Coroeti. La 
Parroccliia d' Olmedola contiene nel suo territorio 
837 individui che celebrano singolarmente il di 2f 
Giugno sacro a san Giovanni Battista titolare della 
Parrocchia : la quale confina con Gesso , Ceretolo , 
Casalecchio di Reno da cui resta divisa dal Reno , 
e con Borgo Panigale. Questa Chiesa è suburbana , 
compresa entro le tre miglia sotto il Vicariato di 
Borgo Panigale. 

T. 
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[ 4] stretto di Cenacchio , che per gli 
ùlf^rì civili è soggetto al comune di 
I IHDfàlbergo dipendente dal gOTerna- 
|0fata di Poggio Renatico^ è Tra quelli 
'dit non avendo mai presentata alcuna 
bopportunttà di luogo onde erigervi for- 
ìexie t ea stelli non ha forse potuto pre- 
sentare occasione ad avvenimenti rumorosi, 
•^?f^ j*tàchè gli uomini avessero ad occuparsene: 
quindi ninna cosa trovasi negli storici bolognesi re- 
gistrata di esso : nò per alcun* altra via ci è venu- 
to fatto di avere notizie risguardanti la storia ci- 
vile del medesimo. Forse anticamente era luogo pa- 
ludoso , o vanivo , che poi coir andar del tempo o 
per deposizioni lasciatevi da qualche inondazione , 
per altra causa si è alzato e diseccato , e reso abi- 
tabile. E che in antichissimi tempi avesse il suolo 
assai piti basso si potrebbe forse desumere anche da 
questo, che nel 1771 scavandosi un pozzo in un fon- 
do detto san Procolo, perchè di ragione dei Reve- 
rendi Padri Cassinensi , fu trovato alla profondità 
di piedi 14 un salice tagliato. E come poteva ivi 
trovarsi un albero reciso se il suolo fosse sempre 
stato alla medesima altezza ? Ma giacché non h pos- 
sibile dire con certezza alcuna cosa delle civili vi- 
cende di questo territorio, riferiremo almeno quel 
che si sa del tempio parrocchiale. 

La Chiesa Parrocchiale di Cenacchio trovasi a 16 
miglia da Bologna ed ha il suo territorio circoscritto 
dalle parrocchie di Cavaselo , santa Maria in Duno, 
Marcaretolo e Hubizzano. La maniera onde la Chie- 
In discorso è costrutta , mostra una grande antichi- 
th ; uè però veruna memoria ci sa dare qualche esat- 
ta certezza sulla origine della medesima ; e fin da 
remotissi tempi era già parrocchia. Verso il 1500 
poi fu dal Cardinale Giovanni Borgia Legato con- 
cessa ai Monaci Cassinensi di san Procolo , il che 
vedesf confermato dalla seguente iscrizione che tro- 
vati nei muro dalla parte della Canonica : 
D. 0. M. 

ACDEM PARROCCHIALEM 

IR HONOREM S^NCTI MICHAF.l.IS ARCANGELI 

ANTigVITVS DK.ATAM 

A JO. CAR. BORGIA LEGATO 

ANNO MCCCCIC MONASTKHtO S. PROCVLI 

IN PERPETVVM ATTRIBVTAM 

CASciINKNSBS OfiDINIS tt. BENEDICTI 

TENERE ET IN EA JV8 ftVVM EXEQVB.NDI (LEPEBANT 

ANNO MI»V 

MBMOIIBS IILMBFICII 

M. P. 



Si ha ancora notizia di un ristanro |»nliealii 
odia medesima nel 1773 per cui fu quasi al tallo 
rinovata; e ciò vedesi pure dalla segnante iscrtiio- 
ne posta dalla parte del campanile : 

AEDEM 
TEMPORIS DIVTVaNrrATB LABsirrsii 
8ARCTAM TECTAM ANNO MOGCLUIII 

RESTrrVBRYNT 

IN CVJVS TVTBLA EST ECCL. UNIVERSA 

SE QVOQVB ET RES 8VAS 

ILLIV8 PATROCINIO SALVAS SEMPER FORI 

BPERANTE8. 

n diritto di nomina della parrocchia in dìseona 
appartiene di presente al Vescovato. La ftieciata 
estema della Chiesa di Cenacchio non presenta al- 
cuna cosa pregevole , come pure il campanile , nd 
quale sonovi N. 3 campane, nella meziana delle 
quali sta scritto : Bonacursius me fedi. L' intcrao 
della Chiesa , onde parliamo . è a soffitta eoo bm- 
daglioni di stucco , sostenenti le travalnre coperte 
da specchioni condotti in gesso : ed essendo II tntlo 
ben mantenuto non presenta sgradevole vista. Tre 
altari sono contenuti in questo tempio : due laterali 
collocati in convenienti cappelle situate entrambe 
dalla stessa parte alla sinistra di chi entra ; di 
rincontro non vi avendo altare alcuna. Il quadro 
dell' aitar maggiore rappresenta san Michele Arcan- 
gelo titolare della parrocchia , le glorie del quale 
vengono solennizzate a di 29 di Settembre. Qnesta 
Parrocchia che è retta dal Molto Reverendo signor 
Don Luigi l^Ionlerumici dipende per gli affkrt ec- 
clesiastici dal plebanato dì san Pietro in Casale, ed 
ha nella sua giurisdizione al di sopra di 300 indi- 
vidui, secondo la statistica del 18i5. 

Il terrilorio per noi descritto, se anticamente, 
come accennammo fu luogo basso e paludoso, quin- 
di poco atto ad essere abitato, ora è ridotto a tal 
condizione . che non solo vi si abita senza che il 
clima sia nocevole; ma pure per la fertilità del 
suolo i suoi abitanti vi trovano quei mezzi d*iB- 
dustria , e quei su furienti agi della vita che negli 
altri contadi della nostra diocesi si rinvengono. Sic- 
come poi non ci piace di estenderci in parole, che, 
mancando i fatti , non sono altro se non un suono 
vuoto di senso , cosi diamo fine al nostro dire. 
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ra li tanti Tìllaggì , e terre , e ca- 
> stelli , onde vagamente sì adorna 
lii Bolognese Provincia . tiene per 
ìciTtn luogo primario e insigne Castel 
Jsan Pietro. Qnando li Bolognesi, al pari 
r di bitte altre città d' Italia , le quali 
* per ra famosa rotta data dai Milanesi a Fe- 
I derif Knobardo nelle vicinanze di Legnano 
il ài 4 Giugno 1176, veduta distrutta, e 
scacciata dalla Italica penisola la Germanica poten- 
JM , sentirono potersi a libertà rivendicare , tene- 
▼aoo nn reggimento a comune e indipendente , mo- 
lestati , piucchè da altro , dalle guerre , che le vi- 
cine città di Romagna , o di Treno intolleranti , o 
avide di dominio , ovvero da motÌTÌ spinte di ven- 
detta , assai sovente promuovevano audaci , e in- 
quiete rinovavano; comprendendo la necessità di un 
Forte imponente, che in soggezione contenesse i 
nemici , e insieme dalle sorprese la Patria rassiru- 
raise , e li difendenli suoi proteggesse , si determi- 
narono alla edificazione di questo Castello. Sceglie- 
vano essi vantaggiosissima posizione sulla via Emi- 
lia • lo distanza di 14 miglia da Bologna , e sette 
incirca da Imola, al di sopra di antichissimo Bor- 
go, cbe , senza essere unito , fece poscia , come 
oggi , parte del Castello , e che si vuole sussistesse 
ino ai tempi dei Romani col nome di Silarena , e 
spettasse al territorio dell'antica, né mollo distan- 
te città distrutta della Clilerna. Sopra nn pianerot- 
tolo , lunghesso la sinistra sponda del torrente Si- 
laro , venivano a collocarlo , di mezzo ad assai al- 
tri ridotti e luoghi fortificati, siccome il Castellut- 
clo , Castel Liano , Trifoce , san Polo , di cui ancora 
suonano li nomi , e si indicano le posizioni; e Albore 
Castello di qualche dimensione e importanza , che 
il maggior numero di abitanti diede al nuovo Ca- 
stel san Pietro , e che nel suo progressivo deperi- 
Bieoto ha lasciato traccia dell' antica esistenza in 
tre piccoli poderi oggi denominati Bore. Si fu fra 
il 1199 e il 1200, che dai Bolognesi, della savia e 
pnidente tatica Romana imitatori, se ne tracciò la 
pianta, se ne slabil) il disegno, e con sommo zelo 
e sollecitudine vi si diede principio, e nello esterno 
almeno compimento. Di che scrivono Flavio Biondo 
nel libro terzo dell' Italia illustrata , e il Vizaoi , 
il Ghirardacci, il Dolcini, e altri storici Bolognesi} 
e meglio comprovasi per una iscrizione , da prima 
situata nell' intemo , e poscia nel lato estemo, cbe 



guarda il Castello, della gran torre che sormonta 
la porta maggiore, I9 quale è del seguente tenore: 

AlfNIS MILLSlflS CVRRKfnBTS ATQVE DVCKIfTIS 
QVANDO PARMKNSI8 ROLANDVS IfOlin DICTTS 
IVSTITIAE GTLTOa ET* PACI8 VBRVS AMATOR 
BONOMIAM RBXIT LKGALIA JVRA REQVIRE1V8 
TVNC ETIAM JVSSIT PACBM GVPIBNDO TENERE 
HOC GASTRVM PIERI COMITATV BONONiRlfSI 
TRANSITVS VT PIERET 6ECVRVS EVTTIRyS INDE 
ET MALEPACTORES PV6ERENT PORVIDINE PENAR 

Circa V origine della denominazione imposta al 
nuovo Castello evvi controversia. Ma l' opinione , 
che sembra doversi ad ogni altra anteporre si h 
che si volesse al Principe degli Apostoli intitolato, 
perchè primario patrono dei Bolognesi. Un Distico, 
che anticamente leggevasi nella sala comunale ne 
dà forte argomento : 

PETRVS TBIQVE PATER LECVMQTB BONONIA MATER 
ILLIVS HOC CASTRI ROMOfE SI6NAT OPVS. 

Benché non sia da disprezzare l' altra, che sostie- 
ne aver avuto un tal nome origine da ciò, che la pri- 
ma pietra fu gettata il dì 29 Giugno , sacro alla me- 
moria del grande Apostolo. Che se l'aspetto, e l'at- 
tuai condizione di questo Castello è d'assai cambiata 
da quella , che ebbe io origine 2 in quella guisa , che 
col mutarsi de'tempi e dei reggimenti pubblici, la sua 
destinazione; restano tuttavia non poche memorie e 
visibili traccie della primitiva, ed alta sua importan- 
za. Oltreché é pur Io stesso il disegno, in che dap- 
prima furono ordinati li fabbricati , di un quadra- 
to , cioè , di quasi doppia lunghezza ; la medesima 
é r estensione di circa mezzo miglio , la quale se di 
presente non è cinta da quegli alti e grossi muri , 
che ne facevano la fortezza , resta però chiusa da 
discreti , e quasi continuati , anche ultimamente In 
parte ricoslrutti, e in parte ristaurati; oltre il con- 
servare nella massima parte il fossato di circonval- 
lazione. Se forse da oltre un secolo fu chiusa la 
porta primaria , e in principio unica d' ingresso , la 
quale aprivasi alquanto a destra dell'attuale; e col- 
mato il fossato anteriore , furono tolti li ponti le- 
vatoi , le imposte delle catene dei quali tuttora ri- 
mangono : se distrutta fino dalle prime guerreschi* 
fazioni la torretta fabbricata nel davanti della torre 



maggiore , t a pari condotta di questa porta per 
difenderne l' ingresso; resta tutt'ora, benché ad al- 
tro uso rivolto, il ?asto chiostro a quella surrogato » 
e fin qnasi alla metà della gran torre inalzato , t 
fornito di merli, che pnr appariscono : per lo qaale il 
cassero della porta attuale , diviso in quattro fortis- 
simi archi reali , si profonda per circa quaranta pie- 
di. Questa suindicata gran torre , che il tratto so- 
vrasta d* ingresso, facendone parte , alta crnlo. pie- 
di, di grossezza quindici, e di larghezza piedi otto 
bolognesi , tolti diversi rislaiiri , e un Parafulmine 
a ài nostri aggiunto , in altro non ha variato , che 
nell'essere stata^ pure da pochi anni, ridotta a mag- 
giore elevazione e vaghezza nrlla torretta della 
sommità , la quale già ascondeva chi spiava d' in- 
tomo Il circostante parse , e conservava la campa- 
na d' allarme ; e che ora pure contiene quella che 
serve alla Comune e al pubblico orologio. Aggirati 
sul circostante terrapieno; ed eccoli nell'angolo si- 
nistro del muro, che dalla torre si estende a chiu- 
dere dal lato del Silaro il Castello , piucrhè metà di 
grosso bastione , costrutto a facete , e guanlante di- 
rettamente la Romagna. Ben distingui , come nel- 
l'angolo a questo opposto, altro simile haluanlo cor- 
rispondesse} perchè nella sua base sorge vaga torre 
rotonda di circa ottanta piedi, la qunle si ha me- 
moria fosse dalla nobile e potente famiglia Locatelli 
edificata nel 1657. Nel lato ponente del Castello tu 
incontri altissimo e vasto avvanzo di grossa torre , 
ebe faceva parte della Rocca maggiore , la quale si 
estendeva nell* intemo fino alla piazza di mezzo , 
occupando un' area di cento sessanta piedi in lun- 
ghezza , e sessanta! rè in profondità. Questa Rocca 
tn circa il 1608 interamente, per ordine del Comu- 
ne , e col consenso del Senato Bolognese atterrata , 
e il suolo dato in emfiteusi a certa originaria e fa- 
coltosa famiglia Morelli oggi spenta, che v'innalzò 
li molti fabbricati, che tutto occupano il lato le- 
vante della piazza maggiore, e che surressivamente 
passarono in proprieth della bolognese r.-smi^lin Aria, 
dalla quale nell'anno scoi*so (1K45) gli I:n acquista- 
ti la Comune, a disegno di costrnir\i liioglii per la 
propria residenza , per il locale Governatore , per 
tutti gli uffizi , per le sruole pubblirlie <>rr. Sul fos- 
sato, su cui si eleva il sunnotato avvanjo, a canto 
il medesimo rimangono vestigia di ben inleso inge- 
gnoso fortino, che, sono appena otto anni, venne 
demolito. Conteneva esso Ire piani , o relle l' ima 
all' altra sovrapposte, una quadrala , 1* altra roton- 
da , e la terza ottangolare , non che le scale a chioc- 
ciola conducenti a profonda strada sotterranea , c«)- 
municante dall' un lato sotto la Rocca colla piazza 
del Castello, e dall' altro passante sotto il fossato 
di circonvallazione , e avente shocco in alcuno dei 
vicini campi , e forse in altro , o baluardo, o forte, 
di che si è perduta memoria. Questa strada , o con- 
dotto, tuttocchò chiuso e sepolto, è tuttavia nella 
massima parte conservato. Che se ti interni nel mag- 
gior numem delle case sorte o dappresso , ovvero 
sull' antico muro di cinta , tu vedi gli avvanzi di 



queste stesse grossissime e maschie nnra , ed oc- 
servi assai rimanenze , e parlanti indizi di ben in- 
teso ordine continuato di robusti fortini , otto &A 
quali si ha memoria sorgessero di tratto in tratto al 
disopra degli altri e a baluardi servissero. Finalmcntn 
nel fianco levante del Castello, piuochè reliquie, 
resta ricordanza di dne altissimi e forti muri , dm 
dalle opposte estremità dell' antico palazzo Malva- 
sia , oggi Oppi , si staccavano , e continuando sui 
terrapiano , scendevano con due superbe arcate lun- 
ghesso il fossato, e terminavano sul torrente Silam. 
Certamente perchè, non dalla sola Rocca maggiore, 
ma da questa parte ancora mantenessersi comuni- 
cazioni e corrispondenze , e si avesse mezzo a scam- 
po , o ad introduzione. Dalle quali cose è agevole 
comprendere, quanto ben inteso e proveduto , quan- 
to robusto e imponente fosse questo Castello , e co- 
me potesse , se non per 1' estensione , per tutti gli 
altri requisiti , e in modo particolare per qudlo 
dell' armamento , andare del pari colle fortezze di 
primo ordine , avuto riguardo massimamente ai 
mezzi , e ai metodi di guerreggiare di quei tempi. 
R per verità potremo noi dire li molti fatti qui 
accaduti, le fazioni guerreggiate, le lunghe resi- 
stenze, li prolungati assedi so.stenuti, e quando le 
sconfitte, quando le vittorie quivi riportate? Di err- 
to, che non può entrare nel nostro assunto raccont 
e presentare questi storici avvenimenti , che a ciò 
vuoisi particolare una storia. Per chi tuttavìa bs 
raccolti i fasti di questa nostra un tempo potente, 
e bellicosa città di Bologna , si fa bastevolmeate 
noto , come ai primi rumori di guerra avessero sem- 
pre li Bolognesi presente questo Castello , e mandas- 
sero a visitarlo, a ristaurarlo, e di tutto che man- 
casse , o occorresse , rifornirlo. Come avendo a guer- 
reggiare le contigue e soggette città di Romagna, 
e nel proprio territorio le irrnzìoni affrontando, 
quando dei Modenesi e Reggiani , quando dei Fie- 
renlini e Pistoiesi . ovvero dei Ferraresi , Venezia- 
ni , Milanesi , e altri Potentati . assistiti dai fami- 
gerati condoli ieri delle tremende bande Italirhr: 
gran parte di loro speranze in questa Rocca ripo- 
nessero , quivi il nerbo di loro forze concentrasse- 
ro , e quasi in ogni incontro , secondati dai brari 
e fieri castellani , quivi alcun fatto decisivo fj^e- 
guissero. A prova delle quali cose ricorderemo sol- 
tanto r accanita e terribile battaglia combattuta 
quasi a pie del Castello fra li Bolognesi e Axio 
d'Kste signor di Ferrara conduttore de' Romagnnoli 
nel 1298, nella quale, benché ai nostri restasse U 
trionfo, è fama, che rosse scorressero lo acque iW 
Siloro per il molto sangue d'ambe le parti sparsa: 
e come udita la discesa di Knrico quarto in Italia 
nel 1310 quivi i Bolognesi C'H) cavalli a prest<lk> 
adunassero. Che se ai luttuosi tempi pensiamo delle 
tremende fazioni dei Cuelfi e Ghibellini , salite poi 
oltre fa metà del terzo decimo secolo in potenza, 
e sostenute 1* una dai Ceremeì, l'altra dai Lamber- 
tnzzi : e se ricordiamo in appres.so le citladine dis- 
cordie fra le signoreggianti famiglie dei Pepoli, dei 



B«iitivogli, dei Goziadini, dei Zamliecearì, ec. troppo 
?0fTebi>e8i a dire con quanto accanimento tutti si 
contendessero li partiti Castel san Pietro, e per 
quali successi ora dagli uni , ora dagli altri Tcnisse 
occupato , perduto , riconqnìstato. Come assHiato 
dal Carnoso All>erico da Barbiano , bravamente fosse 
dai castellani difeso. Come poscia restasse preso , 
saccheggiato , e rovinato da Facino Cane , e in ap- 
presso occupato da Angelo della Pergola. Per ì\ua\ì 
nodi se ne impadronisse il prode Gattamelata , e 
duramente lo travagliasse , e battesse il non men 
ISimigerato Nicolò Picinino. Quali vie tenesse a pene- 
trarvi Luigi del Verme, che si vide li suoi soldati 
fuasi tutti uccisi; e poco dopo, figgendo da Bolo- 
gna , vi si rifuggisse Romeo Pepoli , e soccorso e 
•eooodato dai castellani , de' suoi nemici , i Bentivo- 
gli , trionfasse. Quanto crudel sacco vi desse, e quale 
Ti menasse mina il Duc^ Valentino; dalla quale scia- 
gura non appena risorto in mano cadesse del Man- 
tovano Duca Gonzaga ; e tanti altri simili aweni- 
■lenti. Certamente, che innumerevoli fatti, talvolta 
eroici , tal altra lagrimevoli , e tratti di vendette , 
stragi , e eccidi . e trionfi narrano sotto queste 
■rara accaduti li molti storici bolognesi. La cura 
delle quali cose a questi, e ai loro imitatori la- 
sciando, noi ci contenteremo presentare prima nel 
civile , e poscia nel sacro, quello, che oggi pib de- 
gno di memoria contiene questo Paese. 

La veduta dì esso in certi punti, e segnatamente 
presa dall' antico ponte , che sorpassa il Silaro , in 
wtfìtk non può essere né pih grandiosa , né pili gra- 
devole. Ignorando dove ti porti , diresti che ti av- 
Tidoi a vasta e popolosa città. E par che le adla- 
csBie stesse te ne confermirk» la persuasione. Tu 
vedi d' ogni intomo seminate pei feracissimi campi 
spesse abitazioni rustiche, di tratto in tratto inter- 
rotte da casini di delizia. Ammiri da lungi un vago 
semlcercbio di fioritissime ubertose colline , che t 
lai , come a capo fanno corona , tutte fomite di va- 
ghissimi fabbricati , dove a piacere, quali molti pa- 
lazxi , dove a religione, quali le parrocchiali di Lia- 
■o . e di Casalecchio de' Conti che fanno parte del 
plehanato , e I* arcipretale di Caldoraro , che torreg- 
gia da lungi , e la Rocca di Dozza , che dal lato op- 
posto e d' assai pih lontana si estolle, e il palazzo 
giè Vacchi colla Chiesa della Maddalena , e quella 
sovra tutte magnifica , che fu già dei Padri Conven- 
tuali, sulle alte, e quasi isolate cime di monte del 
Re. L'aria, che qui respirasi è di somma purezza. 
Vuoisi anzi, che la migliore sia dello stato pontifi- 
cio. Rinomate sono per limpidezza , leggerezza , e 
honth queste acque a tale , che si hanno in conto 
di medicinali. Questo stesso torrente Silaro, che 
■elle vicinanze d' assai si allarga, fino a parere un 
flnme , e che quasi rispettoso lambe un sol fianco 
del Castello , ma che dall' un lato , e dall' altro si 
iotema nel suo distretto , è pur degno di conside- 
razioni. Preteodesi derivare il suo nome da Bivus 
SUUb , perchè fu esso assegnato dal senato romano 
per confine a Lucio Cornelio Siila fondatore d' Imo- 



la j il cni territorio^ dUbtlo Ano alle sue sponde an- 
ticamente si estendeva. Altri però lo vuol desunto 
dalla proprietà di impietrire ciò, che nelle sue acque 
resta a lungo immerso. Si sono in esso trovate al- 
cune cappe in ogni verso striate , le quali , lungi 
dal manifestarsi testacei impietriti, si fecero .anzi 
conoscere un composto di minutissima arena t alcuni 
tronchi ridotti a lapideo stato i anzi in certo sito 
alle sponde , detto la Foroacelta , fu scoperta una 
intera quercia pietrificata , che gli ignoranti operai 
ridussero in pezzi , e gettarono o nella fornace , o 
fra gli sfasciumi , siccome lasciò scritto nel suo mu- 
seo cospiano l'eruditissimo medico, e archeologo 
Lorenzo Legati. Sono già noti quei versi del libro 
ottavo di Silio Italico : 

NuncSilarus,quo$nuirUaquU,quogw^€trQdm4 
Duriiiem lapidum mersis inoUìcere Rami$. 

Sono appena dieci anni , che nel letto di questo tor- 
rente al disopra del Castello , io distanza di circa 
mezzo miglio si scuoprirono alcune vene di acque 
solforose e marziali , le quali curate , allacciate , e 
rese servibili , hanno già levato grido , e chiassato 
concorso ; e forse d' svantaggio lo faranno In ap« 
presso , se con pih provido consiglio verranno me- 
glio condotte , situate ; e a maggior comodità ri- 
dotte. Di mezzo fra queste acque e il Castello, 
umile zampilla , ma'famosi la perenne fontana del- 
la Fegatella. Si parte questa dal vicino poggetto»^ 
proprietà del sig. Pietro Pasi , e sbuca nella pub- 
blica via. Esiste memoria , che la dice scoperta 
nel 1337, in tempo di gravissima epizoozia di bo- 
vini , a molti dei quali apportò guarigione. Da quel- 
l' epoca si ebbe sempre in gran conto ,. perchè in se- 
guito si volle chiuso il luogo con quattro muri, 
che formano piccola casnccia , tuttora esistente , 
dall' uno dei quali spiccia al disopra di un pozset- 
to, che ne raccoglie le acque, e le comunica al Ti- 
cino canale ; ond' è a libero servizio pubblico , ma 
r interno resta impedito da serratura , la cni chia- 
ve oggi si custodisce dal Magistrato comunale. 

Venendo al Castello dalla parte primaria , osais 
ascendendo il Borgo , afflicciasi al disopra della por- 
ta d'ingresso, incontro della sunnominata gran torre, 
un massiccio fabbricato , che occupa non solo I* an- 
tico chiostro suindicato, ma , internandone i merli, 
lo sopravanza , e non di poco ancora si estende 4al 
lato destro, aprendo inferiormente vasto locale agli 
usi accomodato di macello. È questo il grazioso e 
capace Teatro pubblico. Fu quivi inalzato fino dal- 
l' anno 1748, come si ha dalla seguente iscrizione t 

BELLA PKR H08 NOKTROS TT!«C CTM CIVILU GAHTOS 
VELSINKI PROCERBS CONSOLVBRR SIRI. 

BIG JECRRE SIRI NOSTRI PROPV6NACOLA PATSBS 
HOSTI IN0FRN8I NE VORET VSQVB LOCTS. 

VàX MODO CVM PLACIDAS N0RI8 SVPBS EXPLlCtT ALAS 

BIG DVODECEli DEPRRVNT LAETA TKATRA VUU. 

ANNO CASTSI CONDITI DXLTIII. 

Nel 1828, governando la legazione il Card. Giuseppe 
Albani, venne colla direzione dell' Ingegnerà Mafco 



Maiiiiil IntframMitc rtfatto. a miglior 4lifgio ridot- 
to» e d'assai che prima ampliato. Cootieiic alcane 
graziose pitture d'ornati, e nel Sipario uo bel di- 
pinto del Dott. Giacomo Savini. Vero è , cbe non 
pnò dirsi troppo felice la scelta di questa posizio- 
ne i ma è a credersi , cbe si mirasse a metterlo in 
mezzo fra il Castello e il Borgo, a conciliare così 
le pretensioni dell' uno , e dell' altro ad un tempo. 
Hello intemo del Castello si ammirano ancora , quali 
•erano un tempo, gli antichi palazzi Malvasia, Mal- 
irezzi » Calderini , Ramazzotti, Locateli! i se non cbe 
gli attuali proprietari Oppi, Cava zza. Fasi, gli han- 
no d' assai ristaurali e abbelliti, e messi, nello ester* 
no ancora, a somma decenza è pulitezza. Quello Lo- 
calelli perb , oggi lugatti , certamente magnifico e 
castissimo , Ano a dar ricovero in occasione di pas- 
saggio di truppe a ben quattro mila soldati, come 
kcn dimostra l' area , in parte a ortt coltivata , e in 
l»arte da giardino e vaghissimo casinetto occupato , 
proprietli delI'Arv. Bettazzioni di Bagnacavallo; ahi 
par troppo l venne per oltre tre quarti atterrato e 
lUstnitto da tale , die non appartenendo al Paese , 
trovb miglior interesse vendere li materiali che di- 
•pendiarsl a conservare la gran fabbrica. Quasi a 
mezzo il Castello, a destra di chi ascende apresi la 
piazza maggiore , quadrato di circa 136 piedi , ca- 
pace a contenere da oltre dieci mila persone, come 
in occasione di gran concorso , e quasi ogni anno 
nella Domenica di 'Passione succede. In mezzo ad 
«sta elevasi una rotonda colonna di circa 36 piedi , 
di ordine Jooico moderno, disegnata dall'Arch. Gian 
Giacomo Dotti, ed eseguita dalli fratelli ^arazzi, 
gib mnratori del Castello, portante una Statua, in 
origine di terra , della B. V. del Rosario. Edificava 
nel 1780 questo monumento a proprie spese il Ca- 
pitano Lorenzi Grassi di antica originaria famiglia, 
oggi spenta. Meno di mezzo secolo dopo il Magistra- 
to Comnnale aveva cura di ristaurare la colonna , e 
di sostituire alla statua terrea, altra marmorea di 
piti rHc sette piedi alla, uscita dall' ofilcina dei not- 
toloni di sant' Ippolito-, lo che tutto raccogliesi dal- 
l' iscrizione apposta nel piedistallo , composta dal 
famoso archeologo Canonico Filippo Scbiassi : 

I 
jy noyOKFM 

MARiat SANCT/»: A ROSARIO 

ANNO MDCCLXXX 

PATRONA CCRLESTIS MkXlì$M 

OB CASTRVM HOCCK 

VI TJtMM MOTVS INCOLVME SKRVATVM 

SOLEMM RITV ADSCIT* 

gWM LAviucirrivs «raffivs dvctor coh. oppidanjk 

OOLVMNAM ET STATVAM UE SVO l-HKXIKSKT 

VTBIVSQVB JAM TEMPESTA TVM l^JVRJA 

ET TKMPORVM NEGLIGENTIA LABEFACTIS 

ORDO MVMCIPU 

AlfCXLO MOXTEBVGXOLO CVRIONB AD VARIGNANAM 

PR^FSIDIS VICE FVGEKTE 

COLVMNAM INSTA VRANDAM 

STATVAM PRO VICTILI MABMOR.V.AM FACIRNDAM 

IMPONBNOAMQVB CVBAVIT ANNO SACRO MDCCCXXT. 

Circondano questa Piazza continui fabbricati, e Bl- 
enni notevoli , quali la cosa Giordani , nella cui som- 
miti apMfi grandioso e nagoiflco loggiato copeKo: 



U CUesa dell' Oratorio» di ori si dirkli i 
adoma di bella fiiecIaU, s il Palazzo defla ComnneA 
antica easa consolare. Occupa fucstn l' angola dd 
flanco settentrionale, presentando una CMciata in- 
contro l'ArcipreUle, s l' altra di vaga torretta fre- 
giata spiegando incontro alla via maggiore, per cni 
si ascende. Altri oggetti qua e la s' incontrano di 
ricordanza meritevoli /i quali perchè meno al pro- 
fono, che al sacro spettano, con questo gli nnirono. 

CHIESA ARClPRETAIiB 

INTITOLATA 

1 SANTI Hi&li lAGGIOKI 

Tracciata questa Chiesa fino da quando* si gettars- 
no le fondamenta del Castello , si ritiene che venisie 
ultimata nel 1209. In occasione di certa lite di poMi- 
denza . o giurisdizione fu con rescritto di Onorio HI. 
del 1319 aggiudicata all'Arcidiacono della MetropOr 
litana e insignita di titolo Priorale. Da nn registra 
poi detto libro dell'Asse, esistente nell'Areblrin 
della stessa Metropolitana , a pag. 73t si h* noti- 
zia , come ad istanza dei Castellani fu dal Capitalt 
di quella eretta nel 1238 in Rettorato! anzi dichia- 
rata Pieve , venne decorata dal Fonte battesimale, 
ed ebbe la sommessione delle circostanti parrocchie. 
In appresso ascese a molta considerazione , perchè 
nel quattordicesimo secolo per la lunga dimora a 
offl£Ìatura,che vi tenne il Pontefice Giovanni XXIIU 
come si dirà in seguito , ebbe privilegio di inUlo- 
larsi Cattedrale : e nel secolo dopo fti denunsiati 
Arciprete di essa il Card. Alessandro Farnese, il qna- 
)e poi la rinunziò a Mona. Marc' Antonio Malvezzi 
Venendo ora al merito della Fabbrica è a dirsi, 
come in origine fosse un quadrato allungato dalla 
porta d' ingresso sino a' piedi dell' attuale presbi- 
terio , e nulla piti , perchè la grande e maesInM 
cappella della Vergine dei Rosario , che nel mezzo 
circa del corpo della Chiesa dalla parte sinistra di 
/Ili entra si profonda per oltre 34 piedi, sopra ngna- 
le larghezza fu costruita fra il 1649 e 50 per enra 
e impegno massimamente dell'Arciprete Alessandra 
de' Comelli , famiglia cospicua , e originaria , daUa 
q4iale ebbe fondazione il Collegio di tal nome la 
Bologna presso porta maggiore. Dì pili jj^r conces- 
sione del Senato , e consenso del Card. Arciv. Gia- 
como Boncompagni 1' attuale cappella maggiore in 
ÌRteramente edificata sul disegno dei Torri ove era 
prima via pubblica nel 1699, essendo Arciprete il 
gih Canonico Lateranense Ottavio Scarlatlini insi- 
gne letterato, il quale è già famoso come fondatore 
dell' Accademia degli Immaturi , e perchè nelle sue 
opere pubblicate ha lasciato di sé nobile memoria. 
Circa la metà del passato secolo si pensò uguagliare 
ali! dne suindicati fabbricati per allezza e costru- 
zione in volto , il corpo intero della Chiesa , e se 
ne ricercò, e ottenne disegno dal celebre Gio. Carlo 
Bibiena : sopra di questo che del tutto non si potè 
esef;uire , perchè di troppo costoso , intraprese nel- 
l'anno 1757 e nei seguenti ne compi l'edifiiio. 
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fl jioa nen cdebrt architetto AUbmo Torreggianl di 
Budrio. Gran parte prese a «piesta eaeciiziooe il be* 
nemerito Arcip. Dott. Gio. Battista Bertucci , il qua- 
le inoltre con ben intesa costruzione In ?olto, sor- 
passando una pubbllea via , fece a tutte sue spese 
unire la Canonica alla Chiesa. Non perciò tuttavia 
rimase questa e ridotta allo stato , In che di pre- 
sente SI trova , e di tutto quello fornita » che ora 
contiene; poiché varii cambiamenti^ e aggiunte , e 
ristuari vi fecero eseguire aìtri Arcipreti , e segna- 
tamente il Dott.'D. Bartolommee Calisti successore 
del sunnominato , che governò per 35 anni circa , 
nei pih difficili tempi e laboriosi , cioè fino ai 1806, 
in cui cessò di vivere. E qui per dovere di giusti- 
zia « e di riconoscenza cade acconcio far degna me- 
moria di questo insigne , e beneflrentissimo perso- 
naggio , il quale testantemente di casa propria fa- 
coltoso, impiegò, quasi tutti può dirsi , li redditi dei 
benefizio a vantaggio e decoro di questa Chiesa. Fu 
egli , che a tutte sue spese fece erigere in moro la 
grandiosa cantoria , che sovrasta la porta maggio- 
re , r altra demolendo piccola e mal collocata sì* 
tuata ove ora trovasi la cappella della Vergine ad- 
dolorata. Egli , che questa cappella e I' aliare in- 
nalzò, e ne lece a decoro eseguire di mano di Filippo 
Scandellari bella statua della Vergine , impiegando 
8c. 200 a questo scopo legali da certo D. Giuseppe 
Cariglio ex Gesuita Messicano, e aggiugnendo quasi 
altrettanto del proprio. Egli, che rinnovò la cappella 
decontro intitolata a santa Caterina , dedicandola 
all'Arcangelo san Raffaele, e procurandovi un bellisr 
Simo quadro di mano del Gandolfl. Egli , che contrir 
boi generosamente alla costruzione, e collocamento 
dell'Organo, opera del Gentili di Medicina*, a quella 
delle inferriate delle tre Cappelle di san Vincenzo 
Martire , di sant'Anlonio Abate , e di san Giuseppe i 
alla fondazione a quest' ultimo altare di una pia 
Unione detta degli Agonizzanti , cui procurò bellis* 
•ima statua dello Scandellari, e pregevolissima ta- 
vola del Calvi : al rlstauro e sicurezza della torre 
del Campanile , che minacciava , non che all' aggìnn* 
ta di una terza campana ; e che trovando la chiesa 
mancante di Pulpito , con elegantissimo ne la pro- 
vide. Egli finalmente , che di tanti dispendi non an- 
cor sazio con canoni , censi , e altri acquisti avvan- 
taggiò grandemente il benefizio arcipretale. Ma quel- 
lo, in che maggiormente spiccò la generosità, e gran- 
dezza d' animo del Calisli, furono la Sagrestia , la 
casa del custode , e l'Altare Maggiore. Il grandioso 
locale , che ora serve a Sagrestia , e che ben corri- 
sponde all'ampiezza, e dignità della Chiesa era Ora- 
torio privato della Arciconfralernila di S. Caterina , 
di cui per giusti a sapientissimi motivi ebbe a pro«- 
curarne la soppressione. Calisli fece del proprio 
acquisto di lai locale, lo rislaurò, anzi inalzando- 
lo, può dirsi lo rifabbricò, e unendolo alla Chiesa, 
e , quel che è piìi , di mobili costosi , e corrispon- 
denti fornendolo , lo destinò all' oggetto , cui serve. 
Per ben due terzi fu da lui aumentata la casa con- 
Ugua alla Sagrestia, che serve in parie a beoelliio 



di qtiMta , otsia a riporre e oonsenrare Tiri arrodij 
e nel restante olAre dimora al custode, e campanaro. 
Nelle quali intraprese non è a dirsi quanto avesse 
a sofferire il Calisti per vincere opposizioni , diffl- 
coltè , e contrasti di ogni genere , e quasi iocredi- 
bili. Finalmente , quantunque la cappella maggioro 
fosse fornita di discreto altare di legno dorato , clie 
prima aveva servito aella cappella Boocompagai 
della Metropolitana I pure, non appena intèse Q 
Calisti trattarsi in Bologna la vendita del raagnìflco 
e grazioso Altare, e Balaustro di marmo, che furono 
dei Padri Gesuiti lo sant'Ignazio, e che al Padre 
San-Vitale avevano costato da presso otto mila scu- 
di, e alla cui costruzione nel 1751 aveva avuto parto 
il sunnominato Torreggiaali volò a mettersi in eoo* 
coerenza colle amministrazioni di san Luca e di san- 
ta Caterina , che lo desideravano , e sei contende* 
vano , e , a preferenza di quelle , ottenutolo , nel 
di 8 Giugno 1803, lo fece trasportare a questa sua 
Chiesa. Procurata in appresso la serratura del Ci- 
borio, che è fornita di bronzo dorato, incrostata di 
lapislazoli, e amatiste , e sormontata da bella flgnra 
del Redentore pure di bronzo , la quale serratura 
era stata divisa t non che acquistati altri pezzi , die 
mancavano , ben presto per li valenti artefici Rot- 
toloni , ed altri di sant' Ippolito i rìcostrntti , e rW 
collocali r Altare, e il balaustro, ebbe la consola* 
zione di vederne , nel di 8 Ottobre dell' anno me- 
desimo 1803, la solenne consecrazione , eseguita da 
Mons. Pier Luigi Rusconi Vescovo di Amatuota. B 
commovente la descrizione , che dell' acquisto » dd 
trasporto e deUa sacra di questo altare ci lasdò lo 
stesso Calisti , nella quale confessa , che eccettuati 
li trasporti , ai quali si prestarono 31 famiglie di 
generosi contadini , ogni altra spesa fta sostenuta 
del suo proprio. Egli non dice , forse per modestia , 
quanta fosse , ma sarebbe facile ritrovarla , e se 
non altro, agevole ritoma immaginarla. Uomo ben 
degno di eterna memoria , e di retribuzione certa- 
mente altra , da quella , onde restò retribuito. GII 
ultimi rislauri si compirono dal successore Dottor 
D, Pietro Taruffl, il quale nel 1808 fece fare li ca* 
piteli! alle colonne , i quali , dalla cappella mag*. 
giore infuori , mancavano , le gelosie alli quattro 
coretti , e tutta risarcire e imbiancare la Chiesa.. 
Benché poi il Doli. Francesco Faldi , che nel 1814 
successe a quello , e che ora è Vescovo di Fabriano 
e Natellica , nei primi degli otto anni di sua am- 
ministrazione , progettasse e contribuisse alla ere- 
zione della piccola cappella che serve al Battistero , 
e alla costruzione di quattro nuove , e meglio coq- 
venienli campane. Questa Chiesa manca del tutto 
di facciata , mille volte divisata , ma non mai in- 
trapresa , che però si spera sarà In sejniito ulti- 
mata. Non forse però dall'attuale Arciprete, il qua- 
le , anche di troppo , si è impegnato e dispendiato 
nel rinnovare può dirsi da capo a fondo la Canoni- 
ca, e gli altri stabili, non die a migliorare li beni 
del benefizio, i quali oggetti tutti grandemente di tal 
cura bisognavano. Prima di partird dall' Ardprelale, 



agli ofgrtti , che degni di comideratiOM ««'fui no- 
Unno.iUiiiiaai doferoeo aggingnerei i'eallco qaa- 
dro dcS' Alter naggiore, che conienraal orna Sa- 
grestie, di Gaspare Saeclil del 161 9i altro di Prospero 
Festana rappreseotante la disputa di santa Cateri- 
M» tetto ìm eoDcorrenza col Carracci , clie si direbl>e 
del Caharl , e che molti lianoo creduto di Lavinia. 
Una B. V. ad olio di Lippo Dalmasio. La tavola della 
Cappella dei Rosario drl Samacchini , che si ritiene 
•rigloario del Castello. Li dipinti dell'ornatista Orlan- 
di. In altro altare della stessa Cappella un Crocifisso 
del Facciai a tempra, che si spaccia fatto in ima sola 
■Otte, l'altro rimpelto di santa Rosa del Calvi. Final- 
Beate il gran canrello di questa Cappella, fatto ese- 
goire dal Capitano Graffi, ad artisti del Paese nel- 
Pmho 1766, il quale può stare a pari di quelli 
delle cappelle di san Petronio , e di san Domenico 
di Bologna per riduzione di ferri , e quantità e va- 
gkezia di ottoni. 

Oltre PArcipretale, altre quattro Chiese contene- 
va anticamente questo Castello: due già soppresse, e 
due tuttora al divin culto inservienti. Di queste prì- 
BM Ikccudo parola, diremo intanto di quella dell'ORA- 
TORK), del SS. CROCIFISSO , che sorge nel fianco 
aettcotriooale della piazza maggiore, e che serve alla 
Gonpagnia, unica in oggi cappata, dell'Augustissimo. 
81 ha memoria aver questa Chiesa avuto compimen- 
to-sei 160S. In essa sono ossenabili, il gran coro, 
che è in vastità quanto la Chiesa : il dipinto , che 
ferma ornato al quadro di mezzo il coro rappresen- 
tante la Cena degli Apostoli del Marchesi, detto San- 
aone, di ultima maniera, il quale ornato è opera del- 
l'ornatista Francesco Orlandi. Dei due altari laterali, 
quello a destra di chi entra , è sacro alla Concezione 
con tavola di Antooin Rossi: nell'altro vi si conserva 
antichissima , e veneratissima immagine miracolosa 
di G. C. Crocifisso. Questa , negli andati tempi , è 
itala pili volte portata processionalmente dalli Con- 
fkvtelli alla Santa Casa di Loreto , ed oggi si co- 
•tuma €00 somma pompa , e pari concorso portarla 
scoperta nei vespri della Domenica di Passione per 
il Castello , e Borgo. La quale costumanza . di te- 
nerla doè senza velo in tal giorno^ si pretende ri- 
petere dalla pestilenza del 1629 in cui si introdus- 
se, e che fino ai giorni nostri si è conservata; non 
aolo senza richiamo o divieto, ma con tacita tolle- 
ranza dello stesso sommo Pontefice Pio VII. di F. M. 
che Vescovo d' Imola , avendo ottennio una grazia 
particolare j e si degnò dare il Suo Nome alla Com- 
pagnia , e regalò la Santa Immagine di riero padi- 
glione. Nel 1834 per impegno dell'attuale Arciprete, 
c a spese della Compai;nia, si rinnovò la facciata del- 
la Chiesa , si costruirono le ali laterali , che man- 
cavano, e se ne ampliò la gradinata. Sono poi ap- 
pena tre anni, che questi ottimi Confratelli, rimos- 
so l'antico aitar maggiore di legno dorato, altn) ve 
ne fecero surrogare di marmo da artista di Fossom* 
brone. — Partendo dalla piazza e continuando a sali- 
re la via maggiore, si incontra a destra una piccola 
pialletta , in parte chiusa di recioto , ove od primo 



aagaid aofgt pieaola co là iactt a di i 
tata da croce di ftrro, e di feedata al InMlaaM la 
Chiesa e U.Convento del PP. AGOSTINIAia. AatlcUf- 
sime , e forse tn le prime del Castello , ìodo qué- 
ste fibbricke , benché si abbia meoMria caaera sta- 
te, solamente nel 1368, accordate a questi refigM, 
trasferitivisi dal convento delia Castellina nel Mede- 
sano. La Chiesa dedicata a san Bartolommeo, è lut- 
t'ora a travatura. Fra li suoi sette altari, il mag- 
giore di scagliola di disegno antichissimo, è fimita 
di un dipinto di Giacomo Cavedoni t un altro In 
un san Tommaso da Villanuova del Donati sul gu- 
sto del Goercino , e un terzo un san Gio. Battista 
della scuola del Carracci. Fino dal 167S hi quivi fba- 
data la Pia Unione del Suffragio, sotto la proteila- 
ne di san Nicola da Tolentino , al cui onore , soaa 
appena dieci anni , per 'cura e spese degli aggrega- 
li , si eresse , dietro disegno del Manini , un nuova 
altare di scagliola , con pilastri ornati di stucchi do- 
rati , e nicchia contenente una bella statua del va- 
lente Nicola Toselli. Prima della soppressione abita- 
vano quivi costantemente alcuni religiosi fTa* quaH 
molti ve n'ebbe di insigni in iscienze e virtb. Per ba- 
pegno dell' antica , originaria e comoda famiglia Fle- 
goa , tutto fu loro conservato; ed oggi ne sono pr^ 
prietari li PP. di san Giacomo di Bologna ; benché 
il Convento resti in parte occupato dalla Brigata dd 
Carabinieri , e in parte serva alle scuole comaaalL 
Passando ora alle Chiese soppresse , diremo A 
quella di S. CATERINA V. e M. , che rimane poca 
olire la già nominata , nella via fin qui percorsa, a 
sinistra , quasi presso la porta superiore , e della 
quale restano , intatti però , li soli fabbricati , cioè 
la chiesa propriamente detta, e l'Oratorio, volti la 
uso comune. Un rescritto del Vescovo di Bologna 
Gian Stefano Ferrerio del 1510, sotto il 16 Febbrs- 
ro, accorda facoltà ad alcune pie persone di coo- 
verlire e conservare al divino servizio varie case 
private; dal che l'erezione della Chiesa. Nel 1566 
viene riconosciuta , e canonicamente in essa eretta 
I' Arciconfraternita di santa Caterina , la quale di- 
venuta poi ricchissima , e potente , restò per re- 
scritto del Card. Arciv. Vincenzo Malvezzi , sotto 11 
9 Febbraro 1772, sciolta e estinta, e li suoi beai 
nella massima parte devoluti all'Ospitale comunale. 
Nel fianco orientale del Castello , dove alcuni forti 
sorgevano, sul tratto del muro di cinta, che esteo- 
desi dal luogo detto le Fornaci , ora palazzetto Ber- 
gami , fino al palazzo Malvasia , estensione di bea 
216 piedi, ergesi , sopra una profondità di circa 88 
piedi , bella e vasta fabbrica , con grandiosa ChieM, 
decorata di Mlissimo porticato. Qui dimoravano li 
MINORI OSSERVANTI. Si introducevano questi hi 
ospizio nel 1521, e 80 anni dopo incirca , impren- 
devano questa costnizione, la quale nel 1616 com- 
pivano. Della Chiesa , che oltre moltissimi monu- 
menti di chiari personaggi, conteneva tavole dd 
Fontana , e del Cavedoni, il solo locale rimane, e la 
torre del campanile, sormontata da elegantissima pi- 
ramide, colla quale si ha un altezza di drca 65 piedi. 



nella «liiett pib non Al incontra Testigio dei dipìnti 
a guazzo rappresentanti li miracoli di sant'Antonio, 
eseguiti nei Innati da Benedetto Possenti. Il restan- 
te è ridotto a particolari abitazioni. 

Uscendo dalia porta superiore dd Castello detta 
Montanara , perchè guarda ai monti , ai quali con- 
duce , aperta per decreto del Cardinal Legato Alido- 
•k> nel 1510, sorge di rincontro dignitosa e baste- 
▼olmente ampia fabbrica , che serre ad Ospitale per 
li poveri. Nel 1737, dopo una missione di certo re- 
ligioso dello Spirito Santo di Bologna , si otteneva 
con pubbliche offerte fondarlo e costruirlo , e alla 
protezione affidandolo di san Vincenzo de Paoli , e 
di san Francesco di Paola , si denominava della Ca- 
rith. In oggi contiene dodici letti i e una particola- 
re Amministrazione ne regola le entrate , veglia gli 
interessi , e ne cura la conservazione e il miglior 
hene. Non è certamente fttor di luogo qui ricordare 
come nel 1634 venuto a mancare in Bologna il chia- 
rissimo Prof. Medico Gaetano Conti , originario di 
fanoiiglia di questo Castello , avendo legato all' Ospi- 
tale di sant'Orsola venti mila Scudi per l'istituzio- 
■e di una Sala , a cura e collocamento dei cronici , 
ricordevole di questa sua Patria , volle che ivi fos- 
aero sempre alcuni letti a disposizione di poveri Ca- 
•lellani. Di che grato il Magistrnto. ne ha eretto in 
■larmo , nella sua residenza , una iscrizione. 

Volgendo a destra e passato di pochi passi un 
^fHadrato, dove con alcuni filari di alberi, si è vo- 
luto formare giardino , a pubblico passeggio ; ecco 
•Ibcciarsi la gran croce di macigni , che indica la 
bella Chiesa , e il vago e delizioso convento dei Cap- 
pnrcìni , dalla pietà fondato dal Conte Pompeo Ra- 
Biazzotti nel 1628 , come 1c(^gesi in iscrizione , che 
ad chiostro inferiore si conserva : 

MONASTERIVM 

ISTVD 8V.« FVXPATI0JCI8 

PRIMORDlA HARTIT 

ANNO MDCXXVIII 

CO. POIHPKI RAMAZZOTTI 

QVI 1P8VM PRIMVM LAPIDKM 

FiRMAVtT. 

La Chiesa è consecrata a S. GIULIANA DE BANZI, 
fbrae perchè questa nobile famiglia divenne erede in 
parte almeno di quella spenta del fondatore , e tut- 
t'ora mantiene il padronato delh Cappella maggio- 
re. La lapide a pie del presbiterio indica il titolare, 
e l'epoca della consecrozione, cioè il 1610. Per ogni 
dove in questa Chiesa sono sparse memorie , ed og- 
getti d'arte raggiianlrvoti. Alr.nni monumenti s'in- 
contrano, non solo di religiosi dell'ordine, insigni 
per santità e virth , ma ancora di chiari personag- 
gi, quale del fondatore Ramazzolli, di un Marchese 
Loratelli, di un Conte De-Gabhelli , e di un Principe 
della Mirandola. Si sa dnllc storie, che nelle sgr.izia- 
te vicende di quella antica e cospicua famiglia , alcu- 
no de' suoi membri prese rifugio in questo Castello , 
ove dopo alquanti anni di dimora, venuto uno a 
mancare , ebbesi quivi sepoltura con la seguente , 



che ai legge odia Cappella maggiore te corau Eran- 
gdi hi marmo nero : 

ne JACRT 

GALB0TT8 PICTS 

KX 

MIRAffDVUl PBTNCIPIBV8 

QVI Piva RT PRVDBNS 

fimn OMmvM lachyuas precipts PAVmfii 

QVOD INPIGKNTII MTNtnCBimSSIME SBMPta «OTOTLVrr 

migAavit ad oominvm 

IX KAL. MAR. Aimo HOCCXX JKTATIS 8V< XVI. 

La tavola dell'Aitar maggiore, in cui sonovi effigiati 
la Vergine, san Francesco, che bacia i piedi al Bam- 
bino , e santa Giuliana de Ranzi . con le altre due 
laterali dd coro , san Felice e san Lorenzo , sono^ 
opere di Ludo Massari. Le altre due dd coro stes- 
so , la Vergine , cioè , col Bambino ligure gigante- 
sche sono di Prospero Fontana , fatte nell' età di 72 
anni: lo sposalizio di santa Caterina , bellissima ese- 
cuzione di Lavinia Fontana. In una delle cappelle vi 
è un quadro di san Felice , che dalle mani di Maria 
riceve il Divino Infante , esegnito dal Marchesi , di- 
scepolo del Franceschini. In altre vi sono san Giu- 
seppe da Lionessa sostenuto da due Angeli , mentre 
è deposto spirante dal martirio, che è forse il capo 
d' opera del pennello di Ercole Graziani t e san I4O- 
renzo da Brindisi dello stesso , bellissimo , ma non 
di ugual merito. Un san Francesco meditante dello 
stesso. Altro san Fedele del Crespi , detto lo Spa- 
gnuolo. Uno bellissimo del Pavia esponente san Se- 
rafino, ma incompleto. Da ultimo una tela dd Calvi 
con san Bernardo da Corleone. Percorrendo il Con- 
vento , che ben meriterebbe apposita descrizione , 
d contenteremo ricordare , come esistesse già inge- 
gnosissima Meridiana , indicante i giorni , le ore so- 
lari , i segni del Zodiaco , le ore dei Pianeti , e le 
feste dei Santi sì all' italiana , che alla francese per 
linee di diversi colori : opera simile a quella , che 
si vede nella Sagrestia del Convento dell'Ordine in 
Faenza , immaginate ed eseguite entrambe da un re- 
ligioso detto il P. Filippo da Bologna , nel 1659*. che 
nel Refettorio , oltre la Cena degli Apostoli dd Sa- 
vonnnzo , si veggono varii quadretti dei pih segna- 
lati soggetti dati all'ordine da questo Castello: da 
ultimo conservasi copiosa e ragguardevole biblioteca 
di r.ssai opere ecclesiastiche, storiche, e di varia eru- 
dizione. Al tempo della soppressione l'Amministrazio- 
ne dell'Ospitale acquistava dal Demanio la Chiesa e 
il Convento, che poco dopo cedeva alla Comune, dalla 
quale poi a migliori tempi richiamati venivqno, e ri- 
messi in possesso li religiosi: il che rilevasi dalla mar- 
morea lapide fatta apporre sulla porta maggiore s 
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Contiguo a questo Con?ento , arranzaiido sempre 
Terso i monti si distende , forse snffldente , Il co- 
mmiale Cimitero fondato nel 1806, secondo le dispo- 
sizioni del Governo di quel tempo i ma veramente 
disadorno cos)» che sembra negletto: che però si 
spera fra non molto ridotto a tale , che corrisponda 
alla vaghezza , e amenità del Paese. 

E poiché già fetori uscimmo della cerchia del Ca- 
stello, non sarà fuor d'ordine dei molti luoghi, che 
nel territorio meriterebbero menzione, farne quivi 
di tre solamente. Poco dopo il Cimitero , ma vol- 
gendo in distanza però di mezzo miglio , verso il 
Castelk), sul rio detto della Scanfa, incontrasi pic- 
colo, ma vago Oratorio dedicato alla Vergine <id 
Nioei, fabbricato sino dal 1600 da Antonio Fabbri 
di agiata e chiara originaria famiglia , a persua- 
sione dell'Arciprete Don Alfonso Cuzzani, che qui- 
vi voleva deposti L cadaveri dei parrocchiani abi- 
tanti i monti. Anche si potessero alla Arcipretale 
trasportare. 11 quale ora appartiene col circostante 
terreno alla non men facoltosa famiglia Lasi. Altro 
•inille sorge in distanza di un miglio circa , sulla 
via però che conduce a Imola, ossia l'Emilia. Que- 
sto che è sacro a Maria Addolorata , e si nomina 
del Cozzo , fn già detto Croce Pellegrina , è anti- 
chisaimo, e in origine deve esser stato Ospizio del 
Minori Francescani. Egli è memorabile , perchè fu 
luogo, dove dai delegati di molte città si convenne 
per trattare , e conchiudere una pace generale } lo 
che bene comprova la seguente memoria in macigno: 

D. 0. M. 

IN HOC MIXORVM «DE 

1NTF.R BONOXIKNSES EX VNA PARTE 

IMOLKIfSES VERO FAVENTINOS C^SENATES FOROLIVIENSES 

EX ALTERA 

PRAE8I DENTI nVS RINC INDE LBGATIS 

PAX ET CONCORDIA 

RESTITVTA EST 

pIE MERCVRJ XXIX APRILIS MCCLXXXXIX. 

Si nota, come siano entrambi in dati tempi ufficia- 
ti , e spessissimo servano ai bìfiogni e comodi della 
Arcipretale , massimamente per I* amministrazione 
dei Sacramenti. Di qui ritornando verso il Castello , 
prima di arrivare al ponto sopra il Silaro, di anti- 
chissima, ma ignota origine, che però ritiensi opera 
Romana , vedesi , a mano destra , un ridollo dì al- 
cune casuccie . che indicano anlicliith , e le quali ap- 
partengono alla agiata f.imìgiia Farne. È Tama , che 
quivi esistesse una Chiosa , dedicala all' Apostolo 
san Iacopo , con annesso ospitalo , pinrrhè n{?r in- 
fermi, destinato ai Pellegrini; che spettasse al Capi- 
tolo d' Imola; e che da questo venisse , o per ridu- 
zione delle Diocesi , o per reriproca convenzione , 
alla Sede Vescovile di Bologna rinunziato. 

A compiere di qualche guisa il nostro assunto ci 
conviene dar un' occhiata ancora , e rapidamente 
trascorrere il Borgo. Già si è detto della sua anti- 
chità , e primitiva denominazione. Ma rimane a dir- 



si , come dagli a torid di Rafcnna ti apprenda etsere 
stata la popolazione di qnesta contrada umminala 
dalla luca Evangelica , dal discepolo di aan Pietro , 
Apollinare , il quale al vero Dio consacrò , e al Prin- 
cipe degli Apostoli volle intitolato nn Delubro, già 
sacro alla Dea Ope , qual madre della terra , e to- 
trice delle boscaglie , che nel distretto abbondavano. 
Or dove sorgesse qnesto delubro , e come fosse quel- 
lo stesso , che in ora è Chiesa , a san Pietro tolta- 
via dedicata, si venne a scoprire nel Marzo del 1763, 
in cui per le strabocchevoli piogge profondatosi d'as- 
sai il fossato , che nella parte posteriore della Chiesa 
dividevano il muro dal circostante terreno , che mol- 
tissimi indizi provano aver servito a comune cimi- 
tero , restò esposta un' iscrizione Romana discreta- 
mente conservata , ma offesa nella estremità Uno a 
mancare una lettera nella penultima linea , e esser 
I* ultima del tutto cancellata. Questo monumento 
venne studiato , e ridotto a plausibile lezione dal 
dotti del Paese , e segnatamente dall' eruditissimo 
Dott. Ercole Valerlo Cavazza , delle patrie cose stn* 
diosissimo , intomo alle quali ha lasciato alta sna 
famiglia non pochi manoscritti. Da questi avendole 
noi apprese stimiamo bene entrambe riportarle: 
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DIVAB 


OPI 


OPI 


CL. SP. CL. 


CtELI SPVRI CLATERNATIS C) 


SAL. TVT. 


SALVTE TVTAT4 


AVR. CON. 


AVRELIA CONJVX 


ET JVLIA F. 


ET JVLIA FILIA. 


V. B.... 


VOTI BENEMERENTE8.... 



Tale interpretazione si appoggiò al sapersi per mol- 
ti monumenti , rlic la Dea Ope era divinità primaria 
dei Claternati, presso i quali, erano famose leOpa- 
lic , foste , clic in onoro di quella celebravano nel 
mese di Dicembre. Di pili , che noi loro nummi , 
medaglie usavano li Claternati oflf);;iare dall' un lata 
la Dea assisa su di nn carro, Iratto da due leoni« * 
e dall' altro le iniziali P. C. cioè Pro'siflium Clo- 
tema?: siccome attcsta il Paesano Dott. Francesco 
Bertolucci, il quale asserisce averne egli stesso sco- 
perte nelle rovine di quella ciMà ; e come forse si 
vede noi innsoi. Finalmente <lair essere comprovato, 
che la giurisdizione, o territorio della Claterna fino 
al Silaro si oslendeva , e quindi comprendeva questo 
paese, o l)orgo, o conlrada. Che elio ne sia di ciò, 
abbiamo por corto da};li storici Bolopnosi , che il Ve- 
scovo di Bolo;;na san Basilio noi 356 eresse questa 
Chiosa in paiTOcchialo a vantacj^io e comodo della 
circostante popolazione. E il Pelricelli e il Polieni 
assicurano, che, essendo essa benefìzio della mensa 
Vescovile, fu una delle sottanta Chiose curate, do- 
nale da san Petronio , poro dopo il 130 , alli Mo- 
naci di santo Stefano di Bologna. In prova di che, 
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onettendo vari doeumentii d contentiama rìporUrt 
r iflcriiiODe , che leggesi neU' esterno della Chiesa : 

ALBXARDBR GÀBOINALI8 MONTAL-nra 

t. R. BCCLESIJI TIGECANCELLAB. 

ABBAS S. 8TBPHANI DE BOlfOMU 

BT VNITBR. 

OOMEIfDATABI^ 

MSTATRAVIT A. NO D.NI H. D. CVIK 

Percorrendo la lunga contrada . che forma la mag- 
gìor parte del Borgo lunghesso la via Emilia , sul 
principio , venendo cioè da Bologna , incontrasi a 
destra una colonna milliaria di granito , nella quale 
ti legge; M. JBMiLi LEPIDI caxc. Vcpso poi r estre- 
miìòi oftttsX pure a diritta un discreto locale con- 
trassegnato da una Pietà di terra cotta , il quale 
là già Ospitale per li Pellegrini , e proprietà deUa 
Arciconfraternita dì santa Caterina. Quivi (ii un 
tempo ridotto altro ospitale, che avevasi in Castel- 
lo per li poveri preti : si accoglievano li Pellegrini , 
e si dava ricetto agli esposti : ed ora forma parte 
M beni devoluti a vantaggio degli infermi. Final- 
mente rimpetto la contrada , che apresi verso il Ca- 
stello , stendcsi altra Chiesa a Maria Annunziata in- 
titolata , la quale rìtiensi circa la metà del sedice- 
•imo secolo fabbricata , poiché nel registro delle vi- 
site pastorali , sotto il giorno 7 Settembre , leggon- 
ti queste parole : Visitavi qmddam Sacellum sive 
Oratorium 5. Maria AnnuntiatcB noncupatum in 
Wvrgo C, S. P. jamdwìum erectum ab homimbus 
ìoH prò devotione etc. All'altare maggiore esiste una 
tela del Samacchino , o forse meglio del Sabatini , 
bene conservata. Nel pilastro, che divide le due cap- 
pelle, che apronsi entrambe da im sol lato, vedesi 
mn croce di macigno, con mano che benedice: il 
i|«al monumento si riguarda qual 'segno di assolu- 
siooe da interdetto , ma senza data o lettera alcu- 
M. In uno delli pih memorandi e fausti.avvenimen 
ti , quando cioè I' immortai Pio VII., reduce delU 
cattività di Francia , itomava per questa via trion- 
fante a Roma , contro 1* esterno del muro di questa 
Chiesa tn innalzalo un trono , su cui asceso il be- 
gnigno PonteOce benedì al Paese , e air immensa 
popolazione convenuta. Nel luogo stesso, a perpe- 
tna ricordanza di tanto successo, fu collocata gran- 
de e marmorea lapide , che con ogni diligenza con- 
icnrasi , e nella quale si legge : 

ANNO MDCCCXIIII 

PIVS VII PO!VT. MAX. 

E CALIGA CAPTIVITATK REDVX 

HEIC IN IPSO ITINERE SVBSI&TENS 

ATQVB A RHEDA 80LI0 PRAESTRVCTO SVCCKDENS 

EFFVSAS VNDIQVK INCOLAS ADVKNASQVE 

SALVTARI PRUCATIONK LVSTRAVIT 

III NOVAK AI'RIMS 

CVJVS AVSPICATISSIMAE DIEI MRMORIAM 

MVNICIPKS 

POSTRRIS COMENDANDAM CVRAVRRVNT 

DEVOTI SA>CTITATI MAJESTATIQVB 

PRINCiriS INDVLGCNTISSIMI. 

D.irArc;p. TABcrri. 



E poiché Siamo lieti di aver dovnto ricordare ttn 
tal fatto , non sarà fuor di proposito alctyi altro sl- 
mile aggiugnerc, tratto da pacifici fisti, a compro- 
vare il pregio e la considerazione . in che si ebbe 
sempre questo Paese, e i favori e le distinzioni , di 
che restò dalla munifir^^nza dei Sovrani onorato. 
Nel J338 quando per ribellione fu Bologna interdet- 
ta, e dello studio pubblico privata, a suggerimento 
di Taddeo Pepoli, che erasi della città insignorito, 
e lettori e scuolaresra in questo Borgo si trasferi- 
rono , ove nel palazzo , che ora è locanda deHa 
Corona, tennero a lungo lezioni. Nel 1410 il Ponte- 
fice Giovanni XXIIl., fuggendo da Bologna la pesti- 
lenza , non trovò ove meglio che in questo Castello 
rassicurarsi. Egli giunse col seguito di ventun Car- 
dinali, nel d) 15 Settembre, e vi si fermò sino alll 
4 del successivo Novembre. Piacquegli dimorar sem- 
pre con un sol Cardinale in Canonica , mentre gli 
altri ricevevano affettuose accoglienze, e comode 
abitazioni presso le principali famiglie del Paese. 
Giulio II., quel gran Pontefice guerriero, poco dopo 
il suo esaltamento, cioè nel 1503, si die ogni premu- 
ra di riconquistare Castel san Pietro, e alle passato 
sue calamità riparare , chiamandolo la prima chia* 
ve di Bologna. Nel 1536 Paolo III. si degnava quivi 
prender riposo, e oltre gli encomii e le benedizioni, 
estendeva , e accresceva di molto i privilegi di que- 
sti abitanti. Ma noi non possiamo, né dobbiamo di 
troppo su un particolarità allungarci , che di esso 
abbastanza s'incontrano cenni negli storici bolo- 
gnesi. Bensì stimiamo dover far menzione di alcaol 
uomini famosi , che impossibile sarebbe farla di 
tutti , li quali hanno per origine appartenuto t que- 
sto Paese. 

Ricordiamo pertanto un Gino da Castel san Pie- 
tro fino dai primitivi tempi eletto Podestà di Peru- 
gia , che in ogni genere ebbe fama di virtuosissimo. 
Altro Gino di Guidinello, che fu padre di Giovanni, 
e del famoso Floriano. Un Taddeo di Baldo chlaris^ 
Simo giureconsulto. Altro senza dubbio, maggioro 
nel trecentista Roriano , insieme al ft>atello Gio- 
vanni e al figliuolo BattisU. Un Alessandro Fabri, 
segretario del bolognese Senato. Altro Fabri Bernar- 
dino , consiliere dei Duca di Savola. Un Giovanni 
Rota , chierico di camera di Clemente VII. Un An- 
nibale Bruni , insigne capitano , e condottiere del 
Castellani arrolati contro il Turco in Germania , 
che poi militò per Clemente VII., poscia per Carlo V. 
e fini al soldo dei Veneziani. Un Fra Biniero de'Catl 
tanì , cancelliere pontificio. Il Minore Osservante Fn 
Matteo , Vescovo di Bagnara. Un Poeta volgare in 
Abilii Cesare. Altro latino nel cinquecentista Giovan- 
ni Morelli. Il Generale degli Osservanti Pier Nicoli. 
Il P. Giuseppe Dalla-Valle Servita , e tanti e tanti al^ 
tri che interminabile sarebbe il dirne, oltre qucHI, 
che abbiamo già nominali in questo lavoro, e quelli 
ancora , che al pubblico studio di Bologna appar- 
tennero. Certamente, se si prendessero a discorrere 
soltanto i fasti di quelle religiose famiglie, che eb- 
bero convento in Castello , e aUe quali sempre in 
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graa RiraMro ti amu^rona, eone pnrt ogglA, qne- 
•ti terraxzani» oltre ogni credere, copiosinlnui de- 
gli nomioi lUostri si trofereMw la mesM. 

Né gili è A br di questo le mersTiglie o?e si 
^prenda a riflettere , che quiri in ogni tempo si zelò 
con assiduo e sincero amore la puliblica istruzio- 
ne , per la quale anche in oggi , oltre assaissime 
•enoie private d' ambo i sessi , tre ne mantiene la 
Cooinne a pubblica ulilità e comodo . nelle quali 
a tacere dell'aritmetica, che fino all' ultimo gr^do 
•* insegna , della Ialina e italiana lingua , della poe- 
•ia , e di tutte le belle lettere si danno lezioni. Il 
qual impegno per la pubblica istruzione^ lungi dal 
•cenare o intiepidirsi, si manifesta anzi in aumen- 
to , perebè da pochi anni la Comune ha preso a sti- 
pendiare nn maestro dì musica , il quale accoglie ed 
istruisce, oltre li privati, nella sua pubblica scuola 
da piti che quaranta alunni; i quali con tanto amo- 
re e assiduità attendono allo studio , che , con beo 
trenta di essi , si è potuto comporre un corpo di 
liandisti, che si spera vedere in breve approvalo 
dal superiore Governo , e col suo consenso fregiato 
di particolare divisa. La quale istituzione ottenuta 
per le insistenze massimamente , e gli sforzi deir 
]* attuale Arciprete^ non è a dire quanto abbia au- 
mentato il lustro e decoro delle sacre funzioni , data 
convenevole e onorata occupazione alla gioventù , e 
Incontrato dei buoni l'universale gradimento. Ma iur 
tomo ali' oggetto di clic ci occupiamo v* ha ancora 
di pib , perchè si è pensalo far partecipi della coltura 
ddl* animo con adattata educazione , ancora le fem- 
mine. Sorsero , già non è mollo , alcune anime pie 
a generose , fira le quali primeggiano certa signora 
Remigia Giorgi qual fondatrice , e certo Sacerdote 
Francesco Tavolini di Castel Bolognese , ma da venti 
e più anni qui abitante, quasi altro fondatore; che 
consacrando tulli , o quasi tutti li propri averi . e 
cercando di continuo altri mezzi e sussidii , intra- 
presero ad istituire una pubblica scuola a bene e 
Tantaggio delle zitelle povere e quasi derelitte del 
Paese, la quale serva ancora per un discreto nu- 
mero di ritiro. E già la fondatrice nella propria casa 
a questo scopo destinata , e con atto solenne dalla 



Caria Afdfdcovlte mettata, la ava carith verao al- 
enne Cinclnlle csereita. Bea aaiarltefali qveatl pletoal 
benefattori della HMa»cha Q Magiitrato abbia a 
riconoscenza , nella propria residenza , eretta loro 
una marmorea lapide. E piacela a Dio Signore bene- 
dire a qnesU primordi! , che fra non molti amii si 
spera veder perfezionata si bella impresa. 

Che se poi di nobiltà , e di altri pregi di assai 
famiglie vogliamo far parola, basterà ricordare, 
come le primarie di Bologna avendo quivi estesis- 
sime possidenze , e amandone grandemente il aog- 
giorno dessero con ciò occasione a vari matrimo- 
ni : e come non poche delle famiglie nobili di Bolo« 
gna abbiano tratto di qui loro origine. Lo cl^ ben 
comprovano li registri del pubblico archivio , nei 
quali i nomi si conservano di quelle , che il loro 
domicilio traslocarono in Bologna , e la cittadinanza 
ne conseguirono. Dal che ne venne ancora , che molti 
castellani ai primi onori partecipassero della Repub- 
blica } notandosene vari del corpo degli Anziani , e 
qualcuno fk*a li tribuni della Plebe. Oggi pure Castel 
san Pietro è tenuto in considerazione, essendo capo 
luogo di Governo , con una dipendenza di presso tre- 
dici mila anime, contandone egli solo quasi quat- 
tro mila } lo che dà una popolazione di città ben pih 
che di second' ordine , e compreso il distretto ne nu- 
mera quattro mila einqueeento , e pili. È paese rieco 
e commercianlis-slmo, ove ogni lunedi tiensi rinoma- 
to mercato, e dove gli attuali abitanti hanno, quasi 
tutti , una particolare attitudine ad ingegnarsi nel 
tra£Dco e nei contralti, per cui è bandita coli' ozio- 
sità e l' ignavia , queir estrema miseria , che io al- 
tri simili paesi incontrasi. E si moltiplicassero pure 
i mezzi: altre relazioni si aprissero; \\ fossero ge- 
nerosi ricchi , che a benefizio dei giornalieri fondas- 
sero stabilimenti; venissero d'alquanto certi ruinosi 
costumi riformati; che forse Qgoi traccia ancora di 
povertà sparirebbe; e quella quasi universale agia- 
tezza ritornerebbe , che fece , già non è molto , sio- 
golar dote di questo ridcntissimo Paese. 

D. IcifAZio BiAGi Arciprete a Castel san Pietro, 
scrisse l' anno 1815. 
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tior di Bologna non molli passi 
i^^trome snona popolar tradizione e 
V % corne gì' indizi archeologici ebbero 



i moslrnto) in un suolo piano, non lun- 
^Ri però da quel poggio, che alla via ed 
' alla pi>rta del Poggiale diede poi il no> 
rrffevasi nn tempio sacro a Cerere , 
IdonatHrt? delle biade, poco distante dal 
quale ebbero i nostri primi progenitori le 
pubbliche frumentarie , quasi messe in custodia e 
in protezione di un tanto Nume. Ivi tutto narrava 
le gesta dell' Iside egizia » della frigia Clbele , del- 
l' Era degli Arcadi , della Rea dei Creci , della Tel- 
Inre latina , di quella Cerere a dir breve che nel- 
r isola di Sicilia (siccome dicono le favole) recò di 
biade tanta copia , che quelle genti di gratitudine 
comprese^ lei protettrice e maestra , quasi d' altro 
nome non chiamarono che del generico di Dea. D' un 
tale tempio che videsi un é\ presso Bologna non è 
▼esligio veruno di presente ; perchè come avvenne 
dopo la gran lotta fra la religione della Croce e 
fnella del Politeismo , fra il Cristianesimo e il Pa- 
fifiesiroo , vinta la rabbia de* persecutori dall' in- 
fitta pazienza de' martiri , sorse sovente dalle rui- 
■e del delubri de' Gentili la casa del Trionfatore e 
di quell'umile fanciulla che gli fu madre gloriosis- 
sima. Ciò stesso accadde fTa di noi là dove già un 
tempo stette il recinto di Cerere. Ivi dunque non 
pili bosco sacro, non pih misteri d'imitazione Efeu- 
slna , non pih le feste deli' Aprile , non gì' inni alla 
Diva tesmofória o legislatrice , non i canti le corse 
le danze in onore della Gran Madre , cui s' immo- 
lava a simbolo di fecondità una troia pregnante, 
cui era sacro il papavero che fra le biade in ispiga 
s'apre in rigoglio color di fuoco. 

Altro luogo , altre feste , altri sagriflzi vediamo 
quivi di presente. Dove fu il tempio di Cei-f re sorge 
la Chiesa di Nostra Donna sorcorritrire de* Cri- 
affont; dove l'ara fumò del sangue d'un immondo 
animale or s'alza la nube degl' incensi con fragran- 
za soavissima; e dove il papavero de' campi inghir- 
landò il simulacro d' una bugiarda divinità , la rosa 
di Gerico il giglio delle convalli adornano olezzanti 
queir altare al quale si relcbra incruento sagrifizio 
con rito augusto di pace. Or non si canta la sorella 
di Giove , ma la madre di Dìo; or non si mirano per 
le pareti le scolpite fatiche d'una donna , che squss- 
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sa una fiaccola , e si lacera i crini , eil uria e chia- 
ma a gran voce la figliuola rapita da Pluto; ma si' 
rammentano le allegrezze e I dolori dell' Eva della 
grazia , che tutta visse pel figliuol suo , pel divino 
Riparatore. Qui non vediamo l' errante Diva adde- 
strare in Eleusi all' agricoltura il giovinetto Tritto- 
lemo , ma vediamo la Regina de' Martiri insegnare 
a lutti colla santità della vita « eome s' acquisti là 
grazia e si pervenga al regno de' Cieli. Qui noit si 
punisce di fame l'audace nemico Eresi Itone , sicché 
per bramosa voglia di cibo venda schiava l' infelice 
Melra suo sangue i ma dalla fame si riscatta non 
tanto il fedele the il nemico , perchè dalla Madre 
clemenlissima impari dolcezza di perdono. Qui non 
si mostra il derisore cangiato in rettile spregevole; 
ma tocco nel cuore ed umiliato , affinchè bandisca 
come Maria accoglie , assolve , benedice. 

Tale , nel volgere di quindici secoli , è il muta- 
mento avvenuto su tutta la terra riscattata } e tale 
pure fn in Bologna là dove un giorno vedevasi il 
tempio di Cerere, e dove sorge di presente la Chie- 
sa Parrocchiale di santa Maria Maggiore. Vuoisi di 
fatto che in virth dell'ampliamento della città, ordi- 
nato nella prima metà del quinto secolo dal glorio- 
so Vescovo e principal protettore san Petronio, di- 
stesa Bologna da settentrione fino al serraglio di 
Galliera , abbattuto il tempio di Cerere e trasferiti 
altrove i pubblici granai , fosse nell' anno di Gesti 
Cristo 473, dato principio fra quei ruderi pagani ad 
una Chiesa cattolica , che venne messa in protezio- 
ne della Regina celestiale , e di eul pose probabil- 
mente la prima pietra il Vescovo nostro san Parte- 
nio. Che ciò sia vero non abbiamo argomenti certi 
da recar innanzi a testimonio; ma ragioni almeno 
di molta probabilità : perchè , a rimuovere ogni pe- 
ricolo di ritornare al paganesimo , usarono i primi 
vescovi cristiani di suscitare dall' abbattimento del 
templi e delle are gentilesche , le chiese le basiliche 
gli altari della religione di grazia. E come sappiamo 
dai pochi cronisti di que* giorni . che san Petronio 
eresse la Chiesa di san Giovanni in Monte dov'era 
il delubro di Giano , le Chiese di santo Stefano dove 
sorgeva il tempio di Iside, quella de' santi Vitale ed 
Agricola dove fu l' arena pe' brutali gladiatori e pel 
martirio de' cristiani; cosi parrebbe non si appones- 
sero al falso gli storici nostri pili recenti , quando 
ne dissero che dopo i santuari in discorso , e thpo il 



rketl» fAlt^mMo é&n Mito Um» prIaM Ycm** 
M Biitro nceolM I CristiMl MU ChitM maitaate 
fflrtfgiOtota , 1| pili «Hifoli «tMtIthità fra qa^nto 
ve l'iMéMtraBplÓiBa.fctwfMtipfr aTifptQEt 
dUaaiUlMria «affiora. 

Se admiqae ael 478 tnaeitavtti dalle IbndlaaMata 
fWita Caia dell* Eterno , nomaU io prliieÌ|iio , a 
qNaotQ pare, panU Maria di Reoo} qob è pili dnb- 
MO Ci6 che il Sifonio rirerìsce , doè che estetesae 
fifl 5SS. Beoai è dubbia , e potrebbe anii impngoar- 
pl appieno l' asnersioiie dd medeiimo aerìttore . che 
floè in detto anno sant' Agapito od Agapcto Papa 
dtUpatg ima tale Chiesa a aaa Teodoro 1., VeicoTO 
f|i BalofM. E per vero , ove ti voglia considerare 
Àa «a tal Booteflce non ebbe regno che di died 
pMd . f che In tempo così breve . in età d' eresie , 
vlveado caso a Costantinopoli dove siederà Ginsti- 
giaao , ff i f^onvocò nn Condilo eoatra d' Aatimo a 
d* altr) acailici . Ivi accolse le aapplieazionl di no- 
vaatadap Vescovi trepidanti , Ivi finalmente mori i 
•ve ai faglia (ripetiamolo) considerar tutto qne- 
ilo, rpparirh se pQn impossibile, difflcilinimo . che 
in tanti pericoli ddl' Oriente, a d gran distanza da 
tal, ppl«Me aver 1* animo ad una città non prinm» 
ria , cai noi legava , né sangue , né dientda , né vi- 
arnda ppr detta Chiesa. Piuttosto potrà conciliarsi la 
aeatenza dd Sigonio f^lle parole dd Falconi , die 
4faplta Poateflcf , prima di lasciar V Ocddente e 
recarsi a Coptantinopoli confirroasse il decreto dd 
Condilo qparto di Oalcedonia , die le Chiese . I Mo- 
aaaleri ed ofai stato e condizione di Rdigiosi , al- 
V ^iemplare e all'ubbidienza dd Vescovi in qualun- 
que Diocffi si riformassero : laonde il governo pqr 
anche di santa Ilaria Maggiore alla giurisdizioofi di 
Teodoro venne in qud tempo assoggettato. 

La prima Chiesa onde parliamo , pel dente de? se« 
roll p dpllc gurrr^, dopo lunga stagione fu s) gua- 
sta pi in pencolo , che la pietà di Giovanni IV. o 
di Gerardp |II. di Gisla , mnnifici VfKoyi pensa 
d* na tratto rinnovellarla : il perché volgemio gli an- 
ni 1186 od 87, si vide 11 vecchio edificio in pih no- 
bile forma e pih ampia ricostruito. Il quale ristabi- 
limento se cede p^r antichità alla prima fondazione 
dfllp Cattedrale di san Pietro , è pur sempre ante- 
riqrp di dna secoli all'erezione della Basilica di san 
Petronio e della Chiesa de* Serviti ; d' nn buon se- 
colo a quella di san Martino , e d' nn secolo e mezzo 
alle bmoae di san Domenico e di san Francesco Pa- 
triarchi.- Se 1* edlfizio della nuova Chiesa ebbe prin- 
cipio dd 1186, n' abbia le lodi Giovanni IV., il quale 
arar) di sua morte il di tredicesimo del seguente 
pnilo,come riporta il prezioso Dittico q Necrologio 
che appartenne ai Canonici di san Giovanni in Mon- 
te: |e pfti vi fu data opera nel 1187, ne sia ^encomio 
del prefiitq Gerardo, allora allora fatto Vescovo. E su 
queste date di successione episcopale ( tratte da note 
d'autori sfncrqni) non é a muovere alcun dubbio. 
Se poi é vero dà che 1* Ugheili , il Tomba , Il Vign- 
aio . l' Alidosi . Il Mdlqai , D. Luigi Sarti , U Conte 
Carrati e Matteo Maiaardi coacordemeate asseri- 
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M« alardià da Dmtan, 
dave fi iteUq $wmmfM QAami III. lacaiaal a 
Mia dava asari i ailan è-«M 
tale Chiesa veaae coaiacrata dna ali* 
dd 1187, perché Gitgorlo, teeorwmlo il SS érCm- 
hire dlVuett'aano, ns^ di vita II 17 Dkemhra dal. 
l' anno atesso : ed allora é folsq quanto riparla ■ 
BoraeUi cioè che 1* augnato Pontefice stessa 
di Clovamii Veacovo » già deAinlo i pd é 
pari quanto ne dice il Faleoai , doé ahè la < 
oada pariiaara foaaa aattaato beacdeCta ad in|L 

Ma foeeada paaao sopra qaeala aegllfeaaft'^l 
acrittari awa dm critid, dlreara coaa a pachi M- 
ailimto f e aoa pertaato veriasiaia. Direma iht ^ 
aanta Maria Magglors era a qae' tempi «a r~ 
aterq di Rdigiose BeaedetUae s il che aoa 
rivocare la dubbio, ae adl'Archivte di saa GlofWi- 
al in Monte trova aofato II edeherrimo CanuMdteaa 
Padre Abate D. Manro Sarti, che da dd 1186 Damm 
Gnilte Badesaa ad Moaaateco di sante Marta Ita^" 
gtore di Bofogaa veadeva terre al Priorp di aaal' ta- 
tropiq. Ifé fino al ISIS ^eaaaron le Monache laae-' 
dettine d?ayfspe sterna a sante Marta Maggiorai pai- 
che in quest'anno, Otteviaao UhaMinl da Magdte. 
per la rinanzte aponteaea dd Vescovo Bariaa H. 
dplia Fratte, trovandod Arcidiacono della Cattadra-' 
le holagnase ed Amministratore deU'BpIseojiiai fiNta 
dpn^ autorìU d' Innocenzo IV. Pontefice (rhq ad te- 
moso Àrchiginaasio nostro gli era stetq maeglt* di 
Diritto, e che sempre gli Di amidfaimo) ioppasiii 
le Monache preCite, e aoatitql nd Convento a aaUa 
Chiesa di aanta Maria Maggiore un' eletta di Caaa- 
nici. dichiarando Confate la Chiesa stessa, ed at- 
tenendone confermazione da esso Papa Innoeeaao, 
il quale r trentuno di Luglio 1313 dava la Rotta te 
Anagni, concernente un tqnto onore per la Chiesa 
Collegiate onde focciamo discorso. 

Dapprima i Canonici di santa Maria Maggiora 
ftarono forse cinque ed un Reggente , che Priore si 
nomò : del 1633 Matteo Mainardi ne annunzia nova , 
oltre il Priore , nel suo volume ddl' origine e detta 
fondazione delle Chiese di Bologna. Questo Capitola 
usava al Coro le sole foste nel primi tre secoli dal- 
la sua istituzione i poi tutti i giorni a recitarvi la 
Ore Canoniche alla romana ; e eia con maggiore ce- 
rimonia dopo il 1679, nd quale anno Sforza RonUh 
segna lasciò, morendo , il proprio patrimonio a qnd 
Capitolo benamato, di cui fo parte per lungo tempo. 
Essi Canonici a' 29 di Novembre 1736 vestiron l'abi- 
to di mozzetta viol.icea col rocchetto , per concaa- 
sìone di Benedetto XIII. Il primo Dignitario del Ca- 
pitolo , il reverendo Priore . dno dal 1310 ebbe ti- 
tolo di Paroco primario , essendo però la reggenza 
ddle anime esercitete da due Cappdlani-Cnratl , 
eletti dal Capitdo stesso ed approvati dal Veaeova, 
ai quali aiutava nn Sagrista per servigio interna 
detta Chiesa. In sul finire dd passato secolo, qoaa- 
do te fortaaa d' Itelia con qndte dett' teiera Bnrapa 



f li leoapote, bod Ai io Bologna ?erniia 
jricqB maUneoto orni provasse } il per- 
ne die anche il Capitolo di'aanU M^ria 
, scn^ndo le angosce di' qneir epoca , do- 
ral dajla sua Chlc^ji e trasferirai a san Bar- 
di Porta R/ivfgpana J nell'Ottobre 1797) 
ino partiti | Chieripi Regolari Teatini. Ma 
t non durò a Ipngòt che dopo otto mesi 
sUnza (6 Giugno 179$) fti disciolto e sopr 
ei Capitolo , né più si vide instaurato. Q 
ipn Donato veoqp posto alla cura di san 
seos e i due Cappellani?Cnrali di santa Ma- 
lore, per concessione dfll' Emioentisiimo 
• ed Arcivescovo Andrea Gioannetti , prOr 
Bcll* esercizio del ministero pastorale : per 
^ santa Maria Mi|ggiore continnò Parroc- 
il Maggio del 1806} nel quale tempo l' Emi- 
9 e Reverendissimo Signor Cardinale Oppiz- 
emo Arcivescoyo ed amoroso Pastore no- 
copsegufoza delie disposizioni del governo 
rendo a ridurre le clnquantaduf Pafro€|;hie 
i al solo numero di diciotto ^ soppressp fra 
mcbe quella di saqU Mari^ Maggiore, arr 
nostro principale. Ma restituita |a Santa 
antica sua dominazione , esso Oppizzoni 
iiimp , recò le Parrocchie a ventidue; e tra 
» ristabilite fu quella pure di santa Maria 
, ridonata a cura di anime nel mese di 
1816. 
;iN|0 e pietoso della famiglia degli Usberti , 
lata de'Òherardi e Sforza Bonìnsegna , so- 
ler avventura negli antichi secoli l* più co- 
qoolcì della Collegiata in discorso , e fTai 
benefattori della medesima. Nel secolo 
iron Canonici ragguardevoli : Pier Nicoja 
»ta latino e volgare : Lof^telli Luigi Àntò- 
'osto dei Capitolo, predicatóre eloquente, 
lottissimo, poeta focile ed elegante, le coi 
anonime furono da taluni attribuite all' iq- 
tastasio: Giovan Giacopo Amadei, arrheo- 
anico. naturalista, geologo, niim(smatico , 
'• d' infaticabile lena : non che quel Próspe- 
ertini , quel Benedetto XIV., onor di Boto- 
la del seggio di Pietro , consolazione e de- 
delle genti non cattoliche : quel Benedet- 
che fu munifico benefattore dell'antica Col- 
e che dal Capitolo riconoscente venne salo- 
onico onorario, padre, protettore , sovrano. 
> del Canonico Risacic già Segretario di Go- 
dei Momchi che entrò al Capitolo di san 
; discendendo agli ultimi reggitori della Par- 
tummentovata , noteremo il Garbagni , che 
1 vita ai santi Giacomo e Filippo nelle Lam- 
I Angelo Nicrolini venuto a morte nel 1833; 
r Don Giuseppe Lisi ; e l' attuale Curato , 
di CivUe e di Canoìtica , Don GiroUmo 
, che con patema sollecitudine, con zelo 
•e , e con bontà religiosissima , governa il 
t numero di 2469 popolani , essendo inoltre 
mte anno Priore del Clero di Bologna. 



(linone Parrocchie confinano adesso colla nostra : 
san Gregorio e san Pietro a Ponente e a Mezzodì , 
san Martino a Levante , san Benedetto a Tramon- 
tana coi santi Giacomo e Filippo. -Dne sole Chiese 
trovansl oca nfl sno recinto parrocrJiiale t il San- 
tuario della P'u^ggia e san Cario ih fondo alla Via 
Nuoya. Del 1^ Matteo Mainanti ne notò nn nu- 
mero maggiore ; san Bartojommeo di Reno o la Ma- 
donna della Pioggia j san Bernardino in capo delle 
PugliQle di questo nome; san Cario Borromeo di Bor- 
go Potesej la Madonna di san Colombano detta pnr 
anche dell? Orazione ; e santa Maria del Paradiso 
della Crocetta , intitolata di pres^tf al santi Cario 
ed Ambrogio della Via Nuova. 

Questo numero diverso di chiese che trovavantl 
in cappella di santa Maria Maggiore , e le distarne 
locali onde si veggono , mostrano aperto come la 
Parrocchia medesima fosse in pasfato piò ampia che 
non è oggi ; perchè non potendo essere cura d' ani- 
me a Chiese di Monache , gran parte de* popolani 
che dipendon oggi dai santi Giacomo e Filippo , gih 
chiesa di 3uore, dipendevano per lo addietro (a 
settentrione) dalla Collegiata di cui facciamo ragio- 
namento. Cosi la Parrocchia di san Gregorio , es- 
lendo già tanto ristretto chf non aveva custodia se 
non di anime centoventi all' incirca . porgeva moda 
che «i stendesse pili ampia la Parrocchia nostra 
anche dal lato di mezzodì. - Tuttavolta , benché 
r area delle vie soggette a santa Maria Maggiore 
non aggiunga adesso I* antica , non è però che la po- 
polazione d'oggi sia scemiita da quella del 1632, che 
il Mainardi suddetto notò precisa di 2011 individui, 
cioè 661 di poca età e 135^ da comunione. Tale au- 
mento di popolani in tanta diminuzione di perime» 
tro, avviene in parte per l'accrescimento generale 
della popolazione di Bologna : in parte perchè I re- 
cioti cha pih non fono di Claustrali , olllrono starna 
di presenta a centinaia d'abitatori; In parte an- 
cora perchè ne' luoghi che danno modo alle indn- 
strie , si stringono i prati ed i giardini allargandosi 
le case ; e perchè da ultimo , in alcuni palazzi dove 
un dì non avea ricetto che la gente de' signori, 
oggi si accolgono molte famiglie oltre quella dei 
proprietarii. 

Ma venendo ornai dalla storia religiosa di santa 
Maria Maggiore e della sua giurisdiztone ecclesia- 
stica alle vicende artistiche concementi l' ediflzio 
parropchiale « diremo da prima , come dopo la fon- 
dazione del 473 , e dopo l' aggrandimento del 1186 
ed 87, essendo Priore del Capitolo il Canonico sul- 
lodato Giambattista Gherarrli , fosse di nuovo am- 
pliata e ricostruita la nostra Chiesa nel 1164. Altora 
forse vennero aggiunte le due navi laterali t allora 
i' angusta architettura de' bassi tempi si trasmulo 
nella piti snella de' secoli di mezzo : allora sorse 
torreggiente l'attuale campanile; altora dentro e 
fbori della sagrestia e delle altre adiacenze , ven- 
nero dipinte da un frescante (come pih innanzi noi 
diremo) alcune sacre rappresenta ztoni della vita di 
Cesò Cristo, alle quali inchinava divotamente chi 



per la strada di Galliera tacesse passaggio. E di- 
ciamo che la sagrestia e le altre adiacenze della 
Chiesa statano tolte alla via di Galliera , poiché la- 
Torandosl In qnest' anno 1846 , a convertire il vec- 
chio auttonato in nuovo pavimento a ballato , si 
è ieoperto sotto il piano della Chiesa attnale , l' an- 
damento dell' absida che limitava il coro dell' an- 
tica Chiesa del serolo drcimoqiiinto , e eh' era volto 
all'opposta guardatura di cielo della Chiesa d'og- 
gidì. La qnale traccia visibile dell'antico coro, rin- 
venuta dal terrazziere Pasquali e recata a notizia 
nostra per sollecitudine dell' amatore di rose patrie 
l'Ingegnere Architetto Dottor Vincenzo Vannini, è 
nn altro Indizio manifesto dell' antichità degli edi- 
flzl di santa Maria Maggiore : perchè se la terza 
Chiesa eretta quivi fu posta in modo che i cele- 
branti al maggior altare riguardassero verso l'Orien- 
te per consuetudine architettonica ; certo vi mira- 
vano le due Chiese anteriori , quand' era prescritto 
che i Santuarii fosser rivolli alle terre sante , dove 
ai fece la grand' opra dell'umana riparazione. Tale 
eoro del mille e quattrocento rispondeva alla lìnea 
fra le due prime e le seconde Cappelle in fondo alla 
Chiesa d* oggidì t e ciò rende aperto come la cap- 
pella attuale di santa Liberata , fosse un' adiacenza 
dell' antica sagrestia ; come questa e le stanze at- 
tigue stessero nello spazio fra la vecchia curva del 
coro e la porta maggiore della presente Chiesa ; e 
Come le dipininre sacre condotte d' affresco nelle 
vicinanze del srcro luogo , restassero poi in alcuna 
farte dentro 1' odierna Chiesa sopra la porticella 
Terso l'altare di santa Liberata, ed in altra parte 
sotto al portico che dona ingresso alla presente 
Chiesa Parrocchiale. Kd ecco dalla scoperta recen- 
tissima reso ragione d' alcune cose per lo addietro 
inesplicabili , e specialmente della torre dfile cam- 
pane , che si trova adesso appiè della Chiesa , e che 
allora ne stava a capo » come vediamo costante- 
mente in ogn* altro sacro edilizio. Un iiUeriore te- 
stimonio d*an:irhith si è trovato ora nella Chie- 
sa in discorso; ed è un avanzo di mosaico, di quel 
genere piti semplice ornamentale che si disse opera 
tessellata, e il quale rappresentava rosoni v fogìinz- 
ze fra scompartimenti quadrilateri. Ma perchè giac- 
que ben cinque secoli sepolto sotto al coretto Aldro- 
vandi e tra l'umidità d'un profondo sterralo, non 
a* è potuto serbarne unito che un frammento, mu- 
rato adesso nella loggia fra la sagrestia e la resi- 
denza del Paroco. Il quale fi^imnienlo non è però 
nh romano uè bizantino , ma di alcun tempo dopo 
il 1310; perchè in queir ;>.nno, nella sciagura d'un 
grave incendio in Bologna, fu trovato per caso che 
il gesso cotto e spento neli' acqua è un cemento sol- 
lecito per le opere murarie; ed appunto fra il ce- 
mento del mosaico dissotterrato , scorgesi gesso 
frammisto a calce per collegarc le pictruzze onde 
il lavoro fu ex>m posto. 

Risorto fra tanto il gusto romano, tenuto in niun 
conto lo stile cattolico falsamente appellato gotico , 
nato bisogno di restauri alla Chiesa terza sopraddetta; 



anziché tenerla nella sna forma , fu progettato di 
ampliarla dalle fondamenta , di aggìuogenrl altari 
e cappelle . voltandola ad opposto lato e aatcpOMh 
dovi nn largo portico a cui si salisse per gndWL 
La Chiesa nuova riesca più alta di pavIoBcato ch« 
la vecchia . l' ordine adottato sia il Jonteo i la came- 
ra aggiunta alla sagrestia divenga una parziale Cap- 
pella sacra alla Vergine santa Liberata ; dodici gli 
altari nella nuova Casa del Signore ; Paolo Canal] 
Architetto l' innalzi dalla pianta ; il Capo-mastra 
Bonini l'eseguisca; si conservino que* muri che non 
oflTendano la novella euritmia , e che vadano distinti 
per dipinture di valore; la nuova sagrestia , le stan- 
ze del Capitolo, tutto si aggiimga a mezzodì defla 
Chiesa ; la quale se un tempo ebl>e ingresso dalla via 
remota de' Preti , or l' abbia dalla strada principale 
di Galliera , restando appieno isolata , e in posizio- 
ne appariscente. - Così fu detto : ed in concordia 
di pensiero e di offerte , i Parrocchiani , la senato- 
ria famiglia Ranuzzi (del ramo che abitava in Gal- 
liera nel palazzo che fu poi De Scarani ed ora dd 
N. U. signor Alessandro Zucchìni ) e la Compagnia 
del Santissimo Sacramento istituita nel 15(2 per 
Costituzione di Paolo HI. Pontefice , incarnando il 
disegno loro , eressero la Chiesa attuale nel fttS, 
non rimanendo vestigia caratteristiche dell* altra, 
che in una colonna nascosta in parte dal pnipito, 
e nelle due pitture che si videro per alcun tempo 
sopra una porta inferiore all' interno , e sotto il por* 
tìco , il quale resta quasi atrio dell' edifizio. - La 
vòlta della nuova Chiesa (che è la quarta ivi mo- 
rata come per intero ) fu fatta a spese del Sena- 
tore Marcantonio Ranuzzi; e tutto l'edificio in capo 
a due anni venne compiuto. Carlo Francesco Dotti 
Architetto , Francesco Dotti Capomastro-Mnratore, 
ed altri forse di minor conto , aggrandirono da ul- 
timo la Cappella del Sacramento nel 1712 e la Mag- 
giore dal 1748 al 50, disponendo la prima d'ordine 
toscano e l'altra corintio; la quale debbesi alla pie- 
tà munificente del gran Pontefice Lamherlini , che 
avendone ottenuto il gius-patronato dal Principe 
Cardinal Bolognetti , successore Alamandini , vi ag- 
giunse ampiezza di Coro cogli stalli pe' Canonici; 
e le Cantorie coli' Organo (eh' era sopra la maggior 
porla) trasferì ai lati del presbiterio , come vedia- 
mo di presente. 

Entriamo intanto la Chiesa ed os<;er^'i a mola. Ecco- 
la reslaunita appieno , imbiancata , dipinta : erro gli 
altari delle navi minori con appiedi un gradino ol- 
tre la predella; erro nuovo il pavimento, luminose 
le tinte dello parrli.-- Al primo altare entrando ia 
Chiesa per la porta a desirn della principale, è una 
bella tela del Tiarini ne' suoi tempi migliori -. essa 
presenta san Giovanni Fianf^elista , 1' est diro ài 
Patmos, in allo qu.isi «'! mostrare a satì Girolamf» 
i sneri argomenti per sue dottissime scritture. - 
Attorno ai due Santi , veggonsi figurali dallo stes- 
so Tiarini i quindici Misteri del Rosario. Dello scul- 
tore Gabriele Fiorini sono gli Angeli d* ornamento 
alla Cappella (qui trasferiti da qualche altare della 



Cbiesa anteriore)} e d'Onofrio Zanolli è la mo- 
derna rtqnadratara a thiaro-scuro ; nella cai cima 
dipinte il Fancelli una donna orante. - L' altare se- 
guente , intitolato all' Angelo Custode , appartenne 
ad una famiglia de' Poggi fin dopo il 1706, indi Ten- 
ne in proprietii de' Favi, d'onde poscia dell'Opera 
Pia de* Vergognosi, che pure adesso n'è compadro- 
M. La tela è dipinta da SeiMStlano'Bninetti, gio- 
vine allievo di Guido Reni , e stava Torse in alcun 
altare delia Chiesa atterrata. Ercole Oraziani il vec- 
chio rifece appieno la dipintura , cui fa cornice on 
ornamento in istucco , plasticato da Gaetano Rai- 
mondi , il quale operava a mezzo il secolo passato. 
Un san Carlo Borromeo è sottoquadro alla detta 
opera. -Neil' altare terzo, gii Fanletli poi de' Mazza 
verso il 1732, ed ora de'Cossa Oualagninl, il Cro-^ 
eiflsso grande al vero, intagliato in legno di fico, 
è opera forse del 1200, se non d'età pib remota. 
Quivi si videro , fino al 1706 o poco oltre , alcune 
sibille dipinte a fresco dal Tibaldi, nella fascia vol- 
tata che sovrasta a qnest' altare del Crocifisso. Ma 
il morso assiduo del tempo le avrà ridotte a tale 
guasto , che in un restauro posteriore disparvero ; 
forse coperte dal nuovo intonaco, forse nascose so- 
lamente da barbarismo d'imbiancatura I Ora, ne' la- 
terali della Cappelletta vi hanno due tele di Vincen- 
zo Spisanelli : san Francesco di Paola e sant' Anto- 
nio di Padova ; ora vi ha un soltoquadro di Jacopo 
Alessandro Calvi detto il Sordino« che flgnrò la B« V. 
Addolorata; ora, a cornir^ del Crocifisso, è uq orna- 
mento del prefato Raimondi, con pultini di rilievo 
che alcuni pretendono di Antonio Torreggiani, det- 
to il giovine , ma i pih ritengono di Filippo Baluga- 
■i , Accademico dementino , maestro de' conii per 
la zecca , e scultore ch'ebbe lode nella seconda metà 
del passato secolo. -Presso l'altare del Crocifisso ve- 
desi adesso il coretto Pallavicini gii Fibbia Fabbri , 
eseguito ai giorni di Pio VI. Pontefice (1791) e soste- 
nuto da figure chimeriche di Giacomo Leonardi. Qui- 
vi però , fino a quel tempo , era un altare che ap- 
partenne a una famiglia de* Fanti , sopra del quale 
vedevasi una tela copiata in parte dall'Albani , dove 
nno scolaro di qnest' esimio bolognese pennelleggiò 
nell' alto una Madonna di san Luca , e nel piano in- 
feriore una santa Maria Maddalena ed una santa Ca- 
terina Vergine e Martire, derivandole da un lavoro 
insigne del maestro, che adornava un giorno la Chie- 
sa Parrocchiale de' santi Fabiano e Sebastiano della 
Croce presso Porta di Castello , e che oggi conser- 
vasi ed ammirasi nella Pontificia Pinacoteca all'Ac- 
cademia delle Belle Arti. -- L* altare , dov' è il tran- 
silo di san Giuseppe dipinto dallo Spisanelli, fu già 
de' Gottardi fin verso il 1732, poi venne in gius-pa- 
tronato Marsigli Dtiglioli , com* è di presente. - 
All' aliare privilegiato della nobile famiglia lanari , 
conservasi un' opera stupenda di Orazio Samaahi- 
ni , ed in ottimo stato. La Vergine col divo Infante 
siede in trono gloriosa : due angioli le spiegan so- 
pra un cortinaggio a baldacchino; appi*; del trono 
fanno mostra di sé san Giacomo Apostolo e sant'Ao- 
17* 



tonlo Abate , frai quali è nn patto di vaghissime 
forme, che sta custode della mitra dell* insigne mo- 
naco romito. I Carracci^ che pih volte ammirarono 
codesta fattura di fresco tocco e di dolcissima fa- 
sione , a buon diritto inchinavano al nome del Sa* 
macchini, benché pingesse in quello stile contro del 
quale sorsero essi capi-scuola. Alla tavola suddetta 
fa sottoposto, dopo il 1776, nn sacro Cuore di Gesfa» 
dipinto in tela da nn copista di Pompeo Battoni da 
Lnaa. - A capo della nave inferiore é una distinta 
Cappella , del Conte Antonio Pallavicini , erede Fib- 
bia Fabbri , ma che Ai in antico Cappella Ercolani. 
Attualmente la sua vòlb vedesi ornata di moderne 
riquadrature ; quando , circa il 1686 era ancora di- 
pinta dal Baglioni con cartellamenti a chiaro-scuro. 
Fieli' altare é un' immagine divota d' una Madonna 
col Bambino ; antica tavola , forse d' un greco dei- 
tredicesimo secolo j cui stanno laterali le staine di 
san Rocco e di santa Maria Maddalena , plasticate in 
creta da Giovanni Zacchio toscano, scultore di buoit 
nome, che fioriva a metà del secolo decimosesto. 

Ed eccoci alla Cappella Maggiore , efie Ai già tem- 
po dei nobilissimi Alamandini , e le erri vicende ar- 
chitettoniche abbiamo esposte pih sopra. Quivi di- 
remo , che oltre il dipinto della Circoifcisione , inco- 
minciato da Francesco Bezzi soprannomato il Nosa- 
della e compiuto da Prospero Fontana , v' ebbero 
figure del Bagnacavallo , ed altre del Canuti , con 
invenzioni prospettiche d'Antonio Rolli , lodato fre- 
scante seicentista. La vòlta e le pareti , si abbelli- 
vano di tali opere: ma lutto scomparve nell'ag- 
grandimento della Cappella, dove soltanto Airon 
poste ( sotto le finestre laterali ) due tele d' Anto- 
nio Magnonl , rappresentanti la nascita di G. C, e 
i Magi al Presepio. In occasione dei decennali euca- 
ristici nel 1826, Onofrio Zanniti e Pietro Fancelli 
Professori , fecero adoma la tavola del NosadeNa 
con nobile comictamento d' ornamentale architettu- 
ra e di finte statue simboliche i ed ora lo Zanotti 
ha rinfrescato dov' era d* uopo i fregi tutti eh' ci 
dipinse. - A riscontro della Cappella Pallavicbii, vi 
ha l'altra che spettò no tempo alla nobile Casa 
Felicini , da cui passò in dono alla Compagnia del 
Santissimo Sacramento , sotto l' Invocazione di san 
Luigi Gonzaga. Il Fontana , il Canuti , il Rolli ed 
il Morina Carraccesco vi avean toro opero le quali 
tutte fiiron levate o coperte a metà circa del se- 
coto scorso, quando Angelo Piò, fece gli Angioletti 
e i Serafini sottoposti al lume che discende per la 
piccola cnpola ; quando lo stesso Piò diede disegno 
d* im nuovo altare e del ciborio; quando ai lati vi 
plasticò in due alto-rilievi l'Arcangelo Gabriele e la 
Vergine Annunziata i quando in fine Cario Nessi 
ornò di stncchi la cella sacra , che fu poi semplifi- 
cata nel 1826 , e che in quest' anno é slata adoma 
nella vòlta di pinti fregi e di simboliche impresa 
del Gonzaga , onde un' Immagine , adorante l' Euca- 
ristico Sacramento , vedesi in finto bassorilievo al 
eentro de' fregi e delle imprese. Quest' immagine é 
dovuta al giovine Andrea Bcsteghi figurista; l'altro 



dipinlo a Cnmmìllo Mattkiri , artisU iMMlro orna- 
inrntak. -All'aliare glk Bianchiii-Paselli, poi Grati 
Volta ed oggi Tiirrioi , erano tari Santi dipioli in 
tavola in iacompartimenti dorati alla tedcsra t ora 
vi ha una IHa, che nel 1570 tn condotta da Ercole 
Procaccini , il quale ▼! dipinse la R. V. con san Gio- 
-Tannino e il divo Infante i ma che nel secolo deci- 
mottavo venne dal Canonico Francesclilni pienamen- 
1e ricoperta. Il cotlmiuadro che vi fu messo dopo 
il 1766, figura l'abate san Magno, e venne dipinto 
«da Ubaldo Ronvirini. - La famiglia Argelati allogò 
la tavola ili sin Mifliele Arcangelo di sani' Alessio 
<«'dì san frlstoforo a quel bizzarro giovane che fu 
Franceseliino Carracri ; ma perchè dopo un secolo 
Jvea mestieri di ritocchi , la Senatoria famiglia Al- 
4lroYandi , nella qiinir fu trasferito il gius-patronato 
•dell'altare, ne fece fare il restauro a Mariano Col- 
lina anfflcienle dipintore. - Il Coretto Aldrovandi è 
«oteYole per due figure di rilievo , che ne sostengo- 
110 il piano con fingimento di Cariatide, e che stan- 
no IVa le cose pih belle di Alessandro Franceschi , 
srultore mancato da pochi anni all' onor dell' arte 
felsinea. - All' altare giii Pinchlari ed oggi Scarselli , 
^ un' ultima tela del Tiarini , un estremo raggio 
41' un astro bello che tramonta.' Rappresenta essa 
*anf Antonio dì Padova , sani' Agata e sant' Apol- 
Jonla ; cui è per sottoquadro una santa Filomena , 
4^ondolIa di tinta dalla pittrice Mignani vedova Grilli 
Rossi. -All'altare Salina, ebbe già allogata la fa- 
-miglia Oredi una sani' Anna a fresco al Ragnaca- 
talh) volgendo il 1578; la quale opera essendo molto 
eonsunta . andò coperta , dopo il 1755 , da una co- 
pia meschina di un artista della prosapia de' Dotti. 
Ora vi ha una tela dei Fancelli, che vi fu posta non 
è gran li-mpo. - L* antica pittura a tempera , nella 
Cappella distinta de* signori Ranuzzi , rappresenta 
santa Liberata e sant' Onofrio , ed è lavoro in tela 
di suincU^nte conservazione. La riquadratura della 
Cappella è di Giuseppe Muzzarelli , e i due putti a 
diiaroscuro sono di Rinaldo Boldrini. Tale Cappella , 
che eostò lire 41G. 16, fu compiuta il 22 Dicem^ 
bre 1665, dal capo.mastro Bonini , il quale fece per 
Intero la vòlta della Chiosa , e n* ebbe a compen- 
so 1978 lire. Queste minule notizie abbiamo attinte 
dai manoscritti del diligente e pazientissimo Mar- 
cello Oretti, gentiluomo bolognese. - K qui, chiU' 
dendo la storia artistira della nostra Chiesa parroc- 
chiale, avvertiremA, die, sino al principio dell'an- 
dato secolo , sopra la porta presso l' ultima descritta 
Cappefla , vedevasi un alTresco del Mintoli valente 
pittore cinquecentista dilla sruola Tibaldesca , il 
quale figurò Cesti Cristo morto . sostenuto da tre 
Angeli: e che, sotto al portico, sin verso il 1732 
▼eneravasi im divolo CrocjiUso condotto a fresco da 
mano antica. E aggiiigneremo da ultimo che fra gli 
nomini non oscuri sepolti in santa Maria Maggio- 
re , fìirono alcuni de' Rannzzi ; i due Caccioli se- 
guaci del Canuti nell' arte del dipinto j Giammaria 
€aHi Bibiena scolaro dell'Albani; e Lucia Casalioi» 
moglie di Felice Torelli, pittrice boiogneM. 



Ma dicati alqnaito detta dm Ckieie poite art- 
l'area dHla ParrocdiU, ed sui trailo dH SaalM- 
rio della Madonna della Piosfia ia un BartoloMMO 
di Reno , al qua! Santnario è lelantiiiinio Cnlode 
il Reverendo signor Don Nicola LaolH. Di ^«ciU 
Chiesa, fra l'antico serraglio di Gtlliera • la Porl^ 
del Poggiale , oltre la fòssa e presso le innra ddla 
seconda cinta di Bologna , si ha memoria fino dri- 
r anno 1219, e si sa che ne prese poi il gorerao una 
Compagnia spirituale ch'ebbe principio dd 1388. 
e che dopo tredici anni, favorita dai Collegi (di- 
stintissimi magistrati concittadini) eresse no OspÀiki 
per fanciulli ordini d' amendue i genitori i d' oa4e 
l'Orfanotrofio attuale di san Rartolommco dMra 
Reno e di santa Maria Maddalena, da non oiolll aaai 
aggiunta di titolo e di fatto all'antico ricetto d'Or- 
fanelli. Alla Chiesa d' un tale Ospizio tii donata 
nel 1402, dal Reggimento della cittì, un'iaanMgi- 
ne di Maria Vergine col divin figlioletlo , scolpita ia 
pietra viva e venerata da qualche tempo nelle vi- 
cine mura della seconda cerchia suddetta. Ma priau 
un' immagine taumaturga , una Madonna prodifìa- 
slsaima ebbe in dono ben prezioso dal Cielo la Coa- 
fraternita spirituale del santo Apostolo Bartolaai- 
meo. Fu questa una tavola assai divota , che dopa 
l' incendio d* una casa ivi presso , nello acavaic 8 
Canal di Reno . venne travata fra le macerie ed il 
pantano. La tavola è pinta ad olio, io fondo aart- 
to all' orientale} è scritto di scuro ogni contoraa, 
come fecero gli artisti grecizzanti. Non è però né d 
dura uè s) asciutta come le opere di Pietro LiaMrit 
è pih bella (non pih antica) tanto nel disegno ck 
nel dipinto, e potrebbe credersi per avventura di Ia- 
copo degli Avanzi. Un cieco dolevasi die non venlise- 
gli consentito di vederla : lagrima va per desiderio, 
e pregava : ottenne grazia ; ricuperò la vista , e 
guatolla. Posta l' immagine sull'altare, mille doni 
concedette al creilente popolo che Lei invocava. 
Ne' tempi calamitosi verso il 1420; in mezzo a* guai 
che le fazioni de' BentivogJio e de' Canetoli molti- 
plicavano e riversavano sulla patria ; in gravi casi 
d' intemperie che plìi volle afflissero le terra , che 
pih volte raserò le circostanti campagne } chi ebbe 
ricorso per protezione all'augusta Madre di Dio, 
trwò mercede e impetrò grazia e protezione da Lei. 
I nembi cessarono, la serenità fu ricondotta dopo 
lungo diluviare, dopo ril>occo d* inondazioni. E nd- 
1* anno 15G5, dopo aif^nnosa e persistente siccili, 
la supplicata pioggia, da Lei impelraU, si ottenne. 
Ond' ecco il titolo di Madonna dfUa Pioggia al- 
l' invocata Maestà; ecco la concessione del Vescovo 
Giovanni Campeggi, che l'immagine prodigiosa, 
avesse pompa di culto annuale nella vicina Chiesa 
di san Rartolommco. Di qui lo splendore del San- 
tuario della Pioggia , dove si celebra solenne festa 
alla Vergine proteggitrice . e dove in casi straordi- 
narìi d' intemperie o di nocevole siceitli , ricorre il 
popolo , ricorre il Comune , ricorrano a gara i fe- 
deli supplicanti ; né indarno giammai t La terza 
domenica di Quaresima volge ogn' anno la festivilà 



«le in questo notevole Santnario.* e negli otto 
d' esposizione solenne della sacra Immagine , 
A estremo , in che si fa la processione col- 
ie renerata , tale è fl concorso de* dÌTOtì , che 
HI buta il sacro luogo alla fìreqnenza lor fer- 
.- E un'altra festa annuale (oltre alcune 
) Tiene celebrata in questa Casa dell* Etemo j 
* 14 d' Agosto , in cui le glorie fi solennixza- 
l' apostolo Bartolnmmeo , titolare della Chiesa. 
» ediflzio , piti ?oIle fatto o restaurato , Tenne 
mo ricostniito nel passato secolo , e fn addot- 
ntnine , con semplice e conveniente architet- 
neil* anno di grazia 1730. Sei cappellette con 
fi Hirono disposte: nella prima è un dipinto 
» di Felice Pasqualini , che ?i figurò le due 
Caterina e Lucia appiè della Vergine , e tre 
etti che cantan le glorie di Nostra Signora e 
linolo s nella seconda è un Crocifisso di rilie- 
itaurato ora stupendamente t e nella terza ?t 
I tela di Vincenzo Armani , con entro san Gae- 
sant* Antonio Abate. Alla Cappella maggiore 
r immagine mirarolosa onde si è fitto men- 
alto quinta un san Bartolommeo condotto di 
da Francesco Monti} all' ultima un presepio 
lori, capolavoro d'Agostino Carracci, cui fan 

due profeti e lo Spirito Paracielo , per lui 
imo dipinti nel vòlto; e due tele laterali, della 
cifllone e dell'Adorazione de* Magi, che stanno 
ipere pili pregiate di Lodovico Carracci , eu- 
ì maestro d'Agostino; il quale Agostino in 
97 anni il detto prodigio pennelleggiò. - Le 
re tutte di questa Cappella sono condotta di 
» da Gabriele Fiorini, stalnario tenuto in conto 
•icentisti bolognesi. -Ora l'intera Chiesa (che 
folte in complesso od in parte fu modificata 
riqnadralure e ne'fkregi ornamentali) è stata 
en* arte ridipinta da Cammillo Mattioli , che 
inagine miracolosa ha figurato sovrastare un 
chino di rilievo , e che le minori Cappelle di 
lienti fregi è venuto In bd modo abbellendo i 
che gli altari tutti si sono recati ad unifor. 
lecorosa , e cosi gì' incomiciamenti , per quan- 
onseniiva l' antica loro disposizione, 
iltra Chiesa , esistente ora in Parrocchia di 
Maria Maggiore, è quella àt* Santi Cqrh ed 
09Ì0 della Via Nuova. Anticamente questo 
sacro nomavasi di santa Maria del Paradiso, 
la Compagnia di questo titolo. Dot* oggi è to 
I , videsi dapprima una rroce infitta sopra co- 

cristofora; laonde appunto hi chiamata la 
tta • come riferiva il Maioardi nel 1633. Vi 



Tenne poi messa una Maestii , chiamata dal popolo 
divoto la Madonna del Paradiso t per la qual cosa , 
eretta la Chiesa , acquistò pur essa questo nome. 
Ivi nell' anno 1466 ebbe principio la Compagnia spi- 
rituale di cui si è detto qui sopra , la quale nell' an- 
no 1558 cominciò andare a processione ed a morti 
in abito azzurro , cosi continuando sino al 1613 ; 
nel quale tempo que' Congregati per essersi uniti a 
quelli de' santi Ambrogio e Carlo di Roma , vesti- 
rono In btonco con mozzetta rossa, e mularon l'an- 
tico nome nell* altro Ui Compagnia di san Carlo , 
che venne da ultimo disciolta nel 1798. - La Chiesa 
attuale f^i architettata da Giuseppe Antonio Ambro- 
si nel 1746 , ed ha tre altari. Il maggiore venne rl- 
fitto nel 1813 con disegno di Petronio Donelli; figu- 
randovi r ancona , intomo al dipinto titolare, i due 
Fancelli Pietro e Giuseppe. Il dipinto titolare è di 
GUmbatUsta Bolognini seniore, allievo di Guido > 
e rappresenta Maria Vergine del Paradiso, coi santi 
arcivescovi Carlo ed Ambrogio. — Il Franceschinl . 
Giambattista Caccioli e Filippo Pedrini hanno loro 
opere in questa Chiesa ; la quale in oggi si è vedu- 
ta straordinariamente riabbellita con nuovi ornati 
a chiaroscuro , così di figura che prospettici , fhil 
quali è debito ricordare le fatture d' Andrea Pesci , 
che cogU altri artefici ha rinfkvscata la Chiesa in 
discorso. - Né poteva essere in altro modo t pol- 
che quest* anno è di tomata solennissima per l' in- 
tera Parrocchia di santa Maria Blaggiore, dove per 
turno decennale ai fa generale processione di Gesii 
Sacramentato. E se per antico culto , il primo giorno 
del Gennaio rJie rammemora la circoncisione di G. C, 
il 18 di esso mese dato alle glorie di santa Liberata , 
il 14 di Maggio sacro a M. V. aiuUtrice de* Cristia- 
ni, e una domenica dell* Ottobre festiva al glorioso 
san Luigi , costituiscono le primarie solennitli an- 
nuali in santa Maria Maggiore di Bologna; nell'anno 
presente, tutto si allieta ed abbellisce oltremodo, pol- 
che ricorre solenne circostanza , straordinaria cagio- 
ne di pompa augusta , non solo al Tempio principale 
quanto alle Chiese della parrocchia ed alle migliaia di 
popolani eh* essa parrocchia costituiscono. - 1 quali 
nel giorno memorando 14 Giugno , uniti in concordia 
di religione e di affato, accompagnato divotamente 
I' eucaristico Signore , sciolgono cantici di letizia 
all'Uno-Trino, al Verbo di Dio. al Salvatore uni- 
versale , lerando tocì di ringraztomento ali* Eter- 
no, laddove (or volgono diciotto secoli) oriavan It 
vittime sagrifltfle al falso nume di Cerere. 

DOTT. Salvatoub Mozzi. 
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SAN IICHELE M GANZANIGO. 




.fi territorio di GimanigO , ehe •■- 
ti rampate si chiamafa anche GaT- 
l riunirò , era an castello (brtiacato , 
e li 11 ibi 1337 si trofa fatta menzkme 
) dì t^$a , e nel manoscritti dell' Abbate 
Cdliiiilr] rìsgnardantl la corografia del- 
piìiDura ÌH>l4fne8e si racconta , che nel 
» citato anno (tiiei di Medicina ncclsero In 
GikuzdQÌ^i) I uj^elrolo Catanio lor Capitano, 
méB dal Consiglio bolognese fa ordinaU la distra* 
iloMi dèi castello . e molte persone ftirono carce- 
rato. Hd 1391 fn questo distretto da Bonifacio Papa 
aggngato al Comune bolognese j e nel 1385 folen- 
do H Senato tener pronti Tarli luoghi forti a rifu- 
gio e ditoa de' suoi soggetti, fra gli altri riedificò 
Il castello di Ganzanigo con la ròcca , e i suoi pon- 
ti , mura , baltrescfai , fossi , contrafossi , terrapie- 
Bi , e Yle dentro e fuori del castello » onde diventò 
m loogo fortissimo. Rei 1104 il Cardinal Cossa le- 
gato pontificio > essendo rinscUo a trionfare del- 
l' armi milanesi che occupavano Bologna , e avendo 
ricevuto aMlto giovamento in questa impresa dagli 
aiuti di quei di Ganzanigo e di Medicina ; onde ri- 
meritarii di lor fede annullò la incorporazion loro 
■el Comune bolognese , e confermò ad essi tutti gli 
antichi statuti e privilegi : ma poco durò questa loro 
indipendenza , giacché nel 1419 Mariino V. per fa- 
Torire i bolognesi , incorporò nuovamente al loro 
Comune Ara gli altri anche 11 castello in discorso. 
Si trova ancora che gli uomini di Medicina e di 
Ganianigo nel 1432 circa donarono a Calisto III. 
Pontefice la Selva de' Ma la voi ti detta il Buriane . 
pcff^è anticamente ivi era il letto di un fiume , il 
qnal luogo ora è chiamato Selva de' Malvezzi es- 
sendo stato ceduto a questa casa nel 1440. Non si 
trova r epoca della totale distruzione del castello 
di Ganzanigo ; e dopo il detto anno non si fa piU 
farticolare menzione di esso nelle storie ; e al pre- 
sente è un semplice distretto parrocchiale , dipen- 
dente in quanto al civile dal Comune e Governato- 
rato di Medicina , e trovasi distante da Bologna 16 
miglia fuori di porta san Vitale. Nel nostro terri- 
torio non vi sono ediflzii signorili notabili , se non 
r antico palazzo Eroolani , e questa Simiglia fu un 
tempo signora del distretto. 

La Chiesa ParrocrJiiale è molto antica , ma non 
se ne eoMsco li priina origioci e solo ai sa che es- 



tendo iuta «n teflipo di gttts patrottto di Hm «•• 
gregazione di Canonici regolari , fltf poi cn drt a al 
Capitolo di san Pietro di Bologna, il qnfe Hmam 
tuttora. Nril* Archivio Parrocehiare esisCo u dnefi 
dei Parrochl di questa Oilesa che coaiKfa dal UK, 
ma non si possono avera altre pih drcooluiMt 
notizie. L' Interno è di costruzione iDtic&faitan i. 
travature » • contiene tre altari t il i 
dlcato 1 san Michele Arcangelo titolare 
roeébia , con quadro del Gessi rapprctmtiBli «M 
Santo. GII ilUri lateraU sono titnaU rinpott» iBi^ 
porta d' ingresso, secondo I* uso anticoi e di qaidH 
uno è dedicato a sant' Anna, il cui quadro te li- 
mandato dal Parroco Giacomelli nel 16» nd è ipa^ 
ra del Sammachhii ddli scuda de'Carraccli qpoda 
altare poi è di giu^patronato deRo stabilimeiAi €i^ 
comelll , cioè dei poveri deHa Parrocchia la élmm 
fino dal 1799, come da testamento dell' ottimi di 
quesU fiimiglii di Medicina. L' altro itUro è MM 
alla Madonna del Rosario ; e quivi si trova qpodi 
memoria : 

VK Qkfftkfnco roPVLVs pAiBOrnix s. iuciaouì 
caosvANTB 8VO El VOTO PAciBnoTH cvmAvn 
siLVBSTEB Ilario .... vicabio tmkpmjvq or 

AVCTOai A. D. HDCllX. 

e in quell' anno furono fatti gli ornati al detto ri- 
tare per render grazie alla Regina de' Cidi che la 
Parrocchia fosse preservata dalla peste i sai i■la^ 
cessione. 

In questo territorio esiste una Chiesa soai&dUii 
dedicata a sani' Ercolano contenente tre altari, ifr 
ficaia nel 1538 da un Conte Don Maria Ercolini, i 
consecrata a' 25 Luglio 1516 sotto il pontificalo di 
Paolo in. dal Vescovo Maria Anf^elo Zanetti I 
gnese, delegatoci Vescovo di Bologna. 
Campeggi. Questa Pàrrorchia ha nel suo territori! 
1400 e pih individui secondo la statistica dd 184S» 
e dipende In quanto allo .spirituale dal plebanato A 
Medicina che la circoscrive , unitamente i Badi 
e san Martino del Medesano. Il Molto Rev ere n d a 
Dan Giuteppe Sarti e r attuale Abbate Parroci e 
Vicario perpetuo , il quale a* 29 Settembri celebri 
U fcsU dd UtoUre san Michele. 
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BAW ftlff^lAHe. 




|tr«$tremilk dell'asse maggiore del- 
ti^ città di Bologna , neHa pnoU di 
|Scirofco , è la Chiesa Abbaziale e 
^ Parroccliiale di san Giuliano soldato 
ì màrtire , U giurisdizione della quale 
( coiisisU nno pure dentro Bologna , ma 
' si fstfrxTt fumi per Inngo tratto, qua nt' è 
s lì kcnììot'w siis!i|diale di san Sllferio papa 
■ martire , clcUo volgarmente della Chiesa 
fluoTa. Tale Abbazia confina in città colle parroc- 
rhie , della Santissima Trinità , e di santa Caterina 
io istrada maggiore: io campagna è limitata da san- 
ta Maria della Misericordia , da fola , san Rufflllo Ja 
Croara, le Caselle e gli Alemanni. L'intera Parrocchia 
ha una popolazione approssimativa di 3250 anime, 
cioè di 1610 individui entro le mura , e di 1610 fuo- 
ri; ì primi dei quali f^leggian le glorie del lor patro- 
no miracoloso a*22 di Giugno annualmente, quando 
gli altri solennizzano il lor titolare augnato ai 30 
dello stesso mese. 

Ma poiché intanto abbiamo a dire specialmente 
dell'Abbazia e Parrocchia di san Giuliano, ne rife- 
riremo dapprima la storia ecclesiastico-rivile , poi 
le notizie che la riguardano artisticamente , cos) 
Beli' ediflzio primario , come negli altri d' alcun 
merito ( tanto sacri che profani ) i quali si trovan 
dentro i limiti della medesima parrocchia. Non po- 
che notizie deriveremo dalle Memorie pubblicate 
nel 1723 dall'Abate Commendatario Don Antonio 
Zanli Priore e Paroco di detta Chiesa ; ed altre at- 
tigneremo da manoscritti di pregio esistenti presso 
il zelantissimo Abate e Paroco attuale, VEeeeHen- 
Hisimo e Reverendiuimo signor Don Domenico 
SugamelU Dottor CóUegiaio di Sacra Teologia, 
Biominatore Pro-Sinodale ed uno degli esimi 
Censori per le stampe , il quale a noi ne ha fatto 
copia nell* occorrenza della presente pubblicazione. 
Antica Chiesa dei sobborghi di Bologna ( a non 
molta distanza dalla Porta di santo Stefano della 
seconda cerchia) era quella die già inalzavasi a 
san Giuliano , la quale non sarebbe fuor del vero 
die alquanto prima del mille fosse slata istituita 
al sacro culto dell' invitto Martire prodigioso. Di 
fatto è nolo pei Bollandisli come nell'anno 961 ope- 
rsAse io Rimini prodigi la spoglia del Santo , ivi 
aciorata e conservata , e come il culto a tal divioo 
protettore si diffondesse ratto in que' tempi per 
molti cattolici paesi. Il che essendo indubitato, non 
ci apporremmo al falso per avventura , congettn- 
rando che presso ancora di Bologna s' inalzasse in 
17M 



qnel periodo di tempo una Chieta (quat che si foste) 
a san Giuliano martire : e se questo fatto potesse 
asserirsi con certezza , sarebbero a tacciarsi d* er- 
rore, ed il Masini e l'Abate Zauli suddetto, i quali 
riferiscono come la Chiesa di san Giuliano In dis- 
corso avesse i suoi principi del 1295: il che blso» 
gna andar cauti a sentenziare assolutamente , poi- 
ché sarebbe un mandar errati que'due scrittori, 
non gik di pochi lustri, ma d'un trecentotrenl' anni. 
Tuttavolta é fuor di questione che I detti Autori la 
sbagliarono d' un secolo almeno , attribuendo alla 
Chiesa di san Giuliano minore antichità che non è 
la sua indubitala. E per vero fhii manuscritti an- 
tichi del reverendissimo Capitolo di san Pietro, nel 
libro detto delle Asse è conservato un instramento 
di Guido Rossi, dato il 32 Giugno 1109, il qoale 
fa menzione della Chiesa Parrocclilale di san Gin^ 
liano, e la dice situata in còsta della città. In fatti» 
se l' antica Porta di santo Stefano, che sorgeva fhi 
le due Cartolerie, rimase negletta quando Botogna 
fu aggrandita per questo verso dalla piazzetta di 
san Biagio Ano alla moderna Barriera Gregoriana i 
6 se poi le fòsse della terza cinta non si presero ad 
escavare che nel 1226, e le muraglie a ediOcarsi da 
questo lato che un secolo incirca pih tardi; la Chiesa 
Parrocchiale di san Giuliano, che solamente in esso 
anno 1226 fu decretato dover far parte della città . 
aveva prima a restame in còsta : il che provato es- 
ser vero , si per postura di luogo che per tempo di 
erezione, é provato ancora che il Masini ed il Zanli 
commiser fallo d* un secolo intomo alla pih certa 
fondazione della Chiesa di san Ginliano. 

Che se poi i Monaci Vallombrosani (onde pih ia- 
nanzi parleremo) non vennero a stanza in Bologna 
che del 1317 (come il prefato Zauli riporta) la Par- 
rocchia di san Giuliano avrebbe dunque avuto dap- 
prima de' preti semplici a reggerne il ttttìo. Eppure 
assai tempo innanzi di una tale data . i Monaci di 
Vallombrosa , dell'Abbazia d' Opleta , se non ebbem 
piena abitazione a san Giuliano di Bologna , ebbem 
almeno un loro Abate , che con titolo d' ammini- 
stratore, presiedeva al governo d'essa Chiesa, cai 
pare deputasse un Cappellano non Monaco a soste- 
nerne le veci. 

E per vero lo stesso instrumento del 1199 reca 
notizia che Don Alberto Monaco di santa Maria di 
Opleta , essendo Amministratore della Parrocchia di 
san Giuliano, ricevette nel di festivo di esso Santo il 
Reverendissimo Capitolo di san Pietro venato in tal 
giomo pfocessiooalmeute alia Parrocchia suddetta ; 



é' onde pare •* introdueesM aDota la contneludiiia 
dM quel Capitok) andasse ad Hfflfiare la delta 
Cbiesa nel giorno sar.ro al Santo suo titolare : la 
quale visita annuale Ai 90I ripetuta seoT ioterra- 
cione Bino ai primi anni dello leorso secolo .decir 
moltaTO. Ma il medesimo scritto del Rossi, che tali 
/aiti riferisce , rapporta ancora che in esso tempo 
'^^ra Cappellano-Curato a san Giuliano, non un Mo^- 
■aco, ma un prete di nome Don Gerardo; del quale 
quindi è fatta menzione novellamente in un Rogito 
di Lanfranco Papiense del 13 Marzo 1221 , dove fi 
tfalta di diritti di decimi^ , pretesi dal Capitolo di 
MO Pietro su r^rta vigna da esso Cappellano acqui- 
stata. Di qui sempre più apparisce che se i Monaci 
d'Opleta ebbero amministrazione come di tutela 
intomo alle cose della Parroccliia di san Giuliano , 
non ne reggevano per certo le anime nel secolo de- 
cimoterzo . non essendo luogo d' abitazione che per 
pochissimi individui ; laonde ( se pure amavano te- 
ner» un piede in ik>logna ) vi stava il Monaco Am- 
ministratore , pih per mostra di soggiorno che per 
latto di domicilio. Oltre di che possiamo asserire 
che nel tempo sunnotato del 1224 i Monaci Vallom- 
|irosiani , benché tenessero a itologna un loro Abate 
Don Pietro Amministratore , non avevano punto la 
proprietà dell'edilizio parrocchiale; vedendo notato 
jn esso Rogito del Papiense ( che pur si conserva 
fieli* Archivio del Reverendo Capitolo di $an Pietro 
ài libro detto delle ^ssf ) come un certo Riniero 
Spiolari venisse dichiarato padrone di siflTatlo edifi- 
aio , perchè la famiglia sua 1' ebbe eretto da prin- 
cipio. Il qual principio però (e forse sempre resterà 
fin desiderio} non è indicato menomamente in que- 
gli antichi libri , che potrebbero diflbnder luce in 
Ifota incertezza di tenebre. 

E qui tornerii bene , prima di proceder oltre nel- 
la noftra narrazione, che si dia piii chiara notizia 
flei Monaci di Yallombrosa e della loro venuta fra 
fli qui. Furono essi un vìvo ramo della grande pian- 
ta Benedettina. San Giovanni Gualberto gì' istituì 
l'irormati in sul 1050, ponendo il primo de' lor Con- 
M-nti |n Valle Ombro^ nella Toscana , e non pochi 
filtri poi per l' Italia e fors' anche altrove, chiudendo 
fiuiiidi la mortili vita il 12 Luglio del 1073. Se nel 
f^oclado bolognese istituisse Mon^iStrri , non sappia- 
fuo : solo è certezza (siccome risulta da una Bolla 
d'Anastasio Pontefice) die dopo ottani' anni dalla 
fnorte del Gualberto, vi aveano tre Badie nt'lla Dio- 
^i nostra , e tutte in còlle ed in monte situate. 
l^ più vicina a Bologna , è quella di sanla Cecilia 
tifila Croara , che divenne poi de' Canonici Katera- 
flfnsi Renani : un' altra fu a santa Maria di Monte 
4miato; la terza a santa Maria d'Opleta, lungi 
frenta miglia dalla città nostra , nella Comunità 
Villa di Spano , contea allora de' Conti di Mango- 
Hi poi del 1340 feudo e signoria della patrizia 
frnte iV' Pepoli. La Rolla , che un é\ conservavasi 
nel Protocollo de' privilegi dell* Abbazia di Vallom- 
htt>%tt , non mette parola d' altri Monasteri di qnel- 
f* Ordine ocll^ fUMtra ProTlocla ; onde pnb tenersi 



indubltabllf che qnlQó di san GlnUano non ctlfCtiat 
mmooiamentc nel U53, in cpi la BoUa vcnnt éata; 
imperciocché ne sarelibe fotta parola coso ed pri- 
no della Diocesi. 

Pare adunque , dal ifn qni detto , cIm 4al MI 
al 1199 a san Giuliano fosse per arventnm nna 
Chiesa , la quale addivenne parrocchia ; che dal iM 
oltre ai 1224 l'amministrassero i VallombroaianI, 
ma ne curasse le anime un semplice sacerdote t e 
che io seguito poi ( forse nel 1295 , forse aolUnli 
nel 1317) abbandonato avendo \ Cenobiti di OpMn 
l' alpestre luogo ond' eran raccolti in coaihnith 
d' onde sembra che i faziosi delle opposte parti Gnd* 
fé e GhibeHine li facessero allontanare j fenlasern a 
stanza dentro Bologna, ed ottenessero probablhaentt, 
dallfi divozione degli Spiolari e dalle apostoliche con- 
pessioni, la proprietà, la chiesa e la cura di san Gin- 
liano a Porta Stefano , recando seco i privilegi cÉìi 
godevano i loro padri in Toscana e ad Opletat onda 
il titolo di Abate Priore e Paroco al beneOziaIn 
perpetuo di essa Parrocchia nella città *. il quale ti- 
tolo di Abate prosegue tuttora al solerte padro 
de' popolani cosi dell' intemo cho del sobborgo , 
quantunque non sia cenobita e quantunque la Re- 
gola e gli Statuti de' Vallombroslani , non restino per 
Bologna e pel contado , che un racconto , una ■&• 
moria , e in parte ancora no testimonio mattrialt. 
Ma si proceda ornai pih spediti nella storia e nel- 
le gesù dei Benedettini Riformati , eh' ebber dimora 
a san Giuliano dietro le mura. - Discesero adnnqna 
da Oplelfi , vennero in Bologna , ebbero una chiesa 
parrocchiale; ma dove adunarsi in comunità? Vedi 
qne' Monaci supplicare all' Eccelso Reggimento di lo* 
logna per ottenere sussidio a dilatare la fabbrica ca- 
nonicale di san Giuliano , ampliandola in monaste- 
ro; e veilili esauditi nella loro dimanda il suddette 
anno 1317. siccome attesta nell' Archivio pubblico 
il libro delle provvisioni segnato della lettera B. e 
come ripete il libro P. nell'Archivio di san Giuliano. 
Allora fu che i detti Monaci presero ivi ad abitare 
collegialmente , ufllziando 1* ottenuta Chiesa con 
singolare sollecitudine , con zelo esemplare , sotto 
1' ubbidienza del proprio Abate, in vera disciplina 
monastica. - Ma qnesti Religiosi che non avevano 
da prima azienda alcuna parrocchiale, attendevano 
soltanto alla loro Comunità : fjiiando nel 1390. come 
si ha da un Tnstrumento di Paolo Cospi Notaio (per 
servire aurora alla pubblica comodità) ottennero 
che la loro Chiesa di san Giuliano venisse dichia- 
rata parrocchiale, con giurisdizione di vero paroco 
all'Abate Vatlambrosano, non tanto in Cappella di 
san Giuliano entro le mura , quanto a buon tratto 
fuor di Porta santo Stefano , sino al confine eolla 
Parrocchia di sobborgo denominata da san RulBIIo 
taumaturgo. 

Per silfo tta estensione di Parrocchia , rendendoal 
grave il ministero di reggitore spirituale , fii vedn- 
ta necessità d' altra Chiesa , eretta in conveniente 
centro campestre . e Istituita io sussidio dell' Abba- 
ziale di san Giuliano : e questa hi la Chiesa nuova. 



hiUittlaU 1 tra Silf eri» PMtdtee e Martlrv. ~ In. 
Unto gif Abati Priori e Parochi di Vallimibrosa , 
Iraaferendo Sfco il titolo antico di tanta Maria 
4* Opltta , I' €l>bero già oiiito a qnello di san Gin- 
UaM , e lo teonero , chiamandoti par <|tti?i eoi^a 
te X)pleta , Abati-Priori-Parochi . dal «inali gli altri 
ccfloblti » cono figliuoli dal padre , dipendevano. 

Accadde poi che I Monaci di Valloflibrosa la- 
•clatiero nella Diocesi nottra i Conventi loro, e per- 
ciò quello por anche il qnale tenevano In Bologna.— 
Santa Maria d' Opleta , abbandonata gii tempo» iera 
•tata tilhttamente abbattuta e nel Convento e nella 
Chieta dalle vendette e dalle guerre delle |iarti av- 
verte de' faziosi , che ornai ornai tornerebbe vano 
il voler conoscere nelle rovine dov* essa Badia tor- 
reggiatse: santa Cecilia della Chiara ventle acqni^ 
ttata , ed è tenuta pur ora , dai Canonici Renani 
Lateranensi: santa Maria di Monte Armalo diventò 
Commenda secolare ; e così fter volgere di tempo fu 
della Chiesa Priorale di Sani' Alberto di Piano , al- 
tro postedimento ( in dipendenza dall' Abazia bolo- 
gnese) dei Vallombrosani Cenobiti. Da ullimo, al 
tempo del Padre Abate Don Gregorio de Poppio , 
tan Giuliano stesso ( checché ne fosse la cagione , 
taciuta dall' Abate Zauli ) fu abbandonato da* detti 
Monaci . cogli annessi , le rendite , ed ogni altra giu- 
risdizione dai Vallombrosani goduta ; e 11 tutto ven- 
ne trasferito dal Clero Regolare al Secolare , per de- 
creto di Nicolò V. Pontefice.- Questo accadeva nel- 
l'anno 145f ; e in esso tempo la Chiesa Parrocchiale 
di san Giuliano assumeva titolo di Commenda j e il 
Paroco primo Commendatario perpetuo (14S5) tu 
r Illustrissimo e Reverendissimo D. Lodovico Becca*» 
ddli. Patrizio bolognese, celebre canonista de' tem- 
pi suoi, al quale non pochi ne succedettero, degni 
di fame ricordanza. Il pih magnifico per avventura 
f^a tali Abati Commendatari perpetui Priori e Pa- 
rodii , è il celeberrimo Anton-Galeazzo Bentivoglio , 
figlio di Giovanni II. Signore famoso di Bologna. Etto 
Galeazzo, succedette al Protonotario Apostolitio Bal- 
dattarre Castelli, il quale ebbe retta l'Abazia dal- 
l' anno 1460 al 1485. Al tempo del Bentivoglio fu-» 
rono ampliate le adiacenze della Chiesa , e venne 
fatto il grandioso portico che vi sta innanzi, a 
doppie arcate , e che si congiunge al lungo e nae- 
•toto , fabbricato da Giovanni 11. coli' unito vasto 
cdiflzio dove sono oggi in educazione le Zitelle chia- 
mate tolgarmeote •• Putte del Baraccano. - 

Ma volta In basto la fortuna de' Bentivoglio, cac- 
ciato di seggio il magnifico Giovanni, venuto a Bo^ 
logna conquistatore 1* animoso Pontefice Giulio 11., 
acciocché 1' Abazia di san Giuliano non difettaste 
di Priore, il dì d'Ognittanti del 1506, Papa Giulio 
tuddetto vi nominò il patrizio bolognete Paolo An« 
ionio de' Legoani. È quando poi nel 1513 il Cardi" 
naie Giovanni de' Medici (che fu Leon X.) trova- 
tati temporariamente f^a di noi , ettendo mancato 
il Legnani , decretò alla vacanU Abazia , Giovanni 
Gozzadinl Protonotario Apottollco , Arcidiacono di 
tan Pietro , poi Cardinale di tanta Chieta j al quale 



tnceedette nel 15SQ, Clrotamo Ferri, i^rotonotoritf 
Apottollco , e Canonico della Cattedrale à* Imola ^ 
cui venne appresto tld 1543 Frahcetòo Ferri « che 
pur fu Canonico d* Imola , é che del 1552 ebbe a 
tuccetsore l'Abate Carlo Serpa > Camerier d'onoro 
di Papa Gltllio III. Volgendo poi il 1555 , M fatto 
Abate di saff Giuliano , Antonio MUzzi faroigliait ^ 
commeiltale del Porporato Farriete. A fui venne ap- 
presso , nel 1586 , Antonio Bernardi vetcovo di Ca- 
serta: poi dhe (latrizi de^Sampieri; e quindi Mon- 
tignor Rodolfo Paleotti , ^tonotario Apostolico , 
Dottore di Sacra Teologia , Camerier d'onore di Cle- 
mente Vili. Pontefice , Arcidiacontf di tan Pietro e. 
da ullimo Vescovo d'Imofa. E tacendo d'afcttiii al-* 
tri che si cOspiciii non futono^ diremo per obbligo 
di giustizia del Dottore Antonio Zauli , eletto Abate 
del 1714 , il quale ebbe titolo di Pròtorfotariò Apil. 
stolico Romano , Teologo di 9. A. R. Vldlaifte l(éa<* 
irìtt di Baviera Gran Principessa di Toscaria , Und 
dell' illustre collegio de' Giudici ed Avvocati di Bo« 
logna. Fu desso che del 1723 , nella ricorrenza dei- 
fa solenne General Processione del Santissimo Sa- 
gramcnÉo per la Parrocchia da Itii diretta, 0eprftl« 
blìcò le Memorie , dedicandole all' inclito Cardinal*! 
Giacomo Bonr4)inpagni , Arcivetcoiro di Bologna e 
Prirfcipe dei Sacro Romano Imparo *. e da tali Me- 
morie sue noi abbiamo attinto in gran parte ciò 
che compone il presente scritto per rispetto alle vi- 
cende della Chieta i e special mento pei quattro te-^ 
coli che scorsero dal 1317 al 1^23. 

E qui diremo ( prima di venire alta storta afii^ 
stica della Chiesa suddetto ) ciò che fece a benefizio 
della pBrrfH:chia il pih benemerito de' suoi Abati, eìu^ 
fu l'Arcidiacono predetto Monsignor Rodolfo Pafedi** 
ti. Questi, alcuni anni prima del 1611 , id che di 
Paolo V. fu crealo Vescovo d' Imola i Considerando 
come male si addiceva che gli Abati di tan Giuliano 
non abitassero alla loro Parrocchia , ma vi tenès« 
aero Vicari od amovibili o perpetui: e contlderand*! 
d' altra parte come alla Chieta In ditcdrtd don vi 
avette Casa canofiicale degna d'un Abato Commen- 
datorio qnal era quello di san Giuliano, fece forma- 
re un disegno , per la miglior tittemaziooe dell* ad' 
tico Modatlero , edificando topra del portico eottmi« 
to dal Protonotario Bentivoglio . in prosffetllira del 
corso di Santo Stefano , e rendendo adorda la Cano^ 
nica di pitture storiche , condotto a fkvscd con bel' 
r arto da qiiel fecondo dipintore die tn Alettahdro. 
Tiariui. Quattordici ttorie vi figUrò: Gabriello Paledt* 
ti Auditore di Roto in Roma; To slesso Paleotti iati' 
gnito del berretto di Cardinale: il medesimo al COi« 
cifio di Trento : i' incontro fatldgli in Bologna qnan« 
do Vescovo vi giunse ; la prima mesta Pontiflcahi 
di lui Arcivescovo : lui sedento id faldistorio i ht 
ttetto Arcivescovo che accompagna le tpoglie dei 
primi Vetcovi di Bologfta : il Toton d'oro da Ini do^ 
nato al Monarca delle Spagne. E tegoe pittura della 
Vito di Alfonto , il quale tpiega dalla cattedra il Gina 
Canonico e Civile nella nostra Sapienza : poi il me ' 
desimOk inviato al Papa ambasciatore della patria» 



iodi lo stesilo f^Cto CstiOQico Arcidi«ronn della He- 
troiKiliUiMs poscia ereato Vescoro di Coriolo ed 
Aiutatore al cugino; e pib tardi Autore ascetico in 
atto di offerire a Clemente Vili, il libro sulla Sacra 
Sindone; e da ultimo Incignilo dell'augusto Pallio, 
t nuovo ArcivcscoTO di Bologna salutato. 

Me r Arcidiacono Rodolfo Paleolti questo solo 
operò a benefizio di sua Cliifsa. Le donò reliquie , 
fira le quali un pezzetto del legno della santa Croce, 
e il braccio taumaturgo di sanCinliano lilolare della 
Parrocchia: le conflrmò possessione spirituale e tem- 
IMrale de* beni ecclesiastici, rlie già furono de' Val- 
fombroslanl in Castiglione, Sparvo . Trasserra , san 
Damiano. Creta . Burzr.nelln . Gonfiente, Mogne, La- 
garo ed altri Inoglii sì di monte clic di piano. -Dopo 
di che . passalo ad Imola pnslor Vescovo , ma sem- 
pre mai innamorato della sua Chiesa dì san Ciiilia- 
no, riservandosi facoltà apostolica, soggiornava al 
Santemo metù dell'anno, e melh al Beno, d'onde 
non poteva compiutamente dipartirsi. 

E, retrocedendo di pochi anni , diremo un motto 
dell'Abate Gian Andrea S.-impieri . il quale ottenne 
nel 1584 l'erezione della Chiesa coadiutrice all'Abba- 
ziale, lungo la via di Toscana , dal lato del còlle, 
a mezzo miglio dalla città. Questa nuova Chiesa a 
san Silverio Papa Martire s' intitolò . e poi per an- 
tonomasia - 7/2 rAies^ ^'nfwa - fu rhiamata : della 
^oale pili innanzi ragioneremo csplirìtamenic. 

Ma ecco tempo che si dica parola dell'edifizio par- 
roccbiaìe di san Giuliano e de' suoi artistici orna- 
menti. - Se la prima Chies.i , sul 1199, avesse uno 
o plh altari ; se fosse volta come la presente ; se 
P architettura fosse stata ad archi angusti a spesse 
colonne a vòlte basse, come negli asili de' primitivi 
cristiani; oppure a colonne ardite, con istoriali ca- 
pitelli e con vòlte slanciate a sesto acuto . difficil- 
mente potrà dirsi , perchè né il Zauli . uè il ìMasina , 
né altri forse prima di loro ne fece mollo. Cerio è 
soltanto che la Chiesa di san Giuliano, la quale esi- 
Steta prima del 1686 era per avventura d'uno stile 
non appieno gotico (siccome è detto dal volgo) né 
appieno romano. In essa Chiesa ve«levansi tre alta- 
ri; al primo era un dipinto di Biagio Piippini , detto 
dalle Lame ( buon allievo del Francia ) che rappre- 
sentò la B. V. col divin figlioletto incoronala da due 
Angeli, avendo a' piedi san Giovanni Ballista, san- 
ta Cecilia, sanla Lucia e stanto Stefano; pittura di 
non lieve merito , la qnah? dal 1781 adorna l' altare 
della Sagrestia." Nella Cappella maRj;iore vedevasi 
in addietro una tela di Filippo BHzzi, figlinolo del- 
l'esimo Francesco, donata alla Chiesa, ch'era sua 
Parrocchia, prima del 107.» , e cinta d' ogn* intorno 
con vaghi affreschi del Colonna. Tale opera del Brizzi 
rappresenta san Giuliano coronato da nn Angelo; e 
passò dall' aitar maggiore dell'antica Chiesa al prin^ 
elpale dell'odierna, d'onde fu tolta (or volgono circa 
dieci anni) e trasferita nella sagrestia, mettendo in 
Cliiesa nella Cappella una copia pennelleggiata da 
Angelo Lama. Al terzo altare della Chiesa antica era 
un dipinto a tempera deilo stesso Pappini , che Ugu- 



rfr.nelPallo nna iBadonnacol SignoriM, è art piaw 
i tre tanti, Antonio. Rocco e Lauaro. Doft criito 
di presente cotale opera difficilmente potrekbt éinli 
giacché verso il 1706 (come riferiaee Giampictit 
Zanotti ) venne tolta dall' altare , dove fn posto in 
vece sua un Crocifis.so di rilievo. A mete dello ionfto 
secolo venne aggiunta una Cappella , che divenlè la 
seconda della Chiesa vecchia , e vi fu posto por ta- 
vola un sant'Andrea Avellino di Gaetano Ferratliai, 
allievo di quel pittore di bella fama che fu il Cava» 
lier Franceschini. 

Intanto la Chiesa di san Giuliano trova?naÌ in 
isquallore e fors' anche in procinto di rovina; < 
do nel 1778, fermo l'Abate e fermi i popolani i 
proposito di suscitare dalle fondamenta una 
Casa del Signore , ne commisero il concetto e la di» 
rezione al famoso Angelo Venturoli Architetto no- 
stro benemerito, il quale ideò detta Chiesa , le adia- 
cenze, il Campanile, avendo appena ventinove anni, 
ed ogni cosa addusse a termine del 1781; nel quale 
anno , la domenica 5 di Agosto (come asserisce Mar- 
cello Gretti testimonio di veduta ) venne aperta |a 
nuova Chiesa alluale, cui traeva a folla la popola- 
zione . per ammirare e profonder lodi meritate. - 
Si schiuse il Tempio, e parve a tutti un gioiello, 
per r unità del pensiero , la profusione delle scoitnfs 
d'ogni modo, l'esattezza dell'esecuzione, la lindnra 
che dappertutto si mostrò. Nelle pilastrate dell' In- 
tera Chiesa , negli altari . nelle mense, gli ornamenti 
misti di fogliami e di figure furono plasticati dal 
Prof. Giacomo Rossi . con quel suo stile ardimenloat 
che gli fli sempre famigliare : e Salvatore Dotti cola 
moglie ne traevano le forme, per moltiplicare la 
sculture in euritmia di collocamento. Antonio Mo- 
ghini operò il fregio nella cantoria. II detto Rossi 
fece pure le otto statue pittoresche sopra gli altari 
per la Chiesa , e le due maestose dei profeti Daniela 
ed Ezechiele nella Cappella Maggiore. II dipintore 
Ubaldo Gandolfi (scolpir volle per questa Cappella 
principale) le due statue, d' Isaia ispirato e del me- 
stissimo Geremia. Gli evangelisti Luca e Giovanni 
debbonsi allo statuario Petronio Tadolini, che con- 
dusse ancora di plastica gli angiolelti intomo la 
tela dell'ara massima. Gli altri due vangelisti Mat- 
teo e Marco vennero plasticati da Carlo Prinelti da 
Riviera d' Orla , artista lombardo che fu discepolo 
del GandolH. - Questo basti delle sculture. In fatto 
poi di dipinto, il sant'Andrea Avellino al primo al- 
tare è di Gaetano Ferrattini, e vedevasi ancora nel. 
l'altra Chiesa: il sant' Emidio supplicante 1* Etema 
Padre a liberare gli uomini dal flagrilo del terremo- 
to , è 1' ultima opera di Ubaldo Gandolfi. DeH' altare 
massimo abbiamo detto.-AIla Cappella quarta ha nn 
Crocifisso con vari Santi e Longino a cavallo, dipinta 
in tela egregiamente <\a Iacopo Alessandro Calvi. ^ 
Alla quinta Cappefia è un Sacro Cuore di Gesii con 
Angeli attorno , i quali portano gli stromenti della 
passione di lui: opera egregia dello stesso Calvi. 

Ora , toccar volendo delle Chiese di cittì che trovan> 
si nella giarisdiziooe della Paitoecliia di san Gialiaao. 



not^emo da ^rima b Cbltu dd Bararcaoo, intito- 
lata aOa Madonna , e cpsl soprannomata perchè la 
Vergine che vi ai adora tn gii tetapo in no barac- 
cano o a dir meglio ÌMirbacane di contralTorte nell^ 
▼teine mura della citth. Giuseppe Antonio Ambrosi 
ed AgBSlino Barelli furono gli Architelti della nuova 
Chiesa} non però della prima , la quale venne eretta 
circa il 1403. Francesco Cossa da Ferrara, l'Aretosi, 
I^avinia e Prospero Fontana , il Massari ed il Sanso- 
ne. contribuirono colle loro belle dipinture a far pili 
insigne questo Santuario , dove siede custode lo ze- 
lantisaimo signor D. Domenico Magli. ~ Il Lombardi 
t Properzia de' Rossi scultori insigni , valsero ad 
abbellire il sacro luogo, e nell'esterno e nella parte 
interiore. La famiglia principesca de'Bentivoglio ebbe 
fi piena divozione per la Vergine del Baraccano, che 
fVi mnnifka nella prima fabbrica della Chiesa : Coro 
Ceri da Piatola , Vice-Legato di Bologna nel 1526, 
fere adomare intorno inlomo di bei fregi l'arco 
della Cappella di Nostra Donna . allogando a Proper- 
zia de' Rossi quelle fòmose candelliere in marmo , 
che nel secolo scorso Antonio Bonetti pittore imitò 
a olio con tanta squisitezza d' arte da non distin- 
guersi che a gran pena le scolpite dalle dipinte. ~ 
Complesso di cose , vuoi storiche , vuoi artistiche , 
che rendon la Chiesa del Baraccano degna di culto 
alla Madonna , e di studio e visita per cui si piac- 
cia di bei dipinti e di preziose sculture. 

Le Zitelle educande , soprannomate le Putte del 
Baraccano, hanno pure una loro Chiesa, in questa 
Parrocchia di che parliamo j e un' altra le Monache 
Carmelitane Scalze, dette di sanl'Omobono, la quale 
Chiesa è dedicata ai santi Giuseppe e Teresa ; e qui 
Filippo Pedrini e Giammaria Rossi di pittura e di 
fcnitnra lavorarono -Così vi ha Chiesa al luogo già 
monastico di san Pietro Martire , e vi si vede all' al- 
tare , una copia pennelleggiata dal detto Pedrini , 
della famosa Trasfigurazione di Cristo; miracolo 
d' imponenza pittorica immaginato ed eseguito ma- 
gistralmente dal capo-scuola eclettico Lodovico, e di 
cui il celeberrimo originale sta di presente fra le 
più elette meraviglie della nostra insigne Pinacoteca. 

La quinta Chiesa, che trovasi ora nel recinto par- 
rocchiale di san Giuliano , è quella delle Monache 
Agostiniane di santa Cristina, a mezzo la via della 
Foodazza. Qnesto sacro edilizio, in fatto d'arti, non 
va secondo che ali* insigne Chiesa della Pietà , pel 
modo con cui fu fatto adorno di cospicue dipinture. 
Quivi non un solo commillente, non pochi artisti; 
ma molti divoti in concorrenza di commissioni, ad 
isvegliare nobile gara in pili artefici , apportando 
incremento alle arti, decoro ai luoghi che ne vanno 
ricchi , ed ornamento vago al paese. Senza dire de- 
gli antichissimi abitatori dell' attiguo Convento , e 
delle Monache venutevi a stanza sino dal 1217; rife- 
riremo che la Chiesa attuale fu architettata nel 1602 
da Ginlio Torri, e che varie Madri Reverende delle 
nobili e ricche famiglie. Vizani, Du;;lioli. Rolognet- 
ti. Zambeccari, Butlrigari. Montccaivì, Giavarina 



e Grassi , anbnatt da Éào religioso » da lodcTole 
emulazione a baneflzio e gloria delle arti , spesero 
all' erezione delle Cappelle di questa Chiesa , dova si 
ammirano pitture di Giacomo Francia , del Massari . 
di Passerotto e Tibnrzio Passarotti, del Canuti, del 
Bertnsio, del Mastelletta, di Francesco Rossi Salviati 
fiorentino , di Bernardino Baldi e dell' insigne capo- 
scuola Lodovico Carracci. Alle quali bellezze dell'aKe 
magica del colore si aggiungono due statue ootevoli 
de* santi Apostoli Pietro e Paolo, che sono per av- 
ventura le sole cose di plastica operate dal quel di- 
vino che fu Guido Reni; U quale, dato l'addio alla 
scultura, intese poi tutto all'arte vaghissima d'Apel- 
le, e fu tra i piti nobili dipintori che avesse Bologna. 
L' istituto delle Zitelle del Baraccano è il luogo 
Pio d' oggid) nella Parrocchia di san Giuliano Mar- 
tire. Nel secolo decimosesto ve n* ebbe invece ben 
altro : che nel 1509, Pio Papa V. d' origine bologne- 
se , fondò in Cappella di san Giuliano la Casa detta, 
de' Catecumeni , assegnandole un credito annuale di 
750 ducati di rendita per mantenimento di chi ve- 
niva dalle tenebre di cieche religioni alla luce del 
Vangelo. - Or questa casa pili non esiste : il lem- 
pO e le vicende gravi ogni cosa rimutano j ciò 
che sorse tramonta , ciò che non era ai vede sor- 
gere i il bene e il male si alternano i e don è secolo 
senz' alcuna novità. ~ Negli anni scorsi fu l' Orto 
botanico dell' Istituto presso Porta santo Stefano ; 
or vi ha giardino d' un privato , e luoghi vari di 
delizia : ecco testimonio in proposito a mostrar 
vero il detto nostro. -Ne' secoli andati era un tor- 
razzo de' tempi medi! all' ingresso della città , pres- 
so la Parrocchiale di san Giuliano: ora invece vi si 
mostra la doppia fabbrica dell' Antoiini, cogli Ufflii. 
politici, doganali e di guardia; e vi sarà fra breve 
una ferrea barriera, che tenga vece di porta, L' an- 
tica opera muraria era cosa rozza e di mattone» 
le nuove fabbriche sono eleganti d'architettura gre- 
co-antica , e in pietra viva lavorate t altro testimo- 
nio a mostrar vero il detto nostro. - Ne' tempi pas- 
sati la pompa decennale eucaristica era festa d' uo 
di ; ora è benefizio per molti anni. Con serici drap- 
pi , con gitto di arazzi e di damaschi , nasconda- 
vansi per un giorno le deformi muraglie delle ca^: 
oggi, con miglior consiglio, si restaurano le case, 
per non asconderne lo squallore con arazzi e da- 
maschi. Ciò vedemmo e vediamo noi bolognesi, per 
r istituzione degli Addobbi ristabiUU nel 1816 ad 
insinuazione provvidente dell' Emineotissimo Pasto- 
re 1' Arcivescovo Cardinale Oppizzoni t vediamo il 
sacro culto fatto cagione di decoro pubblico, ed ec- 
citamento di civiltà. Della qual cosa nel presente 
anno porge riva fede . colla Parrocchia di santa Ma- 
ria Maggiore , quella pur anche di san Giuliano in 
Bologna , dove Cristo in Sacramento viene recalo in 
processione per le deconti vie popolane, a benedire 
a santificare una moltitudine , che in gara di zelo 
lo festeggia , i' inchina , I* adora fedelmente. 

DoTT. Salvatom Maaxr. 
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la Parrocrhia Ahariale di san Ginliano , posta 
la Bologna alla Barriera Gregoriana o di santo Ste- 
bao, da tempo immemorabile ha dilatati e dilata 
I mot confini non pure in citlk ma fuor di questa, 
per mezzo del territorio addetto a san Silverio sus- 
ìt il qnal terrttoHo, mentre si estende dalla 
f di Letanle a sognare un limite del sobborgo 
dirgli Alemanni » a toccar le Caselle mediante san 
Lazzaro sussidiale, e da Ponente scorre finìtimo 
cofl tanta Maria della Misericordia ; perviene poi 
aiaai pib lungi a Scirocco . a Libeccio , a Mezzodì , 
dilibndendosi tanto da congiungersi da un lato al 
territorio di Croara o Corvara, dall'altro ai gio- 
ghi di loia , dal terzo alle campagne di san RuflBIIo. 
Ora , in tanta distanza di confini , in un' area sì 
▼asta di paese , prima che la Chiesa di san Silverio 
Tenisse edificata , come potevano i reggitori di co- 
tanta Parrocchia, nelle notti specialmente del Verno, 
fitf diOcoltk di sentieri , per lubricitSi di vie , per 
dispersione di abituri , e intralciamento di renali e 
di ril ( sopratnmodo della Savena , poiché la par- 
focdiia olire questo torrente si estende sino a co- 
fteggiar Ponte buso a Bell'aria) e urgenza di casi, e 
anolteplici bisogni di sollecitudine ; come potevano i 
reggitori di cotanta Parrocchia spedir le cose pre- 
ttamente, e bastare alle necessità di quasi tremila 
popolani? Come potevano?... Ma le querele di lungo 
leinpo cessò d'un tratto un provvidissimo Ponterice: 
I* immortai concittadino Ugo Boncompagni , che fu 
Gregorio Xlll. di gloriosa memoria. Egli ebbe cura 
che tutte le Chiese del mondo cattolico fossero liete 
di buoni ministri , e che tutte le genti avessero agio 
di goderne le beneficenze ed i consigli. Dove adun- 
que te cure d' anime erano diffuse di soverchio nel 
loro territorio , o in due si partissero . o di chiese 
tnssidiali venissero giovate. - Ed ecco il Visitatore 
apostoliao Monsignor Marchesini , Vescovo di Maio- 
Hca , mostrare la necessità d' una Chiesa di sussì- 
dio nella forese giurisdizione dell' Abbaziale di san 
Ginliano di Bologna ; ecco perciò decretata la Chiesa 
di san Silverio Papa Martire, la quale forse fu co- 
minciata nel Ì58S , e che del 15A5 , l' ottavo giorno 
di settembre . ricorrendo la festa della Natività di 
Maria Vergine . venne aperta la prima volta , con 
cterdzio di sacro culto, assistenza d' infermi ed am- 
mìnittrazione di sacramenti . dipendendo però sem- 
pre dalla Chiesa-madre in Bologna. 

A porvi stabile un Vicario fu d'nopo erigere una 
«ata dove raccoglierlo ad abitazione : e di qui pro« 
hahihneote derivò l'indugio d'un anno alla nomina 
del priflM Vicario dopo aperta la Chiesa Nuova. La 
eata in eretta, « v'andò a ttania D. Pietro de Ber- 



toldi nel fSSG : e dopo di lui allri venti Vicari (col- 
l'attuale) vi hanno avuto ricetto; condottivi tem* 
pre a spese e condizioni convenute e fermate eol- 
I' Abate*Paroco di tan Giuliano , dal qifalc il taeer- 
dote di san Silverio deriva norme di reggiaMitii 
ecclesiastico. 

Ma presso Bologna le campagne tutte (fhitto del- 
la pace e dell' industria) sonosi venute accre tc wdn 
di case e d'abitatori in questi ultimi aecolii il per- 
chè accadde che nel perimetro di san Silverio la- 
mentassero di tanto i popolani . che a cagione pai 
del loro numero notevole addivenisse angusta la 
Chiesa dove raccorli, e specialmente nei giorni fcttifi 
di solenne ricorrenza. Fu d* uopo adunque di proff- 
vedere a cosi grave necessità i laonde sul 177). et- 
tendo Vicario di san Silverio D. Giamntonio Moriti, 
▼enne ampliata la Chiesa suddetta d* un terzo drca 
anteriormente I se ne vide eretta la facciata attia- 
le. basandola sulle palafitte per instabilità di ( 
acquitrinoso j e fu aggrandita la Canonica d* 
Zione pel Vicario . dal lato che gnarda alla strada 
nazionale di santo Stefano. Il Capo-mastro mnralacc 
Gabuti murò tali aggiunte agli edilzii : i Parrtt- 
chiani della campagna ne sostennero le tpete : la 
Casa del Signore acquistò befiezza conveniente, ma 
che pure non aggiugneva alla decorosa eleganza che 
venne poi a grado a grado conseguendo. Fn I*i0- 
dustre Vicario 0. Angelo Michele Protti . clic solle- 
citando i primi possidenti del luogo, ed animando 
la pietà universale , raccolse offerte sì pingui . che 
verso il 1780 , giovandosi dell' architetto Gian Gia« 
corno Dotti . innalzò e rese pili grandiose le Gap* 
pelle laterali, costruì le cantorie nella maggiore, 
fece bella tutta la Chiesa , di ben composta archi- 
tettura . di adatli pilastri, di eletti fìrcgi d'orna" 
mento. Poi nell'anno 1791, ultimo tempo che D. An- 
gelo Protti stette alla cura di questa Chiesa sutti- 
diale. d'onde passò a Gorgogffiro Arciprete, siste- 
mò il suolo tra gli edifizi e la strada , formandovi 
r elevato rerinto . a cui adduce maestosa gradina- 
ta . che serve a rendere pili appariscente il prospetta 
delia Chiesa e delle immediate adiacenze sae. Lo 
slesso Proli i , sotto il grande arcone ivi presso, fece 
portare la terra e la sabbia consumatrice de* cada- 
veri . e formò un cimitero. Egli inrenlò una faoMia 
scala ingegnosissima . onde il Calindri parla eon lode 
diffusamente nell'opera sua corografica: egli pracn- 
rò alla Chiesa Nuova quanto poteva di tplendort, 
e non lasciò per certo senza memoria i tenti anni 
di suo governo in qnesto luogo subiirhano. 

Quasi elettrica scintilla , comnnicoiti d' mra in 
altro Vicario di san Silverio il gusto del Imhmw e dH 
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«Ugtiore, dM fpcMo però 4ipa>ti?» dall* liiinaaihMM 
^egll Abttl 41 MD Ginriaao. Uso dei quaU (D. Adco- 
étto Goiidi) tcconciò a fpete proprie la piccola Cab- 
Mca feno Bologna , dove abitare ( tema recar aof-. 
feiloae al Vteario-Cnrato di un SIlTOfio) quando 
gli fenitse talento di soggiornare per poco In cam- 
fagna. Morto appena esso Abate Gnudl , tu com- 
prata la data fabbrica dai popolani di un Silverio, 
in prexio di scudi cento, per abitaiiooe de' eappeU 
Jani che non volessero porre stanza nell* altra cano- 
nica. - In processo di tempo , il Vicario di un Sil- 
srerìo D.Giovanni Albertazzi, venuto a questa reg- 
genza nel 1418. ottenne , l' anno appresso , da nn be» 
peCsttore die fosse imbiancata e restaurata la Cbleu 
tutta t e piii innanzi fece perfezionare ed accrescere 
idi quattro registri ( per opera di Alessio Verati ) la 
•Iruttura dati' organo , e lastricare il luogo ucro 
con pavimento battuto. ~ AH' Albertazzi succedette 
il Reverendo D. Francesco Galloni (ora Paroco al 
fameto di Pizzocalvo ) che quivi governò dal 1835 
ni 1840 , e che vide operarsi dal Comune l' istitu- 
zione d' un novello Cimitero in quei tempi d' an- 
goscia e di paura ne' quali infuriava il MorbocoUera 
•oli' italica Penisola , e serpeggiava minaccioso per 
gli Stati limitrofi alla felsinea Provincia. -L'attuale 
Vicario, il solerte diligente D.lMigi Galli, che da 
sei anni presiede al governo di Chiesa Nuova non è 
«tato secondo per lo zelo agli altri Vicari di san Sii- 
verio (*). Quest' indefesso Sacerdote, oltre alcuni ri- 
stauri e benefizi fatti antecedentemente, nello Morso 
anno 1845. ha procacciato non pochi e lievi miglio- 
ramenti alla Chiesa Nuova : rasciugate le fondamen- 
ta con accooce industrie; raccolte le acque delle 
grondaie ; abbellita ed accresciuta di como«!i neces- 
sari la cau Canonicale, che gli serve d'abitazione; 
restaurata tutta la Chiesa ; abbonata d' architettu- 
ra , imbiancata , fregiata d' oro ; migliorata nelle sa- 
ere immagini che danno titolo agli altari . e in al- 
tre ancora; nonché negli arredi al sacro culto de- 
stinati: ridotta (a dir breve) piii moderna senza 
renderla men divota. Gaetano Mastellarì biand.i io . 
Carlo Xdla rammendatore di pitture , il Vicaris 
Don Galli promotore de* ristaurl , e I' Abate esimio 
di un Giuliano liberale ampliatore di un'adiacenza 
nella canonica che serve ad uso del Cappellano, han- 
■0 avuto II recentissimo paeriio di recare a ben de- 
gan spleiidore le fabbriche tutte deUa Chiesa Nuova. 

(*) AbbicoM «letto p«r incùknsa cIm b CtiÌMa Kuora dal i5B6 
al it^é (ciw in du{ento tetunt* anni ) ba contato, eoU* attuai*, T«n- 
tmm Vinri : di tei loluoto ti i dato il nomo : ^ui lo daroMO di 
tetti croncloeiramenta. Dopo D. Pietro de BerttJiii, venne a mu Sii» 
««riu, nd ibi.^. D. C««are Prodieri, poi D. Antonio Caunova, 
D. Hatt«« de Pafiineni. D. Lorenso de Fanti e D. Al^iModro 
Zurla , inlti nel terulo drrimuM^tlimn. Nel dreimotUvo poi hanno 
l^iMiU la rtgfenfa di san Sil**TÌo: I). Fr«ne**fo Maria Venturoli, 
D. Giaromo Bfaria Rnsseri, D.G^flanu Gatti, D. Bernardo Ber^ 
iur«li, D. DonMnieo Pi'ftur««i, D. Giw«eppr Bianeoneini, D.Gian 
Antooio Mori«i, D. Aotclo Mirkcie Protti •> D. Luigi ViiMni. 
In fine, nel pr*«»Tit* wrolo, ritiedettero alla Chieda Nuora: D. Carlo 
Fomì, D. Bonifacio Henarini, D. Do<iMvi«o r|;ucrir.i, D. Gio- 
vanni AlbwtJiifi, D. Fraikfwco Galloni, rhe rejis- ora al Famcto 
di Piaioeairt,; e U «Manie D. Lui^i Galli, flie |COT«rna fon molto 
aiattu r og»>r rr*«emt« popolaiigot: di *an Sii««7Ìo in ditrorio. 



Del rcitavrl tpocian al luogo ucro di cho poiflioM^ 
è (btta aMBiioM in qnett' cpigrafllr dM vi IO fon|i. 
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Ma descrivasi ornai codesta Chieaardi san Sflverio 
nella sua parte materiale. Essa è d* ordine Corinto , 
ed una delle pih notevoli per Istile archUettooico 
nella collina bolognese. Ha tre altari, con pitture o 
sculture di sacro tema , a titolo de' medesimi. In 
fondo al Coro, nella Cappella principale, è una tela di 
mediocre autore, che vi dipinse già san Silverio Pon- 
tefice. Vanoona venne rinnovellata e dorata nello scor- 
so anno, e fatta adoma di Angeli e di vasi con fiori 
in is^ultura , non che di altri fregi , che ben si ad- 
dicono a Inogo sacro. In mezzo al detto dipinto vi 
è un nicchio con istatna che Agostino Corsini pla- 
sticò prima del 1760 . rappresentando nna B. V. del- 
la Concezione, protettrice della Compagnia del Snn- 
tissim<^ Sacramento detta comunemente di Monser-' 
rato , canonicamente eretta in san Silverio a mezzo 
lo scorso secolo. - Neil' altare minore (a eomn Evan- 
gelii ) è una statua della B. V. del Rosario , egre- 
giamente condotta di terra che poi tn cotta, e cir- 
condata dai sacri misteri d' esso Bosario , formati 
in basso-rilievo. Di faccia (sopra l'altare a conni 
Epistolae ) vedesi un' immagine di san Luigi Gon- 
zaga . fattura di Nicola Toselli . condotta di stocco 
nel 1759, e dono alla Chiesa de' convittori del Collegio 
nominato da esso Santo, quando traevano a villeg- 
giare nelle vacanze al vicino luogo della Castifib. 
Prima dell'anno 1760 fu istituita canonicamente nna 
Congregazione, posta In tutela dell' angelico Gonza* 
ga , e riformata nello 8cors| anno 1845, per decreto' 
dell' Eminent. Arcivescovo Carlo Card. Oppizzont. ' 
A lato dell' altare di san Luigi è una cappellina 
con altare , sotto la cni mensa l' attuale Vicario 
(ottenuto decreto dal éie\\o Eminentissimo) pose nel- 
V anno 1814 nna Pietà , con figure accessorie , che 
credesi scolpita da Giuseppe Mazza.- Sopra gl'in- 
gressi che dalla Chiesa mettono alla Cappella Mag- 
giore, veggonsi due dipinti del Calvi: san Vincenzo 
Ferrerio e san Filippo Neri in paramento per celebrart 
la santa messa : e sopra gli usci che mettono alla 
Chiesa , stanno due tele di discreto autore . 1' una 
delle quali addimostra san Giuseppe e santa Teresa , 
l' altra sant' Ignazio. ~ L' antica tavola del maggior 
altare (dipinta da esperta mano ) conservasi in Sa- 
grestia. Nella toggia della Canonica è un Noli me 
tangere rlie il Calindrl , mal adatto giudice io arti 
belle , disse dell' Albani. È mediocre dipinto i oncfce 



umoè» ir antoritè degna dt Ma dell' egregio al gnor 
lUrcb. Virgilio Da-Via . Presidente deH' Ausiliare 
Commissione di Belle Arti — E finiremo la narrazione 
materiale intrapresa , notando che l' organo ( messo 
ora ad undici registri) è del Bresciano; e che il terzo 
di campane, bene accordale d'armonia, debbesi a 
Domenico EleCantnzzi , che le fondeva nel 1795. 

Nella Chiesa finora descrìtta si fanno annualmen- 
te molte hinzionì , fra le quali , ogni quarta dome- 
nica nel dopo pranzo 1* esercizio sacro della Via Cru- 
cis; ed ogni martedì nel mattino vi è messa col Ve- 
nerabile, esposto a prò de' ConfrateHi vivi e defunti 
della Compagnia del SS. Sacramento. Nel primo gior- 
no dell' anno vi ha tale sacra esposizione al dopo 
pranzo: il 30 di Giugno è la festa solenne del titolare 
•an SiWerio : la prima domenica di Settembre si fa 
r esposizione del Sacramento Eucaristico , e proces- 
sione a vespro per ringraziamento all'Altissimo. La 
domenica seguente si festeggiano dai Confratelli le 
glorie del loro Protettore angelico san Luigi Gonza- 
ga : il 2 Novembre è sacro a commemorazione de' fe- 
deli defnnti di cui si fa nel mattino a buon' ora l' Ot- 
tavario nei successivi giorni; 1' 8 Dicembre alle glo 'ie 
della grande Vergine Invnacolata : senza dire della 
triennal processione di visita al Santuario di san 
Luca.edella novena in preparazione al Santo Natale. 

Gli Oratori pubblici esistenti ora in san Silve- 
rio, sono i seguenti : santa Chiara, de' signori Al- 
dini, dove fu in antico un Convento di Francesca- 
ne de» santi Naborre e Felice : stm Pietro in Vincofi 
del sif. March. Annibale Danzi; la B, V. del Moro, 
gib de' Fibbia Fabbri ora del sig. Conte Antonio Palla- 
Ticini : iont'Antonio di Padova del sig, Domenico 
Ferrari : san Filippo Neri del sig. Carlo Berli Pi- 
cbal : Santacroce del sig. Marrh. Giuseppe Zambcc- 
eari: la B, V. Addolorata (a Bellaria) Oratorio del 
sig. March. Emilio Malvezzi Campeggi : quella del Ro- 
sario con san Domeìtico, della famiglia Mondini : 
san Pietro Martire , al molino di Foscherara , della 
famiglia nobile Agucchi. In poca distanza a questo 
molino di Foscherara (che ha derivalo tal nome dal- 
l' antica famiglia Foscherari ) esisteva un Conven- 
to, alla casa che ora è ^cl signor Eugenio France- 
schini. Se ne veggono anche al presente vestigia, e 
ne fa menzione il Calindri nella nota a pag. 112. - 
L'Oratorio alla Villa Aldrovandi, comunemente si dice 
di 5. AOCCO^ ma le visite pastorali lo notano intitolato 
s' santi Cosma e Damiano .- 1' altro a Monte Donato 
(dove è fama stessero in tempi remotissimi alnini 
Monaci Carmelitani ) è sacro di fatto alla B. V. del 
Carmine. Questa Chiesa, a tre altari in tre distinte 
cappelle, e con torre per le rampane , è rOr.ilorio 
maggiore nell'area estesa di S.Silverio. Un altro Ora- 
torio, sacro al yome di Maria (ai Lupari) è dell'esi- 
mio cantante sig. Donzelli. Quello al Mclloro, sarro ai 
santi Giambattista e Girolamo, appartiene ad iii^ 
Levi ; r altro intitolato a sant'Antonio di Padoixi , 
è del sig. Prof. Gaetano Sgarzi ; quello finalmente 
di san Franecsco di Paola ( a Belpoggio ) è del 
sig. Principe Astorre Alfonso Heé-^rolanl. — Nel luogo 



poi do?' sflstm r Oratoiio di tinti Febronta , ti 
anticamente onCnmrento dlMoosci, del quale si reg- 
gono alenai avanzi io uoa caie TiUerecda per orto- 
lano, spettante al nobile sig. Mareb. Giacomo CaTa- 
liere Zambeeeari. E ivi appresso in altra simile casa 
ad nso dell' Ortolano, appartenente al sig. lag. Fran- 
cesco Monti , era un altro Convento di Monache i 
ma non vi si vede alcun avanzo perchè rifabbricato. 

E dai luoghi sacri discendendo ai profani degni 
di ricordanza , noteremo i quattro palazzi con son- 
tuose ville ( tutti a mezzodì ed in parte elevata) che 
appartengono alle case principesche e nobili , Herco- 
lani , Baciocchi , Aldrovandi e Mazzacorati ; senza 
dire di varie case villerecce e di venti casini ele- 
ganti e bene adorni , sul còlle e pel piano situatL - 
Né ci staremo dal toccare de' luoghi di villa , senza 
dire che presso la Chiesa di san Silvcrio , di còsta 
alla Canonica del Vicario, è una casa antica, che tn 
già de' Ghisilieri , insigne famiglia di san Pio V.. t 
dove è fama quest ' augusto Pontefice stesse tre 
giorni a ricreamento , in un suo passaggio per Bo- 
logna. Di qui si correva un pallio dopo il 15M, 
in memoria dell' assunzione di lui al soglio di Pie- 
tro; e quivi sono ancora i ganci ed i boccinoli, per 
le ventole e per le torce deli' antica annuale illnmi- 
nazione in rimembranza di si glorioso Pontefice. 

Ma cliiudsnsi ornai le presenti notizie del terri- 
torio di san Silvcrio , dicendo parola delle arti e del- 
le industrie del paese. In questo territorio, che oggi- 
giorno conta senza dubbio 1610 individui , yì ha (per 
bene dell* intelletto) un maestro elementare. Di ar- 
tigiani vi sono : due mugnai , un beccaio, dieci la- 
vandai, tre legnaiuoli, tre ferrai, cinque gargiola- 
ri , tre sartori , sei calzolai , quattro muratori e 
cinque bottegai. A coltivare le terre vi sono, quat- 
tro giardinieri, venlisei ortolani, venlotto contadi- 
ni , centodieci operai braccianti , e due fattori che 
dirigon le lavoragioni. Tutta la popolazione è divi- 
sa in 270 famiglie, delle quali al solo casale della 
Caslilia ve n' ha venticinque , che compongono un 
gruppo di popolo di circa 132 individui. — 

E finireuìo il rarconto nostro , avvisando che in 
san Silvcrio vi sono trenta farf iglie che dalle mine 
e dalle cave di Gesso a Monte Donato , traggono . 
prepaiano e conducono in gran copia un cosi utile 
materiale da fabbrica. È tradizione (che autorevoli 
scrittori hanno riferita ) esser venuta , molli secoli 
or volgono, a Bologna una masnada di Ziitgani ; il 
Kcggimenlo averli minacciati di carcere; e perchè ri- 
fii;:;.';ivDno da tal cnsligo e desideravano lavoro, corre 
fama rlie venissero posti , come in colonia, a minare 
Il prsso e lavorarlo costà sui gioghi di questo Monte 
donato ad essi. Di qui la popolazione e la schiatta 
de'gcssaiuoli: schiatta migliorata per acconcia prov- 
videnza-, esempio imitabile di civiltà conseguita con 
tale mezzo, che non mirò (come tante volte! ) a me- 
dicare una grave piaga sociale , ma bensì a curare 
che tale piaga funesta non abbia mai piti a rinno- 
vellarsi. 

bottor Salvatosi Mezzi. 
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[rima «lei 1730 il territorio di Porto 
Niiniro era per la maggior parte pa- 
^ludoso , quindi mal atto ad essere 
fi bi Lato; e mancava affatto di tempio 
'parmcchìàle, dipendendo esso da Buda 
^ in guanto allo spirituale. E appunto per 
la eomfi;ion<! del terreno, gli uomini stan- 
, do lontani da questo distretto non ebbe 
' luogo in esso alcuna di quelle vicende che 
attirandosi J' attenzione degli scrittori» li ^portano 
a rame memoria: onde In quanto alla storia civile 
del contado in discorso nulla può dirsi che rimonti 
molto più lontano dell' epoca citata ; giacché verso 
quel tempo solamente essendosi cominciato ad ope* 
rar« il diseccamento del suolo , allora soltanto il 
clima migliorato permise agli uomini di piantare in 
quel terreno le loro abitazioni , e si conobbe la ne- 
cessiti di rame un comune a parte , che si fece di- 
pendere dal governatorato di Medicina al quale oggi 
tuttavia è soggetto. Al presente adunque il distretto 
di Porto Nuovo è abitabile , e presenta i comodi di 
no fecondo e coltivabile terreno t ma per essere , 
come si è accennato , reso tale da un piccol corso 
d'anni, non rinvengonsi nel medesimo ediflzii ma- 
gnifici e degni di essere mentovati , se non un pa- 
lazzo padronale vicino alla chiesa , presso al quale 
è pure una splendida casa abitata dal fattore. 

Il tempio parrocchiale di Porto Nuovo col suo 
campanile f^ fabbricato nel 1730 a spese del Con- 
sorzio Comunale di Medicina ; e si venne a questa 
rifloluzione perchè aumentandosi la popolazione al 
migliorarsi del suolo , si conobbe necessario di fa- 
cilitare a que' popolani il modo di compiere i loro 
doveri religiosi , e si diede mano all' erezione di una 
chiesa da porsi sotto la prolezione dell'esaltazione 
di santa Croce , e dell' apparizione di san Michele 
Arcangelo, e nell'Ottobre del 1730 non era ancora 
avvenuta la benedizione della nuova Chiesa leggen- 
dosi nel libro de' morti della parrocchia di Buda : 
- 1730 Dominicus Maria fiUux Joseph ZoUi.... et 
iutum ad qlariam antrquam ts$H benedirta nova 
ecclesia subsidiatis Bxaltntionis SatUissimtB Cru- 
di y OC Apparitionis tanrti MicluielU Arcangelis 
Porlus Novi, — E la seguente iscrizione ci attesta 
pure che nell'Ottobre del 1730 la chiesa in discorso 
venne dedicata, ritenendone il Comune di Medicina il 
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diritto di nomina, ehi tuttora conserva. Eccone 
r iscrizione : 
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1/ intemo di questa chiesa è d' ordine dorico 
a vAlla assai alto e di molta eleganza , ma l' umi- 
dità naturale del suolo vi ha recato non pochi 
danni. Sonovi tre altari due laterali , e il msggiore 
posti tutti in grandi cappelle a catino , e veggonsl 
quattro quadri ovali rappresentanti i quattro mag- 
giori Dottori di Santa Madre Chiesa. Il quadro del- 
l' aitar maggiore rappresenta 1' erezione di santa 
Croce con san Michele , e la bellezza onde questo 
quadro è condotto lo mostra di buona mano. In 
uno dei due altari laterali si conserva un bel qua- 
dro rappresentante santa Lucia con la Beata Ver- 
gine in gloria. 

Questa Chiesa parrocchiale è distante da Bologna 
fuor di porta san Vitale ventitré miglia , è mode- 
rata spiritualmente dal Molto Beverendo signor 
Don Ùngi Bignardi attuale Parroco, e confina 
con Buda , sant' Antonio della Quaderna , Marmor- 
ta Bavennate, Argenta. Cnnselice d'Imola e Massa 
l/>mbarda d' Imola. Dipende dal plebanato di Me- 
dicina , e novera nel suo distretto circa 700 indivi- 
dui , i quali celebrano particolarmente il 14 Settem- 
bre come sacro all' Erezione della Croce . uno del 
titolari dHla parrocchia . e il dì 8 Maggio dedicato 
all' Apparizione di san Michele, altro titolare della 
medesima. Questo solo ne fu dato poter dire di 
questa moderna parrocchia. 



T. 
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VOLGARMENTE 

MONTE DELLE FORMICHE 




rn ì molti luoghi d' estesa e bella 
^^vHbita on<1'è sparsa la Provincia di 
Ho]iì%na , va senza dubbio distinto 
l mantf* che appellasi delle formiche , 
5uIU Citi cima sorge la Chiesa Plebanale 
h\ì »3iilo Maria di Zena . a diciassette 
miglia Tìrcù dalla città principale di essa 
^Pmvincb fd all'oriente della strada che 
'-^ mena verso la Toscana. Erta e faticosa è 
la via che dalle valli di Cavrenzano , di Zena e del- 
l' Miee addure colassii; ma pervenuti a quell' altez- 
za , oh qual compenso alla durata fatica ! A tra- 
montana un orizzonte così lontano e disleso che 
l'occhio pih acuto vi si perde: a levante molti gio- 
ghi dell;i cat«*na subapennina , vestiti di solve e di 
rampi, sparsi di chiese e d'abitazioni d'ogni modo: 
a mezzodì monti e rupi che s' inalzano e s' incate- 
nano, f che si mostrano dal lato d' Etruria disposti 
a modo d' anfiteatro vastissimo : a ponente gì' im- 
iT^ani dorsi, che ^dalla giogaia dell' Apennino dipar- 
tendosi discendono via via verso Bologna , e divi- 
dono coi lor versanti la valle di Savena da quelle di 
Setta e di Reno. Ecco non lungi Monterenzio, e più 
sotto Castel Nuovo e Cassano; e di là le Lagune. 
Vedi i còlli di Lniano , e gli altri di Gr.ignano , di 
Darbarolo e delie Vorgnane. Col?i Monte Venere , qua 
Monte Adone coli' antico Rrento ; e le cime di Ra- 
dalo e di Monte Mariano. Più oltre , declin.indo , 
Cuzzano e Musiano colle loro umili turrite vette : 
« Gorgognano di qua dalla Savena , e gih noi basso 
foche relique dolla torre e del Cnstollo di Zens , già 
dolla patrizia fjmi^lia Fosfhorari (por Cardinali, e 
Vescovi, ed Oratori, e Loggisti insigni famosa) ed 
era per successione ereditaria pervenuto ai nobilis- 
simi signori Conti Agucchi : caslello e torre di par- 
lanti memorie , di commoventi vestigia , degne di 
conservazione, d' illustrazione, di storia. — Di die- 
tro a Monte Venere spuntano le nevoso crosto della 
giogaia toscano-modenese, sottostanti al Cimono^ gi- 
gantesca cima nella gran catena d' Italia. E al luogo 
rignardando verso dove, in mozzo d'ampie valle 
sorge I' antica Bologna , vedi la cupola del tempio 
a Nostra Donna di san Luca consacrato , il quale 
campeggia conlra 1' aperto dell' atmosfera , e ram- 
menta ognora quella Madre nella cui guardia e santa 
custodia Bologna tutta si riposa. Oh vista immensa 
allegratrire dal monte di Zena goduta ! Oh bene 
S|uirsi siiilori di chi anelando arrivò al flne colassh ! 



T bronchi , le spine , le tortoose Tinize fin I* 
bosco di castagni , l' orrore de' precipiil , Il peri- 
colo dei burroni , Il lubrico cammino , Il labirHrt» 
di mille sentieri tra le folte macchie ed I roYtti; 
ogni cosa si dimentica o si slima poco faticosa, 
pervenuti al godimento del panorama spettacoloso 
variatissimo , che dall' apice di quel monte , girao> 
do attorno lo sguardo , si ammira con entusiasotf 
nel tutto insieme, e con ineffabile soavità conoide* 
randolo a parte a parte nelle sue r^nto bellezze! 

Ma perchè non paia che la postura singolare del 
luogo ci tragga solo ad ammirare i circostanti di- 
menticando il paese che tanta gioia ci procura , rac- 
cogliamo le fila del discorso colà dove il ricbiana 
r argomento nostro , e dicasi della Parrocchia e dei 
paese che prende nome da santa Maria di Zena , e 
dal tragitto annuale immanchevole di miriadi e Mi- 
riadi di volanti formiche , le quali in sngli otto di 
Settembre fanno migrazione dalle regioni pili to- 
rcali d' Italia , e passano per la Provincia felsinei, 
e drizzando verso Toscana , in sulla cima di ! 
Zena si posano, e muoiono a gran numero; 
a' pie della sacra Immagine si veggono dipinte , e 
negli argentei antichi sacri calici improntate, ed alla 
Plebanale di Zena imposero il loro nome ab imme- 
morabili. — La Chiesa che è tema al nostro scrìtto 
dev essere antica d' assai , se nel 14!ì6 era già ple- 
bana , ed univa a sé perpetuamente la Chiesa di 
santa Cristina di Castel di Zena , per rogito di Gra- 
ziano Grassi notaio di Bologna e con decreto di 
Cristoforo Poggi Vicario Generale del Vescovo fel- 
sineo. Questa incorporazione apparisce dal menzio- 
nato rogito del Grassi, dell' 11 Gennaio 1456, e da 
successivi Inventari , dai quali rilevasi la necessità 
di demolire 1' attigua Canonica e la Sagrestia mi- 
naccianti rovina e ridurle allo slato d'oggidì. 'Allora 
gli Arcipreti di questa Chiosa intilolavansi ancora 
Curati di srmta Cristina di Zena, e Vicari Foranei 
di Gorgognano. — Tali Inventari, trovansi nell'Ar- 
chivio della Piirrncrhia , e sono compilati dal Reve- 
rendo e prestnnlissimo D. Apostino Ferrari, che fi 
I siederà Pievano nel 1603, quando il Giuspadronato 
della Chiesa spettava per metà ad alcuni della fa- 
miglia degli Odofredi-Gandoin , nobile bolognese , e 
per metà all' antica gente de' Foscherari . la qnale 
in processo di tempo dimise la parte di diritto pro- 
prio ai soli Gandoin , dai quali fu poi trasferita ne- 
gli attuali compadroni , i nobilissimi signori Agncchl 



di Bologne^ * Una proft poi dw «inetta Chiesa non 
solo sia antica, ma inoltre raggnarderole, è questa , 
che mentre Bologna non airera che informi abbozzi 
di libri battesimali e matrimoniali , la Pieve di Zena 
li poteva vantare bene ordinati «1 in serie sino 
dal 1566. - Dell' anno poi 1581 eravi istituita la 
Compagnia del Santissimo Sacramento, della quale 
si conserva la matricola j e nel 1603 vi sì trovava 
stabilita quella di Nostra Signora del Rosario , e si 
scrisse l'elenco di tutti i divoli, onde allora si com- 
poneva. - L' Arciprete che del 1599 e del 1600 reg- 
geva la plebe di colassb , sarà stalo di'gno per certo 
della fiducia patema di Monsignor Alfonso Paleotli, 
Arcivescovo allora di Bologna , se questi gli com- 
mise , a nome suo , una visila pastorale a diverse 
Chiese de' contomi. I recapiti e i rogiti che potreb- 
bero somministrare interessanti illustrazioni , nel- 
r avvicendarsi delle vacanze di detta Pie bana furono 
smarriti ; ma appare che in massima parte venissero 
trasmessi , per volonlà de' Superiori , all' Archivio 
Arcivescovile di Bologna. 

11 detto Inventario , prezioso libro della Pieve , 
narra come l'edifizio della Parrocchia avesse allora 
ta fronte rivolta a mezzodì : oggi invece la mostra 
in guardatura pressoché di ponente; serbando però 
r indizio dell' antico ingresso , in una porta murata 
e voltata in arco, di queir architettura che indebi- 
tamente si dice gotica , il quale indizio rimane ades- 
so in un fianco della fabbrica. - Tn tale tempo del- 
l' Inventario abbiamo certezza che vencravasi sul- 
r alto monte l' Immagine miracolosa della Madonna 
delle Formiche , e che fino d* allora era nel medesi- 
mo stato in cui di presente. Del 1690 furono restau- 
rate le case canonicali , venne ampliata la sagrestia , 
«ccrescinte fiirono le suppellettili del tempio , e i 
beni e I diritti della Parrocchia si rivendicarono. 
Tutto questo si dovette al prefato Paroco Ferrari , 
in lode e memoria del quale i compadroni della Chie- 
sa vollero posta la seguente iscrizione , che tuttora 
si legge a destra della porta d' ingresso t 

D. O. M. 
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Il restauro poi della Chiesa , e la fabbrica del 
Campanile, e il mutamento di guardatura all'edifl- 
zio sacro , e 1* ampliazione e il drrx>ro dell* aitar 
maggiore . ebbero effetto nel 1732. per ispecial cura 
dell'Arrlprete di que' giorni D. Innocenzo Monizzi , 



evi venne posta te seguente epigrafe landaloria , 
eh' esiste pure di presente : 

D. 0. M. 

rVWOCF^ITlI MORVTII ~ MVJVi» PLBBI8 S. MABIAK DI 
ZENA ACnrPRKSBITRRI ET VIC. PORANRI - ITB BUt- 
MORANDVM QVOD SIRI COMPARAVIT NOMRIf - TEM- 
PLI INSTAVRATIONB ARAR MAJOR» - lATBRALIVK- 
QVB EJVS OR NOVO CONSTRVCTORVM - RLEOANTt 
ORPfATV ~ CAMPANARIA E TYRRIS A PRIMO LAPIDE — 
NOVIS IJ8Q. MOLE AVCTIS DE8VPER LOCATIS NOUS — 
DIFFICILI RRECTIONE - OPERVMQ. PLVRIVM LIBE- 
RALI D1T!0?IB — DECIDAT VNQVAM AVT PECCET — 
JO PAVLVS GANDOLFI DE ODOFREDDlS — PATBITIVS 
BONONIAE ET HIC JYRIS PATR0NV8 ~ REPARATORI 
LARGISSIMO — GRATI ANIMI TESTIMONITM — PONI 
MONVMENTVM HOC VOLVIT ATQVB CVRATIT - A. C. 
RE CI9 13 ce XXXII. 

V Arciprete D. Francesco Nanni , successoro al 
Monizzi , ristaurò ed accrebbe la Casa Canonicale, 
e curò di costruire una clsteraa o serbatoio deHe 
acque pluviali , ed una ghiacciaia scavata in parte 
sotterra in parte nel duro macigno. 

Ma dicasi omai della Chiesa come si trova at- 
tualmente. La sua fronte è semplicissima j l' inter- 
no , per ciò che concerne alla nave unica che ne fa 
corpo , è coperto da impalcatura a travi nude , di 
buona costruzione , simile a molte altre che nsa- 
vansi nei due secoli decimoquarto e decimoquinto. 
Vi sono quattro altari : due nel corpo della chiesa , 
il maggiore , e quello della B. V. che vi resta come 
lateralmente. 11 maggiore , dentro una cappella in 
vòlto reale , ha la tavola dipinta da un certo artista 
Yaleriani , che rappresentò san Domenico e san Gan- 
dolfo con alcuni an^^iolelli , in atto divoto verso la 
Madonna del Rosario , la cut immagine in rilievo si 
serba in nicchia praticata in fondo al coro della 
Chiesa. Sopra l'arco che mette a tal Cappella mag- 
giore , leggesi questo distico , che allude al passag- 
gio delle formiche, ed alla morte loro in sull'altare 
della Vergine. 

CKRTATIM TOLfTART POBMICAI 

AD V1R6INIS ARAM 

QVOTQVB AD ILLAM VOLfTANT YICTIMA 

TOTQTB CADVZrr. 

E noi che scriviamo , essendoci recati eolasah it 
giorno appunto della Nativitk di M. V., vedemmo il 
recinto della Chiesa annuvolato da miriadi e miriadi 
degli alati insetti , che d' ogn' intorno si spandeva- 
no . e che posando dappertutto pel sacro ediflzio e 
pe' luoghi adiacenti, morivano a migliate e migliaia, 
sugli scalini del tempio, sui gradini degli altari, 
sulle cornici architettoniche , e qua e colà pel pavi- 
mento, venendo raccolte per divozione, e tennte ia 
serbo , e benedette dal degno Arciprete attuale , 5t- 
^twr D. Francnco GautUnzio De-Maria, bologne- 
se Dottore in Ambe le leggi (che nel Giugno liiiO 



f . . 

t clcCId ArciKiit fkkiw • Vicario FariM* A 
I) il fult M Ik 4ii|wau a fBa* Mdl cha trag- 
laMb a fitiUr la ciu M Signore e dd- 
i' aeeciia toa Madre. L' ianagiiM della Madomia , 
della per antoaoBMsla delle Fomiclie, sembra fat- 
tara d' alena greco , o almeno almeno se non è ri 
anllca eome le opere di costoro , è però conilotla di 
pennello di un pittore grecizzante. Ivi mille voti 
aono appesi per riconoscenza di qiie' fnleli , che da 
Lei rkofliobbero perenni grazie ; ivi addi 8 del Sel- 
Icmbre è il maggior concorso di parrocchiani e fo- 
restieri, ad adorare la Vergine in quell'effigie si san- 
lamenle composta a benevolenza ed a pietli.-Gli al- 
tari poi dw stan nel corpo della Cliiesa sono di bel- 
liiaima scagliola antica , lavorata ad arabeschi con 
molto decoro. Sopra dell* uno vi ha ima tela , con 
dipinto san Francesco Saverio, san Nicolò de' Bari e 
I santi Antonii Abate e da Padova : sopra l' altro vi è 
nna divnta rappresentanza di san Ciiisenpe, santa Lu- 
cia» santa Caterina, ed altri campioni del cristianesi- 
nM. E r una e l'altra di tali opere debbesi al pennello 
, di Antonio Rossi, rome rirerisce il Crespi nel suo pro- 
seguimento alla Felsina Pittrice; quel Crespi che d'An- 
tonio Rossi fu per avventura contemnoi anpo. — Vici- 
no alla porta della Chiesa vedesi il Battistero; nella 
Cappella maggiore la cantoria coli* organo. ~ E tanto 
Iwsti per rispetto al tempio parrorrhiale di santa 
Maria di Zena , dedira lo a Nostra Signora del Ro- 
aario , e dove si celrlira annualmente dall' 8 al 15 
di Settembre 1' ottave rio solenne in onore di M. V. 
delle formiche , onde sinora abbiam tenuto parola , 
esponendo sull' aitar maggiore la venerata immagi- 
■e » alta quale fa decoro un novello serto di fiori se- 
rie! a procacciato dalle elargizioni ed offerte del no- 
l>ile e piissimo Compadrone, e di varii popolani 
dÌTOti , e dell' attuale Arciprete. 

E qui, tacendo del Campanile, conlenente un 
accordo in terzo di sacri bronzi (procurati «l.tl sud- 
detto Moruzzi , che a mezzo d' un parafulmine pre- 
$er9Ò dalle folgori la Chiesa e la Canonica le quali 
n'erano fatto segno); diremo che nella Sagrestia vi 
ba un notevole orologio a due mostre, l' una a Le- 
vante nella farciola nel Campanile, l'altra iu una 
parete della Sagrestia, postovi per cura iVun Arci- 
prete, ch'eblie nome I>. Gaetano Beoni . al quale suc- 
cedette l'Eccellentissimo sig. Doti. D. Francesco F.ildi, 
che dall'anno 1817 ?\ 1825 resse i popolani di Zena , 
e che chiamalo n pih decorose inron)l>i>nze e ad ee.- 
desiastiehe dignità , Tu poscia proniosso al V'esco- 
tato di Fabriano e lUalellica, serbando ancora graia 
ricordania della sua prima sede , dove ancora si 
rammenta il nome di lui con riconoscente venera- 



ifOM. Il liia Sagmtia , tM al M 
davaMi IS Cartcliaal . cha ar pili Ma aaiaUM. 
( adagnra da' tanvi a da' barbari cha MS caMaaeM 
I lumi ed I pregi derifatl alU atorla té ai laagM 
dalle aerbato a^ichiUi) Eaai cartdtoai wnm A- 
atribttili all' intorno dentro un ftegio arabcanto, a 
rappresenUvano Chiesa e Saiaidii aoggcCti a faaka 
di Zena , e Tarii stemmi di Cimiglie di' cbbara at- 
tinenza , per alcun titolo • alle Chiese madeiiwa. 
Tali luoghi ucri sono i aegnenti : un GianabatH* 
sta di Gorgognano , san Giuseppe di Caaaaao , la 
Pieve di Zena, l'Oratorio di san Michele della Rao* 
ca , san Pietro di Sassonero , uni' Andrea di 8ca- 
ruglio, la Villa di Sassonero , unto Stefano di Ma» 
terenzio, un Mameto dipendento dalla Villa , e san- 
to Cristina di Castel di Zena , e quella della Pietà, 
col motto - Nuirimwr dò ambra. - Gli atenanl 
poi erano : qnello del Cardinal Rannzzi , l' altra dsi 
Gandolfl , e qnello tiel Ferrari , Arciprete di ZcM 
pih volto nominato a ragion di lode. 

Due Oratorii pubblici ttovansi di presente Mia 
Parrocchia : quello di santa Crittina di Zena anm- 
memorato , e qnello di SOM Carlo ddte CamM, 
sospeso dalle fbnzioni nel 1835 a cagione di dirae- 
ca mento: il primo in antico parrocchia da aè, ed 
il secondo già de' signori Ria rio Sforza , ora è pcrti* 
nenza dell'Amministrazione Parrocchiale di Ztmt.'» 
La Parrocchia poi , delia quale finora si è tenuto 
parola , ^ compresa nella Diocesi di Bologna . in 
giusdicenza civile e criminale di questa città . nd 
Comune di Pianoro, ad eccezione di dieci fanìgit 
a mezzodì della Chiesa Plebanale , che formano nna 
frazione del Comune di BfOnUrenzo , e che aono ia 
Governo di Loiano. A mezzodì pure ddla Chieu, 
nel sasso vivo del balzo dov' essa torreggia , è tra- 
dizione che in una grotta scavata dall' arte , abi- 
tasse un divoto romito : onde poi è venuto che 
molli traggano per vaghezza allo speco deserto , e 
incidano e scrivano il loro nome su quelle muto a 
disadorne pareti. 

Mettiamo fine alle presenti notizie , accennando 
come il territorio di Zena confini con Gorgognano, 
Barbarolo e Livergnano mediante il fiume che dà 
nome al paese; con C.^stelnuovo e Cassano per fatto 
dell' Idice; nonché can Monlerenzio, Pizzano, Monto 
Armato e Casola Canina. — Nel presente anno 1816 
la popolazione di Zeua è di 480 anime circa , ripar- 
lile in % famiglie iV agricoltori , d'artigiani , d' ope- 
rai giornaheri , e di varii possidenti che coltivano 
i propri! terreui. 

Doli. S. Mezzi. 
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SAN MARTINO IN ARGINE. 




Ileunl le?aoo la Toee disdegnosa 
|i|iiarido negli scrìtti altrui riofen- 
Jgona qualche iaesatteiza , o qiial- 
^che errore, e non pensano che molto 
^pìlì Ikve tou torna il distendersi in 
l parole che il venire a' fatti. Ma se con- 
f fiderà Siero . che specialmente trattandosi 
L di cose storiche non è sempre possibile aver 
'^sotrocciiio tali monumenti che ne mostri- 
no il vero , senza timor d' errore , e che molle volte 
è mestieri attenersi a ciò che si trova riferito da 
altri senza aver modo di verificarlo, userebbero 
maggiore indulgenza verso gli scrittori. Noi nella 
compilazione di qnest' opera mettiamo le maggiori 
cure , onde le cose narrate sieno secondo l' acca- 
duto pih che sia possibile ; ma chi ne assicura che 
non siamo per cadere , o non siamo anzi caduli in 
qualche grave errore 1 Noi confidiamo però che la 
gentilezza de' nostri lettori vorrà comportarci ciò 
che è pih effetto di circostanze che di mala volon- 
tà ; anzi tutto delle circostanze , perchè noi prote- 
stiamo di aver un mimo alacre quanto mai nella 
ricerca del vero : e di più siamo sempre pronti a 
fare qualunque possibile amenda , laddove altri ci 
avverta di avere errato. Ciò premesso prosegniamo 
ad esporre le cose delle parrocchie della diocesi bo- 
lognese come meglio per noi si può » e al presente 
terremo parola della Chiesa Arcipretale di san Mar- 
tino in Argine. Al nord-est di Rologoa, alla distanza 
di 15 miglia dalla città sorge la Chiesa in discorso. 
Non si conosce se nel distretto parrocchiale sia mai 
stalo castello fortificato o altro luogo importante, e 
fra quelle .poche notizie che ci forniscono le storie' 
patrie si racconta che nel 1390 alli If Agosto irrup- 
pero in san Martino in Argine mille cavalli condotti 
dal Conte di Virtù , e dieflern il guasto al paese. Si 
sa pure che antir^mente il distretto parrocchiale di 
san Martino in Argine era assai più esteso, giacché 
comprendeva tutto lo spazio che ora è soggttto alle 
due parrocchie di Molinella, e san Pietro Capo di- fiu- 
me, confinando colle diocesi di Ferrara e di Ravenna. 
Il (lislreilo in discorso in quanto al civile ora dipende 
dal comune di Molinella ciotto la dipendenza del go- 
\ernatoralo di Budrio. Fra gli edifizii signorili che 
tr»\ansi sotto la parrocchiale giurisdizione sono ri- 
marcabili per magnificenza , ed eleganza il palazzo j 
gid Malvezzi ora Ranui2i; e il palazzo GrabiubLi. | 



A poca distanza poi dalla chiesa parroeelilafe Ira- 
vansi avanzi di nn antico monastero , che era del 
Padri Francescani del terz' ordine , il qual luogo al 
presente è proprietà de! signor Ignazio Bianchi. Ma 
veniamo al tempio parroahiale. 

Dalle carte che si trovano nell'archivio della no* 
atra ijhiesa , si ha che esisteva fin dal 1394, e cke 
era già parrocchia , il cui diritto di nomina spet* 
lava ad una certa famiglia Ramponi di Bolagaa. 
Nel 1589 le Monache di san Lodovico , ed Alessio di 
Bologna entrarono a parte per una metà del diritta 
di nomina , e nel 1625 i Padri Agostiniani di saa 
Giacomo pure di Bologna acquistarono l'altra metà 
del detto diritto , e dopo la soppressione delle cita* 
te Monache il vescovato venne in possesso delle loro 
ragioni sopra san Martino in Argine, cosi che al 
presente il parroco viene alternativamente nominata 
dai Padri suddetti, e dall'AiTivescovo. Trovasi pare 
nell'Archivio parrocchiale , che nel 1522 fu concessa 
afia parrocchia di Molinefia il Fonte battesimale col- 
r obbligo a quel parroco di pagare due libbre di cera 
bianca , e dieci soldi annualmente all' Arciprete di 
san Martino in Argine, e ciò per attestare la dipen- 
denza della parrocchia suddetta alla nostra , conaa 
pnre altro indizio di superiorità è il diritto ctia 
spetta all' Arciprete di san Martino in Argine di 
portarsi processionalmenle il lunedì delle rogaziiml 
coli' immagine della Madonna alla Chiesa Arcipretale 
di Molinella, ivi fermarsi cantar messa solenne do- 
vendo quel tempio esser apparato con quella soien* 
nità che si usa nelle feste principali dell' anno t il 
qual diritto cominciò ad esser tale nel 1820 per de- 
creto dell' Eminentissimo Oppizzoni t prima d'allora 
essendo pura consuetudine. Questo tempio Arcipre- 
tale fu rifatto dai fondamenti nel 1680, e condotto 
a fine nel 1727; e la cappella maggiore , che ancora 
era rimasta imperfetta, fu ridotta aUa forma pre- 
sente nel 1763 dall'Arciprete d'allora D. Gioachino 
Monti , come ricavasi da un' iscrizione esistente nel 
nominato Ari:liivio. 1/ interno della Chiesa jtarroc- 
chiale di san Martino in Argine è molto vasto, d'or- 
dine composito un poco troppo massiccio} pnre ha 
tanto di eleganza e di buon gusto da contentare 
gli studiosi di architettura , quando non sieno di 
quelli che dispregiano tutto ciò che non è perfetto. 
In questa Chiesa si contengono sei altari posti in 
cappelle internate nel muro; e la cappella dell'ara 



Mgglare è a catlao «m cor» tcnriamrte ■ h^ìU 
tfrvtU » ciò che to|lie alqnanlo dK Mlcua al totale 
4cBa GWcta. ^nén che trafili in fociti n^ 
pdi nnwcMta MM NirUno Utotare della Hme- 
cUai ed è opera # va certo Fraaceiea Copfi ge- 
wvda Molaro dd Calvi condAtU i Une od 1780 1 
e fweito Al r luico quadro da Ini tetto , essendo 
Morto foco dopo. 

Degù ilUrt laterali è degno di memoria quello 
iBcro alia B. V^ addolorata , la quale trovasi ivi 
tappffueateta da una statua che veramente è di 
Ébn pregio artistico » ma i dolori sono di buona 
■taa. Copie ancora si vuol noverare 1* altare dedi- 
cato al Saatisiimo Crocifisso in cui bannovi due 
atataa rappresentanti l' una san Vincenso e 1* altra 
aaato Gcrtrmlet e qui bavvi un sottoquadro bellissi- 
m» dal Cahrl rappresentante sant* Anna , comprato 
41 recente dal Molto Rev. sig. D. CammiUo Balla- 
4pM Arciprete attuale ddla parrocchia in discorso 
^ Vlaarto foraneo. Quest'Arcipretale poi confina eoa 
^-tm Metro Capo-fiume e Molinelli , che sono da essa 
(ti s fiiadi pd territorio dd soppresso Du- 



ia«ial 

taa eoa Vedrana , Selva Malvalli e 



I e 



MtvMnl seconda la itotiitiea M 18f6i 
la festa dd titolare a dì 11 IfoveadMV d'ogal ans. 
Sotto questa parroediia ha vna chiesa amsidiak 
dedicata a nmCMnloiuo di Fadooa, te quie è é 
gius patronato della nobile e pia famiglta fUnasii, 
che vi mantiene costantemente un cappellano. Il qas- 
le a comodo de* circonvicini abitanti cdebra i dlvW 
nfllci come a chiesa sussidiale si addice ; e trovasi 
in vicinanza dd palazzo Ranuzzi sunnominato. ARrl 
due Oratorìi pubblid sono nd nostro terrilaria, 
l' uno de' quali è dedicato alla Beota Vergim ed è 
fondato sopra' nn podere dd signor Mordine Nis- 
zacuratì , e l' altro s' intitola a an Giovamd M* 
ftfta di proprietà de' sigaori Frascari. Il dislrrtls 
onde abbiamo tenuto discorso è come la asagglsr 
parte dei contadi della diocesi bolognese , fertile, 
e somministra a'saol abitatori bmIU bcuì d'in- 
dnstria. 
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SA1\ MI€H£L£ ARCANGELO 




Jì dìsLnrUo denominato oggi Monte- 
^armato è uno de'pifa antichi del do- 
ni in io bolognese, ed ebbe forse que- 
sta dianomi nazione, perchè^in nna pen- 
ti ice di Ufi monte esisterà un casteHo 
trorUncato, sui muri del quale si edificò 
pancia il leinpid parrocchiale che tuttavia 
dura niello slesso sito. Certamente Bologna 
fti padrona dì questo luogo anche prima 
del mille., ma non si sa di quanto tempo né come 
acquistasse questo possedimento ; e le memorie ri- 
guardanti il civile, che di questo comune sieno 
giunte fino a noi non sormontano il tredicesimo se- 
colo; apparendo allora pure semplice comune senza 
castello , né fortezza alcuna. Ne' frammenti degli 
ectimi di questo luogo rìrerentisi al nominato seco- 
lo , e conservati nell' archivio di Bologna si fa men- 
7ione d'una famiglia nobile di Montearmato, e non 
ai conosce se dessa fosse padrona del luogo , o lo 
avesse in feudo sotto qualche titolo ; oppure se ivi 
si fosse raccolta per godersi una vita quieta e tran- 
quilla non volendo pigliar parte tra le fazioni che 
desolavano le città d' Italia. Molte poi erano le fa- 
miglie ricche , e potenli in questo luogo al comin- 
ciare del secolo decimoquarto , e negli accennati 
fk'ammenti degli estimi se ne annovera una fra le 
nobili di contado, che probabilmente è quella stes- 
sa già detta. Questo distretto in quell'epoca' era 
dovizioso come appare dalle tasse che pagava ; go- 
deva pure della comodità di una larga via , per la 
quale potevano passare molte truppe ben ordinate : 
anzi in una noia degli eslimi de' rumanti si dice 
che nell'Agosto del 1467 Don Federico Duca di Ca- 
labria figliuolo del Re di Napoli, venne con 17 squa- 
dre per la via di Snssiglione , traversando Valle 
d* Tdice sopra Monlearmalo , ma non si conosce a 
quale scopo , e che rosa ne avvenisse poi. Non es- 
sendovi ulteriori notizie sulla storia civile del luo- 
go, diremo della chiesa parrocrhiale. In prima è da 
notare che fu dipendente dal plebanato di Monte 
Cerere ; quindi da quello di Pastino , Il quale sop- 
presso da Sisto V. nel 1587 , fu messa sotto la di- 
pendenza di san Pietro di 077.ino sostituita a quel- 
hi di Pastino. 1 libri dell' archivio parrocchiale non 



giungono pih lontano del 1686, onde non al posso- 
no avere certe notizie della primaria foodazloiit 
del tempio parrocchiale , conoscendosi d' alinmfle 
che esisteva anticamente e molto tempo prima dd 
Concilio di Trento; ed esisteva in altro luogo, • 
pare che a questa parrocchia venisse aggiunta qnel- 
la di san Vittore di Cablano. A confermare Popi- 
ninne per noi a principio annnnciata , che questa 
chiesa sia fabbricata sulle rovine di nn diroccato 
castello , concorrono molte vestigie di muri che an- 
cora si veggono , i quali fortificavano nn vasto pia- 
nerottolo che le si stende avanti , e che dovea es- 
ser parte del citato castello. Il campanile contenente 
una sola campana , e fatto a foggia di torre senza 
cima , venne edificato nello scorso secolo dal parroco 
Don Al visi. Questa chiesa è piccala , e nel suo in- 
terno è a volta , e contiene due altari laterali oltre 
il maggiore; quelli sono internati nel muro, e dedi» 
cati P uno a san Giovanni Evangelista , e I* altro 
alla Beata Vergine del Rosario. Nella cappella mag- 
giore poi V' ha il coro , nel quale sono tre quadri 
antichi né si sa 1* autore dei medesimi. Il nomina- 
to pianerottolo che si stende innanzi alla chiesa è 
di forma quadrilunga della lunghezza di piedi 125, 
e largo piedi 35. 

Nel territorio della parrocchia in discorso è un 
Oratorio pubblico pih grande della Chiesa parroc- 
chiale : ed ha tre altari , e il campanile costrutto 
nel 1565 , in cui contengon{)i due campane. Qnesta 
é la chiesa della famosa abbadia che già esisteva 
in Montearmato , la quale fu eretta in Commenda 
la prima volta a dì 21 Novembre del 1458 da Pio II., 
come da breve conservato nella Vaticana. Era anche 
prima del mille quivi un Convento di Monaci, ma 
non é noto di qual ordine, quantunque sia prol»a- 
bile che fossero dell'ordine di ita nt' Anselmo di No- 
nantola , o Monaci greci dell* ordine di san Basilio. 
Di qualunque ordine fossero i cenobiti in qnesta 
abbadia anticamente abitanti , é certo che poco 
dopo il mille abbandonarono il loro istituto per 
darsi a seguire le norme prescritte da san Giovan- 
ni Gualberto detto da Valle Ombroia, che circa 
il 1051 ottenne confermazione del nuovo ordine dal 
Vescovo di Fiesole , e poi nel Concilio tenuto in 



Flmie Mi 1055 con* int<n^eito di Pipa Vittorf TI. 
1 Mollici di Mootearmato dopo d*avf re abbracciato la 
Boova religione furono detti Frati Vallombrosani dal- 
l'appellallvo onde era distinto il loro istitutore. Qne- 
fla abbadia divenne ben presto fimosa per la vita 
edificante tenuta dai Monaci , e pei bene che spargf^- 
vano fra il popolo s ed esistendo 1* elenco degli Ab- 
Mi yallorobrosani dal momento che quest'Abbadia 
tu eretta in Commenda , si vede essere Tra quelli , 
BBOltiaaimi chiari per altezza di natali , per sapien- 
ti , e pariti di vita : tra* quali è celebre 1' Abate 
Claeomo vivente ai tempi di Gregorio IX. fi è pur 
detto celebre dal Ghirardacci Frate Enrico Abaie di 
questo Monastero nel 1311 ; come pure r Abate Tra 
Mirino nel 1390. I Monaci vallombrosani di Monte- 
amato fnrono costretti a fuggire dall'Abbadia nel- 
l'inoo 1403 per non restare preda delle guerre, 
che in qne* tempi desolavano il territorio bologne- 
le, e ti rifnggirono in Bologna in san Tommaso 
della Braina che chiamavasi san Tommaso di strada 
Maggiore. Non appare quando rilornas^ero a Mon- 
teirmito.nè quando venisse affatto soppresso que- 
sto Convento , essendo certo però che questo lungo 
cmnervò il titolo, e le rendite di Commenda, chia- 
mandoai Abate Commendatario quello cui veniva 
cobIMIo questo benefizio. L' ultimo Abate Commen* 



datario di MontearmaCo secondo la dtata iota espo- 
sta dal Calindri. fu Monsignor Don Romualdo Bra- 
schi-Onesti , il quale essendo Maggiordomo de* Sacri 
Palazzi Apostolici , e prossimo al cardinalato ot- 
tenne questa Commenda nel 1781 da Pio Yl. di cui 
era nipote. 

La parrocchia di che parliamo avei sotto il sno 
distretto circa 400 individui nel 1815} è di nomina 
dei parrocchiani , dipende in quanto al civile dal 
comune di Ozzano, e in quanto allo spirituale ugual- 
mente dalla Pieve di Ozzano; e la festa del titolare 
san Michele Arcangelo si celebra a d) 29 Settembre 
d* ogn' anno. Le parrocchie di Vignale , Pizzano , 
Monte delle formiche, Gorgognano, Casola Canina, 
Ciagnano , Settefonti , e Monte Calderaro la rhin- 
dono d* ogni intomo , ed è distante otto miglia da 
Bologna fuori di porta maggiore. 

I parrochi che fino ad ora hanno seduto in qne- 
sta parrocchia ad eccezione di tre, tutti sono laati 
parrocchiani come pure lo è il presente Reverendo 
signor Doti Giuseppe Amaduzzi ; e con ciò fac- 
ciamo fine al nostro dire, non essendoci venuto 
fatto di rinvenire altre notizie «iegne di essere rap- 
portate. 
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m CENTO Bl BUDRIO. 




\ ìior di porta mo Vitale 9 miglia a 
^ìi!Vdnle di Bologna trovasi la Par- 
l mcdììà di Cento di Budrio , il cui 
ì dìilrelto i-dativa mente al civile dipen- 
dile dal eomiine e governatorato di Bn- 
f drio. Per quante ricerche si sieno per 
ratte e n^lle storie patrie e nei mann- 
I seri tu dd Cilindri relativi alla corografia 
della pianura bolognese , non abbiamo rin^ 
▼ennto che questo luogo avesse importanza civile 
nelle vicende guerresche accadute nel contado di 
Bologna ne* tempi andati. Solamente ci tu dato tro- 
vare ohe nel 1298 fortificandosi dal Senato bologne* 
te vari! luoghi onde potere difendere il paese dai 
nemici i fra gli altri che vennero fortificati tu an- 
cora la torre de' Cavagli : alla quale fortificazione 
con moltissimi altri dovettero pure concorrere e per 
la spesa , e per l' opera gli uomini di Cento di Bu- 
drio. Trovammo anche registrato, che nel 1299 fu 
ampliala la strada di Cento di Budrio : e si racconta 
altresì che nel 1448 essendo caduta una fiera tem- 
pesta sopra gran parte del bolognese territorio, uno 
de' luoghi pili danneggiati fu appunto il distretto 
di cui parliamo. In quanto all'etimologia del nome 
è certo chiamarsi cos) per essere vicino a Budrio i 
t rispetto la denominazione di Cento si trova che 
una compagnia di cento uomini eretta nell' antico 
Oratorio sacro a san Biagio ampliasse la Chiesa 
Parrocchiale, e la nominasse santa Maria de'Cento. 
Il signor Riario di Bologna appoggiandosi a molte 
autotjfà, e a molti documenti antichi non ha dub- 
bio di asserire . che santa Catterina de* Vigri da 
Bologna si dovesse chiamare veramente de' Negri, 
e che fosse originaria di questo comune di Cento 
di Budrio , il che afferma apparire anche dalle citi 
tadinanze compartite dal bolognesi a quei del con- 
tado. AKri aggiungono che 1* avo di detta Santa 
fosse nato a Cento di Budrio di dove passasse a Bo<r 
logoa ad esercitare l' arte dello speziale in quella 
spezieria che trovasi a capo della via Pellacani che 
mette in san Vitale. In fatti fra molti Budrìesi fatti 
cittadini di Bologna se ne annoverano anche alcuni 
da Gento di Budrio ; fra' quali vi è pure un Riltìno 
TOM. I. 19 



di Giovano! di Negro speziale. E qui null'altro aven- 
do da aggiungere rispetto alla storia profana di 
Cento di Budrio diremo del tempio Parrocchiale e 
degli altri luoghi sacri. 

Si ha certezza questa Chiesa avere esistito co- 
me parrocchia pure dipendente dalla Pieve di Bu- 
drio fin dal 1378, come rilevasi da un Campione 
autentico esistente nell'Archivio Arcivescovile s ma 
non si conosce se il tempio venisse edificato in quel- 
la circostanza, o se già ivi esistesse prima } e sola- 
mente si ha contezza essere stata quasi rifabbricata 
la cappella maggiore dopo il 1791. L'Interno della 
Chiesa è a soffitta , e contiene quattro altari late- 
rali oltre il maggiore ; il cui quadro molto prege- 
vole per artistico merito rappresenta santa Maria 
Assunta , san Biagio titolari della parrocchia e 
san Donnino. Nella Sagristia avvi nn quadretto di 
molta bellezza e che mostra essere opera di mano 
perita , il quale rappresenta sant' Antonio Abbate. 
Il campanile di questa Cbiesa è senza cuspide , vo- 
lendosi venisse mozzato da un fulmine , che ruppe 
anche una campana , la quale fii poi rifatta per cura 
del Molto Reverendo Parroco d' allora D. Sarti. 

Nel distretto Parrocchiale è I* Oratorio sunnomi- 
nato dedicato a san Biagio, che tu già sussidiale 
della Pieve di Budrio. Eravi poi nn altro Oratorio 
pubblico sacro a sant Antonio Abbate, che essendo 
divenuto proprietà di Burgeris , e poi di Loup venne 
demolito. Cento di Budrio è nomina dei parrocchia- 
ni » viene circoscritta dalle parrocchie di Budrio , 
Pieve, Flesso, Prunaro, e san Donnino; e dipende 
dalla Pieve di Budrio. La festa titolare deUa par- 
rocchia io discorso si celebra alll 3 di Febbraio. 
La popolazione del territorio di Cento di Budrio » 
nel Luglio del 1846, è di 600 individui circa , i qua- 
li sono moderati spiritualmente dal Molto Reve- 
rendo signor Don Alessandro CoUetti Parroco at- 
tuale della nostra Chiesa. Questo distretto è molto 
fertile, e abbonda specialmente in canapa e in fru- 
mento , non mancando però nessuno degli altri ge- 
neri onde è ricca l' agricoltura. 
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?àpn^Pìcve è san Marino , tfrminata 
^q\\3^\ dappertutto per la Savena 
^ vecchia ad Oriente e pel Reno ad 
'Mknle , non oltrepassandosi la pri- 
ma cliL» nel territorio di Lovoleto. Al 
Uun limile da Mezzodì , la Pieve di san 
^Marino b br^a intorno a cinque miglia; 
rpoi fra LI Cftn^ì di Reno eia Savena si rac- 
^coglw in dtjc soltanto; indi fra il Reno e 
la strada di Galliera si dilata a quattro; e da ul- 
timo va sempre piti stringendosi verso tramontana , 
tino a finire in una lingua di terra con punta ot- 
tusa. La sua hingbezza è quasi di dieci miglia : e 
tutto il suo corpo viene circondato dalle Pievi di 
sant* Egidio , di Corticella , di san Giorgio , di san 
Pietro in Casale, di Dugliolo e di san Giovanni in 
Triario. Il Canal Navile la taglia per lo mezzo lon- 
gitudinalmenle ^ dividendola in orientale tra esso e 
la Savena abbandonata , ed in occidentale tra esso 
ed il Reno. A Levante la Pieve in discorso racchiu- 
de tre' Comuni : san Marino , Lovoleto e Sabbiuno 
con Saliceto; quattro ne contiene a Ponente: santa 
Maria in Duno, Castagnol Minore, Castel Maggiore 
e Bondanello. Ecco la divisione civile. In quanto 
air ecclesiastica consiste , in : san Marino , chiesa 
matrice; san Mammolo di Lovoleto, santa Maria 
di Sabbiuno, santa Maria in Duno, san Martino di 
Castagnolino . sant'Andrea di Castagnolo e san Bar- 
tolommeo di Bondanello. — Ma tanto basti per uno 
f guardo corografico: vediamo ora partitamente san 
Marino come territorio temporale , e come Chiesa 
Arciprelale con residenza d' un Vicario Toraneo. 

Il territorio snlo di san Marino confina con Lo- 
voleto, Cà de' Fabbri. Salctto, santa Maria in Duno, 
Castagnol Minore , Fono e Sabbiuno , da alcun dei 
qnali paesi lo separa la vecchia Savena, da altri il 
Canal Navile di Bologna. San Marino è lontano dalla 
cittì miglia otto fuor di Porta Gallicra , ed anche 
di Porta Mascarella : e in quanto a Comune dipende 
da santa Maria in Duno; in fatto poi di Governo è 
•oggetto a Castri Maggiore, - Dell' antichith della 
terra df san Marino non abbiamo a materiali monu- 
menti romane lapidi , benché diverse ne fossero dis- 
sotterrate in Salotto quivi presso : ma se nel 1055 
(come riporta il Savioli) r Imperatore Enrico tra i 
i»eni che confermava ai Canonici di san Pietro di 
Bologna, nomina un predio in Castagnolino, uno 
ai Ronchi d'Argelata , ed un altro In Lovoleto, non 
rhe imo a Spisa ; certo è allora che san Marino fin 
da que* giorni tn coltivato , poiché Spisa appunto 



è parte del territorio dì san Marino in 
Fosse o no san Marino coltivato al tempo de* Ra- 
mani , è quasi certo che nel sesto secolo o nel set- 
timo sia state palude , come tanti altri luoghi dei 
tempi infelici barbarici. Ciò rileTiamo aneon et 
un' espressione d' un Documento del Tècchio Ardi- 
vio di san Giovanni in Monte , doV è detto cke «a 
certo Pier Pagani donava nel 1311 ai PP. di san Vit- 
tore una pezza di terra posta in san Marino a na- 
minata Polésìne, vocabolo che i dotti hanno deri- 
vato dal greco , a significare penisola , e foraa iso- 
la ; e che primi usarono probabilmente i Grcd bar- 
chi di Ravenna , per nominare certe terra ^hiiase 
di quella loro italica dominazione. DilRitto l«n|a il 
Po si hanno lande umide chiamate Polesini; a cari 
il Trebbo e la Longara sono detti i Polesini da Mat- 
tina e da sera del Reno nostro : il che basti per tu 
supporre con fondamento che san Marino, o in tatto 
in parte , sia stato sommerso nelle acqne. E qae- 
sta opinione viene inoltre confortata dal sapere che 
in questo territorio , presso la villa del Collegio Ca- 
melli, vi ha un Oratorio intitolato del Barco, fiali 
luogo di stazione per le barche. E in fatti nel sa- 
colo scorso , facendo scavi colà presso , fii trovata 
un avanzo di muro , cui stava affidato nn j 
anello , che pareva destinato a fermar le 
vaganti per le acque del Polesine. 

Ma venendo a' tempi pi» vicini , f^'>^ air 
cimo secolo dell' Era nostra , sappiamo che gli no- 
mini di san Marino e di Lovoleto uniti insieme, 
possedevano lenimenti insigni nelle basse parti della 
Provincia di Bologna , e fra gli altri 1* ampia Selva 
Minervese o Minervale , che il Comune Bolognese 
nel 1186 ingiustamente volle per sé, imponendo 
commissione ad Ildebrando Podestà e Cittadina 
(vedi Arch. Pub. Reg. Cross. T. I p. 41 ) d' intìna- 
re ai possessori di tale Solva d' abbandoncHa al 
Comune di Bologna , non avendo piìi ardire 4 con- 
trastargli per venm modo, sotto pena di una mnl* 
ta di conto lire imperiali , applicabili ad esso Co- 
mune. - E dopo ventirinque anni (121 1) lo stesso 
Comune tolse agli stessi uomini gli altri loro pos- 
sodimonti tra Fiumicello e le Valli , sotto pretesta 
che fossero slati usurpati ; mentre gli uomini di 
Montcveglio ne acquistavano tra il Lavino ed il 
Reno , e ninno vi avea che li tacciasse d* inginstl 
né d'usurpatori. In fine, il 4 Dicembre 1215, Ari- 
mondo di Rolando di Rodolfo Guarini . e Petrizzólo 
di Gherardo Ramondini , col titolo e la potenza di 
Procuratori del Comune di Bologna , spogliarono I 
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SAN MICHELE ARCANGELO 




l\ distretto denominato Ofn^i Monte- 
kàtrmato è uno de' pifa antichi del do- 
minio bolognese, ed ebbe forse qiie- 
^ita denominazione, perchè- in nna pen- 
\ dìtv di un monte esisteva un castello 
i Torli Acato, sui muri del quale si edificò 
p<iicia il tempio parrocchiale che tuttavia 
dtir:i nfllo stesso sito. Certamente Bologna 
fu padrona di questo luogo anche prima 
del mille., ma non si sa di quanto tempo né come 
acquistasse questo possedimento; e le memorie ri- 
guardanti il civile , che di questo comune sieno 
giunte fino a noi non sormontano il tredicesimo se- 
cola; apparendo allora pure semplice comune senza 
castello , né fortezza alruna. Ne' frammenti degli 
estimi di questo luogo riferentisi al nominato seco- 
lo, e conservali nell'archivio di Bologna si fa men- 
zione d'una famiglia nobile di Montearroato, e non 
si conosce se dessa fosse padrona del luogo , o Io 
avesse in feudo sotto qualche titolo; oppure se ivi 
si fosse raccolta per godersi una vita quieta e tran- 
quilla non volendo pigliar parte tra le fazioni che 
desolavano le città d' Italia. Molte poi erano le fa- 
niii;lie ricche , e potenli in questo luogo al comln- 
rinre del secolo decimoquarto , e negli acrennati 
frammenti degli estimi se ne annovera una fra le 
nobili di contado, che probabilmente è quella stes- 
sa già detta. Questo distretto in quell' epoca' era 
dovizioso come appare dalle tasse che pagava ; go- 
deva pure della comodità di una larga via , per la 
quale potevano passare molte truppe ben ordinate : 
anzi in una nota degli eslimi de' fumanti si dice 
che nell'Agosto del 1467 Don Federico Duca di Ca- 
labria figliuolo del Re di Napoli, venne con 17 squa- 
dre per la via di Sassiglione , traversando Valle 
d* Idice sopra Monlearmalo , ma non si conosce a 
quale scopo , e che cosa ne avvenisse poi. Non es- 
sendovi ulteriori notizie sulla storia civile del luo- 
go, diremo della chiesa parrocchiale. In prima é da 
notare che fu dipendente dal plebanato di Monte 
Cerere ; quindi da quello di Pastino , il quale sop- 
presso da Sislo V. nel 1587 , fu messa sotto la di- 
pendenza di san Pietro di Ozzano sostituita a quel- 
la di Pastino. I libri dell' archivio parrocchiale non 



giungono pih lontano del 1686, onde non si pMI6- 
no avere certe notizie della primaria foodazione 
del tempio parrocchiale , conoscendosi d' altronde 
che esisteva anticamente e molto tempo prima dd 
Concilio di Trento; ed esisteva in altro luogo, • 
pare che a questa parrocchia venisse aggiunta qnel- 
la di san Vittore di Gabiano. A confermare I'opi« 
ninne per noi a principio annnnciata , che qnetU 
chiesa sia fabbricata snile rovine di un diroccata 
castello , concorrono molte vestigie di muri che an- 
cora si veggono, i quali fortificavano nn vasto pia- 
nerottolo che le si stende avanti , e che dovea es- 
ser parte del citato castello. II campanile contenente 
una sola campana , e fatto a foggia di torre senza 
cima , venne edificato nello scorso secolo dal parroco 
Don Alvisi. Questa chiesa é piccola , e nel suo in- 
terno é a volta , e contiene due altari laterali oltre 
il maggiore; quelli sono internati nel muro, e dedi- 
cati 1' uno a san Giovanni Evangelista , e 1* altro 
alla Beata Vergine del Rosario. Nella cappella mag- 
giore poi V ha il coro , net quale sono tre quadri 
antichi né si sa 1* autore dei medesimi. Il nomina- 
to pianerottolo che si stende innanzi alla chiesa è 
di forma quadrilunga della lunghezza di piedi 135, 
e largo piedi 35. 

Nel territorio della parrocchia in discorso è un 
Oratorio pubblico più grande della Chiesa parroc- 
chiale ; ed ha tre altari , e il campanile costrutto 
nel 1565 , in cui contengonpi due campane. Qnesta 
é la chiesa della famosa abbadia che già esisteva 
in Montearmato , la quale fu eretta in Commenda 
la prima volta a dì 21 Novembre del 1458 da Pio II., 
come da breve conservato nella Vaticana. Era anche 
prima del mille quivi un Convento di Monaci , ma 
non é noto di qual ordine, quantunque sia proba- 
bile che fossero dell'ordine di sant'Anselmo di No- 
nantola , o Monaci greci dell* ordine di san Basilio. 
Di qualunque ordine fossero i cenobiti in qnesta 
abbadia anticamente abitanti , é certo che poco 
dopo il mille abbandonarono il loro istituto per 
darsi a seguire le norme prescritte da san Giovan- 
ni Gualberto detto da Valle Ombrosa, che circa 
II 1051 ottenne confermazione del nuovo ordine dal 
Vescovo di Fiesole , e poi nel Concilio tenuto in 



.nifot Mi IMS coriirtmeirto 4i ft^ Vittori n. 
I MoMcl éi Noitetniiato dopo d'avere abbracciato la 
nova rclIslOM tarooo detti Frati ValbNobroiaai dal- 
fapfcMall^o onda fera diatloto n loro totitntore.One- 
ata abbadia dlrease bea presto flunoM per la ?lta 
tdiicaote tooota dai Monaci , e pel bene che sparge- 
iraoo tt% il popolo i ed esiateodo i' elenr4> degli Ab- 
bati valfombroMiii dal momento che qnest' Abbadia 
Hi eretta in Commenda , si Tede essere fira «pielli , 
MOltisaini cbiari per altezia di natali , per sapien- 
sa , € parità di vita t tra' quali' è celebre l' Abate 
Giacomo flfente ai tempi di Gregorio IX. ed è pnr 
I celebre dal Ghirardacci Frate Enrico Abaie di 
I Monastero nel 1311 j come pure I* Abate (tè 
I oel 1390. I Monaci rallombrosanl di Monte- 
ato fkirono costretti a fuggire dall'Abbadia nel- 
faioo 1403 per non restare preda delie gaerre, 
che la qna* tempi desolavano il territorio bologne- 
ie, ai rifuggirono in Bologna in san Tommaso 
dalla Bralnajcfae chiamavasl san Tommaso di strada 
Maggiore. Non appare quando ritornassero a Mon- 
tcarmato, né quando venisse afRitto soppresso que- 
sto CoÉmto, essendo certo però che questo luogo 
caoiervò fl titolo, e le rendite di Commenda, chia- 
■Madoal Abate CommendaUrio quello cui veniva 
» focato benefizio. L' ultimo Abate Commen- 
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de* Sacri 



datartodlMoatainMlèi 

ato dal Callodri, Ai 1 

scbi-Onaati.Ufoalei 

Palagli Apoatolkl» e pffaaaioM al 

tenne questo ConoModa nel 1781 da Pto VI. di cai 

era nipote. 

La parrocchia di che parliamo avoa sotto 11 ia« 
distretto circa 400 individui nel 1045 1 è di aoaiiaa 
dei parrocchiani , dipende in quanto al civile dal 
comune di Ozzano, e in quanto allo spirituale ngaal- 
mente dalla Pieve di Ozzano s e la feste del titolare 
san Michele Arcangelo si celebra a di 29 Srttenbre 
d' ogn' anno. Le parrocchie di Vignale , Pizzana , 
Monte delle formiche, Gorgognano, Casola Canina^ 
Ciagnano , Settefonti , e Monte Calderaro la cbln- 
dono d' ogni intomo , ed è distente otto miglia da 
Bologna fnori di porte maggiore. 

I parrochi che lino ad ora hanno seduto in que- 
sta parrocchia ad eccezione di tre, tutti anno ateti 
parrocchiani come pure Io è il presente Reverendo 
signor Don Giutefpe Amaduzsi; e con ciò fìw- 
ciamo fine al nostro dire, non essendoci venato 
fitto di riavenire altra ootizie djsgne di essere rap- 
portete. 
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SAN GIORGIO DI \UZAXO. 




nave mi^a da Bofogna fnw di 
|POFt« san Mammolo . e Saragozza 
_^m iij]' amena pendice sorge la Chle- 
I sa parrocchiale di Vizzano stilla destra 
^df] piccai Reno. Vasto panorama, e de- 
I lìiioso alla vista si jiresenta al riguaN 
[dante vìcm della Chiesa onde parliamo; 
L diaccile k Unno bella corona molti colli va- 
^fii per ^andezza struttura e distanza i al- 
tri sono resi vaghi per l'amenitii della coltura, altri 
accrescono varietA , e una certa piacevolezza alla 
scena per un che di misterioso ad essi derivato dal- 
la rustichezza naturale del luogo; e tutta la ve- 
duta è sparsa di una tal quale maestk pei molti edi- 
fizii , e per le molte Chiese che si veggono torreg- 
giare sulle colline ; come a dire la madonna di san 
Luca, l'Eremo, Pontecchio. Moglio, Montechiaro, 
san Lorenzo , e san Pietro di Castel del Vescovo e 
molte altre. Due castelli anticamente esistevano nel 
distretto della parrochia in discorso, l' uno dei qua- 
li era denominato Mognano, e l'altro Vizzano, da 
cui ricevette il nome tutto il distretto. Se poi il ca- 
stello di Vizzano desse il nome alla famiglia che ne 
portò e ne porta tuttavia il nome , o la famiglia a 
Ini non può asserirsi} trovandosi nelle tavole pia- 
centine , che il nome di Vizzano esce da un fondo 
cosi chiamato , e nei marmor. feUin. che questo 
■ome trae origine da una famiglia Vicia nominata , 
senza ulteriore spiegazione. Ma venendo ai sunno- 
minati castelli , diremo in prima che Mogndno pare 
esistesse sopra un monte chiamato Mognado ; e da 
una carta pubblicata dal celebre Muratori risgnar- 
dante una manomissUme di Alberto servo fatta da 
Guidone di Verardo da Mognino si deduce I' esi- 
stenza del detto castello , la quale pure è provata 
da un' altra carta del 1282 appartenente alla fami- 
glia senatoria Savioli che allora chiamavast dei Cac- 
rianemici. Esisteva ancora nel 1376 e ne era castel- 
lano pei bolognesi Bartolommeo Liazari , né si può 
conoscere l' origine del castello , né il tempo in cui 
venne in potestà di Bologna , né l' epoca del deca- 
dimento e totale distruzione, giacché dopo il detto 
tempo le storie non parlano più di Mognano. Viz- 
zano poi fu antichissimo e forte castello che trova- 
vasi in un dirupato monte detto il Poggio , e pre- 
cisamente , dice il Calindri , quasi al ciglio di un 
balzo dove esiste una piccola casa colonica delta il 



CasteOoi e dì VisxaM èva signora una potentissima 
famiglia noifiinata pure Vizzani • la quale ebbe gran 
parte nelle fiere discordie cittadine che tanto deso- 
larono il bolognese. E di Catto nel 1279 la ftimiglia 
Vizzani era del partito de' Geremei i nel 1324 quei 
di Vizzano ordirono congiura contro Bologna ; e nel- 
l'anno 1336 furono sbanditi come sospetti; e nel 1360 
menarono gran ruina pel contado; poi furono rice- 
vuti come amici. Nel 1428 diedero mano alle rivol- 
te accadute nel bolognese, è nel 14f7 Marchione di 
Nane da Vizzano ta uno degli ambasciatori spediti 
al Pontefice ; e nel 1451 tra i ribelli che volevano 
entrare in Bologna vi fu pure Messer Nane da Viz- 
zano ; e dopo questo tempo più non si parla nelle 
storie della famiglia in discorso , non gii che fosse 
spenta , restandone tuttora alcuni rampolli , secon- 
do si crede; ma perché non ebbe piìi influenza nelle 
cose politiche ; e neppur del castello si trova fatta 
menzione, non sapendosi né la primaria origine , né 
la distruzione del castello Vizzano. In luogo detto 
Ganzola avvi un rio chiamato il rio di Mario , ed 
ivi trovansi molte vie sotterranee che facevano par- 
te dell' acquedotto famoso che , da Setta , altri di- 
cono da Porretla , portava lo acque fuori di porta 
san Mammolo ai bagni cosi detti di Mario. 

L' Abate Serafino Calindri nel suo dizionario co- 
rografico parlando di Vizzano racconta che un cer- 
to Alessandro Cavazza intelligente agricoltore acqui- 
stò dalla famiglia Sertori di Modena una vasta esten- 
sione di terreno posto nel Comune di Mugnano nel 
distretto in discorso , consistente in monti coperti 
di boscaglie per nulla profittevoli, e in poco terre- 
no coltivabile con case coloniche in pessimo sta- 
to. Costui considerando bene la natura del nuovo 
acquisto , vide che potevasi cavare molto maggior 
profitto da quelle terre se si fossero rese atte alla 
coltivazione ; ma a ciò si richiedevano cure senza 
fine, e non pOco dispendio. Per nulla scorato il Ca- 
vazza mise mano all' opera , e colla minore spesa 
non risparmiando fatica alcuna , ridusse a poco a 
poco le sterili boscaglie a ben piantate possessioni , 
e ad ubertosi vigneti : ristaurò , e costrusse nuove 
case coloniche, edificandovi ancora una deccntissima 
abitazione dominicale: migliorò le strade-, insomma 
fece tanti beneflzii ne' terreni comprati, che laddove 
prima si ritraeva appena da alimentare poche per- 
sone , dopo si ricavava tanto da poter nudrire nn 



I r «MBliri. QiT 8 dtal» CdtoM tota 

• deto iinetld iwtprieUrio pd suo corani»» per 
b um uggnn agrkala, e |^ 1« coataole yoIiwU 
mR' adafcrarai la usa cota che tonava In bete 
ériU aodrti: (aacodocbè t* agrlcoltva è la tate 
fNiiMliMlt 4a evi aealuriace II bea caaere della ci- 
vile aociett. Tanto piò era degno di lode il Cavain 
la filanto che cai suo esempio incitava gli altri pro- 
frlctarl a metter l'animo al miglioramento del pro- 

. Mtl agricoli » e difatti molti possessori di terreno 
ad distretto in discorso seguirono le vedute di Ini 

• cai volgere delle stagioni accadde che il contado 
di Vlizano si ficesse assai piti fertile , e desse pih 
aghi di vita al suoi abitatori . il che dura pur tut- 
tavia csaeado questo territorio abbondante di ove 
•fòlaito, dl'bnon grano e d'altri prodotti apparte- 
aealk ali* agricoltnra. 

Ora questo Inogo spetta per civile giurisdizione 
•I CoBuaa di Praduro e Sasso sotto il governo di 



VealaBM qnlndi a dire del tempio parrocchiale, 
• degli altri luoghi sacri che trovansi nel territorio 
la ilaeorao. In quanto all'orìgine della Chiesa di 
▼liiaao al rileva da documenti esistenti nell'archi- 
vio arcivescovile che Ghilloo e Domenico Vixiani fon- 
4aMB0 nn oratorio aotto l' invocazione di san Gìon 
gin arrlccliendolo di opportuna dote per un benefl- 
ilo aemplicej e ciò a di 31 Gennaio 1437. 

Quando poi il Card. Arcivescovo di Bologna Ga- 
briele Paleotll visitò neiranno 1585 a dì 31 Agosto 
la Cbicaa di Viziano, staccò dalla parrocchia d'An- 
eognano specialmente le famiglie poste In Mugnano 
a In Vlizano come troppo lontane alla detta par- 
rocchia , e le sottopose alla nostra Chiesa , la quale 
là poi eretta in parrocchia. Nel 1679 essendo stato 
fìitto curato della medesima un Don Bartolommeo 
Stamani, riedilicò a sue spese dai fondamenti la 
Chiesa , e la ridusse in volto ^ e al presente la no- 
stra parrocchiale forma un corpo di fabbrica di 
BMNlema costruzione, e pulito, perchè ristanrato a 
pih riprese dall' odierno parroco , il quale pure ha 
riatanrato tutto l'interno della Chiesa onde si mo- 
atra In BMlta pulitezza , ed è a volta con due cap- 
pelle laterali , una dedicata a sant' Antonio rappre- 
scatato da una statua antica che era collocata sul- 



l*altareiBM ad ISIS parie cara M lelaate adlcr- 
ao parrteo gii citato, aa'altm ae fti Ditta costralRi 
aada l'altra al coaaerva la akchla la ugriattai e ftca 
para risUorara qneOa deSa B..V. del Raaaria, cha 
coaaervaal ad a acoa d o altare lalaaila. La cappeBa 
laagglore è sacra a saa Giorgio titolare dalla'parroe- 
chia, rappresentato da un quadro appeso al àanro A 
cinta. Fra I benefici procurati alla noatra Chiesa dai- 
l'odiemo parroco, vuoisi annoverare la cantoria tib- 
bricata di nuovo , l' organo , le stazioni della Via 
Crucis, e i lampioni per le processioni. Oggi aneora 
il gius patronato della Chiesa in discorso appartie- 
ne alla famiglia Vizzani. 

Nri distretto parrocchiale di Viziano è coaapresa 
quello che apparteneva a santa Maria di Mogaaao, 
la cui chiesa esisteva in luogo detto Ctuaedat a 
della quale non trovansi pih nemmeno le vestigia. 
Poco distante poi dal citato luogo è una Chieaa de- 
dicata a san Matteo ApoiMo In cui risiede conti- 
nuamente un cappellano, esercitandovi le funzioni 
di Chiesa sussidiale per comodo degli abitanti cha 
trovansi lontani dal tempio parrocchiale. In questa 
Chiesa ha un benefizio per mantenimento del cap- 
pellano residente , il qual benefizio fti un lascilo ed 
signor Matteo Leonesi : ed ora il signor Carlo Ro- 
berti possiede il gius di nomina del medesimo. È an- 
eora nd distretto in discorso nn altro oratorio pab- 
Ulco sacro a san MUhtU Afcangdo di propridl 
del signor Avvocato Ungardli. Varii altri oratori! 
esistevano aotto la nostra parrocchia , ma al pre- 
sente sono tutti aboliti. 

La parrocchia di Vizzano , cha appartiene alla 
congregazione della Pieve dd Pino in quanto aBo 
spirituale, è moderata gih da 27 anni dal Molto Re- 
verendo parroco signor Don Vincenzo PeUrf/rùu^- 
ti ; e conteneva nel suo distretto 285 imlividui nel 
Luglio dell' anno 1816 } e a dì 23 di Aprile si ce- 
lebrano le glorie di san Giorgio titolare della nostra 
parrocchia. Essa poi confina colle parrocchie di saa 
Martino di Ancognano, Pieve del Pino, Badalo, Ba- 
tidizzo , Paderno , e mediante il Reno con Pontec- 
chio e san Lorenzo di castri del Vescovo. 
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SAN GIOVANNI BAHISTA IN CALAIOSGO. 




[er quante ricerche sieno state per 
noi fatte nelle storie patrie , e nei 
^manoscfilti del Calindri, pochissi- 
me notizie «i sono rinvenute spettanti 
^ la storia civile di Calamosco. Nel Gbi- 
i rardacci si trova nominato qnesto luo- 
go sAlto il 1298 affermando che il senato 
, lioloKnrie ordinò in Calamosco varii lavori 
^ miioril : e ciò doveva riguardare la forti- 
ficaziooe del sito, perchè alcuni altri luoghi atti a 
sostenere difesa vennero pure in detto anno ristau- 
rati : e parlando del nostro distretto, nomina la cor- 
te di Calcadonne il quale era forse un luogo forte, 
e acconcio a difendervisi dai nemici. Trovasi anco- 
ra che nel 1364 riattandosi per comando del senato 
molte strade del contado, tu pure migliorata quella 
di Calamosco. Nelle decade di Fra Leandro Alberti 
sotto r anno 1510 noverando gli edifizii pih nobili 
che trovavansi a tre miglia di distanza dalla città, 
novera pure san Giovanni Battista e san Marco di 
Calamosco come due Chiese separate l*una dall'al- 
tra , e non si può rilevare se san Marco fosse un 
oratorio ,. oppure parrocchia. Intorno la derivazio- 
ne del nome alcuni credono che possa essere origi- 
nato dai due vocaboli ( kala poslLos ) significanti , 
vitelli grassi ; e ciò f^irebbe testimonianza della 
fertilitl del territorio : il Malvezzi poi è di parere 
che derivi dal nome di famiglia Calamus che tro- 
vasi nelle iscrizioni di Gruterio. Il piccolo Rio che 
traversa il territorio della Parrocchia ha pure no- 
me Calamosco. Checché sia di ciò noi non ne fare- 
no intorno ulteriori ricerche essendo cosa di poca 
importanza. H territorio di Calamosco in quanto 
al civile fa parte del comune di sani* Egidio sotto 
il governo immedialo di Bologna. Trovasi in questo 
distretto presso la Chiesa parrocchiale , la famosa 
villeggiatura del general Salaioli ora dei signori Ni- 
coli, ma decaduta alquanto dalla sua splendidezza. 
È ancora degno d'essere memorato il palazzo 'e 
jgiardino del signor Carrga che sorge alla sinistra 
della strada maestra ; come pure è da noverare il 
casino del signor Dottor Calandrelli , ommettendo 
gli altri di minor conto. 

In quanto alla primaria fondazione del tempio 
parrocchiale di Calamosco . e la sua erezione in 
parrocchia secondo il campione Montieri esistente 



presso la delegazione intomo al benefizi! vacasti , 
si asserisce essere stato fondato nel t32t pei rogiti 
Lamola : e ciò che della storia di questa Chiesa è 
pervenuto fino a noi puossi rilevare dalle dne se- 
guenti iscrizioni. La prima trovasi nell' intemo del- 
la Chiesa nel muro laterale a destra e dice : 

PAnrriA ac vstvstajk «Birri 

DB 8CLABICII8 OLIH DB PRAIfCBVLlS 

A€lfATI0(«t8 DB LOCttS 

■TIV8 ARCVmiBSBTTBBAllS 

f . JOHAltmS BAPTiaTA 

m CALABnrSCO 

PBR OCrO BT OCTOCENAS TBIBTBRIDA8 

6ENTILITI0 IVRR PATBONA 

LVCIV8 SAIfCTAKARIA 

NOBILIS BOMONfJB 

PABBirrVM COONATlOrfE VlflCVS SVCCB880R 

BODBMQCB rVRB PATB0NV8 

MAIfSVBl IVBI8 MfWVMBirrVM 

POlfl VOI.VIT 

ANNO MDCLVIIIf 

GTRANTB D. J0H4NNB DB BLA8II8 

AACBIPRBSBISTKRO I. 

!<a seconda poi che trovasi ngualmente nell' in- 
terno , ma sopra la porta d' ingresso è questa : 

D. 0. M. 

TKMPLVM HOC 

DtB IX JVLII MDCCXXVII ICNB DBSTBVCTVII 

MABCV8 ANT0NIV8 SANTAMARIA 

BT PRISCO PVNDATIONI8 ET NOVO RBPABATI0NI8 TITVLO 

IVniS PATR0NATV8 

ABRE PROPRIO A FWDAMRVTIS RB«D1FICAVIT 

A. D. MOCCXZX 

Dalla prima si scorge che esisteva questa Chiesa 
anche alla fine del secolo decimoquarto giacché orto 
octoqefuu trieteridas significa 88 trienni!; quel /r<>- 
teridas essendo declinato sopra la quinta declina- 
zione de* Greci ; dalla medesima iscrizione poi ap- 
pare eziandio che solamente nella metà del seco- 
lo XVII cominciò ad essere arcipretale, alTermandosi 
che nel 1659 reggeva la Chiesa In discorso Don Gio- 
vanni de' Biagi primo arciprete. Dalla secomla poi 



si rileva che dUtralU la ChieM per ineeiidio nel- 
r anno 1727 , fb dal compadrone rifatta dai fonda- 
neoti nel 1730 (1) , e nella nuova riedificazione si 
ebbe riguardo all'eleganza; giacché tiusd una bel- 
k Chiesa, come pnè vedersi j il cui interno è d'or- 
dine Jonico a volta terminante nella cappella mag- 
giore a calino i e formante un coro semicircolare. 
Il quadro dell'ara principale, che rappresenta la na- 
scita di san Glo. Battista titolare della parrocchia , 
pare della scuola del Fraoceschini. Quattro sono gli 
altari laterali che trovansi in questo tempio; e nel 
primo dalla parte sinistra entrando nella Chiesa è 
no quadro rappresentante la B. V. della scodella , 
con san Giuseppe che sembra buona copia del Cor- 
reggio. Il secondo altare è dedicato alla B. V. del 
Rosario con Statua e col frontale in tela rappresen- 
tante li 15 Misteri. L* altare rimpetto a qaest' ul- 
tUno , dedicato a san Vincenzo Ferrerio , contiene 
un quadro del GandoIA. L' ultimo poi dedicato a 
unt' Antonio di Padova ha il quadro di detto San- 
to. Nel davanti della Chiesa è un atrio molto spa- 
zioso col qnale si potrebbe ampliare la Chiesa , ag- 
giungendovi due cappelle e renderla pih adatta alla 
popolazione. Quest' atrio , prima dell' incendio già 
menzionato , era la cappella maggiore , trovandosi 
allora la porta dalla parte ove ora sta 11 Coro. La 
Chiesa in discorso è fornita di un elegantiasimo 



(lì Neil* Afrliirio della nottta Cbieta «stttt un cmIIo racconto 
di qu«ila eaUOrofe • di tutti i benefattori che oaoewtao a riedi» 
fiore la Cliieia nuova, dal quale crediamo bene di eitrarye quanto 
tegue; a di q Loglio del 17^7 in giorno di Mercvldt rcitò in- 
cendiata la Cbiett parruccbiale eccetto la cappella maggiore e U ta- 
irettia. Mei trambusto cagionato da quella tTentura il saciirdole Carlo 
Salarali,che troriTMÌ in preuo potè tntroduni nella cappella mag- 
fiore, e cuti et>me troTara.i quati tcalao, tenia colbre e in malo 
■rnew, piglio il SantiiMmo sacramento dal Ciborio, e tutto telo 
Ìnramino*«i al so» CMinu, e lo iiepo«itò nel suo «tudioio JoTe ac- 
culi dei lumi lo lascio, donilo opera aU altare ucUa loggia una spr. 
eie di aitare in cui si conterrò il Santissimo fino «arso sera: po»cia 
prore«»iuiialmeiile fu portato all'Oratorio di san Gaetano de%i£tiuri 
Sacchi ; ma trovatulo chiu'<o , U prt>rtfs»ioue recossi all' Oratorio di 
••n Sisto, ore si pusò T 0>tÌB santissima, e ri si cunserrò fino 
U 17 di Ag(»«lo: Ufi qii^l s^ionio il riuto sacerdote Carlo Salantli 
celebrò Mesa e euu*arro partiroie sopra un* ailare di legno eretto 
nella loggia del signor Gin^piM Biancani orefice ; e questa loj;2Ìa 
•ern poi per lo sjmiÌu di due anni di Cliiesa parroccliiale , e quiu» 
di alli iQ Ottobre '7^9 '" giorno di Domenica eswndo stata b«« 
negletta la uuora (^.liicoa dalP arciprete con Uoenia di Monsignor Vi- 
cario fu iri ritornato il Santitsimo, e ri si celebrò il santo Sagri- 
fisio; ma furono terminali lutti i larori solamente nel 1780, rome 
ti è detto di svpra. Il ritato signor Biancani per rispetto di un 
luogo in cui {ler tanto lein)io u era conservato il corpo sanlit*imo 
di Crifto folera ridurlo in cappella sul disegno della santa Ca«a di 
Loreto , e già ri stara •sej;uendo larori a que^t* uopo ; ma iui|)riiT- 
rtsameiite morto, il suo erede demuU il gi« fatto e ritornò quel 
luogo loggia dj casino. 



Campanile eottmtto per eim dell' ardprete Giaco- 
mo Triboli dal 1781 al 1788 , e a spese de' parroc- 
chiani, con disegno dell' Architetto Antonio Gambe- 
rini , ed esecuzione del capo mastro Giuseppe Ye- 
rardis il che rilevasi pure daUa seguente Itcrizimie 

TCRRIM • ANNO • MDOCLXXXI • A * TTNDAMKimS 
INCEPTAH • AB * AGRORVIf * DOMINI8 • ATQITS 
CVLTORIBVS • PEGVNIA * CONLATA * ERECTAM * JO. 
JAOOBVa • TRIBOLI • ARGHIPR. CONSILIO * CARA 
ET • IHPEN8I8 * PRRPiaT * ANNO • MDCCLllXVUI. 

In questo Campanile furono poste da prima tre 
sole campane grandi , fuse da Domenico Faotuzzi , 
benedette del 1789 in S. Pietro in Bologna dall' Enù- 
nenlissimo Cardinale Arcivescovo Gioannetti i ma 
posteriormente ve ne fu aggiunta una quarta pio* 
cola , opera del Rasori. 

Nel territorio di Calamosco sonovi quattro Ora* 
torii pubblici , dei quali uno è dedicato a $an Gae- 
tano lieìie di proprietli del fu signor Dottor Dal 
Purgo; un altro è sacro alla B, Y.di LoteUt, a 
san Sebastiano e san Rocco , appartenente al si- 
gnor Francesco Nanni , e trovasi presso al casino 
del medesimo situato nella valle detta de' Bocchi, n 
terzo Oratorio s'intitola alla B. Vergine ed appar- 
tiene al sig, Antonio Cicognari i e il quarto sacro 
a sani' Agostino viene posseduto dal sig. Giuseppe 
Bisteghi. Trovasi pure nel nostro territorio 1' Ora« 
torio cosi detto scmta Maria di Calamosco di proe 
prietà del curato di Villola , e forse questa Chiea 
in tempi remotissimi fu parrocchia di tutto il di- 
stretto : ma non trovasi documento alcuno che ne 
dia totale certezza. La Chiesa parrocchiale di Ca- 
lamosco è distante da Bologna 3 miglia , ed è 
circoscritta dalle parrocchie di Cadriano , san Ni« 
colò di Villola , san Donnino , Quarto superiore , 
Quarto inferiore e Yiadagola. Nel distretto di que- 
sta parrocchia abitano circa 800 individui secondo 
la statistica dei 22 Luglio 1846 i e si celebra la fe« 
sta del titolare san Giovanni Battista a dì 2i Giu- 
gno d* ogni anno. La Chiesa in discorso che dipen- 
de dalla pieve di sant'Egidio è retta dal Mollo Re- 
verendo signor Dottore Don Domenieo Tassinari 
col titolo di Arciprete^ e il diritto di nomina spet-< 
ta alli signori Fratelli Santa Maria di Bologna , 
presso i quali esistono i rogiti comprovanti il loro 
Uii'itto, 
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DI BARBAROLO# 



4t»e)3^&^($X» 



fl^^flntli gli sforxi de* pili inslancabili 
V.Jt>p(.Hijjtt non valgono il pili delle vol- 
ale , 3 dare una chiara e netla eti- 
riiòkygu liei nome dei luoghi e delle 
^fnsej e per non uscire in inverisimili, 
ii^Jt si rane spiegazioni, miglior cosa è pas- 
sarsi di ciò , tomf noi facciamo del nome 
'della Hfve di Barbarolo; della quale nep- 
^pure la primaria orìgine risguardaote il 
tempio parrocchiale ci è venuto fatto di rinvenire; 
€ solo possiamo affermare questa Pieve essere an- 
tichissima j ma le memorie pih certe che ne sia 
dato recare intorno ad essa , risalgono solamenta 
fino al principio del secolo xiv. Neil' elenco delle 
chiese della diocesi bolognese del 1366 è nominato 
solamente san Pietro a litolare di ffiiesta parroc- 
chia , e in quello del 1440 si lepide ~ Plebs S. Pe- 
tti de Barbarolo cvm CapeÙania S. Jacobi in 
dieta plebe unita, et cum ecclesia S. Christaphori 
de Cassadri patronatus illorum de Lojano. Nel- 
r elenco poi del 1632 si nomina solamente Pieve di 
Barbarolo , e in quel del 1687 si nomina la chiesa 
di san Cristoforo unita a questa Pieve. La nostra 
chiesa apparteneva al principio del secolo xvi. ai 
r oiani , non solo quanto al diritto di collazione , 
ma ancora quanto al dominio temporale; e nel 1321 
Ghinolfo da Cassano, Bernardo da Bisano, Ugolino 
da Monlerenzio, e Maso di Calengata con altri ade- 
renti fecero congiura contro i signori della Pieve 
in discorso , e dopo alcuni scontri li spodestarono 
d<>lla medesima t se non che accorso io aiuto dei 
natiir^^ dominatori il capitano di montagna dei 
bolognesi , i congiurati furono finti , e non tanto 
dovettero restituire il mal tolto , ma furono anche 
danneggiati non poco nel proprio. Poro dopo que- 
si' f poita però quei da Loiano o cedettero il pos- 
sesso di qiiesta Pieve ai bolognesi , avutone com- 
penso , soccombettero al diritto del pih forte : 
fatto è che nel 1326 il nostro comune era sotto il 
dominio di quei da Bologna , i quali lo costrinsero 
a concorrere alle spese necessarie per fortificare 
il castello di Bisano. Anticamente però la nostra 
chiesa era degli Olivetani, alla quale lasciarcelo il 
titolo d'j^bbazia; e secondo asserisce il Calindri, solo 
nel 1484 vi sedette il primo Abbate che fu Gio. Bat- 
tista de* Canonici , poi Vescovo Aventino. L* odier- 
no Abbate che è il Mollo Reverendo signor Dottor 
iìon Frorrescn VignadaJ ferro e Vicario foraneo, 

TOM. I. 20 



ha fatto dipingere nella Canoolea 19 stemmi di al- 
trettanti Abbati , compreso se stesso , cominciando 
da quello.del primo Abbate già detto; i quali stem- 
mi eranvi anteriormente dipinli per ordine crono- « 
logico ; ma poi ne furono scancellati. — Nel 1366 , 
ventidue chiese e tre ospitali piò la Cappellania di 
san Giacomo formavano la Congregazione dipendente 
dalla nostra Pieve, e nel 1440 le chiese erano sola- 
mente diciotto e tre ospitali , e nel 1545 erano ven- 
tidue e due ospitali , e nel 1632 sole tredici chiese. 
Oggi dieci sono le parrocchie dipendenti da questa 
Pieve, e cioè; san Gio. Battista di Castelnuovo , s.in- 
t- Alessandro di Bisano. san Benedetto di Querceto, 
san Gio. Battista di Scandio, santa Maria di Gragna- 
no, santa Margherita di Loiano, santa Maria di Bibo- 
lano , san Vittore dell' Anconelia , santo Stefano di 
Scascoli , e san Gio. Battista di Livergnano. L'Abate 
di Barbarolo inoltre ha diritto quaresimale sulle 
due chiese di Campeggio e di Roncastaldo, che an- 
ticamente dipendevano affatto dalla Pieve in discor- 
so , e ora sono soggette a quella di Monghidoro. 

La Chiesa di san Pietro e Paolo di Barbarolo è 
9 16 miglia da Bologna , presso alla via che mena 
in Toscana in bella postura, e danno bel vedere le 
montagne , che disposte in catena la circondano 
d* ogni intorno svariatamente , quando abbassan- 
dosi , quando alzandosi a guisa di piramidi ; e fira 
gli altri nomineremo il Monte delle Formiche e Mon- 
terenzo; onde trovandosi la nostra Chiesa come in 
un vasto anfiteatro : le resta tuttavia libera la vi- 
sta della pianura per un piccolo vano formato dai 
monti. Torreggia sulla chiesa un bel campanile d'or- 
dine dorico fabbricato nell' anno 1821 sopra nn di- 
segno del Professore Francesco Santini , e a spese 
dell' Abbate Spisni e dei parrocchiani ; e nella ates- 
sa epoca vi collocarono quattro campane f^se dal 
Golfleri , che formano uno de' pih bel doppi della 
diocesi , e la spesa della fabbrica e delle campane 
ascese oltre a Scudi 3,400. 

L' interno della chiesa è vasto a volta reale d'or- 
dine composito , non di ottimo stile , ma il tutto 
insieme è bello : e contiene oltre la cappella mag- 
giore otto cappelle laterali , trovandosi nella prima 
a sinistra di chi entra il Battistero , e io quella a 
destra un Confessionale. L' aitar maggiore di bella 
fattura è in legno intagliato e dorato : dopo cui 
ha un sufficiente coro nel quale vedesl dipinto in 
tela un quadro con bella cornice rappresentante il 



lkc4Hitor« che cpKitiitact im Flrln oinitwt Mto 
Mtoc t e fuetto «nadm è ditMiato 4» u vasto 

• BH"IÌM paMiWWpirt» ^ fèn él^ito 4a 
^«elto staio cht fect H pa"Mn^*cnt* Mia caf* 
fcBa vagfiAre di saa Petroaio ia Bologaa . cha sli- 
msl cssert rAlborcti. Nell'alto del presbiterio poi 

• eoma evangeli è nna grande cantoria di legno ed 
altra slmile di faccia con organo : e nel corpo della 

aTTi ana Via Cnicis dipinta in tela i due coa- 
e il pulpito. L' altere contigno al Batti- 
aterio è sacro al Crocifisso , la cui Immagine mira- 
I è ia istocco sopra detto altere poste ia al- 
do Ditto ael muro t e ▼' ha uo quadro 
41 hHOpa aMoo rappresentente san Francesco Sive- 
rlO* Dopo segne la cappella del Rosario: nella qua- 
le Todcsi ana tela grande , su cui sono dipinti i Mi- 
steri, san Domenico e san Francesco, e la Beate 
Yergioa la gloria t la qual tela copre no* altra bel- 
l' toimagiae della Beate Yergiae col bambino , poste- 
vi dal' odierno Abbate: pili un sotloqnadro rappre- 
aeatente sante Filomena. Altro altere è steto ag- 
finato per enra dell'attuale Abbate da queste stessa 
parte dedicato a santa Filomena vergine martire e a 
aai( Francesco di Paola. La prima cappella poi con 
altare alla destra di ehi entra è dedicate alla Beate 
Verglae delle Grasle con quadro rappresentente la 
Beate Vergine» san Rocco ed 11 beato Simone Stock. 
Dopo queste è la cappella sacra a sant' Antonio di 
Padova , con sottoquadro rappresentente il beato 
Leonardo da Porto Maurisio ; e I' ultima cappella 
è dedicate alla Beate Verglae del Carmine con qua- 
dro rappreseatente la Beate Vergine sotto tele In- 
vocasioae i e questo dipinto è di buon autore. 

Mei 1B37 fu Cabbricato in sagristia un altare de- 
dicato a san Rocco io gratiarum actione per la libe- 
rasioae del contagio: io questa sagrestia erano dipìn- 
te le dodici chieae che allora dipendevano da questo 
plebanato. In processo di tempo la detta sagrestia 
Ita coavertite in oratorio di proprietli della chiesa , 
a In aervigio della compagnia del Santissimo sotto 
gli auspici di san Rocco e dì santa Caterina da Bo- 
logna. Quest' oratorio assai vasto mette nella chie- 
aa parrocchiale per una porta praticata nel mexzo 
di essa chiesa io comn evangeli . e contiene oltre 
«B quadro di ninn valore, rappresentante i suddetti 
Bauli Protettori posto sull' altere , altro quadro che 
para di buona mano collocato in comn Epistolae e 
rappreaente la Beate Vergine del Carmine , il beato 
Simone Stock e san Nicolò de' Bari. La stessa com- 
pagnia (il aggregate con Bolla del Pontefice Grego- 



rio IVI. deni 6 SeCteMbrt IBM alla vvMVMdB Affw 
deoafratenMte di tasta Marta ad Moaten ta Bbm . 
Btd s a du gli tiessi privilsgl', a la staaaa tadalgcani 
• I caafratelll nelte tra flette pasquali calebraMa la 
glorie del Sacraamito, danno cseaspto di ma dcBa 
plh belle fttnaioÉl che possa aver laogo in coalados 
giacché si reade magnifica per la copia de' ceri, 
per la ft^quensa de' sacerdoti , per lo splendore d^ 
gli apparati , e per nna decorosissima processIoM 
formata dai sacerdoti , dai conh*atelli , e dalla grai 
moltitudine accorsa. Si celebra pure la queste chio- 
sa, a apese dei parrocchiani nella prioM donseaica di 
Agosto solcane feste alla Beate Verglae del Carari- 
oe, come pure decoroaa, è quella con cui si onora 
aanta Filomena nella terza domenica di Settembre 
con obbiezioni fatte dai popolani e spedalmento 
dalla pletli del giovani. 

Il distretto parrocchiale confina con sante Maria 
di Zena , Castelnnovo. Scanello, Lolaoo. Ancoad- 
la, Seaacoll e Livergnano, ed è tutto montaosa» 
na di piacevole vista , perchè tutto coltivato , e vi 
si asaatlene nna popolaslone di 735 anime aecondo 
.la stetistira del ISISj e II S9 Giugno viene solfa- 
aizzato dai parrocchiani come sacro a san Pietro 
e Paolo titolari della loro chiess. 

In questo territorio sono due piccole sorgenti , 
nna di acqua marziale , e 1* altra di acqua snlftirea. 
Vi esiste pure nna buca che dicesi essere un vnl- 
caao I e di Ditlo nell* inverno ivi intomo non si 
ferma punto la neve. È poi tradizione popolare» 
che ove ora è la casa dette la CatMlara vi foiaa 
un antico castello atterrato dal Duca Borbone. 1 
confini del nostro territorio vengono bagnati dalla 
Zena , formatasi per 1* unione dei due rami Zena 
morte e Zena viva. Sotto ia parrocchia dì Barbarolo 
sono i seguenti Oratori , oltre il gili descritto. Uno 
dedicato a san Carlo Bùiromeo di proprietk dil si- 
gnor Angelo Gamberinl: un altro sacro osanti Fa- 
biano e Sebastiano di proprietà del sig. Vicenzo Froa- 
tini : e un terzo intitolato a san erioforo martire, 
della parrocchia , la qnale lo rìstaurò nel 1813 cnlle 
obbiezioni dei parrocchiani. È questo un tempio di 
struttura antica a travature, un tempo parrnccliìa. 
La Canonica della Pieve è vaMa e ben m^^unta, 
per le cure del presente Abbate, che siccome fervoro- 
so e fedele nel disimpegno del ministero ecclesiasti- 
co , cosi rivolge pur l' animo anche al materiale de- 
coro del santo luogo , intendendo al mantenimento 
delle sacre snppelleltin , e conservando in sornsu 
pulitezza tutto il corpo della chiesa. 

T. 
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34QM iMM mutami 

D£LLA TERRA DI PIEVE. 




PumU Terra antichissima è posta 
k^sedici miglia al Nord-Ovest da Bo- 
llogna , e veoti miglia al Sud-Ovest 
Ferrara , roezxo miglio all' Est del 
» Reoo nella piti elevata e salubre posi- 
^ ziooe di quel contorni : ed è quella che 
I volgarmente chiamasi PievedicefUo; dlciam 
I volgarmente , imperocché solendosi signi- 
ficar col nome di pieve una chiesa matrice , 
una chiesa dotata di certi privilegi e prerogative 
aopra altre chiese , se fosse proprio della TERRA 
dì cui pariiamo il nome di Pieveditento , farebbe 
mestieri che tuttora dipendessero dal plebanato di 
lei le parrocchie di Cento : ma sono scorsi omal 
quattro secoli , da c^e tali parrocchie non sono in 
veruo modo pih a quella soggette : onde da quel- 
l'epoca sino al presente si è più propriamente chia- 
naU TERUA DI piEVE, o Pievp semplicemente, H 
qual nome viene ad essere ratificato da tutte le sen- 
tenze sovrane , o decreti emanati dall' una , e dal- 
l' altra capitale ( Roma cioè , e Ferrara al tempo 
del Duchi) che facendo menzione di essa, hanno 
detto tempre Terra di Pieve, e latinamente Co- 
Mirum , Terra Ptebis. Nemmen bene avviserebbe 
chi opinasse doversi dir Pievedicento intendendo che 
Pieve dipendesse o dal Magistrato o dtll'Arcipretura 
di Cento I eonciossiachè i Pievesi , hanno del pari che 
i Centesi il loro Magistrato dipendente dalla Lega- 
zione di Ferrara , in quella guisa che gli Arcipreti 
e Vicari foranei di ambidue i paesi dipendono distin- 
tamente dalla Superìoritii ecclesiastica di Bologna. 
Dovendosi ora discorrere dell* antichitii di que- 
sto Paese, converrai prima riflettere eoi Crescim- 

beni che esso manca di lapidi, iicriximi, e di 

■qualsivoglia monumento per mostrar la sua ori- 
gine sicché nulla si può stabilire se non per 

confettura: non di meno quei pochi monumenti 
che si sono potuti trovare , sebbene non mostrino 
a qual tempo si debba fissare la sua origine , ci 
fanno tuttavia risalire col pensiero ad una antica 
esistenza del paese medesimo. Si legge in un cata- 
logo degli Arcipreti, Canonici, e Mansionari della già 
Insigne Collegiata di santa Maria Maggiore (stam- 
pato in Bologna l'anno 1755, per PisarriJ che, 
sin nel 800, questa Chiesa era una delle esistenti 
Arcipretali della diocesi di Bologna (1). la oltre, per 



(i) Erri, Storia tii C«nto pj. ao«. 



quanto ne riferisce il Masini , le chiese ptovanali 
ebbero principio nel 860 : e pih innanzi parlando 
di Pieve . ricorda un civile e popolalo Castello , o 
Terra che vien chiamato antonomastica mente Pie* 
ve per essere la prima di tutte le altre arcipre' 
tarie che acqmslassc tal nome. Anche r eruditis- 
simo Arciprete China nella dissert. 2 5. 31 pag. 9t 
dice potersi conghietturare che le due collegiaie 
di san Giovanni in Persicelo, e di santa nfarU^ 
Maggiore di Pieve avessero origine nel secolo ix. 
Ora se nel secolo ix ebbero principio le diiese pio- 
vanali , o matrici della nostra diocesi , se di pih 
questa fu la prima, o almeno una delle prime, con- 
verrà credere che fin da quel tempo questo Paese 
fosse dei pih ragguardevoli pel Vescovo di Bologna. 
La opinione poi del China che vi esistessero pur ca- 
nonici nel secolo stesso c| sembra ben fondata ; per- 
ciocché mentre non si ha nessun documento dimo- 
strante con certezza la loro erezione, si hanno anzi 
argomenti che provano la loro immemorabile anti- 
chità (\), Onde é che non par fuor di ragione il cre- 
dere che Pieve in quei tempi fosse un luogo pri- 
mario, sapendosi dal Barbosa (de Canon, et Dignit. 
c,2 n.2J che fuori delle cattedrali . nelle sole chiese 
cospicue di città , anche di castelli , o terre , i ca- 
nonici avevano residenza. Concorrono a convalidare 
la nostra opinione della sua antichità alcune vetu- 
ste fabbriche ivi tuttora esistenti : Ira le quali ri- 
corderemo la ROCCA fl) posta a sinistra della cosi 
detta porla di Bologna , la cui costruzione a foggia 
di castello , l' alta torre che sorge dal mezzo , e I 
muri grossissìmi guerniti di balestiere, acconri quin- 
di allo sparo di moschetti , e di piccole artiglierie , 
un ponte sotto cui passava l' acqua aggirantesi in- 
torno, ti dicono essere stata la medesima un antico 
propugnacolo del Paese. Le muraglie poi annerite , 
e guaste dal tjtsmpo ti fan credere abbastanza che 
questo Forte conta molli secoli di sua esistenza. 
Se non che dalla parte d' occidente fu nel 1821 ri- 
costrutto in parte queir alto e lungo muro , che 
presentemente serve al pubblico Giuoco del Pallone. 
Non dissimile antichità mostrano le quattro porte, 
fabbricate a guisa di baluardi con merli, per ser- 
vire di difesa come la Rocca , con un ponte dalla 

(0 Leggi 3 MeDoni - Atti • Mem. dcgK Uomini lUuttri ere. 
Tom. % pag. 1^. 

(2) Di quMta ti fa m^iuioac in nullitumi luoghi d*Ha ttoria 
(U Gkirardarri, di«rorr«n()o d«i fatti d'armi •urreJuti a Pi«v«. 
Vedi Tool a pgin* 31S7, Sa7, 55a e «rg. 609 •ce. 



nH# .fftcrM, Il 4oalt. oUk la tvigart tndlitat» 
T»tt rhe ti ijpmìqI. che u torgo fdiMto 4>ac««a 
circondaf* tatto il Hm (1). n frrfwlli il na. 
U Maria Manlort cMtM friMinlt WMtrMi caia 
^ora BMMDiiicfllo RMlto aalico. leggcadoai ia «aa 
lapide Bmratavi al lato cha gaahUi la piana . te 
caiatteK soUeo. 

ANNO MCCCC Ltt XVIt HAt 

T. CO!f8VLAT¥ Pini MABAEI 

fVOILOMII DB ST8I8 ET lAOOBI CBVOLARI 

MOinCATA rviT. 

FlidBMate sappUmo da Gk>. Batllsto Mdlooi cha 
la cklaia atctu di uaU Maria Maggiore ottesaa 
ad 1710 la foma che attaalmente ci nostra t ed 
tetaato 1* aatore della descriiioM di Bologna , Pie- 
Te, Argile ecc (S) olIreceM la chiama Chie$a 

QfÉkkiiiima, eogglagiie che fk r%edil(eala dalla 
Cmàma Matìiàe, la quale tappiamo che virea 
aelfa aiell drca del secolo xi. ^aqae possiam te- 
sela cha nel secolo xi la chiesa prìiiclpala di Pieve 
aan Ibasa nnoya , siccome qnella che veniva rico- 
atratto per la mnoiUceaia di una si pU e dei pari 
ftcoltoaa Emina. 

A fnal dominio abhia avnto dlpendenxa «piesU 
Terra te antico, è desso pnre lacerto, e la piò ?e- 
taato memoria , che di dò si abbia , è dd ISSI , 
aarrando gli slorici che. Pieve in quest'anno fn 
dato dai Bolognesi al loro Vescovo in ricompensa 
drlle dedma : come pure , che gli fti dato Cento , 
rtscrhaadod però assi Bolognesi II diritto di man* 
4ar gli nOiiali a questi due Comuni. Accadde poi 
adi* anno 1880 che i Bologned a motivo di df- 
/Smdfra U loro territorio dai nemici (come rae- 
cnnto I* autore della rac. bolog, presso il Crescirobenl 
adi* annot. crii, sopra la storia di Cento , pag. 24 
e aeg.) H erano a forza impadronUi di Pieve e 
di Cento, onde i Pieveei mal tofferenti di essere 
mgofiti ni Comune di Bologna si ribellarono di- 
tene ohe solo al Vescovo e non ad altri vote- 
rana ubbidire. Laonde i Bolafmesi spedirono alla 
vdla di qnella Terra Gualengo Ghisilieri con fnolH 
fortdU e pedoni. Giunti coli . tentò il capitano di 
entrare di soppiatto nella rocca con vari de' suoi 
plh prodi : se n' accorsero i Pirvesi , e tosto vi fu- 
iddosso, e ne uccisero diciassette, fra i quali 
BMrto lo stesso capitano Ghisilieri. Ma l' oc- 
cnpailoaa di Pieve erasi dai Bolognesi assolutamente 
decisa, perciocché quando seppero il fatto d'arme, 
a la morto di quei soldati ne inviarono un maggior 
amaero , a cui i Pievesi non potendo far resisten- 
M , dovettero al tutto arrendersi, 

Dopo qnesto fatto I Bolognesi indussero il Ve- 
«ora ali* affitto di quelle due Terre (seguito U 
dtoto autore ) : r le ottennero pagando al Vescovo 
no censo di Ire mila e dugento lire. Dal che appa- 
rlMt dw i PieTcd. qaaado resistettero alle geaU 



nc«r Jno umf qiMdt ktm datei i 



. aaa araa laddUI di oMi. dto I 
alta aKdcste»^ •riffHoaa.jni 
fera flDddll al Vciaavo loia prtedpa, 1 1 
ataid iavadiaaitid dm ftàaao I 
Pieve veaacro a' patti te favore di aaaa. dia 
do par lai gaiaa essere ahhastoua penaad. dm i 
Pievesl non avevano adoperato eoa isplrito d'Iata- 
bordinazione. Si leggono tutti questi patti nd pah» 
hlieo Archivio di Bologna , alcuni dd quali aoa d 
para inutili qn| trascrivere. 

». Che agU uomini della Piece Ham lAarv» 
., mente perdomOe tutte U ingiurie fatte alle §mii 
„d* armi de Bolognesi 



(i> i 



„ Che ai Pieveti in moeenire non ateo 
, M dosi goMle. 



„ Che tutti i processi «ìidio senm speea 

•• alcuna cancdlati. 

uChe i PieveH possano tener ragunanu a 

M tengo, siccome eran usi far statuti, far 

.. consoli cfta però i nuovi MteH siano ap-^ 

M provali dal Comune di Bologna. 

„ Che in delta Terra ti risegga un Vicario h»- 
„ no ed esperto, avente giurUdixione di asnmi 
,,nietrar la ragione nel civile, end criminale, e 
„ percepieca il sidario dal Commne di Bologmu 



.. Che U Cadetto ddla Pieve dOba avere 01 
, eUÉuH simUi a gudH di Bologna. 



„ Che il Comune di Bologna osservi, e \ 
„ tenga ai Pieved tìUle le eudddte cose, come 
„ ha promesso. 

Gli storid raccontano altri fatti d'armi sucresd 
io diversi tempi a Pieve , di che noi per brevitk d 
passiamo, Stottero poi sotto al dominio dei Bolognesi 
sino all'anno 1500 circa , nd qual tempo. Pieve in* 
sieme con Cento fti da Alessandro VI. dato ad AUImn 
so d' Esto Duca di Ferrara a doto di Lucrezia Bor* 
già. Appresso Giulio II. la restituì a' Bolognesi, e que- 
sti vi dominarono sino alla morte di Leon X., dopo 
di che se ne impadronirono di bel nuovo gli Esten- 
si , i quali durarono ad averne la sovrana autorith. 
Anche durò la loro sede in Ferrara , che fn 1* sa- 
no 1508. Col cessare però i Principi d' Este di do- 
minar Ferrara , non cessò Pìctc d' essere soggetto a 
quella città ; conciossiachè impadronitosene il Papa 
le lasciò il diritto di governar Pieve, e tuttora qna- 
ato appartiene ai governo civile di Ferrara , coase 
da principio si è detto . benché nd tompo del Regna 
d' Itolia fossa aggregato alU prefettura di Bologna. 
Ciò osservasi ndla serie del Vicari , Governatori e 
PodeatA che dai Sovrani ftarooo oModaU al reggi- 
aMBto ddla Terra di cai si discorre. 

In quanto allo spirituale , é cerio che vi hanno 
avuto sempre giurisdizione i Vescovi di Botogaa, e 
di focato Dioced la Chiesa di Pieve é sempre atoto 
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(se iMn ?<igliam dire la prima) una almeao deUe 
prime, e per tagione della sna antichiU, e per 
l' eateao ano pletenato , pel nnmero di beneBzi che 
rarrioehi?aiio,e per?ari personaggi Insigiii che la 
nobilitarono. Non fa mestieri , tener qni discorso 
dell' antichità di qnesta Parrocchia , essendosi già di 
cfta ragionato, quando si mostrava l' antichità stes- 
sa del Paese. Qnal fosse poi la ginrUdizione che 
eaerdtaTa 1* Arciprete siccome Vicario foraneo , si 
conosce da una mappa topografica descritta per 
ordine dell' Emlnentissimo Arcivescoro Gabriele Pa- 
leotti , in cni si leggono le seguenti chiese parroc- 
èhiali sottoposte alla Matrice di Pieve. - san Biagio 
e san Pietro di Cento - san Pietro di Argile - san 
Giacomo di Massumattico - san Giovanni d'Asfa - 
san Sebastiano di Renazzo - san Giacomo del Pog- 
getto -. santa Maria delI'Alberone .. san Giorgio del 
Corpo di Reno - san Gio. Battista drl Dosso. -. Ma 
V Arciprete D. Matteo da sant'Angelo in Vado, 
eoi emsento de* suoi Canonici concesse alfa par- 
rocchia di san Biagio di Cetdo l'ufo del Batti" 
stero con riserva di una tenue pensione che tutta 
gli lU pagata nd 1395. Per mostrare che la Chiesa 
di Pieve * sempre stata nna delle primarie drila 
nostra Diocesi abbiam addotto eziandio i heneflzi 
che r arricchivano. Di qnesti ci dà nna ^atla Indi- 
cazione il China , ove dice - B da non tenne nn- 
„ m#ro di venerabili sacerdoti composta qnesta Col- 
„ legiafa , e cioè dell'Arciprete sna prima ed unica 
,, Dignità, di dodici Canonici, che vestono Cappa 
., Magna all' uso dì quelli di santa Lucia di Roma , 
„ di sei Mansionari condecoratì parimenti di Cappa 
„ Magna , e ventiquattro cappellani che si chiama- 

,. no Consorziali e sarebbero qnesti anche in 

„ maggior numero , se i pih pingui loro benefici 
„ non fossero stati in vari tempi ammensati ad 
„ estere chiese e luoghi pii , siccome accadde del 
., benefizio della Santissima Annunziata erettovi 
„ dalla Caterina Casotti Pievese consistente in cento 
„ tornature di terreno . e due case soprastantivl , 
„ nel Comune di san Giorgio di Piano , che dal- 
„ r Emlnentissimo Paleotti Arcivescovo di Bologna 
„ (n unito al Seminario di detta città. Tiene un 
„ prete Sacrista , e un altro maestro di sacre ce- 
„ remonfe. ~ .... Altre prerogative del pari concor- 
revano a distinguere questa Chiesa da tutte le al- 
tre drl Bolognese; Imperciocché oltre la quotidiana 
offlciatnra che le prestavano I Canonici , i Mansio- 
nari e i Consorziali , ogni giorno aveva messa can- 
tata , e in tutte le feste teneva cappella in musica 
a guisa delle piii cospicue cattedrali. Quel sacerdote 
che avesse aspirato a qnest'Arciprelato, doveva ri- 
petere la nomina dalla quarta regola della Cancel- 
larla Romana , ed essere insignito della Laurea dot- 
torale in sacra Teologia : il che toglie ogni dubbio 
che fosse vera Dignità. Ma quello , che pih fa al no- 
atro proposito, si è . che nelle sessioni Sinodali della 
Diocesi , e in qualunque altra circostanza avesse do- 
vuto ragunarsi tutto il Clero di Bologna , la chiesa 
di Pieve precedeva tutte le altre di detta Diocesi . 



traone la Collegiata di un Giofanm in Penieeta. 
per decisione deUa Sacra Congregazion de'.Riti. 

Venendo ai nostri tempi sappiamo che la Terra 
di Pieve pati gravissimi danni nella invasion Fran- 
cese ; per cui tanto scapitarono le nostre contrade 
in quei dì , per rispetto specialmente ai patrimoni 
delle chiese. E qui non senza rammarico ci sentlam 
costretti a dire che nel 1796 il suo Capitolo restò 
soppresso , e molti benefizi passarono al Demanio , 
e il tempio venne spogliato di tutte le pih preziose 
suppellettili, che possedesse, e segnaUmente di 
tutti i candellieri gettati in argento, che nelle so- 
lennità adomavano l' aitar maggiore. Esistono per 
altro da venti benefizi , circa , lasciati a decoro ed 
ornamento della medesima chiesa , i quali ricorda- 
no tutUvia ancor la pietà , e l' affetto che hanno 
mal sempre i Pievesi nudrito pel culto del Signore. 

Le sacre funzioni si proseguono ad esereitara 
colla maggior pompa e decoro , di che si vuol lo- 
dare la premura dei sacerdoti Pievesi che tutti si 
prestano con fervido zelo ed assiduità al servizio 
delle medesime. Non mancano, a render pih splen- 
dide le principali solennità dell' anno le scelte mu- 
siche , e i ricchi addobbi. E qni diremo , come da 
alcuni anni si è introdotto providamente in qnesta 
Terra il pio uso di riattare , ed abbellire le pub- 
bliche vie, e gli ediflzi per la solennità annuale del 
Corpus Domini, che vien celebrata con tutta la 
pompa di apparati , di concenti musicali , con ben 
intese illuminazioni nella sera , a cui traggono ma- 
ravigliando le genti tulle de' luoghi vicini. 

Qui rammenteremo pure la divozione speciale 
dei Pievesi alla Miracolosa Immagine di Gesù Cro- 
cifisso , la quale si venera nella stessa Chiesa Col- 
legiata. Di questo Santuario fanno menzione gli 
storici drile cose sagre di Bologna (t), e ricordano, 
che sono quasi tre secoli da che Iddio si degna di 
operar miracoli a favor dei devoti di quesU Sacra 
Immagine. Ci dicono , che pie persone lasciaron le- 
gati al mantenimento del suo altare , che divote 
Comunità vi venivano tutti gli anni all'adorazio- 
ne , siccome usa ancora l'edificantissimo popolo del 
Poggello , che personaggi distinti vi si prostraron 
dinanzi , come si sa dei pontefici Clemente Vili, e 
Giulio 11. Sebbene , di quest' nltimo sovrano se si 
dovesse parlare pih diffusamente , dovrebbesi de- 
scrivere il suo festoso ingresso che fece in Pieve , 
la sua solenne benedizione} non che far ricordanza 
delle famiglie illostri Pievesi le quali nelle loro case 
ebbero ad ospiti cardinali e vari prelati : di tutto 
quali cose crediamo bastare questi cenni per non 
dilungarci d' avvantaggio. 

Non vogliam però finir di parlare di santa Ma- 
ria Maggiore , senza aver detto , che è bellissimo 
tempio , grandioso , elegantemente costrutto e ben 
fornito di arredi; ricco inoltre dei seguenti quadri 
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di celrbri arlislf. ~ AU' Aliare di unt' Eastacclito 
vi ba l' ÌDvenzioae ddla Santissima Croce di Barto- 
lommeo Passarotti - Nella cappella di san Nicolò , 
la Nali?itk di Maria Vergine d' Ippolito Scarsellino - 
Io quella di san Filippo , cttì il quadro rappresen- 
tante il medesimo Santo , e la Madonna con Bam- 
bino dipinto dal Gessi - Al Iato destro di chi gitta 
lo sguardo nella cappella del Santissimo ri è un 
san Michele dello Scarsellino , e al manco , Maria 
Vergine Assunta e una gran gloria d'Angioli di Eli- 
sabetta Sirani - Nella cappella del Miracoloso Cro- 
eiflsso a destra si scorge san Gregorio Magno, colla 
Madonna, e un Angelo in atto di liberar un'anima 
del purgatorio . di Benedetto Gennari , e in faccia a 
Innesto qnadro» vi ha sant'Orsola e con altre figure 
che h dipinto dello Zailoni - Nella cappella mag- 
giore ai rallegra l' occhio in Teder l' Assunzione di 
Maria Vergine, bellissima gloria, e gli Apostoli spet- 
tatori del divino e mirabile cTcnto, capolavoro del- 
l'esimio immortai Guido Reni — In sagrestia v\ è 
una Sacra Famiglia del Samacchino , una Natività 
di san Glo. Battista , del Parmeggianìno, e una Cona 
gotica antica dipìnta da Simon da Bologna. 

Varie altre chiese vi sono nella Terra di Pieve , 
frale quali accenneremo primamente quella della 
SANTISSIMA ANNUNZIATA, non che la Casa, e Col- 
Icgio dei BR. PP. Sfolopi. Que^'edifizio si compì tut- 
to nell'anno t6f1 a spese del NobiI Uomo sig. Conte 
Cavalier Francesco Maria Mastellari di Pieve, ad 
ittania del quale nei primi giorni dell' anno seguen- 
te il santo Patriarca Giuseppe Calasanzio stabili 
qnivi una famiglia de' suoi religiosi, affinchè da essi 
la Pievese gioventù venisse educala nella piet3i e 
nelle lettere. Di questo pio istituto il Paese fu pri- 
vo nel 1796, e cosi restò quasi mezzo secolo. Ma 
avvenne, che nell'anno 1833 il sacerdote Agostino 
Bottini, gik professo della stessa reli^ionr, moren- 
do, lasciò tutta la sua ereditli agli Scolopi, a con- 
dizione che si ristabilissero in Pieve: onde il Magi- 
Strato dopo alcuni anni, mosso dalle inrrssanti in- 
chieste del popolo, s'adoperò affine di ollencre dal 
Reverendissimo P. Giambattista Rosani Generale del- 
l' Ordine, e ora Vescovo di Erilrea il sospirato ri- 
pristinamento , che segui ncll' autunno del 18f1. 
Troppo ai dilungherebbe chi volesse descrivere la 
gioia che manifestarono i Pievesi nel 21 Ottobre per 
l'arrivo del figli del Calasanzio, e nel 9 Novembre, 
in eoi si aprirono le nuove smoie. Ci limiteremo a 
dire , che a render pih compila la gioia universale 
di qnest' ultimo giorno , concorse la presenza del- 
l' Eminentlssimo Arciv. Carlo Oppiz/oni , il quale si 
degnò di far solenni funzioni nella nominata Chie- 
sa della Santissima Annunziata , e di leggere dalla 
Cattedra Arcivescovile un bellissimo discorso , che 
ora ai trova stampato nel Giornale ecclesiastico di 
Bologna. Il Magistrato in quella circostanza non 
mancò di dar que' festevoli trattenimenti, con cui 
aoglionai in quella Terra render pili splendide le 
principali solennità , non che quei giorni in cui si 
degnano di visitarla gli amatissimi suoi Superiori. 



Innanzi alla soppressione I PP. Setlopl aftfiao te 
Pieve anche nn Noviziato! ora IntenioM solo al- 
l' istruzione , e insegnano CalKgrafla , Aritawtka • 
Lingua Italiana , Latina , e Belle Lettere. La toro 
Chiesa , per vastità e per grandezza , è la s eca ni a 
di Pieve , mancante però di ornato e di arcfaitettn* 
ra { ma ogni forestiero che passi per questa Tem 
non può esimersi di andarla a vedere , sapendosi da 
tutti , che nella cappella maggiore ben fornita di 
marmi , sta collocato il rinomatissimo quadro - 
L' Annunzianda del Guercino - il di cui pregio ai 
accrescerà vlemaggiormente , quando il Prof. Gna- 
dagnini ne avrà terminata la grande incisione. R qni 
in proposito delle sullodale scuole ricorderenao coaw 
in antico fiorirono in questa Terra due Aocadeaiia 
letterarie , dette l' una - Degli Intrepidi — I* altro 
- Degli Illustrati - amendue sanzionate con diplo- 
mi Sovrani , e fatte chiare anche dal nome di cele- 
brati forestieri. Aggìngneremo come il providentis- 
sìmo Cardinale Oppizzoni ha deputati all' ordina» 
mento , ed alla sorveglianza delle prime scuole pri- 
vale dotti e pii ecclesiastici che con ogni cnra pro- 
movono 1' educazione religiosa e acientiflca dcDa 
gioventh. 

Poco distante dalla Chiesa delia Santissima An- 
nunziata , è quella di SANTA CHIARA , anneasa al- 
l' antico ex-Monastero delle religiose Francescane, 
con un grande Oratorio di dietro , che serviva di 
coro alle medesime ; il tutto insieme forma uno dai 
migliori edifizi del Paese. A questo proposito | 
narrare , che le Monache Clarisse recavano 
vantaggio a Pieve per l' istnizionc che davano aDa 
fanciulle; che nel 1796, in cui si tolsero le clausarc 
dei sacri recinti , queste Vergini dovettero del loro 
chiostro uscirei i loro beni si alienarono, privando 
in tal guisa di questo benefizio i Pievesi, e Insie- 
me della speranza di riaverlo. Cotesta Chiesa è ben 
ufficiala ogni giorno. All'aitar maggiore vi è il qua- 
dro di santa Chiara dipinto da Benedetto Gennari. 
Nell'Oratorio evvi un san Girolamo di Girolamo da 
Trevigi , e una gran tavola , rappresentante san Ni- 
colò da Bari ed altri Santi , che alcuni dell'arte gin- 
dicano una delle migliori opere di Ubaldo Gandoiff. 
Né vuoisi lacere in questo nostro cenno la Chie- 
sa della SANTISSIMA TRINITÀ, e l'Oratorio an- 
nessovi della Confraternita del SANTISSIMO. Ma per 
non deviare dalia propostaci brevità diremo soltan- 
to che nel 1600 circa si fabbricarono a spese di una 
pia unione, che di pili pochi anni dopo questa unio- 
ne eretta in confraternita , e aggregata a quella del- 
la Santissima Trinità di Roma , fondò uno spedale 
a sollievo dei pellegrini , e dei convalescenti , i quali 
per l' innanzi avevano avuto ricetto nello spedale 
grande di santa Maria : diremo che questo spedale 
cessò pure d'esistere nel 1796; ma che però la Chie- 
sa , e l'Oratorio, tuttoché spogliati dei loro reddi- 
ti , si è sempre seguilo ad uffiziarli , e a viemaggior 
eccitamento di divozione , ogni giorno festivo vi m- 
corre buon numero di confratelli a recitare l' Uffizio 
della Beata Vergine , la mattina e il dopo pranzo . 



e nRimanenlt qnetta Cklcta ddla Trinità è stata 
insignita del titolo di — SacroMncta Lateranensis - 
t qnindi di tntli qnei privilegi di iodnlgf nze , che 
gode I* Arcibatilica stessa di san Giovanni in Late- 
raoo di Roma. Il (piadro dell' aitar maggiore è di 
I.UCÌO Massari ; v l' Oratorio è tutto dipinto a fk-e - 
SCO dai celebri Brizio e Leonello Spada : capolavoro 
che noi descriveremmo e comenderemmo ad un 
tempo. Ma quale autorità avrebbero le nostre pa- 
role circa tali oggetti ?.... Lieve certamente. Grazie 
dunque all' Algarotti che in una delle sue lettere 

pittoriche (f) ci dice : — Nella Pieve di Cento 

„ L' Oratorio della Santissima Trinità per uso di 
„ quei Confratelli è dipinto a quadratura e a figura 
,» da Leonello Spada e dal Brizio , che è cosa vera- 
„ mente degna. Invece di colonne, e pilastri ci han 
„ posto degli Angioli a due a due che sono a fog- 
„ già di cariatidi , e alcuni Puttini gruppati leg- 
„ giadraménte insieme , servono di pilastri a un 
„ Attico che è rappresentato alla volta. L* inven- 
», zione è delle più bizzarre che si possan vedere , 
», ed un Angiolo ci è fra gli altri così grazioso , 
;, che non lo avria né meglio vestito, né attegialo 
„ meglio lo stesso Lodovico. - 

Dovremmo recarci di nuovo alle conghiettnre per 
fissare l' epoca della fondazione della Chiesa dì SAN 
ROCCO, non durandoci memoria alcuna: quindi per 
non gettare invano tempo a parole , in opera che 
difficilmente riuscirebbe a buon fine , ci ristringere- 
mo a dire che ncll' anno 1628 la Confraternita in 
essa eretta e aggregata a quella di san Rocco di 
Roma la fece rifabbricare, e in altri tempi appresso 
è stata ristaurata ed abbellita. Il cullo divino in 
cotesta Chiesa si è sempre praticato in ispecial 
modo: e i divini sacrifizi che ogni di vi si celebra- 
no , le divote Salmodie a prò dei defonti che si re- 
citano nella sera dai suffraganU, le spesse deco- 
rose fhozioni che vi si tengono fra V anno , dimo- 
strano che nulla manca a questa Chiesa per essere 
ben ufficiata. Nella terza cappella a destra , sta il 
quadro del Crocifisso colle Marie dipinto da Bar- 
tolommeo Gennari. 

Non teremo qui discorso delle altre Cappelle , o 
Oratori che sono io Pieve , e nel suo Contado , per- 
chè poco considerevoli : come pure non ci sembra 
necessario il dover discorrere delle non pih esisten- 
ti , tuttoché degne di rimembranza , qnal sarebbe : 
La Chiesa e Conservatorio delle zitelle di SAN CAR- 
LO: L'augusto Tempio di SAN FRANCESCO, e suo 
Convento de' Frati Minori Osservanti, del quale, 
quando rammentisi che vi si celebrò un capitolo 
generale, si comprende di leggieri che era uno dei 
primi di questa provincia : La Chiesa ed Oratorio di 
SANTA CROCE , di cui solo or veggonsi i muri tutti 
guasti e minaccianti mina : V ex-Santuario detto di 
SANTA MARIA VECCHIA , del quale rimane ancora 
r intera fibbrica. Quivi era un' arcicoofrateroita di 
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quaranta uomini Pievesi , i quali perchè si recava- 
no tutte le feste al loro Oratorio a recitare l'uffizio 
di Maria Vergine avevano un reddito di quaranta 
scudi annui per ciascuno, lasciati in testamento dal 
sig. Francesco Xaverio Mastellari : tutti ornamenti 
e vantaggi di Pieve , che cessarono per le note vi- 
cende del 1796. 

Resta a dire delle pubbliche beneficenze t e per 
prima accenneremo la Partecipanza dei beni consl* 
stenti nella vasta tenuta di MalafiUo che si divide 
ogni venti anni, a quei soli, che hanno dirilto, sic* 
come discendenti da antiche famiglie partecipanti « 
i quali di pili debbono avere abitato in quel di Pieve 
per dieci interi soni precedenti la divisione. 

V Antichissimo Spedale di santa Maria ) il qna* 
le senza dubbio fli eretto da una confratemila 
del medesimo titolo* Si ignora la sua origine, e la 
pili antica memoria che si abbia è del 1385 , dalla 
quale apparisce altresì , che questo pio luogo era 
a quel tentpo più grande che non è al presente , 
siccome quello che era capnce di alloggiar pellet 
grini e poveri di Pieve , di Cento , e di Bologna. 
Nell'archivio della stessa Confraternita (che (te poi 
in appresso l'Arciconfratemita soprareennata ) leg* 
gesi un istru mento di locazione di questo Spedale, 
sotto l'anno mentovato, nel quale trz gli altri 
patti, vi ha che il Conduttore era obbligato.... in 
domo Hospiialii fircBdicH , pauperes Chridi , te» 
nere..., spaUo trium dierum , forenses .- et ferri- 
genoi terrartan Centi, et PMm, Seu CivitaU» 
Bononiw retinere quousque plaeuerit Màisario, 
i ef Ministris ipsius Societatis. (ncmpe S. Mariso). 
11 medesimo ha avute diverse posizioni. Al tempo, di 
cui si è fatta menzione , era situato juxta Pute¥m 
CiAenm , a menMria di che , esiste anch' oggi nna 
colonna di marmo , che sorge nr I m4*zzo di una me- 
diocre piazza chiamata da tutti - dd poxxo deUa 
catena ^ Dopo tratto di tempo , l' Arciconfrater* 
ulta, per motivi non abbastanza noti, fabbricò quei 
luogo adatto , che ora dicesi Spedai vecchio , e che 

servi a tal uso sino all'anno 1817 , nel qual 

anno si trasferì nel magnifico ex-Monastero di santa 
Chiara , per provido consiglio di chi in quell'epoca 
governava la Terra di Pieve , e porge tuttora am- 
pio ed agiato ricovero agli infermi bisognosi del 
Paese. 

È pure notevole V ivi esistente Monte di Pietà, 
di questo si legge il tempo e il motivo della fon- 
dazione io un* antica Iscrizione , in questi termini 
espressa - Ut pauperes Terra Plehis a voragine 
pravitatis Jùdaicw usww liherarenUir Montem 
Pietatis erexere anno Domini 1437. In quel tempo 
dimoravano Ebrei in Pieve , e corre voce , che per 
le loro usure, ne fossero espulsi. Rispetto però al- 
l'anno sopra descritto, bisognerà opinare, oche 
nel 1437 fosse solo introdotto , dal Comune , o da 
persone facoltose il pio uso di somministrar danaro 
ai poveri , ritenendo pegni senza esiger fruito , o 
che la cifra penultima di quel millesimo sia sba- 
gliata , perciocché i Monti di Pietà ebbero origine 



cifta trent'asti dopo, e gli ttcui Kereil rìtM- 
gooo per promotore del loro Moote di Pietà il 
beato BemardlM da Fritre , che il volgo confon- 
de con un BeroardiDO da Siena. Checcbessia di 
ciò , noi diciamo che il Monte di PieU di Pie?e è 
coapicno , e somniinittra danari a qnanti accorro- 
no da tutte Coniiinitì vicine con pegni , e a tutte 
le persone presta caritateTOle sollievo t pia opera , 
che solo (almeno ai giorni nostri) nelle città di 
riguardo si ritrova. Risiede in un beli' edifizio , 
■ella plazM maggiore rimpetto alla Chiesa princi- 
pale, costnitto su tanti archi, per cui serve anche 
di piazza coperta. 

Dal fin qui detto ci pare che il lettore possa for- 
carsi di questa Terra un* idea non comunale^ co- 
mechè non abbiamo per anco accennato alcuno de- 
gli nomini illustri che in essa ebbero i natali , o se 
la fecero quasi patria per elezion di dimora } arti- 
colo che già abbiam promesso , parlando delle pre^ 
rogative che fanno insigne quella Chiesa , che è og- 
getto principale di questo tenue discorso. 

Francesco Picciolpassi di nobil famiglia Bolognese 
che dopo essere stato dieci anni Arciprete di quella 
Collegiata , nel 1424 fu legato alla Regina Giovan- 
na di Napoli , e tre anni appresso fu fatto Teseo vo 
di Pavia, poscia Arcivescovo di Milano, dove morì 
io opinion di gran santità. 

Tommaso Parenturelli insigne teologo , il quale 
per la sua profonda scienza , sperimentata nel Con- 
cilio di Firenze , nell' anno quartodecimo del suo 
Arcipretato in Pieve , da Eugenio IV. f^i fatto ve- 
scovo di Bologna ; di poi cardinale , e nella di lui 
morte gn successe nel Sommo Pontificato col nome 
di Nicolò V. Lasciamo descrìvere le sue gesta agli 
ttorici della Chiesa, i quali tutti concordano in ac- 
certarci essere Ini stato anche fra i Pontefici insigne. 

Giovanni Poggi dottissimo giureconsulto succes- 
sore del Parentucelli nello stesso Arcipretato, che 
nel 1447 diventò pure Vescovo di Bologna , di poi 
Governatore di Roma e Vicerancelliere di Santa Sede. 

Nei primi anni del secolo xv, IVa i Canonici di 
Pieve, era Giovanni Tomari dottor di leggi che di- 
ventò Arciprete di Bologna , e appresso fu uno dei 
primi uditori di Rota Romana. 

Antonio Grassi Canonico prima della predetta 
Collegiata , pofr.ia uditore di Rota in Roma , Indi 
Vescovo di Tivoli; e Nunzio Apostolico all' Impera- 
lor Federico III. 

Giovanni Dolfi , dottor di leggi , lettor pubblico 
in Bologna era desso Canonico di santa Maria Mag- 
giore di Pieve; fu trasrerito in san Petronio di quel- 
la città , e poscia in Roma Referendario Apostolico , 
e Datario di Innocenzo Vili. 

Alfonso Binarini Protnnotario Apostolico , Cano- 
nico prima, e poi Arciprete di Pieve; diventò Vi- 
cario Generale di Bologna : appresso Abbrevia tore 
del Parco Maggiore , Uditor di Rota . Vicegerenle 
del Cardinal Vicario di Roma , e riformatore di 
quHla città nel Pontificalo di san Pio V. Nel 1573 
fti fatto Vescovo di Rieti, finalmente di Camerino, 



dofc «ori cohBO di meriti, e finto di tatto fMl 



Glanmatteo Sartori aneora mostrò la Cblesa di 
Pieve, poiché da qiiest' Arcipretato passò ArciveseofO 
a Sasaeverino. B qui per non dilungarci di troppo ta» 
ceremo di tanti altri che del Capitolo di Pieve fanm 
inalzati alle prime ecclesiastiche dignità di Bologna. 

Sempre si ricorderà lo zelo , e la premura del 
piissimo sacerdote Lodovico Generoli, Canonico dolio 
Collegiata suddetta , il quale tii promotore dell' an* 
gusta fabbrica dei portici, che guidano al Monte 
della Guardia , al pih insigne monumento di reli- 
gione che nobiliti la città di Bologna , e tanta ti 
adoperò perchè venisse all' effetto quel suo com- 
mendevole desiderio. In Pieve promosse la pia nnio- 
ne de' sufft'aganti In san Rorxo. Mori il di otto Set- 
tembre 1701, e fu sepolto nella Chiesa della Santis- 
sima Annunziata delle Scuole Pie. 

Nel secolo stesso visse uno dei pih insigni nomini 
Giambattista Melloni, assai benemerito della sna pa- 
tria non meno che della città di Bologna. Quanto qne- 
sti fosse di ottimo senno fmikito, può rilevarsi daRa 
sua opera - Atti o Memorie degli uomini illustri per 
santità , nati morti in Bologna — nella quale, oltre 
le gesta di quel Venerabili , si trovano infinite noli- 
zie risguardanti le chiese , e luoghi pii della città 
e diocesi nostra. Oltracciò scrisse altre cose edite e 
inedite, e da tutte traluce erudizione e buona cri- 
tica. Mori in Bologna neila Congregazione dri Fi- 
lippini 1* anno 1781. Ma per questo che morism 
lungi dalla sua patria , non si mostrò dimentico di 
essa , impercioccliè lasciò in testamento un legato 
di Se. 120 annui in perpetuo, affinchè il Capitolt 
il Magistrato ogni settennio nominasse un giovi- 
ne Pievese , il quale godesse quel benefizio stando 
ai pubblici stndi in Bologna; a condizione, che fk-a 
i concorrenti si eleggesse colui il quale rnij^linr in- 
gegno n'appalesasse, e che fosse iniziato nef^li stu- 
di in guisa che nel predetto settennio potesse uscir- 
ne laureato in una qualnnqne facoltà. Lanmle i Pie- 
vesi hanno il mezzo di educare quei f^iovani , i 
quali ben riuscendo in una scienza possono essere 
di utile , e insiem di decoro alla loro patria. 

Prospero Celestino Melloni sacerdote Pievese ben 
versato nelle scienze ecclesiastiche, fu fatto Vicario 
Generale di Narni , e per la sua saviezza e prn- 
denza in quel ministero fu eletto Vescovo della ma- 
desima ciltii. Morì nell'Aprile del 1791, e lasciò in 
testamento il suo avito patrimonio di ventiquattro 
mila scudi ai poveri della città , che benedicono 
ognora la memoria del loro amatissimo Pastore. 

Giuseppe China venne in fama per le due opere 
che scrisse - De'Canonici .- e ~ La Digniti del Par- 
roco - dalle quali si rileva che egli era buon Teo- 
logo e Canonista. Scrisse di piti un' altro opuscolo 
- Sopra f onestà del vivere de' Chierici - inedito. 
Mori nel Marzo del 1813. dopo aver tenuta con gran 
decoro la Dìgnili d'Arciprete in quest' Insigne Col. 
legiala , e soddisfatto con sommo zelo alla cura 
delle anime a lui affidate per quarantacinque anni. 



Ultimamente Agostino Melloni , beTlo ingegno in 
cose di meccanici riuscì con meraTiglla nella gran- 
d'opera di fir risorgere in Bologna il Setificio, arte, 
che fki in antico la sorgente delle sue maggiori ric- 
chezze , e da cui trasse principal fama d' industre. 
Agostino ne corresse i meccanismi , e ne inventò 
quando il bisogno lo richiese , e sempre ne' snoi 
lavori fu tenuto, anche appo gli esteri, in grandis- 
sima stima. La fabbricazione da lui introdotta in 
Bologna dei tappeti da pavimento dotò la città di 
HO nuovo ramo di vantaggiosa industria , essendo 
innegabile che i tappeti de) suo stabilimento reggo- 
no al confronto dei pili belli che ci pervengono di 
fuori. Morì li 20 Decembre 1841, e l'esimio Luigi 
Muzzi ne celebrò i meriti con bellissima Epigrafe 
italiana , cui il Magistrato di Pieve fece incidere in 
marmo, riponendola' perpetuo monumento al sno 
illustre compatriota in una delle primarie sale del 
palazzo municipale. 
E qui sark fine , poiché di questa Terra avrem 
' detto come essa primeggi ancora infra gli altri ca- 
itelli della Diocesi per la sua grandzza , avendo un 
miglio quasi di circuito. Dannori accesso quattro 



belle porte , di che occorse più addietro menzione. 
SI gira entro il paese per venti strade ( non consi- 
derando i viottoli) tutte assai larghe e spaziose, 
ben selciite; le quattro^riacipali in forma di croce 
menano alla piazza , che è bella di molto a vedersi, 
per l'eleganza che le danno le due maestose faccia- 
te, del Palazzo municipale, e del Tempio di santa 
Maria Maggiore , i quali due edifizi , si può dir cxm 
tutta verità , che anche a città ben colta e popolata 
non sarebbero disdicevoli. La sua popolazione è di 
circa 4000 individui , della quale è Pastore esempla- 
rissimo il Bevfirendimmo Arciprete Don AtUonio 
Zatumi. Non mancano in Pieve stimati esercenti le 
scienze e le belle arti. Vi ha gran traffico di seta , 
tele e canape , ed è considerevole la esportazione 
annnale di questi oggetti che da Pieve si fs all'este-* 
ro ; e sarebbe anche maggiore se i Pievesi avessero 
nella loro Terra una Piazza di commercio. 
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(raftiPtlo è m torrilorto fcrliliiil- 
^tùù dittMte 4a Mogat cinque ni- 
^ ^|j1ii Aior di porta mo Dooato > 
;3 H £iiì nome a|i|iaato trae proliabilmeo- 
He origioe dall' ablKNMlaDia del grano 
idìt in «so ti raccoglie. AotidUitimo è 
.qiitiiù titogo coti denominato, e le noti- 
' iì« slorìc1i« che nielliamo del medcf imo ri- 
'moBtanó iti principio del aeoolo duodeci- 
■0» ftacchè negli atti della Sapienia bolognese, ai 
tr«fa che nel Novembre del 1129 fu ascrìtto fra II 
f dei notart nn tale Ugolino di Giacobino di 
da Granarolo. Nel famoso Archivio di 
esiste una BoIU di AnasUsio iV. del 1153 
calla fuale conferma al detto Monastero tutti I 
•noi beni e proprietà; e fira i luoghi nominati tro- 
vasi pure la Chiesa di Granarolo. Nelle storie del 
Chirardacci , secondo narra il Calindri nei suoi ma- 
noscritti , leggesl sotto ranno 1298, che gli uomini 
di Granarolo per ordinanza del Senato bolognese 
dovettero e con l' opere , e coi danari concorrere 
•Ha fortificazione della torre de' Cavagli; e sotto 
U 1311 partasi di una via , e di un ponte costrutto 
in questo distretto. AH* anno 1350 nei libro degli 
estimi si fs menzione di nn Giacomo da Muzzolo, 
e di un Aspettato quondam Bertuliiccio Sarazani 
del eontndo di Monteveglio , e dicesi abiUnle in 
Granarolo. Nel I3e2 essendo guerra tra gli Ecde- 
•iastlcl e I Visconti di Milano che avevano esteso 
li ìorù potenza fin sovra Bologna . la gente della 
chiesa ebbe edificato una bastia al ponte di Reno 
per fortificarsi contro i nemici. Un giorno i soldati 
Tiicoolel s'appressarono alia medesima per sor- 
p r e n d erl a i ma accortisi quei di dentro del loro ar- 
rlfo, li misero in armi e li respinsero! onde i mi- 
Incsl ritirandosi si condussero presso alla chiesa 
di Granarolo e vi si fortificarono , scavando attor- 
■§ agH accampamenti larghe e profonde fiftsse. Ma 
caBa dna di notte sopragginntl dagli ecclesiastici e 
tiialltl , non ?alsero a far resistenza e perdettero 
li campo, ffiUndo affatto aconfltll i poiché , qnan. 
I»qne fossero in numero di 1000 ca?alli e 600 
hiihnte. gli altri in ONilto minor numero pura 
glacqMro merli in gran parta sul campo e ftarann 
fottt M prifioateri. Att'aaaa IW pd fra in ao- 



mM che coclUnlTaao II caasigTia dri 600 di Uh- 
gaa • noTcrasI un certo ManaraOo da Graanala» 
e nel 1405 il nostro distretto con mdU nltrt teara- 
vaai io patera del Conte Alberico di Barbiaaa» eh? 
era la guerra col Legato ponUflcio. Pcr^ riisada 
stati measl ia meno nflki amicheroll fa tra H Bai^ 
bUno e il Legat» conchinsa la pace a certt MUii 
i quali non veaeado poacia manteauU dal Coatt, si 
tirò addosso lo adegno del Legato , che dicMaraa* 
dogli guerra, imprese ad operare contro di lai, a 
spoglioUo in breve di molti suoi luoghi , tttt i qaall 
è ancora Granarolo. Moltissimi poi sono gli namhi 
di Granarolo che venuti a Bologna vi si distianara 
per cariche occupate, o per gradi otteaoti ade 
Scienze: e per nominarne alcuni, nitro 1 già diati, 
diremo che nel 1223 trorasi Notaro un certa Cio- 
vanni di Giacobino; e nel 1253 un Piero di Piunlt. 
Nel 1261 ai trovava Notaro nn Zino del signor Bea* 
venuto } e siccome allora non davasi II tìtolo di 
Signore che ai Cavalieri o ai Doltori laureati in 
Legge , parrebbe che questo Benvenuto fosse stato 
Cavaliare o Dottore in legge. Nel 1307 si narra 
di nn Giovanni di Bartolommeo da Granarolo me- 
dico: ma troppo lungo sarebbe numeraro tutti gli 
uomini di questo territorio che ebbero seggio di- 
stinto nella città; e leggendo 1* Alidosi, e le ma* 
trìcole che dislribuivansi dalla Sapienza bolognese 
si potrà facilmente vedero. In questo territorio esi- 
stevano dne grandiosi e magnifici palazzi , uno pro- 
prietà della famiglia Bentivoglio, ora distrutto af- 
fatto . e 1' altro appartenente alla famiglia Rosa- 
spina , da cui perchè minacciava di crollare, venne 
atterrato. U villeggiatura Naldi foraiU di un bd 
casino , leggiadro giardino e bosco air Inglese ab- 
bellisce il nostro distretto; ed è pur noterole il 
casino di proprietà Nrgrini. Granarolo . nel secalo 
passato come era la condizione di tutto il contado 
bolognese , quantunque fosse pure allora fertilissi- 
mo , nondimeno non era ridotto a quel grado di 
coltivazione a cui è ridotto al presente ; giacché 
allora il grano dava ordinariamente quattro se- 
menti , dandone invece ai giurai nostri molto mag- 
gior quantità; e qnesU maggiore industria, e la 
dnrcfnie abbondanza ha folto si che la popotaiiaaa 
•li di ina laaga craaciaU. n aoiira difCNlla 
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poi in quanto al civile fa comnne da tè , tolto il 
go?rrnatorato di Castelnaggiorrs e questo basti del« 
la storia civile e veniamo a parlare del tempio par- 
rocchiale. 

Se non abbiamo documenti pei qnali ci venga 
data contezza della primaria fondazione della chie- 
sa parrocchiale di Granarolo , e della sua erezione 
in parrofchia , possiamo bene , dietro memorie esi- 
stenti nell'Arcivescovile Archivio, affermare che esi- 
steva prima del 1340, giacché in qnell* anno ali! 8 
Novembre venne approvato paroco di essa chiesa 
il Sacerdote Benvenuto Sala da Pianoro. Nei manu- 
scritli del tante volle citato Calindri trovasi nn 
elenco delle parrocchie componenti la congregazione 
di diverse Pievi in differenti anni; e parlandosi del 
Plebanato di san Giovanni in Triarto , sotto l' an- 
no 1366, si nomina santa Maria di Gamarolo e 
san Vitale di Gamarolo, come chiese dipendenti 
dalla delta pieve senza aggiungere altra osserva- 
zione. Nel 1514 nominasi pure fra le chiese dipen- 
denti dalla citala Pieve san Vitale di Granarolo ap- 
pellato propriamente come oggi ; e trovasi che il 
gius patronato di questa chiesa , il quale antica- 
mente apparteneva ai parrocchiani , spetta a on 
Nicolò Beroaldi per donazione di Bartolommeo , e 
Tommaso Aimerici fatta alti 30 Dicembre 1170 pei 
rogiti di Gio. Battista Grnssi ; quindi il gius di 
questa chiesa passò a certi Scardovi. Sntto questo 
stesso anno nominasi una chiesa chiamata santa 
Brigida di Gr.inarolo , nella quale si asserisce est- 
stere un chiericato , che viene conferito dal Vesco- 
vo , ed è di gius (ti Simone, e Giacomo dei Calde- 
rini; il patronato della qunle avanti il 1389 era de- 
gli Anzinni della cittft di Bologna; né fassi pih men- 
zione dell' altra chiesa nominata santa Maria di 
Gamaroto come all'anno 1366 Trovasi poi nel 1330 
che il patronato di san Vitale di Granarolo appar- 
teneva a certa famiglia Bertoni ; e qui parlasi an- 
cora di santa Brigida di Granarolo come chiesa 
senza cura d'anime, avente un chiericato conferito 
dal Vescovo , e di dir.ìtto dei nominati Calderini. 
reggesi sotto I' anno 1632 appartenere la nomina 
di san Vitale di Granarolo a certi Folchi , da cui 
passò ai Rossi , ai Baldi , quindi alla senatoria fa- 
miglia Bovio Silvestri cui tuttora appartiene. Anche 
nel detto anno parlasi di santa Brigida di Grana- 
rolo di diritto dei Calderini; e di questa chi^a non 
si trova pili fatto parola in nessun documento ri- 
guardante la parrocchia in discorso. 

1.' edilizio che serviva da parrocchiale antica- 
mente era angusto e conteneva solamente tre al- 
tari ; ma a d) 9 Ottobre del 1672, avendo preso pos- 
sesso della parrorrhia in discorso Don Gio. Battista 
Torri Dottore in Sacra Teologia , appena ebbe agio 
di fare alcuna osservazione sullo stato materiale 
della Chiesa parrocchiale e della Canonica , s* avvi- 
de che l'nna e l'altra richiedevano prontissimo ri- 
stauro, altrimenti era pericolo che rovinassero i e 
quindi senza più si mise all'opera , praticando quei 
risarcimeiili che valessero ad impedirne la raduta. 



Non contento p&b M fatti lavori, divisò di rie- 
dificare dai fondamenti la chieu; e siccome egli 
era intendente d* architettura , così sopra un di- 
segno da lui stesso Ideato ed eseguito , diede 
principio neir anno 1682 all' edificazione di una 
nuova chiesa , atterrata affatto la vecchia , previe* 
dendo ancora personalmente a tutti i lavori si ar- 
chiteltonici che murarli della medesima. Né sola* 
mente il tempio parrocchiale fu allora rifabbricalo, 
ma in gran parte ancora la canonica : e da un libro 
esistente nell'Archivio di detta chiesa , si ricava ch<« 
tutte le spese occorse ammontarono a Lir. 26,000 
non computando la mano d'opera e tutti i carreg- 
gi fatti gratis dai conladini della parrocchia. Però 
il nuovo ediflzio riuscì quella vasta ed elegante 
chiesa che si può vedere , estendendosi In lunghez- 
za piedi 72 compreso il coro , e In larghezza pie- 
di 39 comprese le cappelle ; ed in altezza fino alla 
volta piedi 46. Tutto l' interno di questo tempio é 
d' ordine Dorico di buon gusto ; e veggonsi nel me- 
desimo sei grandi archi laterali che formano 6 cap- 
pelle e quattro inlercolunnii; due dei quali lateral- 
mente alla porta d'ingresso danno adito a due pic- 
cole cappelle, e gli altri due sostenenti il grand'afco 
della cappella maggiore lasciano un passaggio co- 
modissimo dal corpo della chiesa al presbitero; come 
pure avvi modo di transitare comodamenle dall'una 
all'altra cappella senza portarsi nella maggiore na- 
vata. La cappella maggiore poi é a catino molto 
alto , onde é maestosa a vedersi ; e gli affreschi 
della medesima sono opera del Tarroni , ed hanno 
molto pregio artistico. Nella parete superiore del 
coro fu collocato dal detto Paroco un quadro rap- 
presentante san Vitale Martire ed altri Santi , di- 
pintura del Melelli , che ne ebbe in prezzo Lir. 400, 
ma questo lavoro non esiste pih ; e il quadro che 
attualmente trovasi in questo luogo rappresenta 
pure san Vitale titolare della parrocchia e sant'An- 
drea e Irovavasi per lo passato sopra 1' ingresso , 
essendo quivi stato collocato , previa opportuno ri- 
stanro, dall'Arciprete attuale, perché il quadro che 
era vi in prima era deformato dai guasti che il 
tempo produce sopra tutte le cose umane. Ai due 
laterali poi di questa cappella maggiore in oppor- 
tune nirrhii* veggonsi due statue in terra cotta, 
l'una rappresentante il profeta Mosé e l'altra Osea. 
Il detto Paroco Don Torri fece ancora collocare due 
tele pure ai laterali della cappella maggiore, l'una 
dalla parte dell' Epistola rappresentante il Martirio 
di san Vitale , e 1' altra dalla parte dell' Evangelio 
rappresentante san Vitale portalo in paradiso da- 
gli Angeli : queste due dipinture della Sirani le 
fruttarono ognuna Lir. 100. Deve poi notarsi come 
opera pregevole il quadro rappresentante il tran- 
sito di san Francesco che trovasi nella prima eap- 
pella dalla parte dell' Epistola ; non che l'altro esi- 
stente nella seconda cappella dalla stessa parte, che 
rappresenta l' Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine. Vuoisi pure tener conto della tela die ve- 
deti nella terza cappella a sinistra di chi enira . 



fa ifiMle.rappreiMta ifl4*A«Mt Abate, laa Roa- 
tu . fan Fraapeaco , aaaU Kaaa • saaU llarì« Mad- 
ialiwa , e la btata Càterìoa dà Bologna i ed è open 
dèna Slraoi ebe fa preoiiate per questo lavoro dal 
gUi Bominato Paroco Torri eoa Lir. 200. Ancora 
placqve al Paroeo Torri coflocare superiormente 
PHP cappella , conlenenle uu coafessionario , un san 
Cifolaino dipioto dal Gnercino 2 e dirimpetto pose 
m* altra tela rappresentante san Matteo Evange- 
lista, dipintura del nominato Terroni. Il prelodato 
Ardprtte non contento di quanto aveva fatto per la 
taa Chiesa , volle ancora arricchirla d' arredi aa- 
fri e di vasi convenienti : In olire introdusse in 
df tln chiesa la funzione delle 40 ore , la proces- 
akHN delle Santissime Reliquie, e la festa dell' Im- 
macolatii Concezione di Maria Vergine. Però vuoisi 
dargliene la massima lode; e siccóme finché visse fu 
«■ nomo ah^ operò sempre if bene , ed ebbe animo a 
foie grandi, cosi è ragionevole adoperarsi che la me- 
moria sua passi onorata ai posteri ; come quella di 
uno che albi riverenza ed amore verso Dio, univa un 
sommo disinteresse e viva cacitb verso gli uomini. 
\jn Ibaciata esterna di questa Chiesa è volta a levan- 
te , e li# dinnanzi un magnifico piazzale flancbeg? 
glato da folte aiepi : riguardo poi la maniera di 
fOftrnslone essa ancora è bella a vedersi ed ador- 
na di quattro statue di terra colta poste in altret- 
tante nicchie , le quali statue rappresentano san 
Pfftro, san Paolo, san Francesco e san Giovanni. 
n leggiadrlaaimo Campanile venne costruito nel- 
Panno 1831 ed è opera pregievole del signor Bri- 
gbcntl capo-mastro muratore , e se vuoisi eccet- 
tnaen la cnspide che è alquanto fuori di proporzio- 
ppf > ffwitil |bn^ uno de* migliori Campanili da 



itit fltbbrieatt. UqMtt» eii^MWO. dte in doli* 
campanile cootcngonsl , «pam dei flsadiCore Bri- 
gtaenti, aooo di nn perfetto aeeoidn , r mcritnrnnn 
di essere esposte ndi* Accademia di Beilo Arti la 
Bologna. Goaiccbè dal tutto inaieaM rianlta nna dela 
più belle , e vaate chiese che veggnnai nella ptanirn 
della bolognese provincia. 

Nel distretto di Granarolo è una cappella ana- 
sidiale con apposita Canonica per la residenza con- 
tinua di un Cappellano , e questa è dedicata a 
san Filippo Neri appartenente alla fsmiglia Monfi 
Casignoli : avvi poi il magnifico Oratorio dedicato 
alla Beata Vergine Mia Pila, posto sulla atra- 
da maestra di proprietà Negrini : ed altro Ora- 
torio pure esiste , sacro al Saniissimo Saivalore, 
appartenente a Padri Gesuiti.. il territorio della no- 
stra Parrocchia conAna coi distretti di aanla Ma- 
ria Maddalena di Cazzano , Bagnarola , Quarto fa^ 
feriore, Viadagola e I^ovoleto. Ai tepip| del Callndri 
la popolazione del nostro comune ammontava aol- 
tanto a 607 iodiv'ului] oggi invece (Agosto IBIB) 
gli abitanti toccano il migliaio 1 i quali aolennizzano 
particolarmente il di Sa Aprile d' ogni anno coma 
sacro al loro titolare san Vitale Martire. U Par- 
rocchia in discorso , che in quanto alio apirilnala 
è Pieve da sé S9tto il Vicariato di san Giovanni 
in Triario, è moderata presentemente dal Molto 
Heverendo signor Dan Paolo Diamanti zelanUsat- 
mo Arciprete. Il detto fio qui contiene ciò dei ter- 
ritorio e chiesa di Granarolo che trovammo esser* 
maggiormeotf interessante 2 qnindl non voleadoci 
implicare in vane ed inutili ricerche diamo fine al 
nostro dira. 

T. 
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SAN MARCO EVANGELISTA DI TIGORSO. 




idi poche notizie vi somminislraDO 
W« storie patrie della terra di Vigor- 
I so j abbiamo però abbastanza da po- 
i accertarci cheqoeslo luogo cbiama- 
1 vasi mA ilo dal 1276, giacché leggeai io 
tm leitameoto di mi certo Tommaaioo 
i Giacomino Bdnaniici the lasciò Lire 16 da 
} iptnétr^ 9 riattare i ponti di pietra del co- 
k muoe di Vigorso. Trotasi pure registrato il 
nome del nostro comune nel Hbro delle tasse pnb- 
lilìclie del 1451 , e Tedesi che questo luogo fu tas- 
Mto Lir.450) e se vogliasi considerare che gli ag- 
l^iTii in que* tempi si tenevano in piccolbsime pro- 
iwrzioni coll'estensiare e TertiKt^ dei terreni , se ne 
può inferire essere il territorio fio d' allora molto 
atto alla coltivazione e assai produttivo. To tempi 
-jfìh 1 noi vicini , cioè nel secolo passato II distret- 
to ondo parliamo era ben coltivato, e abbondava in 
canapo , in uva , fhimento e negli altri generi m- 
Tali; e siccome a' nostri giorni V agricoltura è d^ as- 
tai migliorata cosi non solo continna la fertilità del 
«ostro luogo , ma è pure aumentata^ La mancanza 
poi di aotizle storiche vuol certamente significare , 
che quivi non si estese il furore delle fazioni civili , 
«odo non andò n noélro distretto soggetto a molte 
vicende s II che fa pure cagione éhe gli abUanti suoi 
attendessero sempre ai propril lavori e alle proprie 
iadustriei quindi dovette essere meno afflitto dalle 
avcature che derivano dalla guerra e dal parteggia-» 
Te. Al presente la terra onde parliamo è dipendente 
per gli èttari civili dal comune, e governatorato di 
Bodrio. Ninno ediBzio signorile trovasi in Vigorso 
iegno di memoria , se non la villeggiatura che an- 
ticamente appartenne ali* estinta famiglia Zani , poi 
alla famiglia pure estinta Lambertini , e che ora 
apetta al signori Mattei . che I* hanno resa vaghis- 
aima. 

La Chiesa parrocchiale di Vigorso , secondo no- 
tizie ricavate da documenti che trovansi nell'Archi- 
vio Arcivescovile, esisteva già nell* anno 1378} e 
siccome tutto il distretto fu rhiamato Vigono (se- 
condo dicesi ) perchè la chiesa parrocchiale trova- 
vasi presso una strada nominala la via dèli* orso, 
così pare che la chiesa pure esbtesse anche avanti 
Il 1376, avendo il paese allora pure lo stesso nome. 
Anticamente era una piccola chiesuola , e fO con- 
dotta a quella grandezza che vedesi preseatcncnte 
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nd 1610, «saendo Paroeo Don Alessandro 1H>loncinK 
il che rilevasi da varii documenti che esistono nel- 
I* Archivio Parrocchiale. Fin dal 1366 era la nostra 
chiesa dipendente dalla Pieve di Budrlo, e II diritto 
dt nomina spettava ai parrocchiani s ma al preseata 
è di libero diritto della Mensa ArcivescovUe di Bo«> 
togna. L* intemo di questa chiesa contiene sei cap- 
pelle laterali j ma due sono senza altare , a ven» 
gono occupate da confessionali} e nella cappella 
maggiore vedesi un quadro rappresentante un 
Marco titolare della parrocchia , con sant' Antonio 
abate, san Sebastiano; il qual dipinto è opera di 
Ubaldo Gandolfi. L* estemo poi della chiesa unita- 
mente al campanile e alla Canonica presenU uà 
corpo di fabbricato di gustosa t svelU architettu- 
ra i anzi il campanile di recente costruzione , per- 
chè cdìUcato neir anno 1813 è molto elegante, a 
contiene tre campane fuse dal Rasori nel 1820 per 
cura del Molto Reverendo signor Don Ciò. Evang»> 
IbU Santini Paroco a quel tempo della nostra chio- 
sa, e Zio dell'attuale. La veduU poi della Chiesa 
di Vigorso e sua Canonica è presa dal nuovo dise- 
gno fatto dall* Ingegnere signor Francesco Paterilni» 
e abbiamo creduto bene di Dir cosi , essendo dm 
i* esecuzione di quesU rimoderaazione è decisa » e 
vcvrìi eseguita per cura e a spese dell' attuale Pa- 
roco e de* benefattori signori Mattei. La fiicciata 
della Chiesa guarda a levante e fiancheggia la stra- 
da che mette in comunicazione colla strada pio- 
vinciale di san TiUle. 

Nel distretto di Vigorso non v' ha che no iolo 
Oratorio , il quale è dedicato ali* Ainuwoiu di 
Maria Vergine ed appartiene alla nobile famiglia 
Mariscotti. La nostra chiesa sorge a 9 miglia da 
Bologna fuori di porU san ViUle, e il suo distretto 
confina a levante per mezzo del torrente Idice eoo la 
Pieve di Budrio da cui dipende, a ponente con Ve- 
duro e Bagnarola, a mezzo giorno con Flesso, a set- 
Untrione con la Pieve già nominata. Il Molto Re- 
verendo signor Don Francesco Santini è il sacer- 
dote che al presente regge la parrocchia di Vigorso, 
la quale nel Luglio del 1846 conU nel suo territo- 
rio 400 individui che celebrano particolarmente U 
di 25 Aprile d' ogni anno come sacro a san Marco 
titolare della loro chiesa. 
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POHIFBiSBIO, 




tonteechb è il nome di ira distretto 
parr^cchblé che dislendesi poco pib 
[tjj e migUi lontano da Bologna fuor 
dj porta Saragozza alla destra del Reno. 
^ La derivazione della parola Potdeechio 
^pare anche secondo il pensiero del Nat- 
vntì^ che provenga dalla parola latina ^ptm- 
< iicufu»- forse és un qualche ponticello che 
* %i Irova^se giUalo sopra qualche torrentello 
fearieante ì' acqua sua in Reno. Quantunque ab- 
biati grao probabilità che questo sia uno dei pih 
lotichi luoghi del contado bolognese , pure le noti- 
zie più certe non travalicano il 1159, sotto il qua! 
aoDO in un Istromento di donazione esistente nel- 
r Archivio di san Giovanni in Monte, trovasi no- 
ninato un Primadizzo da Pontecchio , che effettuò 
una donazione a favore dei Padri di san Vittore, 
e di san Giovanni in Monte. Narrandosi dal Ghirar- 
dacci e dal Vizzani , la pace conclusa nel 1279 tra 
la dizione de* Geremei e Lambertazzi , nominansi 
quei da Pontecchio come seguitatori di questi ul- 
timi ; e certo quivi doveano esservi molte famiglie 
ricche e potenti , giacché nei libri degli est'^mì ri- 
guardanti gli anni 1281, 1282^ 1293 si trovano tas- 
ute di grossa quantità di danari: e nel 1305 quei 
da Pontecchio come conti e magnati, dovettero pa- 
gare un estimo assai rilevante: fra i quali un Fra- 
te Aroaddre Cavatier Gaudente fn tenuto a sborsare 
pih di Lir. 3,333 di estimo. Quantunque le due pih 
potenti Dizioni di Bologna, come accennammo, aves- 
ler fatto la pace, non passò però lungo tempo senza 
che questa pace venisse alterata , e trovasi ognora 
la gente ricca da Pontecchio seguire i Lambertaz- 
s\ ; e nel 1298 è nominato fra gli attri un certo 
Bitino : e nel 1301 trovasi un DoinneNo da Pontec- 
chio fra le famiglie che nuovamente si rappattuma- 
rono. Se per mezzo degli storici possiamo esser 
certi di quanto dicemmo , non ci è però dato asse- 
rire qual fosse il nome della famiglia , o delle fa- 
migtie che allora esercitavano la maggiore influenza 
■d territorio onde leniamo discorso : né appare in 
■lodo alcuno se in que' tempi la famosa famiglia 
Rossi era in grande stato , perchè le notizie certe 
che abbiamo della medesima salgono solamente fi- 
no al 1517, nel qual anno i Conti Rossi ottennero 
In feudo da Leone X. Pontecchio, Monte Chiaro, 
Kogareto , Moglio , Mongarriino , Tignano e Castel 
del VitcoTO : é oell* anno 1520 questo feudo fu pri- 



filegiato ddla caccia rìserrata • diet diritto < 
sivo della pesca , come da atto esisteste Bdl'ArcM- 
vio delta famiglia io discorso. Il qnal prìTUefit 
della caccia e della pesca , trovasi eonfenuto mI> 
Panno 1768 da Clemente XHI. ) qnantitfifve paiè 
il t^ndo non (base pih secondo 1* int titnilmw , ci* 
sendochè Clemente VII. nel 1532 annoilo Is fm 
parte le investitore fendali t onde trorasl che at- 
che i Rossi vennero spogliati di ana parte M Mia 
feudo , ristringendosi al possedimeati cbe arcfaia 
in Pontecchio } fra i qnali rnolsi notare «■ fra»* 
dioso palazzo fatto a foggia di castrilo merlala, e 
che gili ftt uno de* pih magniffci edittali dM i 
secoli addietro si vedessero nri bologneoe i il fi 
palazzo Uì degno di dare alloggio a Giallo II. ■ 
V anno 1567, e nri 1541 ai 26 detleasbre a Paola 1 
che vi pranzò , secondo narra il Calindri, e ( 
do un* iscrizione ivi posta. Al presente 
di questo palazzo dato per noa parte ad i 
di artigiani , e dove sono cartiera , mòllni ci altri 
modi d' indiistria , si tiene nel Settembre d'ogn*anno 
una fiera di bestiami ed altre merci , la qoal ttcra 
ebbe principio regolare nell* anno 1673, e fO dotala 
di varii privilegii nel 1768 da Clemente XIII. ad istan- 
za del Conte Cammino Rossi saggio itono ed inge» 
gnoso , che molto adoperassi al migliorainento del- 
l' agricoltura. • 

Grandioso e magnifico e molto degno d' esaert 
visitato fu il palazzo di Colle ameno edificato dal 
Senatore Filippo Ghisilieri , e reso carne no empo- 
rio per le belle arti e per l' agricolttira. Questo ftb- 
bricato è a foggia esso pure di castello morata 
con vie interne e molte abitazroni oKre gii appara 
lamenti nobili , che anlicamenle erano adorai di 
splendidissime tapezzerie. Quivi il nominato Sena* 
tore aveva adunato un museo di cose artisticba-, 
le quali oggi pure vi si veggono, come alcuni bnHi 
di statue antiche e moderne di buona mano , non- 
ché varie nicchie, dove a' tempi che Colle ameao 
era in flore trova va usi serie di medaglie , e m^ 
nete antirhe di qualunque grandezza e qoalilli , e 
idoli , e le cose richieste pel servigio de* tempii 
pagani. Esisteva pure in questo palazzo un teatra, 
una camera data ad ogni maniera di nobile aollaiao, 
nonché un luogo per la cavallerizza , ed altro pd 
giuoco del pallone. Qnivl pure in altri tempi erari 
uno spedale , fabbrica di maioliche e stamperia , e 
Il citalo Callndri dice d' arar ? edato noa 



dcttinata ai bagBl che M ftearano orti* acqua étì 
Ticino Retto , Il qual bagno afera la tlna lastricata 
con Ufolette 41 maiolica, 41 cai lnlta?ia lro?anteno 
alcune anche a di nostri. Fra le cose pih rare che 
meno di un secolo addietro rimanevano pure nel 
Ivogo onde parliamo , era nn busto bellissimo di 
Foppea , e sono pure due rilievi , con teste e collo 
di porfido, aventi un panneggiansento di alabastro 
fiorito : e certe statiilne di bronzo dorate non sen- 
za pregio artistico. Ciò poi che formava l'elogio 
del citato GhisUìeri era una camera ripiena degli 
atrumenti acconci ali* agricoltura , Il che mostra 
un nomo avente a cuore non solo il diletto dH- 
V uomo , ma quello che pih deve interessarlo » il 
miglioramento dell' agricoltura , arte fondamentale 
della civile prosperità. Ora questo luogo è proprie- 
tà Ricci. Non vuoisi tacere della splendida villeggia- 
tura del genovese Cellini, la quale trovasi sulla 
cima di nn monte , ed è fornita di un palaazo di 
costruzione moderna. In questa villeggiatura un ca- 
stagneto molto pittoresco con alberi di smisurata 
grandezza tien luogo del bosco Inglese i e ciò che 
pih fa maraviglia si è , che quantunque il luogo io 
discorso trovisi alla sommità d'un monte, pure avvi 
un piano messo a campo coltivato e a prateria del- 
l' estensione di due miglia e mezzo. Si arriva poi 
■1 palazzo Cellini per una bellissima ed ampia stra- 
da adorna di obelischi e di statue, per cui si con- 
cepisce un' alta Idea della magnificenza del signore 
del luogo anche senza conoscerlo. Sono poi nel ter- 
ritorlo in discorso da notare ancora i cosi delti Bor- 
ghettl e la Stella, accozzamento di molte case unite, 
quasi tutte di proprietà del nominato Cellini. Pon* 
tecchio luogo fertile pel prodotti d'agricoltura , e in 
cui gli abitanti hanno molti mezzi d' industria , in 
quanto al civile dipende dal comune di Praduro e 
Sasso , sotto ti governo di Bologna. Ora detto quel 
tanto che per noi si potè rinvenire , spettante la 
storia profana del luogo in discorso, diremo del 
tempio parrocchiale e degli altri luoghi sacri in esso 
csUtenti. 

La Chiesa di Pontecchio è Pieve antichissima , e 
nel decimo* quarto secolo »ftf» sotto la sua dipen- 
denza le parrocchie di san Lorenzo di Castel del 
Vescovo e san Pietro pure di Castel del Vescovo , di 
Meglio , di Mongardino , di Monte Chiaro , di Nuga- 
reto, di Tignano e di Tizzano che conserva tuttora: 
inoltre san Michele di Pontecchio , parrocchia ora 
distrutta, le cui rendite Hirono date alla Pieve 
atessa : santa Maria di Tignano , san Gcminiano del 
Gaggio, sant'Antonio di Tizzano, san Nicolò di 
Tignano , santa Maria in Paino , che alli 18 Gen- 
naio 1316 fu compiuta per ordine del Senato bolo- 
gnese , assegnandole terreno fruttifero onde averne 
rendite per farvi celebrare gli Uffici Divini i e san 
Biagio di Fagnanello erano tutte parrocchie compo- 
nenti la congregazione della Pieve onde parliamo t 
e le quali o sono ora afflitto distrutte , o aono 
Oratorii nelle vicine parrorxhie. Non si conosce l'epo- 
ca in cui la nostra chiesa venisse eretta in pieve» 



ai ha 1^ dal canpiont Nontieri. che «iften •»• 
che prima del 1378 ed era Pievei ansi ai trova scrit- 
to che un Gregorio Arciprete di Pontecchio inter- 
venne nel 1311 ad un Concilio convocato io Ravenna 
dall'Arcivescovo di detta città} il che mostra dm 
pure a quell'epoca Pontecchio era Parrocchia e Pie- 
ve4 II diritto di nomina , che ora aapetti ai Padri 
Canonici Lateranensi> appartenne ai parrocchiani » t 
quali nel 1408 fecero erigere un monumenta a ìùto 
spesa per l'Arciprete Giovanni Bonandl e pei fàtn- 
ri, apponendovi la aeguente iacriiionet 

noe 18T iwLcnvM TBifraAniLis vni 

D. JOANNIS DI BOlf ANDia 

aianFaisamai naaia SAiiqn 
anKANi DI fONnocnio 
IT STonTH avocaaaoavM 

ABClIPaRSBTTUORTH 4NlfO 

D. Mccocym. 

Fra gli antichi ijevani che governarono qnesta 
chiesa vuoisi anndVerare Monsignor Giovanni Cam- 
peggi , che fu poi Vescovo di Bologna , il quale Hi 
rinunciò a Bartolommeo Abbracciati milanese alK 8t 
Luglio 1563, da cui venne rassegnata alli 17 Aprite 
del 1566 a favore di un D. Marco da Bagnara , chn 
spontaneamente la rinunciò in mano del Pontefice 
san Pio V., il quale senza previa intelligenza col* 
I* ordinario Vescovo Paleotti per bolla delli 21 Ce»» 
naro 1568, e a petizione dell'Abbate generale dellt 
congregazione LateranenSe dell' ordine di sant'Ag»- 
atino de' Canonici regolari , uni detta cbieaa alla loro 
congregazione , erigendovi , ed InStltuendovi un mo- 
nastero da governarsi da un Abate del detto ordi- 
ne j e in memoria di questo fatto fu appoati aniln 
poKa maggiore la aeguente iscrizione t 

HANC ìEDEM D.STEPHANT. 
MonoHARTiaia ifomifi initiatah qtah nvt t. 
Mift. MAX. m ORDima CAitoitiooavH aiaTLiami 

iJITBBAlfBTVaiVIf OmOHRM LIBERALI PtlTATI »■- 

ncorr, sitdio pRjsaiRTiM ar inovsrau Aacnaii- 

6RLI ROSCIi BOROniBNSIS MAOflM APVD OMIIia »■- 
LtClOFlfS EtfSTIIlATlOflISQVB, FTYIIC 8ICTNDI OUDi- 
mS BJYSDClf RRCTORIS OllfBRALIS , I!«COLM , IT 
OOLONI POimCVLARI 8ACRIS IISGI ORNAIIDAH Fffr> 
TVRIS RRLIGIONIS BROO CVRAVBRVirr , mCTLI 
MAHELLINO ABBATI RT COSMA OIRALDINO FRIOII» 
DIVINA UC COLUrnaVSACCVRATISaiMI MDLXlVIII. 

Protestarono i parrocchiani ginspatronl, e 1* or- 
dinario Eminentissimo Paleotti contro detta unio- 
ne , e si misero in campo liti che durarono per pih 
lustri, terminando in fine la cosa a (kvore dei Ca- 
nonici Laleranensi , per confermare quell' unione 
fatta da Gregorio XIII. Quando però Innocenzo X. 
osservando 1 gravi disordini che quotidianamente 
avvenivano nei piccoli conventi sparsi nelle ville , 
venne in risoluzione di abolirli tutti per togliera 
gli abusi , Pontecchio pura doveva tomara allo stato 



ai iklart da nodennl dì «a JtecrdMe éteehmt 
na l'Abbate deHa Paca cogli altri ddl' ordina. Unto 
•I adoperò in Roma preaso al Pontefice che ottenne 
a' 4 di Agosto 1654 dalla Sacra Congregaiione del 
TeacofI nna lettera , colla quale ti comandafa al- 
l' ArcireacoTO di Bologna cbe doTcsse lasciare in- 
tatta la canonica di Pontecchio. Per la qual cosa 
Fontecchio fa cooserrato <|aale era dianzi fino 
al 1797 1 nel qiial anno l' erazìone francese avendo 
rofcadato tntto V ordine antico , e aboliti i rego- 
lari la chiesa di Pontecchio fn secolarizzata , re- 
atandofi però a Vicario Arciprete il Canonica Don 
Domenico Angeli per riguardo la grande estinrazio- 
■e che godeva i frutto della sua bontà e assiduità 
al aervizio divino. Questi poi governò la parrocchia 
In discorso fino alli 4 Ottobre 1842 , giorno ultimo> 
di ana carriera mortale» avendo servito a detta 
chiesa ben 51 anno. 

Del tempio parrocchiale, come dicemmo, ignorasi 
P origine, e sappiamo che la vòlta del presbitero, 
fa Citta a apese del P. Abbate Costanzo Benlivogli 
Ifciprete pievano. L' organo Aé^ trovasi nel coro 
Al fatto a spese del P. D. Lmgi Senesi, e Cario Va- 
lentino Beroaldi. L' intemo è Imigo piedi 55 Fargo 
piedi SS a volta , con una bella cappella maggiore e 
aio coro. Il quadro che trovasi in questa cappella 
rappresenta la Beata Vergine col bambino in gloria, 
adorata da san Stefano titolare della parrocchia , e 
da san Petronio , non che da tra' altra figura , la 
quale dlcesi essere uno della casa Galhizzl. Questo 
aitar maggiore è di legno ben lavorato messo a 
vernice simile al marmo, adomo di dorature» e nello 
aporlellìno del ciborio si vede finterà figura di Gesù 
Cristo col cuore In mano dipinta dal nostro Gandoifl. 
Gli altari laterali di questa chiesa séno quattro, ad- 
dossati al muro di cinta senza sfondo alcuno; ed avvi 
ancora il battistero. La nostra Arcipretaie è ben Tor- 
Dita di sacri arredi, di vasi d'argento Tatti per cura, 
in parte del Molto Reverendo signor Don Domenico 
Angeli Arciprete morto, e In parte del Mollo Beve- 
tendo signor Don Cesare Ifotari odierno Arciprete 
della Chiesa in discorso. Questa parrocchia , che è 
Ticariato foraneo e Pieve , confina a levanle per 
mezzo del Beno con le parrocchie di Vizzano e di 
Pademo i a ponente con Monte Chiaro , a mezzo di 
con san Lorenzo di Castel del Vescovo , e a setten- 
trione con Moglio. La popolazione contenuta nel 
territorio di questa parrocchia nel 1846 è di 1043 
Individui ripartiti in 161 famiglie ; e la festa tito- 
lare si celebra ai 26 Dicembre d' ogni anno. Net 
campanile annesso alla nostra chiesa sono quattro 
rampane fuse dal Basori. 

Sei Oratorii sono nel territorio di Pontecchio. n 
primo è dello la Bemissione dedicato a ianVÀnna, 



di pmprieti M signor MarctaaCoMMudatMa Gii* 
dotti Senatore di Botogna. Il secoado chiamato Bal- 
zano saero a tanta Iltaria immacolata è proprieth 
del signor Lnigi RiccF. U terzo è proprietà da* Casti 
Bossi e trovasi nel snnomioato palazzo sotto il pa» 
trocini» della Natività di Maria Vergine. Il qoar- 
to trovasi a Colle Ameno , del qnalè fa le lodi il Ca- 
lindri dicendola bellissima chiesa , perchè egli visi- 
tandola , la trovò adoma di scnlturo, pittare di stiir 
barocco , e di dorature come in oggi ancora si veda. 
Questa chiesina , che ora appartiene al signor Ricd» 
ha tre altari ; fu falU ediflcaro dal ciUto Ghisìlieri» 
è sacra a sant'Antonio di Padova e a san Pio V. 
membro di questa casa , come rilevasi dalla aegoa»» 
te iserizioor: 

D. 0. M. 
raiLiFPvs anisLiaivs 

PAT1I1CIT8 FBRRARfBlfSIS SAEVilRAIfl COMI» 

aBNATOa BONONUNSfS IT S. E. I. MARCBI. 

BCCLBSUH lAIfC IPSO MARDAinV 

«DIFICATAM 

AtBO PiCTvaia MARMOaiBvaQTi orhatah 

DIVO AirroNio patavino 

BT PITO PIO V. cmsLBaio 

AGNATO STO 

DiGAvrr 

ANNO DOMINa MDOCZLTII. , 

Sopra l' aitar maggiore di questa chiesa ìan» 
di quadro avvi nn rilievo rappresentante san Pio T. 
che adora il Crocifisso , il che fa bel vedéro. Nel* 
f altare laterale poi a coran epistola sono due sta- 
tue di due santi rhe adorano il Crocifisso portato 
da nn Angelo , il tutto in rilievo isolato. È mara- 
viglioso il vedere quest* Angelo che par sospeso Ui 
aria , appoggiando una sola ala ad nna colonna 
dell'ornato; il che è Tatto con tanta natnralezu 
che a mirarlo punto non si scorge che sia sostenuto 
da quel solo appoggio. LI ornali sono di stile ba- 
rocco, ma ricchi e ancora ben conservati. 11 quinto 
Oratorio che è di proprietà del signor Pietro GelKoi' 
è dedicato alla Saniissifna TMnità, e perchè tro- 
vasi presso al caseggiato la Stella , esso puro vieae 
rosi denominato ; ed il sesto è dedicato a santa Jtkh 
ria della Neve, ed è di proprietà dello stesso Celliai 
posto nel detto luogo di delizia. Le cose per noi 
dette fin' ora sono 11 frutto delle molte ricerche fatte 
rispetto alla Pieve di Pontecchio j né abbiamo po- 
Into rinvenire altre notizie corredate di tanta ve- 
risimiglianza quanta è necessaria perchè sieno cre- 
dibiTi. 
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TEDURO. 




^ì MaWeixì parlaodo dell'orinar del 
il nome dei comuni del Bolognese è di 
parere che Vediiro derivi da mi po- 
dert cbiamalo Tetnriano secondo le ta- 
'vole piacentine; o dalla famiglia Vetn- 
i rh the nominasi nei Mormora FetH- 
I ftea dtì Malrasia e nelle iscrizioni di Gru- 
terìo, b qnal cosa fa presumere elle questo 
lerrilorio sia antichissimo , e cosi nominato 
f!k da molti secoli. Ma le memorie pih antiche che 
abbiamo di Veduro è riportata daFCafindri ne'saoi 
naonscritti , e consiste in un tesUmento del 1143, 
fai cni leggesi una donazione posta nel comirac di 
Teduro fatta da una certa Valderada al Padre Priore 
4i san Giovanni in Monter e in altro testamento, tro>' 
▼sto nello stesso Archivio, dice ebe nel 1191^ Tu (atta 
hi concessione da Gherardo Vescovo di Bologna della 
decima di questo comune ai Padri di san Tiltore e 
di san Giovanni iir Monte. In altro testamento del- 
Tanno 1315 parlasi di una casa posta nel comune 
di Veduro lasciata da una tale Aveoante ad un suo^ 
■Ipote. 

11 nostro territorio in oggi è dato aft* agricoltura, 
a coHa ben intesa industria dei coloni è molto ab« 
bondante di prodotti rurali. In esso poi non sonovi 
presentemente edifirii che meritino speciafe memo- 
ria i e in quanto al civile dipende dal comune di 
Castenaso sotto il governo di Bologna. 

Niutt montiroento^ autentico ci eh notizia alcooa 
dell' origine della nostra chiesa e della sua erezione 
io parrocchia; ma in una scrittura antica riportata 
dal Calindri ne' snoi manoscritti , trovasi che esi- 
•teva gik nel 1366 ed ivi si nomina 5. NichoUn de 
Bidmri, ed era gii parrocchia dipendente,, com' ora, 
dal plebanato^dh Marano. Il campione Montierl sotto 
l' anno 1378 la dice esso pure esistente e parrocchia 
dipendente da Marano. Ba autentici documenti che 
trovansi nell' Archivio Arcivescovile , si rileva che 
Btl 1747 venne riedificato il campanile, e nel 1753 
fta pure al tutto rifabbricata la Chiesa in quella for- 
ma che vedrai presentemente per cura e spesa del 
degno parroco d' allora D. Lisini. Il gius di nomina 
del benefizio parrocchiale di Veduro appartenne gUi 
al nominati Padri Celestini , i quali alla Chiesa par- 
rocchiale avevano unito ui» loro convento che fu sop- 
presso nel 1652; ma durarono poi ad esercitare qne- 
•lo loro diritto fino ana soppressione universale dei 
conventi avvenuta per opera dei Francesi i quindi 
il diritto di nomina cadde in potestà dd Demanio. 



Di fatti nirono parrocbi di Veduro* per sempliea 
nomina del Viceré del regno italiano prima il signor 
D. Luigi Lelli che vi stette soltanto un anno e mezzo 
e mori ; poi il signor D. Tommaso Daioesi che tenne 
la parrocchia per tre anni e mezzo ;^ quindi fti par^ 
roco il Molto Reverendo sig. D. Tbmmoao Marandli, 
ohe tuttora regge la nostra parrocchia , e che fu il 
primo eletto per concorso aperto dall' EminennasK* 
mo Oppizzoni a cni spetta ancora il diritto di m^ 
mina di Veduro. L' interno deUa chiesa parrocchia^ 
le k piccolo e basso , pure è a volta e con quaP . 
che eleganza ; contiene due cappelle laterali oltm 
la principale , in cui avvi un quadro rappresentante 
san Nicola titolape della parrocchia , san Pietro Ce- 
lestino Vescovo e sant'Antonio Abate; il qua! dU ' 
pioto è opeta non priva di merito artistico (latta, 
come rilevasi da memoria esistente nell' Archivici 
Arcivescovile, da Giuseppe Mazzoni net 1743 a spese 
del benemerito §ik nominato Paroco Lisini. In que- 
sta medesima cappella Tedesi una lapide sepolcrale 
che porU la daU del 1843, e narra la morte del 
signor Don Tommaso Maranelli , nipote drgnissinK^ 
del suenunciat» parroco, che nominalo Arciprete 
deUa Villa d'Alano, per essere infermiccio non vi si 
potè recare , e venne in questo luogo per riceverr 
alcun giovamento dal clima , e ri trov^ la tomba. 
Le due cappelle laterali sono sacre una a sant'An- 
tonio di Padova rappresentato da uda statua posta 
enlr<^ nicchia ;. e nel 1755 dopo l' edifieazione della 
Chiesa in questo altare fu posto un quadro rappre- 
senUnte il detto santo, U qual dipinto fti opera del 
ciUto autore sfatto e spese de" parrocchiani. NeHn 
parte laterale di quesU cappella è altra niechia 
contenente san Vincenzo, recentemente Catta Are dal 
signor Giovanni Ghedini f e P altra cappella è sa- 
cra alla Madonna del Rosario pure rappresentata- 
da una statua posU anche essa entro nicchia ; e qui 
parimenti, nel 175t^nii posto un quadro rappresene 
tante i Misteri , opera del detto Mazzoni , a spese 
del Paroco. La nostra chiesa , la cui facciata è po- 
sta a ponente, è distante da Bologna 7 miglia f^ori 
di porta san Donato , e il suo distretto confina 
colle parrocchie di Marano, di Ficsao, Vigorso, Gra- 
oarolo e Bagnarola. Questo territorio conteneva 360 
abitanti nell'Agosto del 1846, e la festa del tito- 
lare viene solennizzata ali! 6 Dicembre , giorno de- 
dicato afle glorie di san Nicol». 
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DI CADRIANO. 




The il di II retto diCadriano conoSeiQ- 

^(0 Sdito UTìà lale denominazione sia 

^m lidissimo, si può da molte rose 

{ dedurre, E in primo l'elimoloi^ia steg. 
fià del nome, anthe secondo l'opinione 

Mei Malv^xxi^ è una prova di antichi- 
^ Il 1 in!) perciocché troTasi nelle iscrizioni di 
['cruterìo gmi Caturia e gens ìtateria: e 
^Dcì marmi felsinti Uri Malvasia avvi gens 
Satria: e nelle tavole piacentine . e nel digesto le 
parole [fimdus Caturmamu . e fìtndus Satrianus; 
e par certo che dalla corniaione di qualcuna di que- 
ste parole siasi rorroata la parola Cadriano. Che se 
ciò h vero si può dedurre che anticamente al tem- 
po dei Romani dimorasse nel nostro distretto una 
pih famiglie romane chiamate coi nomi suddetti; 
e quindi , spenta la medesima , restasse il nome al 
paese da quella abitato. E che nel territorio in di- 
scorso avesse dimora al tempo dei Romani una qual- 
che ricca e potente Ta miglia , si può senza meno 
argomentare dall' essersi scoperto nel 1811 un te- 
soro io un tondo clic già apparteneva all' antica e 
pobile famiglia 'Belloni, ma che all'epoca dello sco- 
primento spettava ai signori fratelli Don Antonio , 
Abate Girolamo e Luigi Nanni di *Bologna. Questo 
tesoro fu scoperto da un coRi valore , ed era com- 
posto di una immensa quantità di monete d'argento 
e di verghe d'oro, del valore complessivo, secondo 
la congettura del Professore Don Filippo Schiassi di 
chiara memoria, di Scudi 10,000. Tutte le monete 
di questo tesoro, vedute dagfì intelligenti, erano di 
quelle chiamate consolari e di famigPia, e anteriori 
agli imperatori , il che mostra quivi aver abitato 
un qualche ricco uomo colla sua famiglia , che o per 
serbarlo intatto dai ladri o dai saccheggi , sotlerras- 
se il suo peculio , il quale poi per qualsiasi accidente 
non essendo venuto dissoUerrato dal suo psdroae 



sndò perduto. Tanto pfh t^ar TerUlniUe questa osi- 
gettura , io quanto che scavando Ivi presso si fin* 
vennero alcuni avanzi di muri , e terti mattoni ta- 
gliati simmetricamente , collocati pure con orll> 
ne , formanti l' estensione che potevasi occupare da 
un cadavere; e fu preso per no sepolcro. Altro 1^ 
soretto fu pure trovato nel 1845 a d) 19 NoTcaibia 
nel podere della signora Francesca Gaodolfl , vicinis- 
simo e quasi alla stessa linea e direzione del Itt0|n 
ove fu trovato l' antecedente. Si dissodava il terreno 
presso un filare d'ohni con viti, e furono trovate entro 
un vaso fittile molte antiche monete d' argento della 
dimensione, impronta, forma , e antichità di qnells 
trovate nel primo tesoro, teneste ultime monete for- 
mavano il valore di circa 300 Scudi , e furono por- 
tile, dicesi, a Modena dove ne venne fatto acquisto. 
È poi probabile che nel lungo tratto di slrada che 
percorre pel nostro territorio, o in quelle yicinaasa 
accadessero fatti d' armi tra le milizie, che al tempi 
di Cesare e al tempo dei triumviri avvennero in varii 
luoghi del bolognese; e tanto pih pare verisimile che 
quivi succedesse qualche mischia . in quanto che 
nel 1836 in un fondo del sig. Severino Degli-Antooil 
che fronteggia la mentovata strada , si scoperse an 
sepolcro dcrve giaceva un umano scheletro. Questo 
sepolcro era costrutto d' antiche pietre disposte in 
modo , che poggiando la parte inferiore ai flandd 
del piano di detta tomba , erano piegate colla cioM 
I' una contro 1' altra che servivano da tetto al se- 
polcro stesso. Si fecero parecchi scavi, e trovassi 
quantità d' ossa umane , e moltissimi teschi! , che 
quasi tutti conservavano intatta la dentatura s in- 
dizio che ivi era stata sepolta una gente in florida 
età , come appunto debbono essere i soldati ; onde 
fiivvi chi , non affatto improbabilmente , confetture 
che quelle fossero romane milizie estinte in qnalcbs 
combattimento t e lo scheletro trovato od scpokf» 



distieto. ^Uif esMrt U earoisdaBte • 1 1' allro- of* 
Mm* fera« era dei milili fregarli. U storie laoder» 
ne parlano poco del nostro distretto , se noR che 
sotto il 1443 leggesi nrl Ghlrardacci , che U Conte 
luigi dal Verme ritirandosi d» Castel Franco » che 
BO» aTCTa potuto espugnare , fece molte scorrerie 
per un gran tratto dell* agro bolognese, é Cadriano 
fu Molto danneggiato, poiché qnel capitano non 
trofando resistenza corse dovunque , tagliando le 
l>iade Immature, saccheggiando e facendo altri gua- 
iti. Trovasi nel 1589 essere stata concessa la citta* 
dinanza ad uu tale Belletti da Cadriano. In questo 
iercUorio poi è da rammemorarsi il palazzo Zam- 
bcccari anticamente della famiglia Cavalca , attiguo 
al quale sonovi giardini , bosco ed altri ornamenti. 
Vuoisi ancora nominare il palazzo », di cut fUfono 
autori i signori Giavarini, che pervenne alla nobire 
fsmiglia igucchi ..ed ora è proprietà dei signori fk*a- 
felli Marco e Filippo Minghetti. Questo territorio in 
cui fiorisce l'agricoltura e che abbonda di tiilUJ 
prodotti rurali a cui attendono i nostri agricoltori , 
per riguardo agli affari civili è un appodiato del 
comune di Viadagola sotto il governatorato di Ca- 
atei-Maggiore. 

Venendo ora al tempio parrocchiale » se non si 
hanno documenti che dimostrino 1' epoca precisa 
della primaria fondazione e della sua erezione in 
parrocchia, abbiamo però la certezza attestataci d.il 
campione Moolieri che questa chiesa di Cadriano 
esisteva nei f378 ed era parrocchia sotto il pfeba- 
Dato di Bologna . quartiere di san Pietro, dal quale 
in appresso passò sotto quello di sant' Egidio a cui 
spetta tuttora. Il diritto di nomina appartenne an- 
ticamente ai parrocchiani . i quali nel 1544 lo dona- 
rono a Giambattista Ramondìni. a cui successe Fran- 
cesco Ramondìni suo parente. Questo Francesco poi 
a titolo di donazione fo trasferì sotto V anno 1597 
ai signori Conte Giacomo e Conte Sebastiano fra- 
telli Sabattini.che ne furono possessori fino al 1637. 
pel qual anno insorse Antonio Bellinssi Notaro. che 
qnal presunto erede universale fidecommissario . in 
Tirth del testamento fatto da Giambattista Ramon- 
din! nel 1566 alli 11 Aprile, oppose eeceiionedi nuT- 
litk all'atto di donazione, che aveva fatto France- 
sco Ramondini in favore dei signori Sabatlini. Inco- 
minciossi una lite che durò fino al 1667. nella qnal 
epoca i contendenti vennero ad im atto di transa- 
zione . con cui si convenne che le famiglie Belliossi 
e Sabatlini , esercitassero alternativamente II gius 
patronato di Cadriano; e quindi estinta la fìimigKa 
Castellani erede Belliossi-Ramondini , questo diritto 
in forza del citato atto di transazione passò pieno 
ed intero ai signori Delia-Corte, eredi Sabatlini no- 
bili originarli di Pavia. A questi successero nell'ere» 
diiì i signori Conti Sartori di Modena , che con atto 
pubblico lo cedettero al sig. Conte Cavaliere Salina 
nel 1812. alla cui famiglia spetta pure anche al pre- 
lente. ~ La prima pietra della nuova chiesa fu col- 
locata alli 13 Ottobre del 1630 dal Paroco I>on Giam- 
battista Sabattiiii , uno del compadroni della chiesa , 



a fDale ediM a tutte tm ipeia la eappeHa mag- 
giore; e dalla seguente iicrisioM il foòi rilavare la 
storia di qneita ediflcaiioae. 

^. 0. m; 
RoraH. laifc. mùeu. ui CAnauiio-SAacn aiiN&K 

GRTCa AC ROMim OOlfSBOnaTAJI - MVLTOaVM Aimo- 
avif 81GNI8 LABOR ~ MVLTOllTIf OPSaOSA MRTAa — 
BI YOTO POPVLARI OONCirTAM —AD HARC ABSOLT» 
TAM FORM AH PARTTRirr niMTS — JOAffIfBS BAPTISTA. 
SABATTIIfOS - OLIM aBCTOR MME OBNTtLfTlO - mi» 
Hk ILLIVS PVIlDAMBirrA POSVIT - PARjTCI DBIIIDB 
AimyiS ELBMOSINIS — N0BILR8 PRATRRS DB OOSn 
PATBRNI8 PBCTU US — JAOOBTS AB OLBO COLLBGTII ^ 
APVD SACBLLTM 8. MARLB IN BOBOftB - SVBSIOI» AB 
APflfO MDCCXIVH. PAYLLATHI AD PAITICIVII BBBXD- 
RTirr - ÌTNTS TAIIDBM ILLTBTBISSIMVS D. OOM. PU* 
LIBBRTTS VIBAIITS - PATRICIVS BT SBNATOB BOIf(K 
NIM - MODBRIfO RBCTCMIB BFPLAOITAIITB — OOLLATII 
A SB IPSO BT COACTIS-TlfDIQVR GVM - A OOLOFIIS. 
BORVMQVB M>HI1N8-TVH AB ALIIS PIIS. SOLLBRTl AG 
DBVOTO 8TVM0 - IMPfidSW EY 0PKRI8 - PAVIMENTO» 
rOaUiCR àM DB00AI8 APPBNDICIBW CONSVMAVIT — 
IFBTBRI'EOCLBSIA FIRMA liCBT BT STANTE EVERSA -BT 
IN COEMBTBRIVM CONVERSA NVPRRA ~ HAC IN LOCVH. 
ANTIQVM SVBROOATA - ANNO CHRISTIANO HDCLITIII. 

Ka chiesa Areipretale e Pàrroechiale di Cadrian» 
è d'ordine etrusco, fatta sopra uo disegno di Bartolp* 
Beiti architetto kv quei di del(* Illustrissimo Reggi- 
mento di Bologna: e rinsci lunga piedi 71, larga 30 
r tre once. Essa eontiene cinque cappelle compresa 
la maggiore , la quale sorge ampia e maestosa eoa 
due eleganti cantorie fk>egiate di allusivi intagli ed 
organo eccellente. Il nobilissimo Senatore Conte Fi- 
liberto Vizza ni , che non patrono uè principal pos- 
sidente Bel nostro distretto . con una liberalità sen- 
za pari e con mirabile costanza, promosse TavaD- 
zamento di questa chiesa e la condusse a fine , e 
perciò degno di vivere in perpetuo nella memoria 
d^gli uomini di Cadriano . volle con altro argomeii- 
to di generosità arricchire l' aitar maggiore di u» 
prezioso dipinto a olio. Rappresenta questo l' Apo» 
stolo sant'Andrea r'rtto in piedi , if quale sorregge 
colla sinistra mano la Croce tenendo colla destra uir 
libro, mentre come in estasi mira la palma del glo- 
rioso martirio, che sta mostrandogli dall'alto un 
vago angioletto. Questo pregiatissimo lavoro . è , a 
giudizio degli intendenti . opera di Gian Francesco 
Barbieri detto il Guercino da Cento. Le cappelle mi- 
nori poi sono d' ordine corintio a gesso; delle quali 
la prima a destra di chi entra per la porta princi- 
pale è di giuspatronato del sig. March. Pietro Zaro- 
beccari. In questa avvi un quadro dipinto a olio 
d' incerto amore» e rappresenta la B. V. sedente col 
Bambino in grembo che sorride alla santa martira 
Lucia genuflessa . ed osservata come in disparte da 
laat' Antonio Abate io piedi. Io questo altare è degno 



e «Mart TtM» n Afirtt ta laftfa i iRt «•• 
Unite la B.V. lifOCiU Mito tltoto desìi Ai^to* 
\ U. e Mffe él lotto fnaéro, beBlielBO tafonr cre- 
Oto di PtrtMeeeo n^oda. La aeeooda cappella da 
^«eito atcaaa parte è di praprietk del eomipadroiie 
I ckleaa, e ta già del tigaoii Ippolito e Floriano 
I IfOMb a coatleae una baou eopia dd Pal- 
lio di Caldo, etegnlU a cilio. Dalla parte aiilaira 
•ella eappella dei signori Ittnfhelti è molto aliaBato 
Il MnoiiaM» sant'Antonio di Pado?a , ehe ginocekio- 
w Ita fer ffeerere in braccio il Bambinoi ed è molto 
4» fiacere H Texsoto angioletto portante il giglio. 
Qncfto laforo è della degna discepolt di Cario Ci- 
fMtti CaiBilla Lanieri « che seeondo il Vasari mori 
florloefta d' anni 29. Finalmente dalla slessa parte 
l' sltlma cappella è dedicata al Santissimo Crorifisso 
agonitiante, la cai -effigie a stncco è ddlo scultore 
€iaeoflBO De-Msriat onesta spetta al signori fratelli 
Vinghcttl. RotM die il Htolafe di ficsta chiesa è 
«anf ▲■drea U cnl festa celebrasi r 80 di Novem- 
lin.— Il cimitero parrocchiale è da «mito tempo 
dw non occnpa pib lo spailo ddl* antica chiesa} 
« presente, sitnato nd prato parrocdiiale di tac- 
ita dta strada di Cadriano, fh edificato nd 1844i 
« to esso aYfl una cappdletta eoa tomba ootterra- 
■oas U chiesa parrocdiiala ancora fhmteggia ta 
•tenda* a gnarda a ponente. 

Dm Onlorll pnbblid sono nd nostra distrettoi 
Tmo h «mOo in col teorad ta prodigiosa Imma- 
gfaw dcia 9. F. Cd Bambino ta bracete, ta f naie è 
icdplta ta terra colta. Onesta immagine è qod. 
ta dbe MmlMMl ndta citata iscrtatanei e dOamad J 



Idia BsMrv, fCfM artkameite sttn apfeft ai 

aaa ravera ad poderadeT aatiea tamlglta Dar Otto , 
da cai derlrara fnd Beaeddto che aodft marito aHa 
aosin Beata coadttafflaa Elena Daglldi. Questa eap- 
pena e il Ibndo ta cai trarad oggi soao dd aigaor 
Ca?. GIOTpnal Gohadtali ed è dtnata snOa atrada 
che costeggta Sateae. L'altra Oratorio appartioM 
al signori Mingbetti, ed è dedicato alta Yerj^ 
Àsmnia ai deh: questo sorge contiguo al palano 
dei nomhiatl signori. Krari poi un altro Oratorta sa» 
era a sant'Antonio di Padova che fti di Monsignor 
Stdtas ma essendo tenuto ta praprietà M sig. Gia- 
▼anni Gnidi è stato dd medesimo trasformato ta ai 
forno mdlcano. La chiara memoria di Monsigaor 
CoaVenti Tic Gea. e Déleg. Apostolico, riguardando 
ai distiOll meriU deB*ATdpTete D.Vincenzo Mom- 
di insigni ta nostra chiesa con* erezione dd sacra 
f»nte battesimale , come ds suo decreto dd 15 Dl- 
cembra del 18tS. La parrocchia di Cadrtano coniai 
coi distrdti di Viadagota , Lofoleto , Sabbiuao» G^ 
lamosco CorUceltat è distante da Bologna 4 mlglta 
fhori di porta san Donato, e contenera nd sno tcfw 
ritorio nd Sdtembre dd 1846, 800 indi?idul dica. 
L' odierno Arciprete è il Molto Rererendo sigaar 
D. Gadtmo t^emigh MtiUmuxi dltedlno bolognesa, 
Mlanliasimo ddl* onora dd Sommo Iddio , e noia 
solledto ancora del materiale decoro della sua cUo* 
sa? esso ha rifabbricata dal fondameoll ta casa paiw 
rooduaie, e per ta msiiimi parte a latte ave spcN^ 
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hntfì miglia sopra Bologna io dl- 
Vt- zinne al Sud-Oyfsl il torrente Ver- 
[tgaleirn roelle foce nel flume Reno, 
^ LntcrAfoindo ivi la prìncipalissima stra- 
da rlie !;erve al eommercio tra 1' alto . 
^ed il b^sso bolognese. Non si fide mai 
^ inttìA , tifi si ha memoria alcuna di ponte 
f stabile %nì Vrrgatello, le piene frequenti del 
' qtìùìc jjroiupono spsTentose , ed arrestano 
il corso de' viandanti. AvTiato quel commercio , fu 
di assoluta necessità l' erigere sulla sponda del mi- 
naccioso torrente ricoveri per gli uomini, per le be- 
stie, e per le merci. Figlia di tale necessità fu l'ori- 
gine di Vergato, la quale deve essere molto antica, 
perchè coeva alle prime corrispondenze commerciali 
della illustre Bologna con la celebre Porretta (l'an- 
tica eporeda ) che trovasi sopra Vergato 12 miglia 
•ulla medesima sinistra sponda del Reno. Il Paese 
ebbe forse il suo dal nome del torrente Vergatello j 
e foler escogitare l'etimologia di questo nome sa- 
rebbe uno studio quanto arduo altrettanto insulso. 
Meo si sono trovate memorie storiche di Vergato 
■vanti la fine dell' undecimo secolo » ma dagli An- 
nali bolognesi , sappiamo che del principio del se- 
colo successivo (1117) questo Paese era ancora io 
dominio di un nobile del quale ignoravasi il nome i 
« che toltisi a quel dominio , gli nomini di Vergato 
nel 1123 con quelli di Capriglia (in oggi Cavrta) 
iotto Liserna , di cui allora faceva parte Vergato 
•tesso, giurarono obbedienza al Comune di Bolo- 
gna , che promise riconoKerli per cittadini , e pro- 
teggerli. Le discordie feroci , anziché civili , di quei 
gecoli rudi costrinsero il Comune protettore ad af- 
fidare il governo della Montagna ad un Capitano ge- 
nerale con autorità amplissima j e quando i valorosi 
Testa Gozzadìni, Bartolo Beccadelli , Giuliano Mal- 
rezzi e Simone da Bertinoro insigniti di quest* alta 
carica ebbero nel XIV secolo procurato la quiete di 
queste popolazioni collo sterminio del Marchesino 
Lupo, dei Conti di Panico, e di Veggio, e di altri 
nobili ùiortisciti ladroni, il Capitanato della Mon- 
tagna fu neir anno 1395 diviso in due , l' orientale 
cioè con residenza a Scaricalasino , e l' occidentale 
con la residenza nel Castello di Casio. Vergato fu 
compreso nella giurisdizione di Casio , e vi stette 
non molti anni ; perchè crescendo con la quiete la 
pubblica sicurezza , e scemando il bisogno di man- 
tener truppe ai confini , le Comuni del Capitanato 
occidentale , mediante il lor celebre Capitano Se- 
natore Galeazzo Marescotti 1' anno 1433 tolsero il 



Foro Giudiziario da Casio trasferendolo a Vergato 
con l'Archivio degli Atti (abbruciati poi dai Bri- 
ganti nel ÌB09) e con lo stemma della montagna 
rappresentante un Cignale nella palude, il quale (ù, 
e si vede ancora , murato all'esterno presso la porta 
principale della Casa, che a tale uopo fti allora dalp 
le comuni comprata. E perchè di questa traslazio» 
ne, e compra si avesse autentica e durevole memo- 
ria , fu sopra lo stemma incisa in macigno e con 
carattere che dicesi gotico la epigrafe seguente. 

ARMA DI LI CGHONI OR LA MOlTrAOIffA DI CASI LI 
QOALl HANNO COMPRATO QUISTO PALABO DI 8001 
PftOPI DINARI PIR OPIRA DIL MA6NIP100 MIS. 6A- 
LIABO MARSCOTTO WG CAPrTANlO QCRSTO AN- 
NO U9CC0CZXXIII. IT PACTOLO RIPARARI A PIB- 
PITOA MUlOniA PIR USO DI LI CAPITANII. 

Questo palazzo può ritenersi gran parte di quello 
stesso abitato dal nobile che signoreggiava il paese 
al termine dell* undecimo secolo s inducendo a cre- 
dere ciò il modo della sua trabeazione , la sna ro« 
bnstissima torre , e la strana forma delle ccAonne. 
Da un documento del 18 Luglio 1456 eaisteote nel 
parrocchiale Archivio, sembra che al tempo in cui le 
comuni ne comprarono la maggior parte , fosse tut- 
to già passato io proprietà di una famiglia Botti 
milanese, venuta ad abitare io Vergato, e the l'al- 
tra parte fosse in seguito demolita per dar luogo 
alla Chiesa parrocchiale. - 

Il Comune di Bologna eleggeva quasi sempre tra 
i Senatori il Capitano col mandato per sei mesi , 
che di rado si prorogò di altrettanto , e mai pih oh 
tre , e risiedevano gli Eletti nel palazzo medesimo. 
Pare che il Cav. e Dottore in leggi Paolo de la Volta 
Capitano nel 1466 fosse il primo che con opportuna 
epigrafe , sculta sotto il suo stemma , laKiò infiaBà 
nel muro la memoria del sostenuto governo. Questt 
data , se non altro , è la pih antica dei molti stem* 
mi che nel palazzo ancora esistono i e tale esempio 
venne imitato da quasi tutti li CapiUini sncces- 
sivi sino ai primi anni del secolo XVIII. E fu per 
pih secoli tenuto questo comando in tanto onore , 
che taluno volle ricordare qne' suoi anienati che lo 
sostennero ava^i l'uso di lasciar quivi il suo stem- 
ma (1), e tal atro si gloriava di aver fatto alzare, 
ed ornare la residenza , sebbene a tutte spese co- 
munali (2). Scemata poscia l' autorità del Comune 
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il iQl0CM» e CM cm k ItoriU if Mtl CàfOmà 
Mto llMlaiM, f«ciU wnéè wmi ccdlata fkk e** 
M prisa luaMiliM M Piilvltl« IiMo MH vM 
Um^ì tffftei él BotosM dw darcfeèm arfMMtto 
ad un'altra Iliade. P^ la traaqaUliU creiceale mm 
Mteado pili accnpatl qnci Taloroal a difieodcre • a 
diUUra II territorio della patria , ifogavano la loro 
■agMolaiitli con dare al popolo spettacoli naravl- 
glioai, a qaisi incredibili, e coir erigere nella ciltii 
• BClif campagne palazzi coti vasti e sontuosi , che 
ffiloM tante rcigie , anziché dimore di cittadini. La 
Ta&da protezione della Santa Sede spegnendo le gire 
langninoae, ed assicurando la quiete pubblica, svolse 
.tampl pili grati, n movimento passò dai campi alle 
icMie, gU onori , ed i lucri dall'armi alle cattedre} 
•ariraM gik ftalgentiulme le lettere , le scienze , e 
k arili t la città, già Cimosa per guerre, potè senza 
taccia di orgoglio stampare sulle monete il glorioso 
■otto-BoNOiiiflr itoceC.- Cominciò poi con lo sver- 
gognato SMeento quei periodo per le iUllane lette- 
re, a per k armi Unto povero di attività e d'ispl- 
fnikne , quanto ricco di ozi! di corruzioni , e di 
?liU.- i degeneri pronipoti di que* vakrosl Sena- 
tori, aUorchè venivano eletti a Capitoni delta Non- 
tagna , preferendo poltrire negli agi , e neRe leiiosag- 
gkl, dM pib tordi derise con alto poesta II Parini , 
a^vano un Avvocato, cbe gli rappresentasse (1). 
tOcM al principio del secoto XVII, e poi molti, ed 
Infloa tutu tennero questo praticai e riiuUndovisi 
col tempo gU Avvocati , U Capitano eletto Dicevasi 
Mi ausaegnenta secoto rappresentore da un Notoro 
.di Vergato, de' quali il primo fa U slg. Ciò. Dome- 
■ko BoacM eoT titok di Vke-Capitono, nominato dal 
Capitano Senatore Alessandro Maria Gozzadini U 5 
.Gennaro 1710.- 

Non andò guari cbe ta soppresso il Capitanslo , 
ed al governo dì Unte Comuni rimsse in Vergato 
«n Notoro col titolo di Giusdicente s ma con auto- 
rità tanto risecata da riuscire quasi affatto inutile 
.a queste popolazioni. Ultimo fu il vergatese sig. Sil- 
vestro Barcbetli , cbe cessò allorquando nel 1796 la 
francese Repubblica , dopo avere come Saturno di- 
vorato BBOlti de' suol figli , ebra ancora e grondan- 
te di sancue, spinse, col mezzo di un famoso guer- 
riero itolllno, il suo braccio sterminatore su l'alto 
Itolta , violentomente spogliandola delle cose più ca- 
ri, pib belle , e piii sante , ed ivi pure infamando 
U nomadi libertà.- 

Vergato , avendo per piti secoli dato il nome e 
k Residenza al Capitanlato occidentole della Mon- 
tagna , erasi procacciato l' opinione di essere paese 
di una certa importanza } per cui si chiamarono con 
quelli delta Città anche i lieputati suoi al Congresso 
detta Repubblica Cispadana In Reggio , e furono il 
FroCnasore Antonio Bacchetti figlio del prenominato 
Silvestro , e Gio. Maria Mingarelli che fu poscia 
del coBSiglto legislativo in Milano. E com- 
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piffinan m qwi casgrano ■ tarrmna 
■a , al kea cala manlagM ba tognsie R 

fettone) e al dcallnè«per^a«a cmtrak • i 
k CAIA a Vergaio; ordinando dM ri al crlgeaaar» 
k case accorrenti per gli nfflzi , e k Autorità di- 
partlmentolL Ma non al ebbe nemmeno II tannp» di 
Dime I disegni , perchè quell' itolico fulmine di gMT* 
ra, dilatondo ognora con rapidissime vittork k tf^ 
pubblicane conquiste , e cangiando ai popoli toalg 
spesso k costituztotti civili , come cangia k ava Ibal 
la luna , (^m la traapadana e ta cispadana nella Ri- 
pHbMtea Ctaalpina, cui diede Milano per capltoki 8 
Dipartimento delk Terme fb allora assorbito dal Di- 
partimento del Reno (1797) e restò a Vergato wm 
rtatretto cantone con un Giudice eoncilUtore, ad 
una Dispensa di Sak a Tabacco. L'opinkne vanlii- 
giosa che si aveva di Vergato , non per qncato li 
estinse I che quando qori notissimo prestidigitotara 
politico, dopo aver ktto comparire, e sparire k 
pochi anni tonte Repubbliche , avido di tutto sigaa- 
reggtare fhorchè se stesso , a non contento di m 
vasto Impero oltre l'alpi, f^cevasi anche nn Regna 
In Itolta , essendo divtao 11 Dipartimento del Rana 
in quattro Dtatretti (1805), il terzo di essi , di qua- 
si 50 mita abitanti, ebbe per capo-luogo Vergato, 
ove, oltre ta Dispensa ed un Giudice di pace, si 
allogò una Vice-prefettura , una Lnogolenenia di 
reale Gendarmeria , la (tancelleria censnaria , a gì 
nfflzii per le Ipoteche, il Registro e la Posta-kttara. 
Dopo restituite k Legazioni alta Santa Seda 
(1815) si diede a Vergato nn Governo di seconda ctaa- 
se, ed il Oimando di una Sezione di Carabinieri i 
vi si lasciò la Dispensa de' Sali , con gli ufflzil A- 
strettuali del Registro e drila Posta , e vi si instital 
un Commissariato di polizia per tutto la montogna 
(già soppresso nel 1834) aflldato degnamente al si- 
gnor Gkvannl Martinelli di Cento.- Pareva questa 
r epoca che segnasse a Vergato nn decadimento , e Ih 
invece l' orìgine della sua maggiore prosperità ; at- 
tesodiè avendo il celebre ingegnere Cav. Gio. Battlsto 
Martinetti esposto al Governo la necessità di agevo- 
lare possibilmente l' accesso dei malati alle Cimose 
terme porreltone , e proposto il suo progetto di 
una strada provinciale rotabite dietro Reno da Bo- 
logna a Porretta , il sommo ed eroico Pontefice Pk 
Settimo di gloriosissima memoria , ad intercessio- 
ne del suo Delegato In Bologna Principe Giaconw 
Giustiniani (1816) approvò il piano, e ne soUedtova 
l'esecuzione. 1 lavori furono nel 1817 intrapresi, ad 
in seguito premurosamente raccomandati dagli End- 
nentissimi Cardinali Legati di Bologna Laute , Spi- 
na , Albani . Ctacehi, Macchi. Spinota e VannkelBi 
ma principalmente benemerito di qnesti popoli il 
fece l' Eminentissimo Macchi , il quak procurò dal- 
la Toscana un bracck di strada da Pistoia a Por> 
retto , per cui Bologna avrà presto una comnnicaik- 
ae diretto col porto di Livorno. Questo strada pra- 
vhictak è di tanto utilità che appena togltata (18n| 
cominciò ad essera fk^oeatotissima , e Vergato, 
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che essa interseca , rieoniosee da lei il suo no- 
Ubile incremento. La sua popolazione che prima 

del 1817 non potè mai giungere ai 300 abitanti , è 
In oggi (1815) (li 731 divisi in 125 famiglie.- 1 ter- 

•reni circostanti si vanno riducendo a migliore col- 
tivazione ; si dilatano le case , e se ne erigono del- 
le nuove con qnell' ordine , e qnella pulitezza che 
purtroppo tn dagli antichi dH paese quasi affatto 
trascurata i e tanto sonosi aumentate le minifittu- 

•re ed il trifBco, che ormai nulla qui manca al vi- 
vere civile. Si ranno io Vergato grossi mercati di 

•Majali ogni Lunedi da san Martino a mezza Quare- 
sima , e vi si tengono annualmente tre Fiere di ogni 
genere di bestiami e di merci . in Giugno , in Lu- 
glio ed in Ottobre. Pochi paesi di eguale estensione 

• potranno vantare di avere come questo a pubblica 

• iitllitk e decoro , la Scuola elementare , la Condotta 
Medico-Chi nirgica, la Ghiacciaia^ il Macello con Ispe- 
xione Sanitaria, le vie tutte selciate lavabili in poco 
d' ora col canale dalle nevi e dal fango , e periodi- 
camente spazzate^ ed anche la notturna illumina- 

' xione. A queste umane industrie si aggìimgano i 
benefizi naturali che sono: una cava di ottimi ma- 
cigni attivissima , una fonte di acqua marziale spe- 
rimentala efficacissima per le affezioni intestinali , 
.un'aria saluberrima, ed un cielo tanto benigno, 
che dona molti giorni sereni , e persino 1* immunità 
dalle nebbie , dalla grandine e dai fulmini. 

L' articolo Vergato nel Dizionario corografico 
dell' Abate Calindri non è veridico. Vi è detto tra 
la altre cose, e ripetuto: che il palazzo comunale è 
una piccola cosuccia; ma giova sapere che, senza 
aver avuto dopo la visita del sig. Abate b benché 
«linima ampliazione , essa contiene senza angnstia 
«na spaziosa sala per le sednte consigliari, un pic- 
colo teatro, la residenza del Priore, la Segretaria, 
r Archivio , l' abitazione del Segretario , quella pel 
■Dispensiere , e quella del Custode delle Carceri e di 
loro famiglie; sei Carceri, b Dispensa dei Sali e 
•Tabacchi con magazzeni , e b Caserma per la Bri- 
gata dei Carabinieri. Il Calindri (e molti lo credo- 
no ) si sarà vendicato di itn cattivo pranzo , come 
ba fatto il Capitano Hall ospitato da un Magnate di 
-Ungheria, che nel suo libro ha biasimato il jiranzo, 
rospite ed il paese, sagriflcando la verità.- Se tanta 
nntichitli , e tante vicende diedero materia a lungo 
•discorso sul paese , molto meno però evvi a dire del- 
la sua Chiesa che non è tanto antica. 

SANTA MIA TISITANTS 

Per molto tempo gli abitanti di Vergato non eb- 
bero In paese né Chiesa né Ora torli. Brann soggetti 
alla Parrocchiale di san Lorenzo di Lisema , la di 
cui Chiesa vedesi al nord sul fianco di un aontt 
•scosceso distante circa un miglio» • con accesso ma* 
lagevole. Verso il 1400 erasi scoperta prodigiosa- 
mente in Vergato un' antica immagine sotto un por- 
tico della casa spettante alla memorata famìglia 



Botti, dipinta ani muro, éi^ poscia divemit eomaM 
con la residenza del Capitano. Accorrevano i Verga- 
lesi dinanzi a queir immagine detta della B, V.GUh 
riosa ad implorare dalla madre di Dio grazie e la- 
vori i e perché spesso erano esauditi , cresceva sem- 
pre pih la loro divozione., e vi si appendevano pie 
offerte. Queste offerte col passar drgli anni cresce- 
vano in modo tale che il Superiore Ordinario afiMÒ 
ad un ecclesiastico I' obbligo di custodirle , e dame 
conto , e prescelse a ciò D. Sante Paoli allora pa- 
roco di Lisema per più ragioni , e segnatamente x 
„ AUento maxime quia hnmago prcBdida ed pò- 
„ iita intra limiles didm tua Ecdetim eie.,, eo- 
me risulta dal • sopracitato Documento del 18 Lo- 
glio 1456. In vista del maggior comodo e decoro del 
paese, gli abitanti , come é fama , cogliendo l'occa- 
sione che il grande Pontefice Paolo III. Farnese, che 
da Lucca andando per via pih corta a Bologna , al- 
loggiò la notte del 38 Ottobre 1541 in Vergato, im- 
plorarono da esso la grazia di ossero tolti a LiscN 
na , e che il paese fosse costituito in nuova Paroe- 
chia sotto il titolo di santa Maria visitante. Promii- 
rosl di compiere la condizione imposta alla grazia^ 
si accinsero a provvedere il Benefizio ed erigero In 
Chiesa i e dopo errogato il cumulo delle predette of- 
ferte, supplirono s poco a poco con pia generosità 
all'occorente. Il celebre Card. Gabriele Paleotto pr^ 
mo Arcivescovo di Bologna appagò come Delegato 
Apostolico I toro desiderii con Inslrumeoto del SB 
Maggio 1578 s rogito dell' Attuario Silvestro Zuo- 
chino instituendo la nuova Parocchb , e nominando 
primo Paroco il Sacerdote vergatese Agostino dd 
Bonafè famiglb orionda di Bologna. La Chiesa par- 
rocchiale fn costruita sull' area della casa Botti im 
modo che b predetta veneratissima immagine delli 
B. V. conservando il primitivo suo luogo , rimane 
sull' altare del santo Rosario nelb prima cappelU a 
sinistra di chi mira. Un'altra cappella (la terza a 
destra ora dedicata al SS. Crocefisso) fli fatta nel- 
r anno 1602 a spese dei Bonafè per disposizione del 
primo Paroco , come vedesi da nna lapide ivi appo- 
sta. Anche i sei primi del detto Paroco successori , 
furono scelti tra i Sacerdoti di Vergato , o dei lu<K 
ghi limitrofi , ciò consigliando b scarsità della Pre- 
benda , e r angustia della Canonica , che sino al fi- 
nire dello scorso secolo restò mescbinissima. E reca 
maraviglia il vedere che in tali strettezze l' ottave 
Paroco eletto nel 164S In H nobile D. ^nte Magna- 
nlni Dottore in Leggi e Prelonetario Apostolico, il 
quale resse la Chiesa per quattro anni ,. ed in tempe 
si breve la ristanrò , b ingrandì con dare sfonde 
alla cappeOa maggiore, e col linie altre quattro al 
bti , dando cosi all' intemo f enritmia che aMte 
mancava, ed ornò b porta att* esterna» ma peiè 
con troppa grandlosilò In pbeela facciata. Gli suc- 
cedette Floriano Banale ( 18^1 db resse la Paroe- 
chb 47 anni , e che amande^ di fbre b cose bene, 
anziché presto , potè con i suoi risparmi , e con le 
pie oftrte cumulate dal parrocchiani in anni 40 eri- 
gero (t689> b beUa e contesa torre dette campanav 
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In le foMiflif vcrgatMl (on «ÉlMa) cliCI» 
MilTaichefftftraòlaParrMelilaiwfiMMi, !•• 
«Iipd» « tè Mia feM di pio, fKirtMle • gcMM- 
W^ Cm k coploM éterU 41 lei, di nw ngiao ia> 
inietlo e A tatti i panoecklaal, fece erigere (ITSi) 
«M Aagreilla bboIIo Hegaate , ed «a caro < t744 ) 
latcaoi fece alure (1757) la capala snl caai- 
» e c op r i rl a di raniCi fece caMmire (I77S e 78) 
l'aitar Magiare e la balaustrata di mannl a colarl 
ilffliBl « Tagbi, e prò? vide il caro e la aagrcttia di 
e il conodi aatai pregevoli per U beliezza 
l « dil lavora. GioKo Schivatappi altro ver- 
ì IM iMccaie (1783) per eoli qoattro ««al , aei 
I eamdò la ava Chiesa di naa «ella Via-cmcia 
« di «a ricco apparata. Fa eletto lo aegvito Gio.Bat- 
llata Maiiwli (t787) sacerdote piissimo , geotile 

• pmdnte della lioiitrora cara di Sosano, che resse 
fMfU CMesa aiol 88. Egli meritò ed otteooe dalla 
fleti del vergatese Giuseppe Boschi no pingve aa- 
fWBlD ala Prebenda i reso abitabile e plh spaziosa 
li GaMMlcai iaiplorò ad ialercesslooe dell' fimloea- 
tiiilMO Card.Oppixxoni che questa Chiesa fesse (1807) 
4saorata del titolo di Areipretnra , e iodipeodente 
iti Ffebatato di Cahreazanoi e eoa largiziool dei 
farraecMaai e soe , provvide la CMesa di pregievoli 
firedU ed aache di na armonioso, ed assai stimato 
gwnsffs di quattro campane ftise (1814) dal tu An- 
feM Raaori bologneae. Essendo poi Arciprete 11 Mo- 
daisis fMIo Venturi , gli abitanti e T amminlstra- 
liaM pa rrocch i ale fecero (1834) ristanrare tutto l*hi- 
tiTM «Hla Chiesa i ed il Rettore di detU ammini- 
■ tml owa Dott. Luigi Roggeri a spese della Chiesa , 
tii atewM pfe persone e proprie nella maggior par- 
te •fece hi aegnito riparare le molte supciletlili sa- 
cre rldotle in cattivo stato , rifornì la Chiesa delle 
«ancanlli e fetta costruire una capace cantoria sOi- 
fra la porta principale vi collocò (1841) un Organo 
piò grande e molto lodato per la bontà degi* Instru- 
■ eati die lo comi^ongono. Un nuovo ed elegante Bat- 
fMero di marmo si è posto or ora in questa Chiesa 

• tBtIe apese della piUsiroa signora Pier Mei vedova 
flamri-Utera tanto benemerita per firequenti offerte 
alla Chiesa stessa di belle suppelletili ed ornamenti. 
la Compagnia del Santlsshno ha provveduto con 
grava spesa un magnifico trono per le solenni espo- 
ilzioni a consiglio , e per diligenza del suo Camer- 
lengo slg. Dott. Giovanni Bottini , il quale promosse 

• sempre diresse l' annuale espoaizione e processione 
talenne che a spese della Compagnia si fe nella Do- 
menica della SS. Trinità , ed anche il solenne Otta- 
vario per i Confk'ateni defonki. La Congregazione di 
Cesò Nazareno celebra la sua festa nella qnarta Do- 
mcaica di Ottobre i ma la festa maggiore di questa 
chiesa al celebra io onore della B. V. Maria oeHa Do- 
menica hi Albis. Sole pittore degne di osservazione 
sono la ViaiUsiooe della B. V. a sant'RIiaabetU ape- 
ra forse la migliore di Giacomo Filippo Frdrinl, che 
aarehhe piò pregevole senza aknne Bgnre fanitili i 
ed II qtedro dei 88. Ginaeppo e VfaMiiuo del Cairi 



Mio flardlM iodmit aallf porti nde. che p» 
deirtoaMito seppe Bmltara «Ha aala Macaallh M 
tema pel riapetlo d«r«lo aHa aaaa di Ma.*|lellt 
Dacemhra 1844 vmme Apdpvele hi qnaata CUcia I 
Reveifmio alg. O. Miro €mmM « Gaggio mm- 
tana, giovine diattato per pica, morlgeMlcm • 
prudenza, che si mostra hkkfesaa oell'eaecciilo M 
sacro suo Ministero» a praunraaiaaimo pel 
della Partocchiaie.. 

Pochi anni avanU che Vergato poterne 
re la propria chiesa , il Capitana Senalora Bm- 
Isnl per risparmiarsi Ibrae l' incomoda via « U. 
serna eresse a sue spese nn Oralario dedicato a §m 
Glo. BaUlsU, Il quale fei poi donala aRa Campa- 
gola, ladl soppresso e vendalo nel I88«, e giovò ad 
estendere la cantigna CaaoniM Aroìpretale. ~ S^ 
V arco driP antica aaa patta aacora ai vede iadia 
ad macigno t 

Aoo. BiacvLAifva oomt. iq. ami. n csm. mam 
fioraio r. e. gal. mah ■dlxxii. 

Altro Oratorio fei eretto poco oltre Vergatdla 
drca U 1850 dedicato al SS. Salvatore detto Mto 
gkiaia, e questo nel primi anni dd correnU secala 
Al distrutto dal lume Reno, easeadasi potuto aal- 
vare a tempo la sacra Immagine di Gesh Nazaieaa^ 
ivi venerata , e che per le premare dd aignar U^l 
Collina e della Pta Congregazione , Ai nel 1888 ri- 
donata al culto pubbiko ta naa cappella ddla rVna 
Arcipretale. Unico Oratorio esistente ora hi qamta 
Parrocchia è U comunale dedicato a mm Jtocea ail 
Chnitero dietro Reno, eretto nel 1835 eoa dcgmtft 
disegao dd dg. lagegaere Zamboaini per cara dd 
aaddetto dgnor Dottor Bdtinl Priore ddla Coanh 
ne, il quale con aceorgimeato lodevole degno d' Imi- 
tazione compartiva l' intemo suolo in tante ceHe 
mortoarie, assegnandde in proprietà alle femigHe 
che ch'ivano un sumidio opportuno a readeic piò 
vasto I* Oratorio e decoroso. 

La Parrocchia di Vergato coafiaa eoa Liaeraa, 8a- 
sano, e Castel Novo i ed il Fiume Reno la separa da 
Tavemola e da Carvlano. La Chiesa panocdilale ca- 
pacissima al bisogno degli abitanti dd paese, è pd 
troppo insufflciente a contenere anche i molti eflra- 
nei che vi concorrono nd giorni festivi. Tutti rica* 
noscono la necessità di ampliaria, riducendofai a 
croce latina t e ciò potrà fersi qualora ndl* anima 
dei vergatesi non venga a scemarsi quella pietà e 
queir amore al paese per cui i di loro antenati, 
quantunque In numero molto minore , ridnsscfo 
tante belle opere a compimento. - Tra gì* illustri 
vergatesi è degno di particolare menzione il pit- 
detlA Dott. Antonio Baecbetli morto in Bologaa ad- 
r anno I817^n età circa sessagenaria , meatra eli 
medico primario ddla città di Loreto , e da maM 
aani Direttore ddle Terme porrettane. Copri diverat 
cattedre nella Università bolognese! ed era Seda 
di varie Accademie scieatiBche itdiaae a 

Dott.lGirAiiOJ 
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SAN MARTINO DI MA8SIIIAT1C0. 




yin da reiDotistimt tempi ert eelebre 
vit territorio di MaSInmatico, essen- 
^éfKhb io esso esisterà già un forte 
I castello con beo raunita ròcca acconcia 
^ » sof tenere i pib grandi sforzi d' un e- 
f Bercilo àssediatore : e siccome ivi av- 
' vennero molli fatti degni di essere ramme- 
I morati , cosi noi appoggiati agli storici bo- 
lognesi t spi?cialmente ai manuscrltti del- 
l'Abate Calindri risguardantì la pianura del contado 
di Bologna con quell'ordine maggiore cbe si potrà, 
Bt daremo un brevissimo cenno. 

Rilevasi da documenti che possonsl trovare nel- 
r Archivio arcivescovile di Bologna , cbe nel sesto 
éecolo dell'era cristiana sotto il pontificalo di S.Aga- 
pito furono conceduti moltissimi castelli , e fra essi 
llassumatico , in pieno dominio al vescovo di Bolo- 
gna , e senza dipendenza alcuna da qualsiasi sovra- 
nità. Una tale giurisdizione venne poi confermata 
dagl' Immediati successori di quel pontefice . cioè t 
Nagio I, Gregorio I e Formoso al vescovi che res- 
•éro U Chiesa bolognese ai loro tempi. Gregorio VII 
alU SS Marzo 1703 lo confermò al vescovo Lamber- 
to. Pasquale II alli 7 Marzo del 1115 al vescovo Vit- 
tore, Ludo II alli 15 Maggio 1144 ad Enricoi Ales- 
iandro HI nel 1168 a Giovanni. 

Si sa essere sUU coofemaU la stessa giorisdi- 
Xfaoe civile ed ecclesiastica da Ottone imperatore 
nd 966i la qual conferma fu poi rinovata da Fede- 
rico Il nel 1220, e quindi uel 1221 da Corrado vica- 
rio imperlale , reggendo in quel tempo la Chiesa bo- 
lognese U vescovo Enrico II. Ma nel 1233 i bolognesi 
Tenuti In discordia col loro vescovo , gli tolsero la 
giurisdizione di molte sue castella , e quindi ancora 
di Massumatico i onde la città intera per questo at- 
tentato fu posta neir interdetto , dal quale non fu- 
rono liberati i cittadini se non dopo d' aver resti- 
tuito il maltolto. Tornato Massumatico in potere 
del vescovo di Bologna , non mutò padrone che nel- 
r anno 1376 , nel qual anno Prencivalle Butlrigari 
con alcuni banditi fece impeto improvvisamente sul 
castello in discorso e gli riuscì farsene padrone, ma 
per breve tempo; che non già quei di Cento, come 
mal dice il Ghirardacci , ma come affermano il Cre- 
acimbeni , il Griffoni , il Melloni e l' autore della rac- 
colta bolognese , quei di Pieve bene affetti al ve- 
acovo di Bologna loro signore , udita appena la nuo- 
va , accorsero armata mano a combattere 1* usur- 



palare , e eon nna pugna di pocha orf resUrono al 
tutto signori del luogo, uccidendo II dallo Prencivalle 
con alcuni de' suoi segnaci. Per la qoal prodezza a 
dimostrazione di somma fedeltà , oUennero i Pie- 
vesi varii privilegi che si rinvengono nel pubblico 
Archivio di Bologna , f)ra I quali accenneremo queUo ' 
di poter estrarre da Pieve e dal suo territorio tut- 
te le vettovaglie senza dazio , e portarìe ovunque 
senza alcuna licenza dei Presidi di Bologna. Nel- 
r anno 1402 , quando I Visconti avevan gittata lo 
sguardo alla signoria d' Italia . e già avevano spinto 
molte milizie sul Bolognese per insignorirsene » il 
Conte Alberigo depredando ogni cosa a guisa di bar- 
baro s* impadronì di Massumatico , che caduto in 
potere del Visconti fu dato a guardia a Nanne Goi- 
zadini , il quale sentendosi molto amato dai Bolo- 
gnesi , e godendo la grazia del Conta Giacomo Dal 
Verme duce delle armi Viscontee, levò in alto gli 
spiriti e cominciò ad appetir grandi coset e per 
meglio provvedere allo sperato ingrandimento por- 
tossi a Milano, dove giunto, in luogo di liete ed 
onorevoli accoglienze trovò la prigione i dalla quale 
riuscitogli di fuggire, andossene a Roma per sol- 
lecitare il Pontefice che intendeva scacciare le armi 
del Visconti dal Bolognese. Però quando nel 1404 
venne alla volta di Bologna l'esercito ecclesiastico. 
Nanne Gozzadini fu Incaricato dal Card. Cosse le- 
gato pontificio di snidare il nemico da Massumati- 
co : e portatovisi con buon numero di soldati , fa- 
cilmente se ne impadronì t ma invece di tenerlo in 
nome della Chiesa se ne fere signore assoluto. Quan- 
do il Legato intese si fetta novità comandò a Cor- 
rado da Matellca generale degli ecclesiastici die 
procedesse all' assedio del castello : il che eseguitoal 
comiociossi a battere le mura in vari modi , e vi 
trovò la morte il detto Corrado. Sottentrato nel co- 
mando delle troppe ecdesiasticbe Paolo Orsini ) rin- 
forzò l' assedio di Massumatico, ma riuscendo vano 
qualunque sforzo , tomossene colle milizie a Bolo- 
gna. Il Gozzadini gonfio della buona riuscita, e in- 
grossatosi molto di partigiani usd a portare gua- 
sto al territorio bolognese , se non che consideran- 
do non essergli possibile durarla Inngamente contro 
un nemico tanto superiore quanto era il Pontefice , 
praticò varii uffizi! col Marchese di Ferrara, affinchè 
s' intromettesse tra lui e il Legato per fargli otte- 
nere la pace con patti vantaggiosi. Il Legato aderì 
apparentemente alle propoaijioni del Gozzadini, ma 



ciò ta per a^domeiibrloi giaecM quando ncno M 
1* upetUva , giunse nn groaso esercito di ecdesia- 
atid sopra Massomalico guidati dal!* Orsini t e la 
niliila fbe Io presidiava non trorandoai pronta alla 
difesa , diedesi alla fOga i e i popolani sema la mi- 
nima resistenxa riceverono gli ecrlesiastici j e allora 
questo castrilo fu incorporato nel territorio di Bo- 
logna. In processo di tempo i cittadini distrussero 
allatto la ròcca e il castello di Massumatico , forse 
per togliere nn rIAigio a quegli spiriti irrequieti . 
che tentando dannose novltli contro la pace del pae- 
le, ivi avrebbero potuto fortificarsi e operare il male 
impunemente I e ora appena rimane qualche vesti- 
gia dell' antica grandexxa. Dietro alla Chiesa era 
una motta ed ivi esisteva il detto castello , e nello 
scavare si rinvennero punte di barconi attaccate con 
nnella ai muri della Chiesa. 

Nel distretto onde parliamo trovasi l'antichissi- 
mo palaxzo che appartenne al Vescovi di Bologna 
quando erano signori del luogo t ora spetta al si- 
gnor Duca De-Ferrari. Questa terra è bagnata dal 
torrentello Riolo scavato nel 1299 1 ma basti della 
atoria profana del luogo, e si riferisca quel tanto 
che si M dell' ecclesiastica. 

Il tempio parrocchiale è certamente antichissi- 
mo . ma è ignota affatto la prima erezione . come 
pure il tempo In cui venne eretto a parrocchia. Il 
campione Montieri porta che nel 1378 esisteva co- 
me parrocchia dipendente , secondo lo è pure oggi 
dalla pieve di san Pietro in Casale; ed allora come 
oggi di ginspadronato della Reverenda Mensa di Bo- 
logna.. Ma dalla Mappa Topografica del plebanato di 
Pieve , descritta per ordine deli* Eminentissimo Pal- 
laottl , e collaudata dal medesimo , si rileva che la 
nostra Chiesa era dipendente dal plebanato di santa 
Maria Maggiore di Pieve nel 1500, epoca in cui ven- 
ne delineata la detta Mappa . e dal titolo delia me- 
desima , pare potersi dedurre che cosi fosse anche 
nel 1300: noi però lasciamo agii eruditi la questio- 
ne da definirsi. Don Covi che succedette a Don Vec- 
chi nel rettorato di questa Chicca , e che mori nel- 
l'anno 1794. fu il primo che venne insignito de! ti- 
tolo d' Arciprete , come si ha da memorie esistenti 
nell'Archivio arcivescovile. Durante i' amministra- 
xione del detto paroco , cioè nel 1760 venne ristau- 
ralo il campanile , essendosi giii nel 1753 dai suo 
antecessore rtbbbricata la canonica. Il detto D. Covi 
nel 1771 per concessione arcivescovile eresse il fon- 
te battesimale, e nel 1780 fece edificare di nuovo il 



dmitfro. Il MalfMii dico die od riflire II pa^^BCB- 
to di qneala Chiesa fn rinvennto nn mamN» , dm 
poi ai converti In coperchio della scpoltnra do* §•- 
cerdotli wd qui «tnao era la segaente iicriiioM. 
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La qiial lapide riferendosi a persone romMO, • 
fbrse ai tempi romani, farebbe presumere cftefv 
quivi stato qualche romano edifizioi ma non ahhto^ 
mo documenti da poterlo confermare. L' intemo id* 
la Chiesa di Massumatico è molto ben conservato o 
contiene tre altari , e soprasta al maggiore un qia* 
dro rappresentante san Martino titolare della par- 
rocchia I né questo dipinto è affatto privo di pregi 
artistid. Gli altari laterali poi sono dedicati: il pri- 
mo al Santissimo Crocifisso , che venne di nuovo 
edificato sotto il parroco Don Lorenzo Vecchi , e il 
crocifisso che ivi trovasi , dicesi opera del famoao 
Rodoloni bolognese: l'altro poi è dedicato alla B.V. 
del Rosario. Il campanile che trovasi situato lato- 
ralmente nel davanti della Chiesa è piccolo e di aM- 
schina costruzione, quindi sconveniente affkttoi onde 
è a desiderarsi che s* imprenda ad edificare una tor- 
re pili adatta , e che serva meglio al decoro » tanto 
piti che questa parrocchia è ricca di belle ed mo- 
nìose campane. 

La Chiesa in discorso rinviensi a 18 miglio di 
Bologna, e confina con Poggetto, Galliera, sant'Al- 
berto , san Pietro in Casale e Gherghenzaoo i di- 
pende in quanto al civile dal comune di san Pietro 
in Casale sotto il governo di Poggio Renatico ; e ri> 
spettivamente all'ecclesiastico è soggetta al pleba- 
nato di san Pietro in Casale. Il Molto Reverendo ah* 
gnor Don Lorenzo Bergamaschi è I* attuale arci- 
prete moderatore spirituale di questa parrocchia, 
da cui ricevono istruzioni e lumi a condurai per 
le vie della religione circa 794 individui che nell'Oi- 
tobre del presente anno 1816 formano la popolazio- 
ne del nostro distretto; e a* di 11 Novembre cdt* 
brasi la festa al titolare san Martino. 

T. 
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DI TIZZAIVO. 




rnantitngTiP nel territorio conoscia- 
mo salto LI nome di Tiziano non 
^vfggasi vfttigia alcnna né di anti- 
ca riatti , né é\ castello, pure qualche 
i, luogo rnpt« dofeva esservi , essendoché 
il contado in discorso appartenne alla 
I fiotentc ramigli^ de' Catane! da Tiziano , 
quali spinili Laudo il partito Geremeo eb- 
bero grande ingerenza nelle fazioni politi- 
che d' allora , e specialmente Influirono nella pace 
celebrala del 1279 con la fazione contraria de' Lam- 
bertazzi. Che la detta famiglia fosse potente può 
vedersi apertamente nel Ghirardacci citato dal Ca- 
Uodri; poiché nOTera vari! illustri personaggi usciti 
dalla medesima i onde fa d' uopo concludere che 
esistesse nel distretto in discorso qualche ediRzio 
Importante per fortezza di sito e per magnificenza 
di costruzione. Ma passiamo ad altro. Nel territo- 
rio di Tizzano al presente non sono altri ediflzii 
profani di rilievo se non la villeggiatura Marescal- 
chi . la quale essendo padrona di buona parte del 
distretto^ ha quivi un grandioso ed elegante casino, 
eoo giardini e bosco inglese, giuochi d'acqua, bno- 
DC pUture condotte dal pittore Cesare Bagliont ed 
altre particolarità. Ha pure in questo distretto un 
luogo nominato Castellano, che consiste in una me^ 
schina casetta, ma che un tempo tu un vasto e ben 
costrutto edifizia eretto ad uso di monastero per 
monache. Al presente la parrocchia di Tizzano ri- 
spetto al civile é dipendente dal comune di Casalec- 
chio di Reno sotto il governo di Bologna. E qui non 
rioMBendod altro a dire della storia profana del 
conUdo In discorso • passeremo a br parola del 
tempio parrocchiale. 

Prima dell' ultima Invasione francese in Italia , 
la chiesa parrocchiale di Tizzano, che secondo ri- 
levasi dal campione Montieri , esisteva già ed era 
parrocchia anche nell' anno 1378 , trovavasl circa 
meno miglio distante dalla presente, la quale co- 
minciò ad essere parrocchia dopo la soppressione 
de' Monaci Eremitani Camaldolesi , i quali ivi abi- 
tavano I onde oggi questa parrocchia si chiama 
comunemente l'Eremo. I Monaci Camaldolesi flit 
dal 1021 per cura particolarmente del Padre Secchi 
veneziano Eremita di monte Corona avevano eretto 
un eremo nella parrocchia di Cesoia Canina in un 
terreno loro donato dai fratelli Carbonesi: ma non 
molto tempo andò che s'avifisarono non potere es- 



I sere dintnma la loro dimori io qnd luogo per ca- 
gione di una frana palesatasi al di sotto del loro 
eremo: e siccome si furono assicurati che cullo 
argomento varrebbe ad inflrenare la mina , cosi 
pensarono a rinvenire altro luogo nel contado bolo- 
gnese acconcio a fondarvi un eremo; essendoché ad 
essi tornava in molto piacere lo sbnziare in qual- 
che parte di questo bel paese. Pertanto dopo molto 
ricerche venne lor fatto di acquistare dalla casa 
Guasta villani , mediante lo sborso di 1000 lire uo 
luogo detto i Pianacci , posto nella sommità d' uà 
colle nel comune di Ceretolo , ed Ivi stabilirono edi- 
ficare una chiesa e un monastero : ed ottenute le 
opportune licenze poterono dar cominciamento al- 
l' edifizio nel Novembre del 1655 , venendo gettata 
la prima pietra nel fondamento dall'Arcidiacono 
Conte Carlo Bentivogli , Delegato dell' Arcivescovo 
Girolamo Buoncompagoi. Ma 1* edifizio non proce- 
dette avanti per allora , e gli Eremiti che colà ave- 
vano preso stanza si servivano di una cella isolata 
per chiesa , adoperandosi intanto a raccogliere i 
mezzi per edificare una chiesa vasta con un mo- 
nastero capace di contenere un buon numero di 
Frati : e quantunque la gloria della nostra città , 
r immortale Benedetto XIV. essendo Arcivescovo di 
di Bologna , comandasse a quei Monaci che dessero 
temine alla loro chiesa , e probabilmente somminW 
strasse loro soccorsi , pure non condussero a com* 
pimento il tutto se non nel 1741, nel quale anno a 
di 27 Agosto per ordine del nominato Ponteftco 
venne consacrata la chiesa de* Camaldolesi , che è 
l'attuale parrocchia di Tizzano, delta l'Eremo, dal 
suffraganeo delb chiesa bolognese Monsignor GÌo» 
Battista Scarselli. Terminato il tempio , e adoma- 
tolo di quella magnifica facciata volta a Levante 
che tuttora si ammira , sopra la porta maggior» 
in un riquadro fu posta la seguente iscrizione t 

TllirLVH HOC DITO BBIlEOICTa 

SACRVM 

SOtEMNI DKDICATfO!<IK 

XXVII AVGVSTI MDCCXn 

INAVGVR4TVM FVIT 

EJVS CF.LBBRITATI 

DOMINICA VLTItNA AVGVSTI 

QVOTANNIS ASSIGIfATA. 

Dopo la soppressione dei Camaldolesi , con prov> 
vido consiglio fu determinato di abolire l'antica chie- 
sa diTlzzano^e fisr parrocchia la chiesa dell' Eremo» 



) vitopcioM iMdir cMfcrtlrp §4 wm pnium 
WÈ Um^ €Q«« «Mt|0i dM è mito wtwIc Éto 
•1 cilto ed Tero Dio.'Pefò cm pcractM ei tfptit- 
Tailooe dcTEBilMallMiBio GtorsMltt ArdfCNOfo 
il MofU» • eoo detemiioatioflie del Direttorio 
CMeatlfO delie rq»iil)lilice freoceee a di 98 bm- 
■ale MMM» iettloM rcpoliblieeBO ( I7W) Ai almlito 
la feecUa chiesa di Tiiiano , sostituendo? i quella 
éeir Brano, Ingiongeodo a qod fiaroco die al a^t* 
toiae d'accordo con* agente dei beni nazionali, fier- 
ébè iH fcniasa assegnato oltre la detto chiesa ^nto 
M ffitanto ediftiio quanto bisognasse per avere 
mm coafeniento canonica i e del terreno esteriore 
> ftMSo necessario per una decento plaazetta 
1 aBa chiesa t e loltociò fé pure conserrato 
M detto Paroco, andie allorquando H goremo prò- 
Mdetto a tendere il Monastero e le sne adiacenze 
ài fi signor Giuseppe Ungardll di Botogna , d'onde 
è fMsato ora al nipote signor Gaetono Ungarelll. 

La Chiesa t come già acoennaninio . è posto sulta 
ctaa di aa colle , un arco di cotto totroduce nefla 
plasictto • e due laterali edlllzii , legandosi per nez- 
àodl pleeoH muri alla tecdato del tempio, formano 
«a hd corpo di Dibbricato molto piaeerolef e per 
oaMfo b detta chiesa sopra va' altura, e per la 
élegaate o grandiosa focdato che l' abbdlisce è 
amaOnto da chiunque, e scorgesl per un gran 
tratto ddla plaaara bologaese, tolchè domnque uno 
al porti, rivélgeado verso essa io sguardo, tosto la 
neoaoaeai cobm dimoraado presso alto aostra chie- 
aa appara il rlgaardaato aaa ddizioslssima veduto 
Me sottoposte fertlUsiime campagne, tinche la tI- 
ito si perde ad lontoao orizzonte , venendo drco- 
aeritta a levanto dal coni che soprastoono a Bolo- 
gna , o a ponento detta catena di colline che for- 
BMao la gradazione tra gH appeninl e la pianura. 

8o l'esterno dd tompto ta discorso è di molto 
dsgaazi e caro alla visto . non meno caro ed de- 
gnato è r totorno assai vasto ed a volta composto 
da ad graadi cappelle, con passaggto intono, pih il 
largo spazto di mezzo , terminante ndla grande e 
ben costrutta cappella maggiore . nella quale for- 
ned un coro magnìiico , in cui sussistono tuttora 
gli stoni di noce ben lavorati , e od quali siede- 
yano i buoni religiosi quando s' totertenevano sal- 
meggiando. Siccome poi i Caoulddesl venerano per 
lastltntoK san Benedetto, così procurarono di aver- 




dl dato dora lallara nanasriral Va te 
di Tlziaao avova per titobra, e f ha 
aaa Gio. Battlstai qniadl B qaadra rappraseataato 
U detto Santo coaservad aetta aeeoada eappdta 
daHa parto destra di chi eatra, ed è te atesaa chi 
trovarad adta aatlea cUeu, B quale affermaal dal 
Calindri essere nna eopto di nn Gnerdoo» conao pm 
lo stesso Calindri aflterma che aeT aatica ddeaa « 
Tizzaao era altro quadro di buona bmoo , rappra- 
aeataate i Misteri dd Rosario eoa I aaaU Dsmari 
co, Cateriaa e Lactoi aaa che uà beBIssIma Cra> 
dflsso d'ollro tutto d'aa pegso che crederi portato 
d'orieato atta aobile bmigha Marescalchi , e da cma 
doaato aBa parrocchto. t par degao di essera ram- 
mentolo altro quadro csbtento to nna deUe €a^ 
peBe toteran rapprcsentonte l'Aagdo Custode i li 
quel dlpiatura è opera lodato di Viaceazo Spiradi 
ed a'templ dd Masiaa conserravad in sagrislto, 
e ta pura menztonato dal Goato Cario Malvada 
aeUa aua Fdsiaa Plttriee. 

La aostra parrocchto è drcoflcritta a poaaato 
dd territorio di Gesso, a levaato da Caulecchto di 
Beao per mezzo dd detto fame, e da MogBoi a 
BMZio glorao da Tignano, llngareto, a settealrii> 
ae da Ceretoto, e dd dtoto Casaleechto. Per ri- 
gaardo aBo spirituato la anatra chiesa va soipdto 
al plebanato di PonteeeUo, al qaato pare era sag- 
getto r altra parroedUa che anticamento esisteva 
to qnedi eontorai, aveate par tltotore aaaf Aalaatot 
ara ddto quale non è poasibUe precitare to ailaa- 
zione . quando non avesse luogo dove ora trarad 
Ceretolo. Nd distretto di lizzano , che dista da ie- 
logna cinque miglia , abitono S80 individui aeeoadi 
la stotistica del 1846 1 e questi hanno per oMdera- 
tore spirituale il Molto Reverendo dgnor Hon 1». 
drea Ferrari Parroco attuale della nostra Chiesa, 
la cui finto titolare celebrasi a di 24 Giugno d'ogd 
anno , la cui nomina spetto al MarescalchL 

U territorio di Tizzano, se per la sua poslzlaae 
è poco atto alla coltlvazioae ddto canapa . e di eetti 
generi di frutto , produce però sufllcieoto quantitl 
di buon grano, e abbondante ed ottima uva. La s« 
posizione stessa poi lo rende vago ad abitarvi , e 
mdto salubre per r aria purisdou che vi d respira. 

T. 






^ 






V 









\^^ 



N 

\ 




— 84 — 



memwE swisifio, 




^e1 territorio noto sotto U nome di 
Monte Budello era no fondo chii- 
( mato Comeliano i per coi corrom- 
penctosi questo nome , la parrocchia 
\ 3t«5«a esistente colà fu delta sani* An- 
drea in Coriano, ed anche in Cnriano, 
' e in Ctfrìsliano. Da ciò, e dal trovarsi nel- 
le iscrifidni di Grttterio nna gent Cofia , 
come pure una gens P(jMia, pare p<;tersi 
inferire che ai tempi o della Repubblica o dell' im- 
^ro Romano alcuna famiglia avesse quivi sue vil- 
leggiature , le quali appellandosi col nome dei si- 
gnori , questo passasse poi a tutto il distretto t la 
quale opinione è pur quella del Malvezzi. E sicco- 
me il luogo dove sorgeva V antico castello era quel- 
lo chiamato Corneliano , e pare che ivi pure esi- 
stesse la ChieM parrocchiale} cosi mutandosi luogo 
a questa , essa venne edificata in luogo nominato 
Monte Budello per cui anche il territorio tutto chia- 
mossi con simil nomej anzi chiamossi indistinta- 
mente con entrambi. Pare potersi argomentare la 
esistenza di Monte Budello come fondo semplice e 
comune , ben due secoli prima del mille i essendoché 
in un diploma riportato dal celebre Muratori si fa 
menzione di una permuta convenuta tra l' Abate 
Pietro di Nonantola , e Rodolfo rettore del mona« 
atero di san Salvatore di Brescia , in cui nominasi 
un certo MotUicolo, che dalle posizioni citate in 
detta permuta e confrontate dal Calindri , non paio* 
no potere appartenere che a Monte Budello. Passò 
poi in potestà della Mensa Vescovile di Modena , co- 
me si può veder chiaramente da un atto di permu- 
ta stipulato tra logone vescovo di Modena , e Boni- 
facio duca di Toscana a cui fu ceduto questo luogo 
nel 1034 circa ; ed è pur certo che fu possessione 
della famosa contessa Matilde figlinola del nomina- 
to duca : né a que* tempi Monte Budello aveva al- 
cun luogo fortificato. Ninna notizia certa ci forni- 
sce la storia intomo al nostro distretto se non ver- 
so il 1200 , nel qnal tempo .trovavasi in potestà dei 
Bolognesi : se non che pretendendovi pure i Modo- 
nesl insorsero litigi fra i due popoli , e dopo Inn- 
glii dibattimenti si convenne di dare autorità ad 
Uberto Visconti potestà di Bologna affinché egli de* 
terminasse il luogo del confine fra i due territori, e 
questi con sentenza dei 19 Maggio 1204 aggiudicò 
Monte Budello ai Bolognesi. Ma tu poi contesa ad 
essi la possessione di questo luogo nel 1226 : im- 
perciocché 1* impera tor Federico II avverso ai Bolo- 
gnesi , sentenziò che naturalmente era cosa del 
Modenesi e che tornasse in loro potestà ; la qual 
sentenza però non dovette avere il suo effetto , per- 
ché nel 1227 era ancora appartenente a Bologna, 
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raecontandofti da Gbvanni da Banano che qiiiti dal 
Bolognesi in un luogo poco disUnte dall'attual Ghia. 
sa parrocchiale, edificarono una fortezza, e perciò 
il nostro luogo crebbe d' importanla. n che veden- 
dosi dagli avversarli di Bologna, i Modenesi fecero 
impeto nel 1228 contro questo nnovo castello e lo 
incendiarono , come affermino il Ghlrardaccci , Il 
SigoiMO ed altri. Quei da Bologna però riconquista^ 
rono il perduto , riattarono il castello , e vi fecero 
pih atlenU guardia , p rocacciando di migliorare il 
territorio, costruendovi ponti e strade i e si sa che 
nel 1295 fu costrutta quella che conduceva a Crt* 
spellano e a Serravalle, e nel 1304 V altra che met- 
teva al Lavino. Per la seconda volta I Modonesi 
nel 1317 tentarono di riavere Monte Budello , porv 
tandosi sotto la fortezza con grande sforzo di ar« 
ma ti i né riusc) loro r impresa , che i possessori 
del luogo li sorpresero e 11 misero in Higa. Nel 1372 
fu questo territorio messo a ferro ed a fuoco da 
Manfredino capitano di Bernabò Visconti} e nel* 
1' anno 1376 fu preso dai Bretoni mandati In Italia 
da Gregorio XI per ricuperare alla Chiesa gli slati 
perduti i e dopo la conquista , il nostro castello fti 
dal Legato Pontificio dato a guardia ad Ugolino da 
Savignano, e poi vendutogli per 800 ducati} di 
modo che il Senato (n poi costretto a sborsare al 
detto Ugolino quella somma per riavere il castello. 
Venne dato a guardia nel 1390 agli uomini del paese, 
i quali furono dal consiglio di Bologna esentati da 
qualunque dazio gravezza per quattro anni , ed 
anche vennero in altri modi amorevolmente bene- 
ficati. Forte e ben mantenuto era il nostro castello, 
tuttavia nel 1401 quando Giovanni I Bentivoglio as- 
sumendo la signoria di Bologna vi spedi capitano 
Francesco di Tome Trentaquattro, e nel 1420 se 
Braccio da Montone perugino generale delle truppe 
Pontificie volle sottometterlo , fU costretto ad asse- 
diarlo e venire ai patti col presidio , Il quale par- 
tito , Braccio rompendo la data fede mise il ca- 
stello al saccheggio. Non ostante qnesto infortunio 
la nostra fortezza era ancora tanto ben munita e 
atta a sostenere un assedio, che nel 1116 essendo 
tenuta da Alberto de' PU pel duca di Milano , non 
valse spedirvi nel Dicembre del detto anno il valo- 
roso Achille Malvezzi con 300 fanti per riconqui- 
starlo colla forza i e dopo grandi sforzi si conven- 
ne abbandonare 1* impresa , ed eretta una bastia , 
tornare a Bologna. Si tentò di riaverlo colle trat- 
tative , ma non ci si riuscì , se non nel 1448 } poi- 
rJié il governatore di Bologna Ettore Spandifaccia 
seppe sì bene adoperarsi che potè indurre il signor 
di Carpi a restitnirlo, spedendovi un Vicario a pren- 
derne possesso per la città } e dopo quest' epoca 



fft M trmH wnt tMt fiiltlrtto 
iiiHrttttt M CMUlt e lirrMfflt li «mimi t 
mUteti le eontfsM 4«*ImvI *Mtlc km te^ 
fiire la Mrtt dette clUli per cai mm en eai e plfc 
«•Mcnrato, feimetl coosantado t poeo t poeoi e 
•n MI rctU pib te ooo no grappo di cMt CM tl- 
«ui ruderi e vetllgit di groiti nari. 

n territorio di Monte Budelio coofloa t fetten- 
triOM e t levante eoi distretto di Banano, a nei- 
Mdl con Monteregllo e Seraralle, ed a ponente con 
Stfignano Modoneae, I qnali confini tono I mede- 
•tail che gli anticlii, e apecialmente nel tdST. co- 
■• rUeraal dalle annoUzionl laieiate dal parroco 
Dm ilanni. Qnlfi per U mmitnoeilà del suolo tono 
■•Ito e aBenteime vednte, che ricreano U ?iaU al 
rigaardanle. QniTi pure reggonsi gli effetti della mi- 
gliorata agricollorai che raccogHevbl huon grano e 
■olle specie di marratelli, e abbondante e squisitis- 
.afana ora. I 870 indlvidnl che troransi sparsi per 
tatto H territorio di Monte Budello , per riguardo gli 
MtàH civili dipendono dal comune di Monteveglio 
iollo H governatorato di Basaano. A poca distanza 
dalla Chieia parrocchiale esiste l'elegante villeggia- 
tara con slgìnrile abitazione dei Conti Isolani. Il 
terreno del nostro luogo è composto in parte di are- 
M di ghiaia sopra base cretosa , sparsa di banchi 
di arena , ridotta quasi alla consistenza dd tufoi e 
spesso trovansl valve d' ostriche liscie , di terebra- 
tilt, di dentali e d'altra simile specie; che par 
Viggoasl frequentemente nelle nostre colline. 

La Chiesa di saot' Andrea in Curiario esisteva 
pare sotto questo nome anche nel IM4 , come rile- 
vasi daUa sentenza di Uberto* Visconti pretore di 
Bologoa , e dal decreto deli* imperator Federico li 
citati pih sopra; ma non si può dire se allora fosse 
plebe nato , come lo fu pili tardi , secondo Lea miro 
Alberti ed anche l'elenco Muzzoli; e dicesi che di- 
pendevano da esso san Venanzio di Granarolo ora 
affhtto distrutta ; san Giovanni di Mandria che di- 
ventò poi privato oratorio soggetto al territorio di 
Beravallc: e nel 1408 si fa dipendere da questa 
Chiesa san Venanzio di Bazzano , san Bartolomeo 
di Bottozzano , e un ospedale : checché ne fosse la 
cagione, in seguilo fn posta sotto la dipendenza di 
Bazzano, e ora non conserva piii clic il titolo d'ar- 
cipreturn , però indipendente , e conserva il diritto 
di rinnovare le acque battesimali il Sabato santo , 
e riceve l'olio sacro per l'estrema unzione ai mo- 
rienti immediatamente dalla cattedrale di Bologna. 
Non si sa l' epoca della primaria fondazione ; e si 
ha da notizie esistenti nell'Archivio parrocchiale, 
che r intemo di questa Chiesa era a volta fin dal- 
l'anno 1687. Allora era senza companile > e l' Arcl- 
prele Don Nanni fece fabbricare una capanna di le- 
gno per coprire la sola campana che allora appar- 
teneva a questa Chiesa , la quel campana era stata 
fÉaa In Forte Urbano da un cerUr Gisti nel 1679. 
L' Arciprete D. Girolamo Grandi eletto alti 17 Ago- 
sto 1748, e morto ori Febbraio I78f forai la nostra 
Cbìi%à Ci molti \ssì d'srgtnto, di preziose anp- 



panasini cnavcaNKi as 



r dttM»» t «nairww M Min* In pnrtn 
fiovàndail ddlt iArln M pam a chl sal 
ioa hOTM per la aoatcnote spese a prò 
di Dio era esausta. Nel 1616 poi , per le csvt M- 

r Arclprate Don Giuseppe Tamii , e ami» la ( 
alone del cappeRano Don Pktra Tarali , al 
il campanile che vedesl al presente, e che tmm 
quindi ristaurato per cura del Mollo Rcvcreodt dt 
gnor Hioii Godano MMmMtad odierno ArdfHli 
della parrocchia in discorso t II qnale ancora fio- 
enrò che il concerto delle campane foaae pih tei* 
roso e pih esleso, aggiungendovi la campana grai- 
aa , e rinnovando la piccola per open del CaMi 
rii e cosi per qneatl ed altri mlglloraBenti di i 
conoscera , che alccoase gli sia a cuora II vera ho* 
nesaera de* anni parrocchiani , cosi non traacora al-^ 
cuna cosa relativa al servizio di Dio. fn gli Ar» 
prati della nostra parrocchia è degno di esaera lapn 
gli altri annoverato Monsig. Agostino Zanetti , Aa 
aMunto al vescovato deputò vicario di qneata tua 
parroechU oel 1514 Don Fto Pel col titolo di Gap» 
pellano. 

L* Interno della Chiesa è di snflkiente frindfin 
avuto riguardo alla popolazione del territorio, ed I 
anche ben conservata. Vi sono tra cappdle, compnrn 
la maggiora nelia qnale fo bel vedera un* ancans di 
cotto messa a scagliola imitante il raamo: la qnsk 
ancona è iaolata e porU un diphito rapprtsintanls 
aant' Andrea tltolara della parrocchia , la rai Mi 
aolenniszasi sili 2S Novembra d' ogni anno. INalfi 
la detta ancona è il coro di ferma quadrata , nd 
quale vedesi un bel dipinto in tavola condotto ad 
olio rappresentante la B. V. del Rosario col basa- 
no , e inoltre due puttini , i quali portano una co- 
rona di rose, di cni alcune si spargono per l'aria; 
e in questo dipinto vuoisi ammiraro la buona ma- 
niera e il beli' effetto che produce allo sguardo. Usi* 
le pareti laterali poi della cappella onde parìiamo, 
per cura dell'odierno Arciprete sono state edificale 
due eleganti cantorie , invece di una brutta ed ir- 
regolare, che prima vedeasi dalla parte dove ora k 
l'organo. In una delle cappelle laterali è da osser- 
vare la B. V. del Rosario rappresentata da uoa sts- 
tua di sincro collocata entro nicchia per cura del- 
l' Arciprete Vincenti nel 1706; e sopra la detta nic- 
chia è una pittura a olio in cui vedesi dipinto S. Fa- 
biano e Sebastiano e sani' Alberto , la qiial dipin- 
tura pare di buona mano. L'altra cappella è detf- 
cata alla B. V. del Carmine , che vedesi rappresen- 
tata in un quadro dipinto in tria ad olio, n diritts 
di nomina di questa parrocchia è libero della MsMa 
Arcivescovile. 

Nel nostro distratto nel Novembra dri 1846, n« 
havvi che un oratorio, ed è sacro a sani^UbaUb; 
il qnale è posto nel luogo detto il Castellaccio ap- 
partenente al sig. Pianesani. E con ciò diamo ter- 
mine al nostro dira riguardo alla parrocchia di 
Monte Budello. 

T. 
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yiìorl di porto 8«rago2ia t cinque 
xmiflìa eirca da Bologna trovasi nn 
ifrHtorìfi circoscrittola Sfttontrio- 
^ ne dai terrìrorio parrocchiale di Tizza- 
' DO , a ponriìte da Nugarvto , a mez- 
r it»gìorao da Pontecchio , Mootcchiaro e 
' Kottgardina, e a le?aote dal nominato Pon- 
[ itcrhìù , e da Cs^alecchio di Reno. In que> 
sto terriloria è un colle , che nel medio evo 
chiamavasi MuUum ed anche Monte Àmulio , sa 
cai era edificato la vecchia Chiesa parrocchiale, 
onde tutto il distretto chiamavasi con qnesto no- 
me; ed è probabile che un tol nome derivi da una 
qnakhe antica famiglia romana , che qnivi abitas- 
se , dalla quale venisse poi denominato di tole ma- 
niera questo luogo; giacché il Malvezzi cercando 
1' etimologia dei nomi distrettuali del Bolognese , 
parlando del nostro luogo metto innanzi egli pure 
questo opinione , avendo trovato nelle iscrizioni di 
Gruterio una Gens Mulia , e il notissimo cognome 
AniiUUu, nomi tutti appartenenti a famiglie ro- 
mane. Dal che puossi inferire che il territorio in 
discorso sia antichissimo, quantunque le storie pa- 
trie non ne parlino che sullo scorcio del decimo 
torzo secolo : trovandosi che nei registri dei banditi 
Lambertazzi del 1277 eranvi quattro Individui ap- 
partenenti a quattro diversi rami della famiglia dei 
Mogli domiciliato nel nostro distretto ed assai po- 
tente : cosicché se a quell' ora era cosi diffusa , fa 
mestieri conchiudere che gran tempo prima avesse 
avuto comincia mento, e ciò toma in prova dell'an- 
tichitli del luogo ond* è discorso. 

Molti chiari personaggi o per dottrina, o per 
dignità pubbliche decorosamente sostenute , hanno 
avuto i natoli nel distretto di Moglio ; e per dirne 
alcuni; un Pietro da Moglio Ai gran Dottore in 
grammatica , e dal Pngliola chiamato un valent'uo- 
mo superiore a molti per la sua scienza. Costui 
mori nel 1382. DI Moglio fu quell' altro Pietro no- 
toro, che nel UOl rogò la pace tra il Bentivogli ed 
Asterge Manfìredi. Di Moglio fu un Melchiorre Dot- 
tore in leggi che sedette tra i Riformatori degli sta- 
tati di Bologna , e morì Gonfaloniere di giustizia 
alli 22 di Febbraio 1450 : e negli estimi del 1350 
trovansi molte famiglie ricche domiciliate in questo 
luogo. Non hawi però memoria alcuna che quivi 
sia mai stoto castollo , o ròcca , oè puossi asserire 



se fosse contea o Tilvassorato, o catoneato, man- 
candoci qualunque documento da ciò. Il Caliodri nei- 
l' articolo Moglio fa un grand' elogio a an Pietro 
Bignami che avendo nd torritorlo in discorso nna 
tenuta chiamato Pie di Sapone , vi praticavi con 
buon successo molti sperimenti di agrieoltura, spe- 
cialmente della coltivazione delle Viti ; e noven 
un' infinito di Vini forestieri che costui imitavi egre^ 
giamcnte. Di certo, avuto riguardo aDa fertilità 
del suolo di gran parto dei contadi bolognesi , e In 
particolar modo alla sua qualità di prodarre nvt 
eccellenti, avrebbesi diritto di aspettare maggior 
quantito di vini scelti , di quello che se ne gusti al 
presente. E che sarebbe bisogno ricorrere ai fore- 
stieri , quando le nostre uve sono acconcie a dare 
qualunque sorta di vino? Perchè non si mette mag- 
giore attenzione in questo ricchissimo ramo d' in- 
dustria ? sarem noi sempre schiavi dello stranieroT 
Ma tornando a noi , il suolo del territorio di Mo- 
glio è fertilissimo e largheggia nel retribuire le fa- 
tiche degli agricoltori. Fra gK ediflzii signorili esi- 
stenti in questo terra , è degno di particolar men- 
zione il grandioso palazzo Zambeccari , il palazzo 
Bovi , e quello detto Fibbia proprieto del sig. Bar- 
tolomeo Franzoni , non che il palazzo PaleottI , ed 
un palazzctto di costruzione antica posto in Moglio 
vecchio , nel quale sono osservabili alcupi buoni di- 
pinti, ed alquante stotue; questo luogo appartiene 
al signor Benazzi. 1 300 individui che nel Novembre 
del 1846 abitono il distretto per noi descritto , di- 
pendono per gli affìiri civili dal comune di Praduro 
e Sasso. 

In riguardo la primaria erezione del tempio par- 
rocchiale di Moglio nulla possiam dire, mancandoci 
le opportune memorie; ma dai campioni delie Chiese 
bolognesi esistenti nell' Archivio Arcivescovile, appa- 
re che questo parrocchia esisteva anche nel 1378, e 
allora come al presente apparteneva alla congrega- 
zione plebanale di Pontecchio , ed era di libera col- 
lazione della mensa Arcivescovile di Bologna. Nel- 
l'anno 1802 la canonica della Chiesa vecchia era in 
rovina , e la Chiesa stessa bisognosa di universale 
ristonro ; né essendovi mezzi per ciò , si venne in 
determinazione di abolire questo parrocchia unendo- 
la a qnella di Nugareto , ed orasene ottenuto l' ap- 
provazione della Santo Sede; quando i parrocchiani 
opposero tol resistenza che hi coovenato di lasciar 



gmiiitcre la pwMedrfi 4i Voglio, eri Ai dato a 
puToeo U taeerdoto Dob Ciò. Battbtt VlTardll , U 
quale t proprio ipeio coaM aMglio potè ritUnrò e 
CoDOoica e Cbieaa. Io aegalto poi al venoe lo 4e- 
UnDinaziooe di edHIcare nn ooof o tempio » e eoo 
un disegno del signor Giulio Bertnzzi agente Zam- 
beccar! , e lo un terreno donato dalla famiglia sud- 
detta, si edificò la presente Chiesa nrl 1837, nella 
f uale epoca si portò 1' Eminentissimo Porporato a 
Moglio per fìsre la solita cerimonia di Benedizione 
della prima pietra da gettarsi nelle fondamenta , e 
la suddetta Chiesa fu eretta, a spese dell* Eminen- 
tlMiiDO Oppizzoni , della famiglia sunnominata , e 
della famiglia Botì , concorrendovi per una parte 
anche I parrocchiani ; ed a cagione di essere stata 
•oapcsa, fa terminata solamente del 1845 per cura 
dell'economo D. Cesare Caselli (ora parroco) nella 
f naie epoca trovavasi vacante ; e aHora furonvi con 
larghe elargizioni de' sunnominati , e con massima 
curo dell' attuale parroco aumentati gli arredi sa- 
cri e le altre suppellettili. 

Il nuoTO tempio sorge pertanto in una Tallata 
del Reno in luogo chiamato campo di san Donino , 
pare che in qualche tempo la Chiesa parrocchiale 
Iti fosse edificaUi e di fatto nel fibbricare vi si sono 
troTtte molte ossa umane , indizio di sepolcri ivi 
stanziali. La nostra Chiesa ora ha la fronte a set- 
tentrione, è nel suo interno di stile toscano, colla 
cappella maggiore terminante in nn coro semicirco* 
lare, e coperta da una cupola sostenuta da quattro 
colonne. Il principale Altare è di scagliola imitante 
il marmo , e la dipintura del medesimo è una tela 
td olio rappresentante san Donino titolare della 
parrocchia, san Carlo Borromeo e sant'Antonio Aba- 
te j e questo dipinto è attribuito dal Calindri al Viz- 
Zani , ed è quello stesso che era nella vecchia Cbie- 



M. Dna eappoBo latcraK (mm per aacka tcmlaata, 
■a che condurrannosi a Bne Mi prcscota livcrao) 
aoflo u qneata Chiesa , l' nna ddk fiali dedldw 
rasai a saa BaatiaM a Roeco , cspoooidof 1 la tela 
che pare era aeU* altra parroedilalo, che atiasaaldl 
buona manoi e l'altra sarà dedicata alla B. ▼. dd 
Rosario rappresentata da nna statua da eoUoeaiai 
entro nicchia. Siccome poi il campanile noa è per 
anche eretto , cosi nella vignetta litografica rappre- 
sentante il prospetto della nostra Chiesa . ai è pò- 
sto il campanile tratto dal disegno seeoodo 11 quia 
Terrà questo edificato. Il sacerdote moderatore api- 
rituale della nostra parrocchia è il Molto Revers»- 
do signor Don Cuore CoMeUi nativo di BologM t 
e la feata del titolare di questa sua parrocchia si 
celebra la Domenica fra I* ottava del 9 Ottofeca 
d' ogni anno. 

Tre Oratorii trovansl In questo territorio par- 
rocchiale : il primo è sacro a san Riagio di pro- 
prietà dei signori Bovi situato sulla strada che ma- 
na a Porretta. Il secondo è dedicato a $an Gto.Btf- 
Hita, e quantunque nel citato palazzo Zambcecarl» 
pure è pubblico. Il terzo poi s* intitola aU' Àià^ 
lorata, ed appartiene al signor Pietro Paolo Ospi- 
tali, fratello del già parroco D. Luigi OspiUli, co- 
me rilevasi da rogito del Dottor Vincenzo PaflaHi 
ddl'anno 1842 1 il quale oratorio trovasi sitoatt 
sul colle dove esisteva la vecchia parrocchiale , A 
cui vedesi tuttora esistente il campanile. Quòta 
sono le principali e più interessanti notìzie intor- 
no al distretto e Chiesa parrocchiale di Meglio, 
che noi presentiamo alla lodevole coriosità éA 
benigni lettori , alla cui dlscrezlooe ci raccomae- 
diamo. 

T. 
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SAMARIA DI PRAGATTO. 




mezEO giorno della strada ebe di 
I Botola conduce a Bazzano, sopra 
_J lì lina racile altura sorge la Chiesa 
^iii Praga tto a 10 miglia della città: e 
^qn\ prima che teniamo discorso della 
[parrocchiale, né piace mettere innanzi 
pncTre notizie che risgnardano la storia 
L civile det lerritorio. Antichissimo è questo 
^ luogo denofnioato come al presente; e la 
Toce PragaMo, sembra trarre origine dalle due pa- 
role praio grato, alludendo alta piaccTole situazio- 
ne della Chiesa e del territorio. Antichissimamente 
eraii in questo distretto un castello, e chiamavasl 
Corte di Pragatto s il che rilevasi da una Bolla di 
Eugenio III ; e anche pili positi?amente da un ro- 
gito che esisteva nell* archivio de' padri di san Fran- 
cesco di Bologna , dato alli 10 Febbraio del 1268. 
Al tempi del Callndri da cui deriviamo queste no- 
tizie , esisteva nel territorio in discorso un gran- 
dioso edilizio a foggia di fortezza con merli e tor- 
ri , e circondato da fossi. Sulla porta maggiore , 
a cui si aveva accesso per un ponte levatoio , leg- 
gerasi una lapide da cui venivasi accertati che que- 
sto edilizio fu fatto costruire nel 1475 da un Eliseo 
Catanei; ma quando fn veduto dal citato Calindri, 
apparteneva ai Canonici di san Ciò. in Monte, ed era 
prossimo a rovinare , e al presente questo è ridotto 
a Tilleggiatnra appartenente all' ingegnere sig. Raf- 
fìaele Stagni. Esisteva in una pendice di una colli- 
netta un torrione diroccato} né si sono rinvenute 
notizie che ci avvertano se quelli sieno avanzi di 
un'unica torre, oppure se ivi esistessero altri edi- 
fizii, od anche il castello accennato di sopra; onde 
ci passeremo facilmente di qutste ricerche; tanto 
pih che in oggi' non rimane di ciò nemmeno il se- 
gno. Scorrono a traverso del nostro distretto i dne 
torrenti Martignone , e quello chiamato Rio delle 
Maraviglie, nei cui alvei rinviensi gran quantità 
di gnsei di testacei : e il restante del territorio , se- 
condo asserisce il già citato Calindri , copre qual- 
che flloncello di granate , e non pochi pezzi di aga- 
te fiorite , e splendenti di vivi colori , che il nostro 
autore s' affanna a proclamare che di leggieri si po- 
trebbero provare agate belle e lucide da non invi- 
diare alcune delle pili pregiate che trovansi nei ga- 
binetti di storia naturale *. il che se sia o non sia , 
lasciamo al giudizio degli intendenti. Nondimeno 
siamo di parere pur noi , che dove 1' amor delle 
acienze fosse piti pratico, e non si rimanesse alla 
sola teorica , fosse da cavare miglior partilo dalla 
situazione del nostro suolo. Imperciocché chi può 



dire che nelle giogaie di eolline scorrenti la nostra 
provincia non possa nascondersi qualche vantaggiosa 
miniera ? Intanto al Vergato si trovò non ha guari 
una bella cava di marmo ; e perché non si tenta 
in altri siti , studiando il terreno , di cavare pro- 
fitto delle nostre naturali ricchezze r Tornando al 
territorio onde parliamo , é da notare che il snok» 
prestasi alla buona agricoltura , e vi si ritrae uva 
stupenda , buon grano in quantità , e ogni maniera 
di marzatclli; e gli abitanti hanno modo di dedi- 
carsi air industria , giacché ogni Lunedi vi si tiene 
mercato di bestiami, merci e derrate; trovandosi Ara 
questi abitanti artieri d' ogni maniera , e botteghe 
date a qualunque guisa di smercio : e per gli aAri 
civili sono dipendenti dal comune di Crespellano« 
sotto il governo di Bazzano, risiedendo in questo 
distretto l' uffizio , e il Priore del comune citato. 

Cominciando qui a far parola del tempio par- 
rocchiale , diremo in prima che tutto e' Induce a te- 
nerlo per vetustissimo; ma nessun monumento au- 
tentico ce ne mostra od accenna l' origine. Il Ca- 
yndri descrivendo questa Chiesa porta la seguente 
lapide , che allora era posta a coperchio di un se* 
poterò. 

D. 0. M. 

àimO MNIIIII 931 - CONSTRVCTVM FWT llfJVRU 
— TlMPOaiS OOlfSVIfPTVM nBIFTDB D. PKTRVB MA* 

RANBSIV8 RiCTOR - MODsatfystpao SS rr avc- 

CE8SOR1BV8 EESTAVaARB FKGIT ANNO 1609. 

Dalla prima data di questa lapide puossi conge- 
turare 1* esistenza del tempio parrocchiale , fin pri- 
ma dei 1000, ma non é dato affermare se quel con' 
sirudum sia da riferirsi o al tempio o al campa- 
nile, come pare pih probabile ad un sepolcro. È 
però certo che la Chiesa di Pragatto esisteva prima 
del 1148 ed era parrocchia di gius patronato del 
monaci di san Pietro di Modena , come si raccoglie 
dalla citata Bolla di Eugenio IH data in queir anno» 
e da cui rilevasi pure esistere allora il castello di 
Pragatto. In un diploma di Federico I imperatore 
del 1 Agosto 1159 riportato dal Muratori, trovasi 
confermata ai detti Monaci non solo la donazione 
di certe terre che nel nostro distretto possedevano, 
ma ancora del giuspatronato della Chiesa e di tutto 
ciò che viene rammemorato nella detta Bolla. Sopra 
la porta laterale della Chiesa esiste una lapide di 
macigno in cui é scolpita una croce, e in caratteri 
chiamati gotici leggesi : 

puaaina jOHANNaa rimai craAvrr n rnsaiTsa 

JAGOarS DOITATIT. 



HI piKMfi te tlcim mode trgoaeilart te ciò alb- 
Mi rdazlone , o ad nna cappella , o a qaalche dl- 
pteto , od ancke ad no oratorio , perchè la detta 
lapide pare andrata in ifuel sito per oonserrarla , 
•enxa sapersi dove prima esistesse. Leggesl nel ci- 
tato Rogito sotto Panno 1268 che a que' tempi un 
certo Don Pietro era Rettore di questa parrocchia , 
e che fra gli altri chierici che erano al serrlzio del- 
la medesima due nominavansi Zaccaria , e Bilione. 
Secondo I campioni del 1366 e del 1378 la nostra 
Chiesa trovavasi dipendente dal plebanato di san Lo- 
renio in Collina , ma in seguito passò poi alla di- 
pendensa di Razzano. Non ci è venuto fatto di rin- 
venire alcuna memoria che ne dia ragguaglio del- 
l'epoca in cui la nostra Chiesa cessò di essere sotto 
il deminio dei Monaci modenesi { né quali giuspa- 
tronl s* avesse poi , e solamente siamo assicurati , 
ciie fin dal 1464 il diritto di nomina appartenne alla 
Camiglia Aldrovandi, come da documenti che tro- 
vansi neir Archivio Arcivescovile j ed ora , per le 
apese Incontrate ne' recenti ristauri, tanto la Chiesa 
quanto la nomina appartiene ai parrocchiani. 

L* intemo della nostra Chiesa è a travature alla 
maniera antica a guisa della Basilica di santo Stefa- 
no in Bologna : e conserva la stessa forma e gran- 
dezza che ebbe sin da tempo immemorabile j se non 
che nel 1848 per cura del paroco att uale Molto Re- 
verendo sig. Don Francesco MarcheUi venne in- 
nalzata la cappella maggiore , erigendola a catino 
con quattro finestre semicircolari che la illuminano 
e fa inoltre ristauralo il rimanente della Chiesa. 
In questa cappella maggiore è venerata un* imma- 
gine in forma ovale dipinta In muro , e dal Calindri 
affermasi opera del 1308. Yeggonsi in questa Chiesa 
quattro cappelle laterali poco internate ; in una 
delle quali è un quadro rappresentante sant' Agosti- 
no e santa Monica , dipinto di Gaetano Gandolfl ; 
opera pregevole per merito artistico , in cui spe- 
cialmente la testa del Santo è di maravigliosa bel- 
lezza. In questo slesso altare è una nicchia con en- 
trovi una statua a sedere, di stucco, rappresentante 
la B.V. della Cintola opera dell' Algardi; e il men- 
tovato quadro è come ornamento alla detta nicchia. 
È da porsi attenzione al crocifisso che venerasi nel- 
la sua cappella , il quale secondo gì' intendenti , è 
opera di buona manot ancora vuoisi far memoria 
del quadro rappresentante i Misteri per la sua an- 
tichità , non pei pregi artistici. Vuoisi poi fare at- 
tenzione alla Via Crucis che vedesi nella nostra 
Chiesa , la quale Via Crucis dipinta in tela a olio , 
dk mostra di essere opera di valente pennello. In 
questa Chiesa liavvi il l'onte battesimale. 

Secondo memoria esistente nell'Archivio Arcive- 
scovile, il campanile di Pragatlo fu riedificato nel- 
l'anno 1673, ma nel 1788 essendo stato mozzato da 
un fulmine, vi fu posta una cuspide ottangolare : la 
quale rovinata da altro fulmine addi 13 Luglio 1842, 
fu rifatta nel 1814 per cura dell' odierno parroco , 
a somiglianza di quella che eravi prima del 1788. 
Il territorio parrocchiale di Pragatto confina con le 



parmedile di Crcipellano. (Nivelo . ftn VarUnn te 
Casate, Zola Predosa. Aniola e Calcara : e In essi 
•oggtemavano circa IfiO» indlvidnl nell'Ottobre 1811, 
I qnaH celebrano te nrado apeetele U di 8 Seitcmbce 
d'Ogni anno, come sacro alte ffatività dette Ver- 
gine loro titolare. 

Quattro oratorii pubblici sono nel nostro distret- 
to. Il primo è il santuario dedicato alte ilfnrfomn 
di Passavia sotto il titoto della provvidenza. One- 
sta Chiesa fu edificata qell' anno 1670 con deaMstee 
offerte dalla divozione dei popolani : e I* efllgie Aa 
ivi venerasi e un' immagine dipinta in carta 
te , è tratta dalla famosa immagine della 
di Passavia in Germante porUta di là da Monsignar 
Bargellini , e donata a Don Gtecomo e fratelli Lan- 
zerini , ^i quali postala in un piccolo nicchio di le- 
gno la esposero alla venerazione dei passeggieri ap- 
pesa ad una quercia situate in un loro fondo sofia 
strada che mena a Razzano. Ma essendosi in breve 
estesa a molti popoli la divozione a questa ellgie, 
e venendole offerte molte limosina , per cura dd 
parroco Maranesi si edificò una piccote Chiesa neUa 
stesso terreno dato in dono dai nominati n^tdfi; 
ma circa il 1817 il parroco D. Luigi Lenzi, tra per- 
chè in qualche parte minacciava mina , tra perchè 
l' antecedente Chiesa non era capace di contenere i 
molti divoti che a quella miracolosa immagine ri- 
correvano, procurò che venisse rifabbricata dafie fiw- 
damenta ed ingrandita come al presente, ainteaéasi 
colle obblazioni de' fedeli s ed è in forma di craca 
greca con magnifica cupola , ed il tutto di dcginte 
architettura : disegno del celebre Venturolii te qud 
Chiesa fu compita nel 1837. Il secondo è dedicato, 
alla SS. Trinità e trovasi situato dirimpetto alta 
Chiesa parrocchiale. Questo oratorio appartiene alta 
Compagnia del Santissimo Sacramento; nel quale 
vuoisi ammirare uno stendardo in cui è dipinte 
1' Annunziazione di M. V. lavoro del Gandolfi. Queste 
stessa cappella è circondata da un portico formate 
da tre archi per ogni faccia , nel qual portico si er- 
gono sarcofaghi per le famiglie distinte, essendo 
contiguo al cimitero. Passando poi al terzo oratorio 
dedicato a san Michele e chiamato san Michele te 
Sorbetolo , noteremo che trovasi fornito di campa- 
nile in cui sono due campane , e che un tempo te I 
parrocchia : e negli elenchi del XIV secolo trovasi 
dipendente dalla congregazione di san Lorenzo ia 
Collina. Ora spetta al signor Ingegnere Raffaele Sta- 
gni. Il quarto ed ultimo poi è sacro a san Pan- 
crazio di pertinenza del signor Marchese Annibale 
Banzi. Vuoisi ancora avvertire che dal rogito no- 
tato di sopra che risguarda il 1268 rilevasi esistere 
in que' tempi la parrocchia di santa Cristina di Pra- 
gatto , che leggesi pure negli elenchi nominati dì- 
pendente dal plebanato di san Lorenzo in Colina; 
ma di questa non rimane pih traccia , né potrcb- 
besi pur congetturare il luogo dove sorgeva. 



T. 
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S. MARIA LACRIMOSA DEGLI ALEMANNL 




¥9 4leiHmiifMizioiie , con eui la Co- 
mune degli Alemanni appellasi, trae 
l iirobabllmente la sua origine da un 
^ O^pìfiD, che esisteva in questo diatret- 
' lo per albergare esclusivamente i pel- 
' leprini della Nazione Alemanna , cbe si 
re^^avAnn a Roma. Come poi fu cbiamata 
la C«)miifip , cosi furono appellate V antica 
Chf^ì^ Arcipretale e l' attuale , colla diffe- 
renza, che l'antica chiamavasi semplicemente San- 
ta Maria degli Alemanni , e l' attuale denominossi 
Santa Maria Lacrimosa degli Alemanni , poscia San- 
ta Maria Lacrimosa degli Scalzi, e finalmente di 
nuovo Santa Maria Lacrimosa degli Alemanni. Del- 
l' antica Parrocchia non esistendo che il Campanile 
che ser^'e per 1' attuale , siccome limitrofi erano 
qneste due Chiese, eos) non se ne fìirk parola, ma 
solamente dell* attuale. 

Resasi celebre per grazie segnalatissime nel 1538 
!' Immagine di santa Maria Lacrimosa , che situata 
era nel muro esterno della citte vicino a porta Mag- 
^ore, il Reggimento di Bologna ordinò fosse in 
luogo conveniente fabbricata una Chiesa , per ivi 
collocare a pubblica venerazione detta Immagine. 
Combinatosi il Reggimento di Bologna coIPArcIprete 
degli Alemanni, cui spettava detta Immagine, per- 
chè in sna Parrocchia , 1' Arciprete diede il suolo 
per edificarvi la Chiesa , e nel 1540 ftirono gettate 
le fondamenta , ed in breve perfezionata. La custo- 
dia di questo Santuario tn affidata all' Arciprete 
prò tempore t e delle due chiavi, che chiudevano il 
doppio elegante Sportello, che copriva la venerabile 
Immagine , non vedendosi che da un ovato formato 
nrgli sportelli medesimi, una fu consegnala all'Ar- 
ciprete , e l' altra tenne presso di sé il Senato. Le 
cose camminarono in questa conformità sino al 1618, 
epoca , in cui il Senato diede questa Chiesa ai RR. 
PP. Carmelitani Scalzi , come dal seguente monu- 
mento^ cbe leggesi sopra l'attuale Sagrestia. 

D. O. M. 

Taavira «oc — a •■«att som.olih scTaTCTra lAMmMraoQrt 

•■irABAS — TIMIIM LACIIBM** «OHtIII KICATTH — TI ■■»- 

•IMITI AC raB^TiariT* a> iMrLo»A»AB avaivit •• ■zuiaiil» 
oraa tota riAkCttQTa rT«OBis«Tvs — ri> cabbalitaitii 

SXCALCSATOBTH CArrri •■*ATT« !»«■ — TO&A>« fcTItVI^TS CU«- 
CUtIT AC TaAMMT AB LMB — TT VSS •IMTl.Ot BUS BSrBB* 
CAIIIB BBATItllHAB TIBBIBI •• QTO fATBTTB CITITBQTB COB- 
tri,TA BB»B T8BT88T — ra«B& TBBO IB BBBBOBABA 9tL0 ABIBA 
PRrriiCTOBTB MBATOBTB — OBBfBOTBBTl BBO VIACTLAAB «ACBI- 

rinira ab ti« ovrBBBATvB — bt ab sjrt tltbobbab cobchmo- 

»l« TTBBBVB — ALTKBA CtATirB BABIAB IBAfilBIB IM AIA BA> 
ZIBA OCCLT0IVTITB — IMirt tABATT* BABT TBBBftTTB — CABTBBA 
LATITI VATBBT IB TABBLI.M BOBIBICI CA4TAILABI ClVtf AT B»- 

taait* bob. ••Bit IX BAH ascxiix cuNfCAiriii — abbw ab obbb 
BBBsarfu aBCxiAiii. 



Angusta essendo per nnt Comunitli Religiosi la 
suddetta Chiesa, si determinarono i RR. PP. Carme- 
litani Scalzi di farvi l'aggiunta delle Cappelle di 
san Giuseppe, di santa Teresa, e dell'Altare Mag- 
giore , nonché del Coro , asportando la prodigiosa 
Immagine all'Altare Maggiore in un'Ancona di mar> 
mo di Verona. Per questa ampliazione, il Cardinale 
Luigi Capponi a 'di 15 Agosto 1619 vi pose la prima 
pietra , nel qual tempo si diede ancor principio alti 
Portici , che dalla cittì arrivano alla Chiesa , i quali 
sono di lunghezza piedi 1700 con 167 archivolti, 
cbe furono terminali nel 1631. In seguito di tempo 
ai fabbricati che esistevano in adiacenza ai Portici 
furono innalzati altri edihzii , cosicché ora avvi una 
continuazione di fabbriche anche agiate tanto a de- 
stra che a sinistra, che formano uno de'piii magnifici 
Suburbii della città di Bologna. Questa Chiesa fu go- 
Ternata da RR. PP. Scalzi con molto profitto delle 
anime , perchè sempre fu di molto fì>equcntata , e 
la Comunità che la reggeva, diede uomini illustri 
alla Chiesa per santità e Dottrina. Disciolta la Co- 
munità de' RR. PP. Carmelitani Scalzi poco dopo 
r arrivo dei Francesi nel 1796 , questa Chiesa ri- 
mase vedova de' suoi esimii regolatori , e fu man- 
tenuta aperta con un Sacerdote custode per qual- 
che anno. L' Eminentissimo Cardinale Arcivescovo 
Carlo Oppizzoni , non potendo soffrire, che un Tem- 
pio di gran lunga piti ampio e pib prezioso pei ric- 
chi marmi che lo adornano , di quello che fosse la 
chiesa Arcipretale, andasse a pericolo d'incontrare 
la sorte miseranda , che tanti altri Templi incon- 
trarono , cnrò , e con Decreto nella sua qualità di 
Delegato Apostolico dettato li 23 Agosto 1808, or- 
dinò, che l' Arcipretale di santa Maria degli Aleman- 
ni si traslocasse nella Chiesa , che apparteneva ai 
soppressi RR. PP. Carmelitani Scalzi , ordinando in 
pari tempo, che debba in avvenire spettare a sé 
stesso, ed ai di lui successori nell' Arcivescovato di 
pieno diritto, e questa l'ba assegnata all'Arciprete 
prò tempore ed al popolo degli Alemanni per loro 
Chiesa Arcipretale Plebana, con tutti gli onori e pri- 
vilegi che godeva la Chiesa degli Alemanni j come 
pure trasferì in detta Chiesa di santa Maria Lacri- 
mosa tutti gli obblighi di Messe , Anniversari ec. 
Questa Chiesa contava undici Aitarli ma siccome 
era passato lungo lasso di tempo , da che non le 
era stato fatto ristauro , ed estremamente abbiso- 
gnando di ripari ; cos\ I* attuale Arciprete Molto Re- 
verendo signor Don Imcìo DanielU nel 1837 intra- 
prese un ristauro generale , riducendo gli Altari a 
sette , e ad an solo orJine di Architettura , mentre 



él itartatl ordini era conpotta , perchè in diverti 
tenpi fìiMMrlaU. H ditcfM per tale modiilcailaiie 
ta del Revereado alf. D. Gaetano Ceaari eaimio di- 
lettante in Ardrttettnra , e che con molto zelo at- 
tistè al lavoro , che ebbe compimento nel 1S43. Molti 
•Oflo gli oggetti di belle arti , che capiscono io 4|ne- 
Sta Chiesa, specialmeote in pittura e scultura , poi- 
ché entrando in Chiesa nHla prima Cappella a mano 
destra ritrovasi un quadro dimostrante la Preseota- 
zkNie di Maria Vergine al Tempio , eseguito dalla 
nano maestra del sig. Professore Napoleone Angio- 
1ÌBi. Nella seconda , una statua grande al naturale 
della B. V. del Carmine di Angelo Piò ] nella teria 
«s quadro rappresentante la santa Famiglia del Pa* 
tinelli, oltre il complesso de* marmi, di cui è arric- 
chita quetta Cappella dedicata a san Giuseppe , ed 
il dipinto dell'Archivolto che è del Colonna. Questa 
■Mgniflca Cappella fu fitta ornare dall* ultimo della 
HobUe fìiniglla Buratti di Bologna , a tutte sue spe- 
ae , e cioè dal Conte Gio. Paolo Buratti , che per se- 
gotare la sua pietli e religione , convenne colla non 
SMno religtoaa di lui consorte Contessa Eleonora 
Lupari di abbracciare entrambi l' Ordine Carmeli- 
fano Scalzo, come diffatto abbracciarono prendendo 
il primo il nome di Antonio Giuseppe di Gesù e Ma- 
ria , e la seconda il nome di Teresa di Gesh e Ma- 
ria , come rilevasi dalle memorie scolpite nella Cap- 
pella medesima. 

A nano sinistra prendendosi dalla porta maggio- 
re si riscontra nella prima Cappella un quadro rap- 
presentante san Giovanni della Croce del Franceschi- 
ili s nella seconda nn Crocifisso tutto di legno di 
grandezza al naturale , se non dell' Algardì , come 
molti vorrebbero , almeno di eccellente scuota , ed 
nn sotto quadro, cbe è copia della B. V. di san Luca, 
eseguita da Guido Reni. Nella terza un quadro rap- 
presentante S. Teresa del Canuti s e in questa Cap- 
polla pure, oltre il complesso dei marmi, riscontransi 
nei laterali due dipinti a fresco del Colina rappre- 
sentanti due fatti di santa Teresa. Finalmente nella 
Cappella Maggiore con Altare di marmo, e nel vano 
didietro ossia Coro, è collocata la prodigiosa Imma- 
gine detta Lacrimosa , posta nel muro , e adomata 
da un Ancona maravigliosamente dipinta a chiaro 
tcnro dal signor Onofrio Zanotli , e nei laterali due 
quadri del Garofalini , rappresentanti due fatti di 
santa Teresa. Questa Arcipretale conU 1500 anime, 
e confina con sant' Antonio di Savena , Fossolo e le 
Caselle da una parte , dall' altra con san Rufflllo e 
san Silverio detto la Chiesa Nuova , e nelle estre- 
mite ha per confine il Ponte Nuovo di Savena . e la 
PorU defia citili. Il Titolare di quest' Arcipretale si 
celebra la terza Domenica di Settembre . dedicata 
al Mori di Maria. Ogni dieci anni si solenizza la 
memoria della Coronazione esegniU da tre Vescovi 



della B. V. dd Rosario MOa priaa D on a cri ca di La- 
gllo , Titolare della soppressa Chku ArdpreCala. 

Sopra la poKa dd nostro tempio» dala porte ia- 
teraa , leggctl la tegnente iserizioae. 

▼inonn maohab 

MABUI LACamOSAI 

SACaVM 

TKMPLTM A SIlfATV OOlf. INOOBATO nTBTCTfH 

ET A KABOLO OPPISOiriO CAIO. ABCaiIP. BOIT. 

IR ABDIM CVIIAI OO HSIII f f V M 

ANNO MDOOCVUI 

BODUI AVSnCI IT AOtlTTOai mFlflFIC a WT USII » 

LYCIVS DAlflKLLITa ABCniPniSB. 

IlfOBNTIS OPSaiS MOLIHBIf ADCMaOTS 

IX mOBlflO BT INDVSntU CUBTANI CUABI SàC 

ABCUTBCTONICIS PBRITIOSIHI 

Armo MDoociiiiiii 

▼RBBI SQVALLOM DITIBSO 

SVO STHPTV BT HA CTBIATOnm OOIfLATIOaa 

IN NOTAH RLBOANTtOnBMQ. VOBMAM BBSnTVlT 

ùmNtq, CTLTT BXoaRAvrr. 

Nel distretto Psrrocchiale poi di santa Maria La- 
crimosa degli Alemanni vi sono i seguenti Oratori 
pubbliche Cappelle. Primo »ani*Omobono che era 
Villeggiatura di una Comunità Religiosa , ed ora di 
Proprietli dei signori Ferìlni. Secondo , soMla MmVl 
del Morello detU i Crociali dalla Comuaili RsU* 
gioss dei Crociferi che vi abitavano. Onesta graa* 
diosa Cappella è rinomata per il Campanile che caa> 
serva un' antichissima campana che suonasi anche - 
di presente , ad ogni piccolo segnale di temporale. 
Ora la proprietà di questa Cappella , e de' Inoghi 
adiacenti , è dell' Eccelso Collegio di san Luigi. 
Terzo , il CrocifUiO detto i Crocialini , Cappella 
pur questa di rinomanza per il prodigio di qnel 
Crocifisso cbe versò sangue per una lanciata infis- 
sagli per disprezzo da un soldato del Duca Borbone 
nel suo passaggio che fece per Bologna , e per la ri- 
nomatissima Compagnia dei 600 che ivi fece resi- 
denza , con moltissimi privilegi di Pontefici , per 
molti lustri. La proprietà di questa Cappella ora è 
del signor Giuseppe Aldini. Quarto , tant' Andrea, 
e B. V. del Rosario di buona forma Architettonica, 
è di proprietà della signora Dalla Noce vedova ilo- 
randi. Quinto , santa Croce . elegantissima Cappella 
per architettura ed ornato , di ragione della signora 
Dalla Casa vedova Cantoni. Sesto, La SS. ^nmpi- 
ziata , Cappella parimenti di buono stile architet- 
tonico, ornata di stucchi, coloncine ec., la quale è 
di proprietà del sig. Marriiese Filippo Zanil»eecari. 

11 territorio da noi descritto , per rispetto afie 
cose civili è dipendente dal comune di Bologaa. 
dell' Arcipr. D. L. D. 
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!on« ciitt dieci miglia da Bologna 
Wr Ta strada profinciale di 8. Isaia, 
jre«Ui1 folontieri il guardo su d* un 
^VJNaggio a destra di essa via , il quale 
|i<cr atcuuF case alte e signorili . e per 
^ éiìt torri gaudiose ed eleganti che indi 
^ M sco|irono, Ta di se non disaggradevol mo- 
^ slra. Qitrstn è CrespelUno , che sebbene dal 
^ tempo , da rovinosi a? ? enimenti , da' biso- 
gni , e da non so qual poco buon gusto sia stato 
svestito di tutto quel che aveva di vetusto . e di 
bellicoso j antichissimo luogo egli è però, che molta 
parte si ebbe sempre , e non Indecorosa nei fasti 
delle patrie guerre , come verrò or raccontando in 
questa breve istoria. La quale spero se non ad al- 
tri, certo a' Crespellanesi tornar cara ed utile; per- 
chè , intanto eh* eglino appagheranno il naturai de- 
siderio di conoscere qual sia stata ne* tempi andati 
k condizione della terra che essi abitano , chi , e 
quali i loro antenati , potranno indi prendere esem- 
plo ed eccitamento a virtuose opere , e almeno mo- 
tivo di ringraziare Iddio ch'abbia dal loro paese ^ 
e da lUlia tutu cessati I terribUie miserandi gior- 
ni in che quelli vivevano. 

E in prima perchè si mostrino bene alla mente 
di chi leggerà le cose cha verrò descrivendo, h 
à* uopo aver quasi sott' occhi la forma antica del 
Castello : cooclossiachè , come di sopra è detto , non 
ne appaia vestigio. Chi dal luogo dove l' ho or ora 
soffermato sguardi su quel muro che gli sta a si- 
■istra in prospettiva al braccio di Via che mette 
in Crespellaoo, vedrallo ivi dipinto quale io qui 
glielo ritraggo. Quel moro e quel dipinto ain^seo 
furono l'ancona della Chiesuola di san Bernardo at- 
tcrraU nel 1818. 

Fu dunque Crespellaoo un buon Forte o Castello 
del Medio Evo , poco pih grande che ora non è , ma 
quasi nella medesima forma fabbrica toj se non che 
aveva pih larga la piazza a mezzodì , e là dove ora 
sedono la Canonica e i vecchissimi cadenti casolari 
che r affogano , sorgeva il grosso della Rdbca , ove 
era pure l' abitazione di un Prete detto Cappellano 
della Rocca , che tenea cura spirituale delle Milizie. 
Cd uflkiava nella Chiesa medesima , ora Parocchia- 
k . BM aUora pib pkcok t tutt' altra. Al Nord e 
TOM. I. 24 



al Sud del Castello erano due Porta su ognuna del* 
le quali secondo usanza di que' tempi stava un tor* 
rione o bai Ardo , e a cui s' entrava per due ponti 
leiStoi su le fosse profonde. Era poi cinto e difeso 
tutt* intorno da alti e grossi terrapieni^ i quali soli 
cred* io fossero i suoi ripari, benché in certe me* 
morie Crespellaoo venga detto Castel murato. 

Ora venendo alla narrazione dirò del suo nome , 
che fu sempre Crespellaoo, CreqM//àfittUfi nel me- 
dio evo. L' prigine di quesU denominazione è af. 
fatto ignoU , se non che puossi fondatamente con- 
ghietturare aver Crespellaoo un tal nome erediUto 
da qualche famiglia cosi , o similmente chiamaU , 
che allo inclinar del Romano Impero quivi tenesse 
di qualche guisa potenza e dominio. Tale per l' ap* 
punto essendo di qne giorni usanza , che dalU prin- 
cipale famiglia del luogo , quello si nomava » e il 
nome dipoi riteneva. Questa è pure intomo a ciò 
r opinione del Malvezzi , che porta iscrizioni anti- 
che dove sono cognomi di quella cadenza , come il 
Creqnut ed il CrupiUa di Gruterio, e il fkndui 
CrUpiniani del Betti : da' quali può essere la de- 
rivazione del CretpeUoHmm, che ancora ai diceva 
Critpilaniut e CrespUianmt , come io stesso ho 
trovato scritto in antichissimi documenti. Né è nnl* 
la strano, cooclossiachè di que* barbari tempi ia 
cui dalla corruzione del tatino si veniva formando 
ta nuova lingua , che fu poi 1* iUUana , da parok al 
creavano parole di curiosissima sconckturt. 

Checché sia poi di tutto ciò, certo si è che 75S 
anni sotamente dopo Gesù Cristo esisteva , ed era 
noto questo luogo, dove k Badk di Nonantok pos- 
sedeva terreno , che donò altora a certo Orso Cho- 
rico figlio del Duca di Ravenna. Nel documento onda 
k Badk fa quella donazione , si scrive Cwrie Crv- 
speiiano. Alk qual Curte dice il Tiraboschi nelk 
sua storia nonantokna , rispondere in italiano k 
voce diHretio, cioè, com'egli segue, un'ettemkm 
di terreno con ca$e o unUe o dUperte, e con di- 
verti poderi, la qual Corte prendeva U nowuf 
dalla Terra o dal Cadetto ,eiii ne era come la 
Capitale. E quel documento è appunto dd 752. 

Pertutto ciò si conchinde CrespeUano essere luo- 
go di remotissima antichitli. Egli però cominck a 
compnrire e ad estere ricordato daHc patrie storie 



fella metii del secolo decimo fecondo, lei qnal tem- 
^ , comechè s' apparteneite qnanlo a spirituale 
giarisdiziofie al Vesco? ado di Bologna , era tntta? la 
posseduto dagli uomini del Frignano, die nel 1188 
lo cede mno a* Bolognesi , non è detto II perchè , ri- 
tenendosi eglino carico di fortificarlo alle proprie 
spese. 

Pensafano allora 1 Bolognesi ad allargar signo- 
ria , ed Stefano specialmente in mira Bazzano ed 
altri luoghi forti vicini orcupati da' Modenesi. Ed 
essendo già per venire a* fatti , e bisognando però 
alla flyontiera del territorio d' un buon posto , ove 
in tempo di guerra raccoglier truppe , donde difen- 
dersi e spiare le mosse dei nemici , cadde molto 
opportuno il dono di Crespellano. Per che tosto Gu- 
l^idmo Pretore lo ricevette da' Frignanesi a nome 
del Comune di Bologna , é si diede m||ta cura che 
venlsser subito intrapresi i lavori di fortificazione. 
Non andò guari che fu accesa la guerra tra' Bolo- 
gnesi e i Modenesi , in tempo della quale I Bolognesi 
glovaronsi continuamente di Crespellano , Il quale 
divenne tanto vantaggioso che per averlo sicuro 
tollero legarsi in istretta obbedienza I Crespellane- 
si , decretando fosse lor dato il titolo di Magnati 
o Sipiori. E questo fti 1' anno 1293. Ma se sUva 
molto a cuore a' Bolognesi di conservarsi questo 
luogo, non lo era meno a* nemici di toglierio ad 
cesi e di abbatterio , facendolo perciò segno conti- 
nuo alle scorrerie , agli sforzi e sdegni loro. Tanto- 
ché nella guerra che poco indi cominciò tra* Bolo- 
gnesi e II Marchese Azzo d'Este, la quale sebben 
breve ta soprammodo fiera e dannosa a Crespella- 
DO , quasi fosse egli solo In quistione fu oppugnato 
e difeso , vinto e rivendicato . abbattuto e ristabi- 
lito assai volte. È infrattutti glorioso il fatto d' ar- 
me avvenuto sotto Crespellano in tempo di questa 
gnerra l'anno 1297, quando Ugucrione delln Fabiola 
e Maghinardo di Mo<Iena uniti insieme a' danni di 
Bologna . vennero baldanzosi e fieri per lo assai 
grosso esercito rlie cnndncevano al riacquisto di 
Bazzano, di recente dai Bolognesi conquistalo. Fe- 
cero sotto questa fortissima Rocca le prove estre- 
me, che tornate lor vane, eccoli volti a Crespella- 
no con pensiero che da questo castrilo , che agevol- 
mente pigliei-eltbcro . potriano tener a bada i Baz- 
zanesi , e impedire -che da Bologna venisser loro 
provvisioni e rinforzi. Ma qui pure Tallirono non 
rJie i pensamenti . tutta la loro forza. Cliè emu- 
lando i Crcspel lanosi la gloria di que'di Bazzano, 
né volendo si fosse poi dello essi aver ceduto ad 
un oste, che di là vinta si ritirava; alla minor for- 
tezza del loro posto sopperirono il coraggio e il va- 
lore, e combatterono da prodi , cosicché 1' esercito 
innanzi tracolante dovette ritornarsi a Modena , se 
non battuto certo non vincitore. Quindi Crespellano 
ognor piìi veniva riputato dai Bolognesi : molto pili 
che allora inimicati quanto mai gli. animi de' Mo- 
denesi che mal comportavano nelle nostre mani Baz- 
zano , ed altri luoghi del Frignano, poteva ogni 
giorno avvenire di dover accorrere verso colà. Perciò 
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lero vastissime boscaglie cbe oecnpaftao le vici- 
nanze di Crespellano . e dentro a cai l nemici flb- 
cilmenle s* aggna lavano t cbe si riatoraaae, e riflìi- 
cesse del danni sofferti nelle passate gvcrre con op- 
portune fbrtiflcaiioni i e a rimunerare la feMlb e 
il valore de' Crespeilanesi , che per difendere II paese 
e il Comune di Bologna non aveano da parecchi amu 
coltivati i loro terreni , ond* erano venuti in gran 
penuria di viveri , tn decretato , che sì i terraiia- 
ni , come quelli del Contado fossero esenti , da tutta 
contribuzioni e spese. 

In questo frattempo fta fitta pace tra'BolognctI. 
Modenesi , e quei d* Este per intervento di Papa Bo- 
nifazio Vili., convenendo cbe restasse in posamii 
de' Bolognesi Bazzano e gli altri luoghi dd Frigna- 
no per cui si era guerreggiato. Però ancbe Crespel- 
lano Al in pace fino all' anno 1325. 

In quell' accomodamento fh bensì assopito I 
fuoco dell' ira e della discordia , ma non ispento. 
Che troppo brucciava a' Modenesi lasciarci cosi per 
nulla , e per forza i luoghi suddetti. Come diftUi 
il signor di Mantova Passarino divenne rettor di 
Modena , rinnovò subito le inimicizie , e fistia osti 
cogli alleati, arrivò con possente esercito nel bolo- 
gnese ; e sppresso Zappolino il giorno 15 Novemftm 
del 1325 sbaragliò i nostri , che lasciati ben mMt 
compsgni uccisi nel campo della battaglia , si mi- 
sero in Alga , e si chiusero ne' Castelli di ianano 
e di Crespellano. Il Passerino li raggiunse, li a«o- 
diò , e il giorno dopo ebbe espugnato CrespellaM • 
del quale preso il possesso, se ne andò lascisnianrl 
un presidio. In capo a un anno lo riebbero i Bolo- 
gnesi , rifatta pace con Modena , la qnal pure non 
Hi durevole. Avvegnaché nel 1330 i Modenesi inva- 
sero di nuovo il nostro territorio , e furono a ten- 
tar Crespellano , il quale si difese così egreglaascn- 
te , che essi , forzati contro loro aspettazione a ri- 
condursi a casa propria, furibondi per ira e per 
vergogna . fecero in passando pel contado misera* 
bile vendetta col metterlo a ferro e a fboco , dim- 
bario , far prigioni , e caricandosi di molta preda. 
Costoro giammai non posavano , e non potendo 
guerra aperta facevano spesse corse e scaramuceie 
contro il nostro Castello , che parato sempre , e 
sempre rendendo loro buon conto , finalmente li di- 
sfidò , e fu lasciato stare. Ma mentre tacevano i ne- 
mici di fuori, nacquero intestine discordie. E quando 
nel 1355 il Visconti d' Oleggio che a nome de' Vi- 
sconti di Milano reggeva Bologna , si tolse alla di- 
pendenza di quelli, e se ne rese egli Signore, Cie- 
spellsno anch' esso , o per sentimento o per fona . 
segui le parli del ribelle, e ripigliate le armi, 
seppe far fronte ad un intero esercito di que*di Mi- 
lano , che venivano a ristabilire la loro podestà. Ma 
neppur «ni valendo a vincerlo ne uccbeggiarono il 
territorio. Barnabò Visconti ereditati I diritti dd 
fratello Matteo, procacciò egli rivendicarti, e venu- 
to sui bolognese con forte armsta , per primo cipn 
gnò Crespellano , e vi mise con bvoM gncrnlglai 



Taddeo di Mtixzarello da Cuiiano, che gflelo gnar- 
dasse, intanto ch'egli aegnendo la vittoria tentava 
nuove imprese verso Bologna. A qnesla giiernigione 
8* aggiunsero poi altri soldati col loro Capitano For- 
tino figgenti da una rotta altrove ricevuta , per 
cui molta fona era in Crespellano che lo tenne per 
Bamabò fino al 1362. 

In qiiest' anno si collegarono insieme le armi 
della Chiesa con altri Principi gueia , per isgombrar 
i Visconti da Bologna e dal bolognese. Venivano 
diffatlo , e incalzandoli e respingfindoli di luogo in 
luogo si dirizzarono a Crespellano , ove sapevano 
Barnabò tener grossa mano de' suoi. Barnabò che 
se ne addiede fu presto a mandarvi un rinforzo. Ma 
tutto inutilmente , perchè la lega Guelfa li battè si 
fortemente che appena valsero a fuggire. Sircome 
poi poco appresso Barnabò riffaltosi un esercito mo- 
veva un' altra volta verso Crespellano, Feltrino Gon- 
zaga V* entrava a guardarlo a nome della Lega , in- 
tantodìè i Visconti dovunque inseguili e vinti , ab- 
bandonarono affatto il territorio bolognese , e fer- 
marono pace colla Chiesa. Il che avvenne nel 1363. 
Allora il nostro Castello cogli altri vicini si sotto- 
misero alla Chiesa ginrando al Pontefice Urbano V 
fedeltà e sudditanza in mano dei suoi Legati. Né la 
giurata fede tradirono i Crespellanesi per quantim- 
que macchinamenti e sforzi facesse di poi Barnabò , 
che novellamente insorto era venuto ad assediarli. 
Essi furono pronti alle armi e lo costrinsero a di- 
smetter l' impresa , ben persuaso che là dentro non 
erano uomini né codardi da cedere a' suoi spaurac- 
chi . né com' egli , spergiuri e di nessuna fede. Vol- 
sero alcuni anni di pace , e pareva che sotto la pro- 
tezione della Chiesa dovesse ancora il buon tempo 
durare. Ma la speranza falli ; 1' amor d' indipen- 
denza eccitando nel 1376 i Bolognesi a cacciar di 
città i Pepoli , e a ribellarsi alla Chiesa , nel che fn 
giocoforza seguitarli anche al nostro Castello. Ac- 
cesa la guerra , Crespellano venne espugnato dagli 
Inglesi che guerreggiavano pe' Guelfi , e V entraro- 
no a guernigione. Non furono lenti i Bolognesi a 
spedir soldatesche per ricuperarlo, ed anzi erano 
già per impadronirsene, quando gl'Inglesi ricevulo 
un rinforzo uscirono improvviso , e con impeto git- 
fandosi addosso a' nostri , li misero alle spade. Non 
si sgomentò ancora il Senato , e subito fece partir 
nuove truppe per Crespellano , che lo assediarono , 
e volendo impedire agli assediati i rinforzi e le sor- 
tite , lo cinsero di fortissima bastia , la quale o a 
caso , meglio dai nemici stessi , una notte venne 
incendiala. Allora i Bolognesi abbandonarono l' im- 
presa sforlimata ; ed essendo altronde assai combat- 
tuti e perseguitati dall' armi Pontificie , nun pih la 
tentarono , né gì' Inglesi dipartironsi dal Castello , 
die quando rappatumatiai colla Chiesa i Bolognesi, 
Crespellano tornò alla sommissione del Pontefice, 
restando immediatamente a Bologna subordinato. 

Sono o ai tre secoli , che questo Castello guer- 
reggiando continuamente ora per uno ora per altro 
padrone , e dopo tanti e uaedi , e attacchi , e aac» 



dieggi, t togiarlt d'ogni maniera, non poteri la 
robustezia dello sue fortificazioni non esser veontsf 
neno. Perciò il Senato di Bologna pensò in quel 
tempo di pace a rimetterlo in buono stato , e ne 
decretò i lavori l'anno 1393; ben fors' anche pre- 
sentendo che quella bonaccia non doveva essere lun- 
gamente durevole , e che verria d' uopo I* aver in 
pronto i luoghi forti del territorio. Né mal s'appo- 
neva. Avvegnaché assaissimo ancora di spirto Ghr- 
bellino scaldava gli animi specialmente in Bologna, 
la quale perciò non poteva durevolmente starsi 
tranquilla sotto alla dipendenza della Chiesa. Difat- 
to dopo pochi anni di tregua ribella ronsi da lei i 
Canetoli , e con essi la città e il territorio. La qual 
cosa chiamò subito le armi Guelfe sulle nostre ter- 
re , e Crespellano venne espugnato l' anno 1428 da 
Giacomo Caldora Capitano del Papa. 

Volle anche il Visconti provar nuove cose, e fu 
addosso a Crespellano , ma trovatolo saldo e para- 
to si ritirò saccheggiando e predando il contado. 

Passavano alcuni anni senza che intravvenisse 
fatto notevole. Ma il 1444 sovrastava nmestissimo 
al nostro Castello. Perocché avvenne in esso incen- 
dio si grande che quasi tutto lo rovinò. Il fatto si 
racconta cosi. Era il 12 Agosto di detto anno e la 
notte del Mercoldi , quando il Cappellano della Rocca 
sorpreso d^l sonno innanzi di spegnere una candela 
che teneva attaccata alla parete , questa cadde sul 
letto, e il fuoco appigliatosi al pagliericcio, e len- 
tamente vi si insinuando , aveva la stanza riempita 
di turno. Il Prete sentissi soffogare , e svegliato si 
slancia dal letto e fugge trafelando , e chiama al 
fuoco. Ma quel denso fumo al soffio dell' aria che 
ricevette all' aprirsi degli usci e delle finestre , si 
disfogò in ardentissima vampa , che, trovata troppo 
facile esca , si velocemente e largamente dilatavasi, 
che per tutto l' accorrere e l' arrabattarsi de' ter- 
razzani e de' contadini non fu potuta vincere , ed 
ebbe disfatte , secondo il Ghirardacci , 83 case che 
erano tutto il Castello, meno 11 state in piedi. 

Non è detto che il Prete od altr'uomo n'avesse 
danni o ferite alla vita , e né che ninno ne sia pe- 
rito. Ma nondimeno in quella estrema desolazione, 
e dinnanzi a quel rovinio e guasto di tutte loro . 
cose , erano certo pih morti che vivi gì' infelicissi- 
mi Crespellanesi ; che non sapendo ove ricovrare , 
né avendo come rifarsi l'abitazione, chiamarono 
comune adunanza , e fn risoluto che i primi del 
paese andassero a Bologna , e il Senato pregassero 
di qualche aiuto. Cosi fu fatto; e il Gonfaloniere 
di giustizia che era Lodovico Bentivogli , promise 
protezione. Difatlo prestamente radunò il Consiglio 
dei 600 nel quale , ricordati i meriti di quella buo- 
na gente per tanti servigi , e per non mai mancata 
fedeltà a' Bolognesi ; fti decretato che tanto il Ca- 
stello che il suo territorio fosse esentato dalle spe- 
se : che per 5 anni si donassero da spartire a* più 
bisognosi lire dOO ogni anno , e che di presente si 
cominciassero i lavori per rifabbricar le caa», e la 
Rocca ralTorxare. 



• i CrtirHtoafri s'crtao rtcconciaU «Ha afflio It 
lara bisogne. H H^atsèAnt» VImmU, che aiiiiia fcdt 
•ve?» , ninna onorntntsa . e tUT» umpn in mi la 
vendetta a cogHert ogni bonn punto i vantagglan- 
tfaal ài fnMta nostra diagraifa , fece subito anlll- 
sla, e dichiaratosi contro la Chiesa, Tenne diritta- 
nente a Crespellano , del quale agevolmente si im- 
possessò ben guardandolo e fi si raflbrisndo. tanto 
dM potette indi a0hmtare e respingere nn grosso 
esercito comandato da Taddeo Marchese d* Este e 
da Pietro Navarino , che per Bologna venifsno a 
combatterlo nel Mario drl 1416. 1 qnali tornali poi 
■d Maggio dell' anno medesimo lo sforzarono ad ar- 
ftndersi , a palli che ulve fossero persone e cose. 

Pel corso di mezzo secolo tacciono le istorie di 
Crespellano, e solo nell'anno 1507 si dice che i 
Bcntifogli già di Bologna scacciati , messa insieme 
buona roano di segnaci occupsrono Bazzsno e Cre- 
spellano , donde uscirono ben presto perchè inse- 
gniti dai Bolognesi. Qne' Signori allora cercarono 
ed ebbero soccorso dai Francesi , e ci tornarono piti 
potenti nel 1511 , indi avanzandosi fln presso Bolo- 
gna. Ma r anno appresso avendo il Pontefice spedito 
contro ad essi un esercito , i Bentivogli abbandona- 
rono il Bohignese , e i dne Castelli ftarono di nuovo 
In pace aotto la Chiesa. 

Volgevano poi la Dio grazia tempi pib miti , e 
gli animi a poco a poco rammollendosi veniva ognor 
meno quello spirito baronesco e fazioso che da tan- 
to tempo regnava in Italia. Onde gli uomini comin- 
ciarono agli odi civili , alle guerre accanite e conti- 
mc , al partiti sanguinosi preferire la pace dome- 
stica e cittadina } alla quale adescate anche le genti 
di contado e castellane , pinttostochè servire nelle 
corti a' feroci Baroni da Bravi e da Cagnotti , ama- 
rono meglio procacciarsi un pane pili dolce e più 
onorato nelle oflBcine de' mestieri o colla marra al 
campo. Ed ecco però lentamente smantellarsi e mi- 
nare gli inutili torrioni e castelli del medio evo , e 
su loro, e su gli abborriti Irabbocchetti sorgere le 
ofllclne , le case , 1 palagi di genti pacifiche ed in- 
dustri. 

Il che come ad ogni allro luogo addivenne a Cre- 
spellano, il quale come vedemmo, fin dal 14(6 co- 
minciò ad essere negletto , e nel secolo decimo sesto 
rimase là a governo del tempo , e a poco a poco 
scrollati gli antichi cdifizi, vesti le forme ben tiitt'al- 
tre che vetuste e guerresche ond* oggi si mostra, 
non è nota l'epoca dell'atterramento della Rocca 
e della porta a settentrione dov era il grosso del 
Forte. Forse la Rocca fu abballiila , quando dal vì- 
sin colle di san Savino fu trasportata , come piii 
sotto dirò , la residenza e Chiesa parrocchiale , là 
dove è al presente. Avvegnaché , come notai , la Ca- 
nonica e le case attigue siano fabbricate sopra il 
piede di qnrila , il che si vede ancora da alcuni muri 
fondamentali , che sono da torre e da fortezza. La 
Porta poi , col ponte levatoio cred* io , fosse demo- 
lita quando una famiglia Bentivogli fabbricovvl a 



iancn H pabsin ora CaragMil, H fiÉ 

t signorlla prcsenttmenta » sa flNst Inlto 

■eHa sna pianta sarebbe nn et pib graadl 1 1 

•ci edilzii, sì per pregio d'arto dM 

Il torrione di qnests PorU era resisto fino ni 1811^ 

nel qnal anno tu mossato« e ridotto • casa vi- 

kreccia. 

Neil' anno 1799 erano ancora attorno a Creapit 
lano le fosse , e loro terrapieni. Ma solendo nw*. 
nire che esse per lunghe piove riempiendosi , «è ani 
vi morendo le acque, insorgevano asolto sovente 
pd paese malsanie e febricitò j Ui provveduto dM 
Intto si svvallasse , il che fatto , il paese éivcmM 
molto arieggiato e uno , e gli abitanti acquislara- 
no intomo si CsstHIo un ben largo spazio di tcf^ 
reno , che tutUvia ai dice 1$ fané, e che eaacndt 
per molte ragioni opportuno , anzi necessario a* po- 
veri specialmente , deesi aver a cuore di conservar 
loro almeno quello che ognor vi rimane. Restova 
finalmente in piedi la PorU a mezzodì e suo tor- 
rione , su cui era un' antica campana defto dd Co- 
mune. Ma tutto fta atterrato od 1818 sì per dar 
luogo ad altre fabbriche , e per nsare de* material 
odia costruzione dd nuovo campanile cbe stovasi 
innalzando. 

Questo è qnello di pib notevole che to da ha»> 
ne fonti cavai e credetti narrare dd CrcspeHaao che 
già fta. 

Ora Crespdisno è una grossa Borgata di case 
umili e povere molte, alcune alte e dgnsrill. che 
collocate agli estremi ne occnltsno lo interno sq«al- 
lore , e ne fan bella la fk^ntiera ond' ovnnqnc si 
guardi. U sua popolazione oggi è di anime 48S, e 
nd 1800 era di 270 , il che arguisce che nn meiio 
secolo la raddoppia. 

Quanto a civile governo Crespellano è ComMO 
di second' ordine con magistratura cui presiede na 
Priore, e il territorio di sua giurisdizione si esten- 
de a Calcara , ad una parte d' Anzola , parte di 
san Martino in Casola ed a Pragatto. A poltbHca 
istruzione è aperta una scuola demenUre in Cre- 
spellano , alla quale possono pur convenire di di- 
ritto quei di Pragatto e della firaziooe suddetto di 
un Martino. Ha fiera antichissima di tre giorni , 
cioè 6,7,8 Agosto , e moltissimo fkvquentata , ed 
ha Mercato di Maiali ogni Limedl per tutto il tempo 
che è da ciò. Il quale e la quale tengonsl a qual- 
che distanza da Crespdlano, e poteodo essere bno- 
na fonte di guadagno e d' industria , non ao coass 
chi può non s' adoperi a darvi luogo , che pur vi 
ha opportuno , presso a cui s' appartengono. 

Non mancano poi dentro e fuori le officine de* di- 
versi mestieri , e i fondachi di lutto che è nrccsii 
rio per gli abitanti. Nulla vi ha di deserto nel ter- 
ritorio, ma ameno è tutto, abitato, di otlimo di- 
ma, e giacente al pie di deliziou colline. La natn- 
rale bontà del terreno e la perfelto sua coltura, to 
rendono fertilissimo di biade e d'ogni Catto prò* 
dotti. U Uve specialmento e i Grani vi aoao ài ot- 
tima qualità , abbondanti e to molto pregto. 



H centro dd GonoM, t tpedalMMU H Castello 
ka naneo d* ac^ne irrìfite e correnti nella state. 
La ProY? Idenxa anche di queste era stata benigna 
al Paese concedendogli un Torrentello detto il JNo 
di CrespeUaHO , cbe passa 1) presso , e che qnsn- 
tunque nmile condncera perennemente tant* acqua 
da bastare a nn Mulino. Quest' Opificio cbe sarebbe 
tanto comodo e necessario al Paese , cessò per una 
gara insorta tra il suo possessore e il Signor del 
terreno onde scaturivano le fonti principali. 

Ora tenendo a parlare di ciò rJie spetta propria- 
mente a Chiesa e a Parrocchia , urebbe innanzi tut- 
to da stabilire l'epoca della sua fondazione, lo l'ho 
con molto «Indio rintracciata ma inutilmente , av- 
vegnaché debba essere d'un' età lontanissima , onde 
poco o niedte ci è tramandato. Nulla per altro av- 
viso che si opponga ad affermare la Chiesa di S. Sa- 
vino di Crespellano (cosi ella venne sempre appel- 
lata ) esistere fin nel 752 , qnando , siccome scrissi 
in principio, esisteva la Corte ossia distretto di 
Crespellano. Né md disdice quella Chiesa che fu la 
prima parrocchiale , e che è tuttavia in piedi , della 
quale anzi la rozza o nessuns architettura , e tutta 
la sua forma , la confermano di que' bassi tempi re- 
motissimi. Certa cosa è però , cbe questa Chiesa e 
Parrocchia è fra le pih antidie del Bolognese, lo 
trovo in un decreto di Gerardo Vescovo di Bologna 
dal Calindri pubblicato ndla sua storia sotto 1' ar- 
ticolo di Montevegiio , renduta a quel Monastero la 
Parrocchia di Crespellano come cosa già sus. Esso 
decreto è del 1155, e la suppone da assai tempo 
pertinente a Montevegiio a coi tolta , non dice co- 
me né da chi , allora raHom atqviUaUi, H jutH- 
tia si rendeva. Questa Chiesa primitiva conservasi 
ancora , non però in tutta la sua originalità , poco 
lungi da Crespellano su un colle ameno, essa, e il 
suo circuito che chiude pure il territorio del cimi- 
tero antico, dato perpdnamenle in enfiteusi alla 
nobilissima casa de* Conti Mariscolti. che vi ha bel- 
lissima villa. Di che fu posta sulla porta Maggiore 
la seguente memoria t 
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ANNO 8ALVTIS MDCCXL 

rr BX tab. SBB. ANTONII nanni n. a. ABOIIBPIS. 
A TABB TBTVSTATIS BOVXBBVNT. 

Ella è a travatura , ha tre Ailari senza Cappel- 
le , ed è sacra a san Savino Vescovo e Martire che 
fu sempre come oggidì è tutelare del Paese , e stassi 
là sola mostrando ai fianchi le vestigie di altre fab- 
bricazioni da lei distaccate e distrutte. Portano 
molto amore a questo luogo i Crespellanesi , e vi 
BScendODo la grande cooconenn una volta per 



anno nella festa della B. V. del Carmine , deBa qaale 
è Ivi inUitoiU fin ab aotichlssimo la splritaale coBr 
gregaiione , e Hior di quella sagra vannovl pnr so* 
vento, perchè oltre la dolcezza e amenità del sito, 
che per la cortesia de' padroni è accessibile a tntti, 
vi ci chiamano ancora le ceneri e le ossa dd padri 
nostri , le qusli quella terra ci viene ognora coma 
per pietà discoprendo, e che impinguano un Vigneto. 

Mutali i tempi , e questa Chiesa divenuta pic- 
cola e incomoda alla maggior parte de' parrocchia- 
ni , fta quindi la parrocchia trasportata dentro Cre- 
spellano , e la Chiesa che era già ddla Rocca (n 
fatta parrocchiale. Dell' epoca di tale traslocaziooe 
ninna memoria ho potuto rinvenire i ma veggendo 
questa Chieu fino al 1508 affigliata a Montevegiio, 
e dipoi nel 1514 soggettata a Bazzano, e piti in- 
nanzi anche a un Lorenzo in Collina 2 e parendomi 
questi mutamenti inopportnni finché dia stava colà 
su comodissima alla sua prima Pieve di Monteve- 
giio , affermerei quasi la traslazione essere avve- 
nuta in principio dd 1500 , e proprio Ira le dna 
epoche notate. Come che sia però son tatto certo 
da una memoria dell'Archivio Arcivescovile, che 
neU' anno 1570 la parrocchia era già dentro al Ca- 
stello dove è presentemente. Delle quali cose se nes- 
suna carta si conserva nell'Archivio parrocchiale» 
né altrove in Crespellano, ne sono stata cagiona 
mille vicende d'incendi e di saccheggi , onde questo 
luogo e la Chiesa è stata tante volte smantdiata. 
Quello in che io penso essere andato perduto tutto 
ciò che alle su narrate mutazioni rignardasse , è 
un ucco orrendo dato dai Modenesi a Crespellano 
nel 1613 . di cui l' allora parroco Don Simone Qner- 
zla , lasciò in un libro dd conti della Compagnia 
questa notazione. 

,, In questo libro sono scrìtti i conti della Coni* 
„ pagnia e servirà in luogo di quelli cbe sotto li SB 
„ Luglio 1643 furono rubati insieme con tutte In 
„ suppellettili della Chiesa e Compagnia , Vasi sa- 
„cri, Pianete, Piviali, Baldacchino, Stendardo, 
„ Calici , Patene , Pisside , spogliati gli Altari , le 
„ torcie e i candelotti rotti » e qudlo che sopra 
„ ogni altra cosa deve spaventare chi leggerà, rotto 
„ Il Tabernacolo ove risiede il tesoro dei tesori Gesk 
„ Cristo , fu giltato in terra da mano ucrilega. K 
„ ciò fecero i Modenesi cnidelissiAii nemid di saa- 
„ ta Chiesa , oltre mille altre iniquità da loro eom- 
„ messe in questo territorio di Bologna. „ 

I primi lavori de' quali si parli , fatti in questa 
nuova parrocchiale di Crespdlano sono ddl* sa- 
no 1756, quando sedente parroco Don Marco ingelo 
Vivardli che la resse dal 1730 fino al 1770, venne 
allungata 13 piedi , ornata dell' attuai facciata , a 
fornita di tutto cbe si grande restauro ritodaMa- 
to esigeva. 

Da questi lavori era sorta buona Chiesa , e ab- 
bastanza vasta, ma a perfezionarla vi mancava aa- 
eora la maggior Cappella. Nd 1817 pertanto essen- 
do ruinosa la vecchissima torre delle Campane (ve 
a'avea tre), e danneggiando la Caaoaica cui sUto 



VBiU ; I dne prìneìpali Signori , fl YiTenle Aotoaio 
MasetU e il fti Giuseppe Garagnani . propoacro ec- 
citare gH altri Parrocchiani all' erezione d' nn Cam- 
panile, e aapendo 1* esempio de' maggiori nell* ani- 
mo del popolo valer sempre molto : eglino due soli 
I^Mirkberebbero alla Chiesa la Cappella , gli altri 
prendeaaero il Campanile, cominciassero subito a 
Ut codette , vi ci mettesser tutti , I' una e l' altra 
fabbrica covincierebbesi di conserva. Non dissero 
lavano, e il loro stimolo Tu si efficace, che dentro 
a aa anno Crespellano ebbe magniflca Cappella e 
Campanile , cui dietro via venne aggiunta la flisìo- 
iit di quattro ben grosse ed armoniche campane a 
cooiuae apesa. Il quale bellissimo Tatto se quei Si- 
gaori noa curarono mandare agli avvenire con ap- 
potilo marmo , segno che non aveano operato per 
boria mondana , non è però che altri noi debba Tare 
t) per gratitudine , e perchè assai degno di ricor- 
daaza e d' imitazione. 

n Campanile è d'ordine dorico, disegno eccel- 
leale dello Scandellari , disegno che se fosse riuscito 
Bella guglia come in tutto il resto, i Crespellancsi 
ora non urebbero obbligati a nuova né lieve fab- 
bffka , e 11 celebre Architetto avrebbe lasciato in 
atto un monumento perrelto del suo valore. 

Ha ae qualche cosa venne meno nel Campanile , 
tosi aon fta della Cappella , architettata dal celebre 
Venturoli , e che riuscì grandiosa e in tutto compi- 
liaalma. Ella è un beli' Jonìo d' accordo colla Chie- 
la , è a catino , ba quinci e quindi due eleganti 
lìanlorle, e finisce in breve apside semicircolare. 
Ftano cima ali* ancona io rilievo di gesso un Eler- 
ao ed Angeli , su un gruppo di nubi , sotto cui ven- 
gono altri Angeli portanti gli emblemi del vescovo 
martire san Savino Prolettore, il quadro del quale 
è dipintura assai povera , e che in questa Chiesa 
resterà forse sola alla generosità di chi succede alli 
signori Antonio Maselli e Giuseppe Garagnani. 

Le Cappelle di lato sono quattro, e quattro solo 
ne dimanda la struttura della Chiesa , che intra m- 
laezzo ad esse lascia spazi a due sortile, al Batti- 
stero e a Ire Confessionari. Meritano particolar men- 
zióne la Cappella del Rosario e quella del SS. Cro- 
cefiaso , r una questo stesso anno , 1* altra non ha 
linolto , fomite di splendidi adornamenti. La B. V. 
del Rosario con nelle braccia il Bambino , è bel la- 
voro in terra dello Scandellari , e il Crocifisso gran- 
de al naturale in cipresso , è vivamente ritratto a 
pietà e a dolore, opera forse dell* Algardi, certo di 
qualche valente allevato a quella scuola. 

Poiché I Crespellancsi s' ebbero si bella Chiesa 
fabbricata, non lasciarono mai di venirla arricchen- 
do di preziosi parati ed ornamenti bellissimi d'ogni 
maniera i in che pur gareggiarono le due famiglie 
Maselli e Garagnani , regalandola d' ogni pili bella 
sacra suppellettile , che in Chiesa sia necessaria e 
decorosa. Né a questo generoso amore per la loro 
Chiesa sono ancor venuti meno , e il comprovano 
le gravi spese che mercè de* Parrocchiani e del suo 
zelo ha potuto impreadert l' odierno Parroco Molto 



Reverendo signor Dm ÀMUmió LambefiM , tncco- 
me nel 1837 quella del maggior Altare di otllait 
marmi , e io appresso la splendida Via Cracla , il 
Trono per le Esposizioni del Santissimo Sacraaaca- 
to , e lant' altro perchè oggidì la Chiesa di Cra- 
spellano è una delle pih compite Parrocchiali. 

Oltre queste due Chiese cinque altre esistono 
nel distretto parrocchiale di Crespellano. La priasa 
pih conaiderabile è quella detta ion Rocco dal san^ 
to cui è intitolata, posta dentro il Castello, e flib- 
bricata dai Crespelhnesi l'anno 1468, come dichiara 
una memoria dell' Archivio Arcivescovile bolognese, 
che dice : concedere agli wnnini di CretpelUmo 
fabbricar ri una Chiesa sacra a san Rocco . eoi- 
l'obbligo di farvi celebrare due Messe ogni 
mona , una in Domenica l' altra in dt feride. 

La princìpal cagione onde i Crespellancsi si 
sero a tale impresa fu d' instituir fra loro una saa- 
ta unione o Compagnia spirituale , di cui parlerò 
qui appresso , e per aver luogo ove nei giorni Ce- 
stivi raunansi a far opere di Religione , che la Par- 
rocchia era ancora discosta. Vi s' accinsero da nqne, 
e s' ebbero condotto a fine una fabbrica , la qnak 
se pur non si vedesse, parrebbe incredibile, che il 
piccola ed umile società d' uomini ci avesse potala 
bastare. Ma che non può nei Cristiani un forte 
amore di Religione T Tutta la fabbrica comprendeva 
la Chiesa propriamente detta vasta anziché no, con 
Sagristia e stanze per le bisogna della Compagaia e 
della Chiesa, e secondo usanza d* allora un Oratoria 
nella parie superiore dove convenivano i CÓofraleItt 
a' loro uffizi e speciali orazioni nei giorni di festa. 
Nello slesso anno 1468 chiesero e ottennero la- 
stiluire sotto gli auspici di san Rocco la Compa- 
pagnia , alla quale diedero forma e regola nel 1506 
con alcuni statuti , che furono dipoi peKezionati 
nel 1670 quando la unirono a quella di san Rocca 
di Roma di cui prese , seguitò , e tiene tuttavia i 
regolamenti. 

Molti signori ebbero parte e promossero queste 
religiose intraprese dei Crespellancsi , reputando 
degnissimo e convenientissimo anclie ai signori 
r unirsi al popolo per procacciare I' onore e la 
gloria di Dio. 

Difatto la nobilissima famiglia Aldrovandi ck 
in Crespellano assai tempo dell' anno dimorava , 
fu della Chiesa e della Compagnia prima protettri- 
ce , e I' Aldrovandi allora Senatore di Bologna ne 
fu eletto conserta (ore , di che a memoria fu snlla 
facciata della Chiesa impressa la sua arma gentili- 
zia che vi si vede ancora. Venendo innanzi, la naa 
men nobile casa Grassi successe agli Aldrovaaii: 
fu per lei che la nostra Compagnia venne associala 
a quella di Roma, e dal Marchese Achille die me- 
lissimo diletta vasi di pittura ebbe in dono il qaa- 
dro dell'Aitar maggiore, e, cred' lo , ancha tnlle 
l' altre pitture che ornano queste sacre mora. Tia- 
to fu poi l'amore de' Crespellaoesi per la loro Chicu 
e Compagnia, e di tanti doni la veaivano rcfalaaio. 
che, come Ciano maaifesto gl'Iofcatarl 41 a«a «ac 



fatti ael secolo itasMto eooscrfati neH' Archivio 
suddetto ArciveicovUe , ella era provveduta quan- 
to ben allestita Parrocchia. Possedeva una casa e 
un orto contigui alla sua Chiesa , un altro orto 
appresso la parrocchiale, il serraglio del Castello 
ossia le fosse . i terrapieni . e lo spailo di terreno 
che cingeva il Castello , un capitale di Scudi 126& 
investiti , e qualche legato per le Messe. 

Venne poi quel turbine rovinoso che ogni cosa 
mise a soqquadro , e specialmente I beni e luoghi 
pii che furono tutti manomessi , sperperali , con- 
cessi altrui j ed ecco perciò anche la nostra Compa- 
gola rimase in un momento nuda di tutto quello 
che tanto era costato di spendìo e di fatica. Onde 
e Chiesa e suppellettili e fondi . e tutte sue cose 
venute prima nelle mani del Demanio, furono quin- 
di legittimamente acquistate dalla casa Garagnani. 
Il che tolse parte del danno , conciossiachè tale Fa- 
miglia sia dipoi sempre slata benefattrice della Com- 
pagnia , che non cessò mal di tener residenza in 
quella comechè non pih sua sede. E il religiosissimo 
signor Giuseppe ebbe sommaroenle a cuore di con- 
servare In questa Chiesa le antiche religiose insti- 
tuzioni , quelle che da sé dipendevano facendo fare 
splendidamente , e quelle che da altri caldamente 
rarcomandando. È ricordevole per esempio, com'egli 
affinchè tutti i Confratelli e specialmente i Giovani 
fossero solleciti di convenir la Festa all'Oratorio 
per l' uffizio della B. V. e l' altre preghiere che pur 
oggi si mantengono , solca a Natale donar premi 
a' pih diligenti. La qual bella e santa consuetudine 
è molto a dolersi che con queir uomo si morisse. 
né il figlio di lui signor Antonio amò meno la sua 
Chiesa di san Rocco , e oltre l' avervi sempre man- 
tenute le antiche funzioni e religiose pratiche del 
padre suo , feccia poco innanzi di morire assai bel- 
lamente pulir tutta ed ornare , e dispose un fondo 
sufficiente a perpetuarvi il culto. 

L' ordine di questa Chiesa è un buon composito, 
e comechè ampia , ha la sola Cappella Maggiore e 
un' altra laterale. Nella prima dedicata a san Rocco 
è il quadro suddetto del Grassi.* la seconda è sacra 
precipuamente alla B. V. in un' antichissima imma- 
gine di Lei in tela , che è un facsimile di quella 
di un Luca, come ne certifica pure una memoria che 
ivi si conserva. Iroagine veramente divina cui non 
puoi sguardare scora incontrarti al guardo suo che 
ti commove , ti chiama a sé e par ti dica eh' ella è 
la Madre della misericordia e della consolazione. 
Sulla sera d'ogni di i Crespellanesi gli si prostrano 
a' piedi con grande divozione e moltissime sono le 
grazie che tutto il paese riconosce da questa sua 
Protettrice. In mezzo al pavimento della Chiesa che 
•otto è interamente vuoto , è posta una lapide con 
queste parole : 

D. 0. M. 

SOCIITA8 
t. BOCHI CRBSPKLLAin 

Awegnacchè quivi dentro avessero già sepoltura 
i Coofhitem della Compagnia. Allato e contigtto ad 



etsa è un Oratorio della medesima ampleiia , U 
quale forse fu ridotto nella forma attuale , quando 
venne soppresso e disfatto il superiore di cui par- 
lai , dal quale tutto ciò che serviva a' religiosi uf- 
fici della Compagnia , è stato trasferito in questo , 
dove ora ella ufflzia e si raguna. 

Adomano, le pareli di questo parecchi mezzi qua- 
dri in tela , e incorniciati nel muro , che descrivono 
tutta la vita di san Rocco : lavoro di poco merito 
artistico , ma che dà a conoscere quanto grande e 
generosa devozione nutrisse ' questa pia società al 
suo Protettore. 

Qui ha gentilizia sepoltura la casa Garagnani . 
e sette de' suoi già vi scesero che vi hanno distin- 
ta lapide. In mezzo a tulli è il magnifico marmo 
che cuopre la spoglia del primo sullodato compa- 
drone e benefattore di questo pio luogo sig. Giu- 
seppe Garagnani , fatto porre dal figlio Antonio, che 
or gli giace alialo , a non peritura memoria della 
virth di suo padre. 

Lasciando finalmente Crespellano, e andando su 
pochi passi , vedremo a capo d' un braccio di Via 
pubblira , e in prospettiva alla signorile abitazione 
de* signori Masetti una ben ornata Cappellina dal vi- 
vente sig. Antonio eretta, e dedicata alla Protettrice 
di sua famiglia B. V. AMgmda in Cielo, dove egli 
pure per ^e e pe' suoi tiene diritto di sepoltura. 

Pih sopra di qui oeppur mezzo miglio alla si- 
nistra della Via di Bazzano , in sul primo grado 
della Collina e in dilettevolissima postura , sorge 
altro antico sacro edifizio. Era qui un Monistero di 
Frati Conventuali di san Francesco , fabbricato nei- 
l'aono 1300, da essi per secoli abitato e posseduto, 
venuto poi nelle mani del Demanio , e quindi in po- 
destà del soprallodato signor Giuseppe Garagnani , 
che finalmente lasciollo alle due figlie Teresa e Rosa. 
Il Convento è appigionato , e I* antichissima Chiesa 
dove per ben tre secoli suonarono incessantemente 
le lodi del Signore ; ora è là muta a ludibrio dei- 
tempo , rhe la vien menando a mina. 

Comechè vasta ha due soli Altari. I«a Cappella 
laterale custodisce 65 ostensori portanti 103 Reli- 
quie di Santi , fra le quali ve n' ha di molte pre- 
ziose. Sull' Aitar maggiore è II quadro, né par sen- 
za pregio, rappresentante san Francesco Assisinate. 
Varie dipinture omavano tutta questa Cappella, 
come anche qua e colà le pareti della Chiesa j ma 
il barbarismo dello imbiancare e le screpolature , 
hanno o coperta o guasta ogni cosa. 

Il signor Giuseppe Garagnani cui fu d' uopo co- 
me a tant' altri ricever da usurpatori Chiese e luo- 
ghi pii, benché sapesse dopo le concessioni di Pio VII 
poterli legittimamente possedere, pure, religioso 
com' era , sentiva il peso dei sagrosaoti doveri che 
incombono a chi acquista specialmente i sacri tem- 
pli , e assai rettamente pensava , che , se il tempo- 
rale dominio so di essi avea potuto (non per altri 
però , che per la podestà del Capo della Chiesa > 
d' uno in alte' uomo trasmettersi , ninno però potea 
Dare che DOB foiser com di Dio , il quale cose 



neri • tè «a II aret accettali, t tattaYia li ritcM- 
▼• , voleiida dM a ce , imo ad altri , la ano aer?ft. 
fla, a MW per gli anani interfasi ai conaerraiaera. 
■ perchè «nel buon Signore a* rbbe assidua cnra 
delle ave Chiese, e come con opporlnni ristori ne 
iottenefa i muri , ed il decoro . così procacciaTa 
con «oalche religiosa institozlone che Iddio non ces- 
mt t d' esser i? i glorifleato. Lui felice che chismò 
aoinra la ana casa le benedizioni del Cielo , mentre 
■ala Ibrtnna e severa incolse nuii sempre chi si 
credette In flicoltà di poterie a talento chiudere , 
dittniggere o profanare. 

IgU adunque , come raccontai , foile che nel 
in Rocco del Castello fosse durevole il culto come 
il antico, il che non potendosi nella Chiesa di 
am Francesco lontana da luogo popolato , non per- 
perb che si restasse alftilto dimenticata. Per 
le ottenne da Pio VII di S. M. il privilegio 
delle Indulgenze dette della Porziimcula nel dì 2 Agn- 
ato d'ogni anno, quale è nelle Chiese Francescane; 
e in esso di molti Sacerdoti convocava a profitto 
étr Cristiani , che dai vicinati a folla concorrevano 
alle perdonarne. La quale santiMiroa. e alle anime 
glovcvolisainia instituzìone. seguita pur oggidì per 
cara delle signore Teresa, e Rosa , delle quali la Re- 
ligione n'asalcura, che esse tenendosi a' begli esem- 
pi del padre , aapranno far si che né con loro , uè 
dopo venga aeno giammai. Cosa molto desiderabi- 
lei perchè non essendo in altra Chiesa se non quin- 
di flMilto lontana , un tal privilegio, mancando esso 
«ai mancherebbe a questa popolazione e alle confi- 
■I , fiwta di vita spirituale , che , come può esser 
Ancata a ehi la chiuda , così deve esser di confor- 
to e di consolazione a quelle Signore dalle quali si 
tiene aperta. 

Snila porta maggiore di questa Chiesa leggesi 
la segoeote iscrizione : 

ICCLISIA 
D. O. M. 

m noitoaui s. p. raANaaci 

ARinS TEBCBNTVM A. FT. MIN. COlfV. 

ne OOmiOBANTIBVS 8ACBIS IXCVLTi 

Km IN ICCLESIAB S. FBANCISCI BONONIjI 

MB a. PONTinCBM AlklYNCTà 

TBHPOByM INJVBI4 PBNB LABBNB 

ANNO IDOCLUX ftlSTATBATA. 



I in Ita lapida gal parlasanto ve n' è altra H 
nrattere barbana, che ha del hingobardo e del fo- 
nano, inleggibila, ma ahe par indichi la aepoKara 
di un Filippo Boli, che vuoisi già compadroM dalla 
CMeaa. 

Dna altre Cappelle pabbliclie Irovanal nel terri- 
torio di questa Parrocchia. Una presso l' antico Pa- 
lazzo , detto Stella , ora del aignor Francesco na- 
setti ucra a sani' Anna , decoroaamente mantean- 
to da quel religiosissimo Signore } l' altra dedicala 
a san Gwvamù Battuta, di proprietè del aig. Car- 
lo Ferrarini. 

La Chiesa di Crespellano è Parrocchiale, la col- 
lazione di lei spetU liberamente alla Mensa Arci- 
vescovile di Bologna , ed è afflgliaU a Bazzana. Ha 
il privilegio di far la aolenne Benedizione del Fonte 
Battesimale nel Sabato Santo, privilegio venutole 
In forza d' un Immemorabile consuetudine appro- 
vata da due Decreti di due Arcivescovi di Bologaa. 
n prtmo è dd 9 Maggio 1701 , e questo (la menzio- 
ne di detta immemorabile consuetudine , e la dice 
tacitamente approvata fin il 12 Marzo 1681 ; r altro 
è dell' odierno Eminentissimo che pienamente con- 
ferma il privilegio e le conseguenze di esso. Perciò 
Crespellano riceve gli Olii sacri immediatamente da 
Bologna , e affatto indipendentemente celebra da sé 
la inaugurazione del Battesino come le Chien 
Plebane. 

Questa Parrocchia è confine con Pragatto al 
Sud-Est, con Monteveglio e Bazzana al Snd-Oveal, 
con Calcara e Più mazzo al Nord-Ovest 

Anime 1160 sono la sua popolazione, forUnala 
d'aver a Pastore il Molto Reverendo signor Dm 
Antonio Lambertini che con nviezza , con aasore 
e con zelo la governa da 11 anni*- al quale io cai- 
ncrando questa breve istoria della mia Terra , 
godo di dare un pubblico segno dell' amore e della 
gratitudine che gli debbo , e che nutrirò 
basti la vita. 



0. F. F. 
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SAN CRISTOFORO DI 10NGARDI?I0. 




er tenere la via pfh comoda onde i 
giungere alla Chiesa parrocchiale I 

|dì MoQgardino fa d' uopo nscìre di 

porta Saragoisa , lasciare addietro Ca- 
^ aalecchio di Reno . Ceretolo , Gesso . e 
^ mettersi pel torrente Lavino , cammi- 
nando pd letto dd medesimo fino che in- 
, con tra si alla sinistra di chi procede verso 
monli il torrente Olvetta ; pel quale pi- 
gliando strada si giugno alle falde di un monte, 
nella cui sommità sorge la Chiesa in discorso . 
IO miglia lontano da Bologna. Ma diciamo prima 
della storia generale del luogo. 

Ninna memoria è pervenuta fino a noi spettan- 
te all'origine del nome di questo territorio} né al- 
cun documento ci mostra , neppure approssimati- 
vamente , il tempo che questo luogo venne in pò- 
fere dei Bolognesi, e nelle storie si trova fatta 
menzione di Mongardino solamente nel 1306 . rac- 
contandosi che di qni furono cacciati i conti da Pa- 
nico dai soldati spediti contro di essi dal Senato 
bolognese ; né si sa a qnal fine questi conti avesser 
posta stanza in questo luogo. Dopo 1* epoca nomi- 
nata si trova spesso nelle storie registrato il nome 
del nostro territorio } e sotto il 1313 è detto che 
Alberto Gallucci fece varie scorrerie in questo luo- 
go , e spesso si trovano o nei libri degli estimi , o 
■elle storie del Ghirardacci nomi di uomini da Mon- 
gardino che esercitarono in Bologna cariche pub- 
bliche , e che ottennero cittadinanza . come narra 
ancora il Calindri , poiché nel 1373 era In Bologna 
Giacomo di Michele da Mongardino notaro : nel 1397 
trovasi frai possidenti e cittadini bolognesi un Mes- 
•er Pietro di Mucino. Nel libro delle cittadinanze 
sotto r anno 1440 un certo Mugaraccio di Tara- 
■azzo è chiamato dei nobili di Mongardino ; e verso 
il 1500 nominasi pure una famiglia nobile da Mon- 
gardino; ma non trovasi registrato in alcun luogo 
che ivi sia mai esistito castello alcuno o rocca for- 
tificata , uè altro sito munito di fortificazioni indi- 
cante una straordinaria potenza de' proprietari. Se 
non che scorgesi in questa parrocchia una casa de- 
Boninata Torrone, di forma quadrata con muri 
grossissimi posta su di tin erto monte di proprietà 
dell' illustre signor Alessandro Dalbello. l^ qu|M« 
essendo di costruzione antichissima e solida , assai 
probabilmente avrà servito di stazione a taluni che 
avessero avuto bisogno di mettersi sulle difese : 
questa casa fu tempo addietro ribassata. Poco lungi 
dalla Chiesa attuale vi è una vecchia e sdruscitn 
casa aeHa quale si vcdMO antichi dipinti con iscri- 



zioni d' ignoto significato , non potendo leggerai . 
per esser guaste dal tempo } e questi dipinti u- 
ranno tolti alla vista dei posteri essendo il proprie- 
tario determinato di ridurla a costruzione moderna. 
Questo territorio per la salubrità dell'aria, per 
la bellezza e buona qualità dei fruiti, e per l' ame- 
nità del suolo è deliziosissimo ad abitarvi i onda 
molti cittadini si compiacciono di passarvi 1' estiva 
stagione; per lo che molte case signorili si trovano 
in esso , fra le quali le pib rimarcabili sono due 
casini di proprietà dei signori Alberghine Altro ca- 
sino trovasi in questo territorio di proprietà Ta* 
rini , al quale spetta pure il monte chiamato Pa* 
lazzina , da cui puossi godere d' una maravigliosa 
veduta I poiché di là lo spettatore scorge a ponente 
la città di Modena . a levante una parte di Bolo- 
gna , e larghissimo tratto di pianura , e nei giorni 
sereni al levarsi del sole l' occhio viene arrestato 
solamente dal mare che vedesi benissimo senza bi- 
sogno di lenti. Oltre i nominati sono da notarsi 
ancora i Casini del signor Dottor Fontanini , del si- 
gnor Avv. Don Luigi Brentazzoli, a cui spetta per 
investitura di benefizio ecclesiastico , del sig. Giu- 
seppe Santamaria , dd signor Vincenzo Mioli , dd 
signor Raffaele Ldli , dd sig. Alessandro Dalbello , 
tacendo degli altri di minor conto. Questo distretto 
poi in quanto al civile dipende dal comune di Pra- 
duro e Sasso sotto il governo immediato di Bolo- 
gna : ma veniamo ora al tempio parrocchiale e agli 
luoghi sacri di questo distretto. 

Non sempre nella presente situazione fa la 
Chiesa parrocchiale di Mongardino , ma dovette 
soggiacere a varii cambiamenti. Antichissimamente 
erano due parrocchie in questo territorio i una era 
chiamata san Geroiniano di Mongardino, detta a»* 
Cora san Geminiano del Gaggio s e non si sa aè 
l'epoca né il perché fu soppressa. L'altra chiama- 
vasi Montefrascone sotto il patrocinio di un Crl^ 
stoforo e di san Mariino; trovandosi poi un orrido 
balzo sotto il monte sopra cui poggiava la Chiesa 
onde partiamo , si formò una frana nd osonte atcf- 
so, che dirupando trasse seco in parte anche la 
Chiesa , della quale nulla pih ora resta se uoa 
qualche vestigio , e alcuni piccoli (hintumi di ca- 
daveri umani che si trovano scavando la terra, da 
chi sa la posizione dove esisteva la detta Chiesa. 
Perciò fu necessario di traaportare altrove la par- 
rocchial sede di Mongardino, la quale venne traalo^ 
cata in un Oratorio ucro a san Cristoforo e a 
san Martino , dove ha tradizione paaaata da padre 
a Aglio e a nipote fino a noi , che vi avesse nn 
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pm tftmi la awln CUeu. U CfekM 41 
prdiao MlUm cmn pamedOale dlpMdknt» M 
flttaMto tfi MMc MB €lo?aml ta dal 1878 , cO: 
WÈè 4a Mtiiie etlttcìiU odi* Ardiifio ArdvcàeofUa 
4i BalofUi t tolameate circa due secoli dopo, cioè 
■d tenpo defl' Arcivescovo Paleotti . passò alla dU 
pendeua di Pontecchio da cui tuttora dipende. Ao- 
tkaaeote il giuspatrooato di essa era posseduto 
dalla aòMIe fìimigtia bolognese de* Gallusxi , daHa 
vivala penrcBie in quella de' Rossi, ed og^ questo 
diritto si eaerciU dall' Illustrissima Contessa Ersilia 
Mmsì vodova Marsigli. Nel 1579 la porU principale 
dalla CMasa di Mongardino era rivolta a ponente, 
a per ordine del Cardinale Gabriele Paleotti prioM 
Afdveacovo di Bologna fta in quell' anno voltata a 
levaitoi U che Al pure verilcato dall' attuale par- 
loco, dM nel 1841 a sue spese , come pure df par- 
raMUani aiutati ancora dair Illustrissima signora 
Contessa gli nominata, ingrandì la Chiesa edifican- 
dovi di inoro tutta la Cappella maggiore i onde in 
tale drsostaaxa fu veduta la porta antica murata. 
L'dsganto baciata devesi pure al xelantiashno par- 
loco , per la quale fta aiutato dal parrocdUani , e 
dalla rallgloaissima contessa Ersilia Rossi. 

L' totano della Chiesa è lungo piedi 48 e largo 
pladi 15, d'ordine Jouico, tutto ristanrato allor- 
fuando al ediicò la Cappella maggiore, essendosi 
para allom fabbricato l' altare maggiore con dise- 
gno, ■odano , e coperto di scagliola a foggia di 
«anio di varii colori. La tela dell'ara principale 
rappresentante la B. Vergine col bambino sostenuta 
dalle nubi con un Cristoforo e san Martino, è opera 
d'un certo Itariscottl commessagli da una certa si- 
gnora Domenica Caverà nel 1619 ; ora questo qua- 
dro fu tutto ristaurato nel 1841 dal Lemma. A en- 
trare nella nostra Chiesa trovasi alla sinistra la 
Cappella con alquanto sfondo dedicata alla B. Ver- 
gine Addolorata , la quale rappresentasi da una 
statua di terra cotta che trovavasi nella Chiesa del- 
le monache di san Vitale in Bologna : e questa sta- 
tua dopo la soppressione delle dette monache restò 
In potere d' una snora che donolla al Rettore dellii 
Chiesa di Mongardino Don Bonifacio Vivarelli , pur- 
ché t esponesse in un altare alla pubblica venera- 
xkme t la quel cosa eseguita in questa Cappella , 
nel t8SS venne canonicamente eretta una Compa- 
gnia sotto gli auspicii dell' Addolorata : oggi poi 
questa compagnia si è fatta molto numerosa , e a 
spese de' Conflratelli celebrasi nella tersa Domenica 
di Settembre la festa in memoria dei Dolori della 
B. Vergine. A destra , rfmpetto alla descritta , è la 
Cappella pure con isfondo ucra a sant'Antonio 
Abate , la quale è di proprietà dei signori (ìratdii 
Glovaccbino e Domenico Cspucci. Sopra la porta 
d'Ingresso havvi la cantoria con organo, opera del 
GatIL Da una parte' ddla Chiesa e contigua alla 
medesima vedesi la Canonia , la fuale IO dal fon- 
daascBli rilbtta per cura a spesa dd già dtato par- 



fM8 aitnia Volto 1 
BmmicmiL fn i ftwoM che imam tetto ta m- 
itn pamaeUa I 4s|M di «amria il Malto Km*. 
rado Don Glatto SanM, che «al ira bIm ai M 
Pebbraio'1777 anno di sua asorte , la govanb e te 
resa adorna di asolte suppdldtlU e di fad 4'nf* ' 
gente a tutte sue spese. 

Nd distretto parrocchiale di Mongardino t 
quattro Oratorii pubblid, il primo de* quali i 
tiene aU' Eminentissimo Cardinale Giuseppe Altaw 
ghini posto vidno al casino dd mededmo prapcto^ 
torio» è dedicato a imi'AMkmh da Poàmm, ■ 
quale viene denominato l'ofpttofo essendo fiima dm 
In tempi remoti poco ivi lonteno redmente aal- 
stesse un ospitale. 

Di questo stesso Oratorio parta U Caltodri, t 
dico chiamarsi ancora aant* Antonio delta Gratti, 
per essere posto dirimpetto a un monte a piedi dd 
qnale esisteva nn'oateria nominate la Grotta i asma 
dedotto da una spelonca incavata ndlo stesso man- 
te , a che quattro o cinque secoli addietro acrvìva 
d' albergo al molti vtaodsnti che dal contado bai»- 
gnese d portavano ndle dture modoned. Sagaito 
a narrare il Calindri che il quadro ddl'Oratorto la 
discorso è opera di Leonello Spada famoso piltora, 
BBorto di 48 anni al servido dd Duca di Parma 
nd 18SS. n secondo oratorio è ucro aBa B. F. dd- 
la Neve, e questo pure è proprietà dei f^tcNi Al- 
bergfaini e nipote, vidno anch'esso ad stiro cosina 
defla medesima pertinenxa. Il terso Orstorio è do* 
dicato alta PreeeiOaHoM diM.V.a etaà'Aaémà^ 
di Padova e tan Franeeeeo di Paoia di proprielà 
ddla Parrocchia , il quale trovasi sopra un fondo 
denominato Ck de' Fortuiti , e tasciato per testa* 
mento al parroco pro-tempore di Mongardino» dal fti 
Molto Reverendo sig. D. Gaetano Castellari Arcipre- 
te di Gorgbgnano, coli' obbligo al detto parroco di 
tener un Sacerdote capdlano a comodo de' parroc- 
chiani 1 il che appare dai rogiti dd Dottor Pietn 
Monari in data 8 Ottobre 1829. 11 quarto Oratorio 
poi del nostro distretto s' intitola a san Gemimamv 
e sorge presso al Casino dd Conte Alessandro Ta- 
rini. Si dice questo Oratorio esser qndlo che uni- 
to in corpo al cadno serviva di parrocchiale a 
Mongardino i e il Calindri narra esservi stato con- 
giunto un pingue benefixio ecclesiastico , che fti poi 
diminnito , e in progresso di tempo secotariziato 
per messo di breve pontificio. 

La parrocchia in discorso confina a ponente pres- 
so il torrente Divetta con Scopeto e Rasigtio, a le- 
vante colle Lagune, Mootecbiaro e Nugareto, a mes- 
sogìomo con san Pietro e san Lorenzo di Castel dd 
Vescovo , e a settentrione con Tignano. Essa coai* 
prende ùH suo distretto 450 individui, che tra brava 
idniWit^nuo, mentre si sta fabbricando atcnaa 
case, ed' altre si racconciano essendo da gran teaa- 
po disabitate tanto erano in malo atato. La tata 
di san Cristoforo titolare della nostra Chiaaa si co* 
lebra ogai anno ai SS di Luglio. 
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RENAZZO. 




^ari faoghi cireonrieini a Cento e a 
Pifre si deoomioaroiio sin da re- 
|fiioli tempi dal Reno , cansa i dan- 
, ni che vi recavano i di Ini spessi stra* 
t ripa menti i e qnelle terre in ispecie , 
^ave esiste la parrocchia che impren- 
dasi a descrìTere , dovevano essere cotanto 
ìnrt^sUle, che, afflne di indicare nn gran 
^ trailo dì acque stagnanti , formatesi dalle 
ripetute alluvioni di quel fiume , si nomarono RE- 
NAZZO. 

Queste terre , e alcune altre limitrofi formavano 
parte del patrimonio della Mensa Vescovile di Bo- 
logna ; ma quelle inondazioni le avevano tutte così 
roalconce , che quasi nlun firutto percepivasi da chi 
le possedeva. Laónde Ottaviano Ubaldini Juniore 
vescovo di Bologna pensò di darle in affitto ai Cen- 
tesi e Pievesi (a). Neil' atto di contrattazione si 
pattuì che questi popoli si dessero ogni cura per 
rendere le dette terre a coltivamento , che ad ogni 
famiglia sì Centese che Pievese fosse assegnato un 
appezzamento di terra, affln di potersela con mag- 
gior agio coltivare , che il Vescovo compensasse i 
lavori di abbonamento. E tutto in fatti si verificò; 
perciocché dopo quasi mezzo secolo riusciti gli uo- 
mini di Cento e di Pieve nella proposta malagevo- 
le impresa , ottennero dal Vescovo Uberto Piacen- 
tino (b) 492 tomature del terreno bonificato, da 
dividersi fra di loro , e appresso tri ì loro legitli- 
mi figli . obbligandosi però di pagar mille lire , e 
di dare al Vescovo pro-tempore il decimo delle der- 
rate annuali in perpetuo, e il contratto di locazio- 
ne delle altre terre si rinnovò. Ecco come , e quan- 
do cominciarono le divisioni delle Partecipanze Cen- 
tese e Pievese. Sino all' anno 1460 seguitò cotesto 
contratto (Va il Vescovo e le Castella menzionate , 
nel qual anno il Card. Filippo Calandrini fece asso- 
iuta vendita di quei terreni ai due Comuni di Cen- 
to e di Pieve, riservandosene solo una quarta par- 
te , che oggi ancora la Mensa Arcivescovile di Bo- 
logna possedè nel Comune di san Matteo della De- 
cima. Dei terreni comprati si fecero cinque par- 
ti : tre da' Centesi e due da' Pievesi si acquistaro- 
no , sborsando insieme le due Comunità 4125 lire. 
Prima intanto di accennar l'origine della parroc- 
chia di Renazzo , credesl acconcio il dichiarare er- 
ronea la opinione di quelli , che vanno dicendo , es- 
sere l' Arcivescovo di Bologna obbligalo a risedere 
la metà dell'anno in Cento (e) perciocché (dicono) 
di li percepisce molti redditi, quasi che egli avesse 



Ivi possedimenti assegnatigli é^\ Comuni di Cento 
e di Pieve a condizione di dovere la metà dell* anno 
risedere in quella città ; mentre Invece quei terreni 
che r Arcivescovo ha nei dintorni di Cento , sin da 
tempi immemorabili formano parte del suo patri- 
monio , e le decime , che da Cento e da Pieve per- 
cepisce , gli si debbono la ragione de' contratti che 
le dette due comuni fecero coi Vescovi Uberto dt 
Piacenza e Filippo Cardinal Calandrini. In fine an- 
che rispetto al Palazzo che 1' Arcivescovo ha io 
Cento valgono le ragioni addotte riguardo al ter- 
reni : di pih si ha a dire che altrove eziandio vi 
sono case o palagi a comodo dell' Arcivescovo di 
cui è padrone assoluto non meno che di quello che 
ha in Cento , alla guisa di tanti altri Signori che 
tengono case aperte in diversi luoghi; ma nissun 
abitante di quel castello o villa ha mai sognato che 
il possessore vi debba per obbligo soggiornare la 
metà dell' anno , uè alcuni mesi o giorni tampoco. 
Impadroniti che furono del territorio di Renazzo 
i Centesi e i Pievesi , e sanzionati da que' due Co- 
muni I rispettivi capitoli delle proprie partecipan- 
ze, varie famiglie aventi a quelle diritto vi comin- 
ciarono a fabbricar case , ed elessero ivi luogo di 
dimora a fine di poter vieppiii comodamente inten- 
dere alla coltivazione de' loro terreni. E non solo 
quelle famiglie si diedero a conoscere di molto in» 
dustri perciò che risguardava il proprio interesse , 
ma vollero ben anche in quelle loro campagne si 
scorgessero insegne di vera religione e pietà , fab- 
bricando ivi una Chiesa che dedicarono a san Jaco- 
po , come si rileva dall' Archivio Arcivescovile , la 
quale per circa trent* anni venne considerata sem- 
plice oratorio. Le genti intanto di Renazzo quanto 
piU si moltiplicavano , altrettanto conoscevano ne- 
cessaria una parrocchia vicina , atteso il gran di- 
sagio che provar doveano recandosi alle proprie as- 
sai lontane , qual si era santa Maria Maggiore 41 
Pieve e san Biagio di Cento , onde ben a ragione 
pensarono di costituirsi popolo separato , per ciò 
solo che spetta allo spirituale. Avvanzarono quindi 
suppliche al Card. Vescovo Giuliano dalla Rovere, 
onde volesse provederli di un Parroco, ed erigere 
la Chiesa , già da loro fabbrìcaU, in Parrocchiale i 
essi si obbligherebbero a corredar la Chiesa di tut- 
to il necessario al divin culto , a mantener In ap- 
presso la fabbrica di detta Chiesa , non che a som- 
ministrar ai loro parrochi in perpetuo il dofito 
sostentamento i spettasse però ad essi ed ai loro 
poiteri U diritto di nominare U parroco. Totto te 



(a) anno laGo. (b) anno i3o5. 

(e) GolMto cMJaccio fa abbattansa coofìrtato da BaiMdano XIV. 
' s inti^ocndo A Cattalo di Canto àà titolo di CkA, qooMa 
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, • It n^tm giMM il GhnM tm 4M 
' fflllyyo e— li— i ynmiié O e Mffih tiéf^ 
crnlMa « Mia CUcn la ysimwMite » 
•I ylateMto ik MiU MtrU ltagSi«rt 
Mta T«m 41 Pltft» che t ^M'iMifl tra la prta- 
dpal Ckkia t Mtrlet 41 tutu ««el 4laUnil« f- 
Mia par rilbnne plateMii veMe aoppoila alla ▼!- 
itfte 41 aio Biagio di Cento, lo queir isteiao De- 
cnto (aariavanlt ad Istaosa de' ReMizcai ) alla 
OUaaa al canMò il titolo di aaa Jacopo , la qndlo 
il aaa SafcaitiaBO x ciò consto da oMmorla aaten- 
Haa cka al legge aeli' Arci? eacoTlle Archiirio > 1480 
1. MhU Mmui ARitf O. PkiUfimi de ConUmiii 
ÉM0 kmpofii Vieanui Bommim, OraioriuM, 
im Setinkim eanstrueiaim ab AomMAut tittm 
MmM te «ofiMi CammmU me HhUo 5. Jaeobi 
#1 Pmoecklaiem mtb Uiulo 5. Stbtuiiani erexit. 
U Ciarigtte di Reoaiio che anda? aoo ognor ere- 
aeaMt, doftaao, non leaaa grave incomodo portar 
éHà Matrtee i loro fancinlU , accioccliè focaero so- 
I batteixati. Per lelo Intento e premura 
parroco Pier Francesco Guidetti , 
r a dò al provvide t ed egli non solo s' impe- 
llo aflint di oltoner alla sua ChieM il privilegio 
dal Baltlatcrio, ma, ottenuto che r ebbe l'anno 1691 . 
a asa apcaa fece fame la pUa di marmo , e tutti 
gPI «iMalll d' argento, n Card. Arcivescovo Jacopo 
iMMMipagnl riguardando nel Rettor Guidetti uno 
apadala vera apirìto di buon pastore, lo insigni del 
tltoto di Artlprato a vita : qual titolo poscia si 
catcaa a Inlll i auccessori t e ut è ben degoamento 
taalgalto l'ndlerno vigilantissimo Molto Reverendo 
énor tkm ÀtiUmio MoMom. 

Dopo due secoli e mezzo , che la Chiesa di Re- 
sano era atota eretti in parrocchiale , cominciò a 
■watnral guasto, e a minacciar roina; onde i Re- 
■azsefl eaiendoBi di molto aumentoti , e presenten- 
do che aarebbero per vieppili crescere, anzi che 
1M>, divlaarono di ergere dalle fondamento un nuovo 
e piò vaato tompio, e ne ordinarono opportuno di- 
I all' Ingegnere Architetto Alfonso Torreggiani 
9 X e sottoponendo il tutto all' approvazlo- 
■e dell' Beclesiastica Autorità, questo con rescritto 
dei priaM giorno di Giugno 1745 aMonsenU alla pia 
€ lodevola intenzione dei Renazzesi. Né questi in- 
dugiarono punto ad effettuare i loro disegni . che 
anzi scavatene tontosto le fondamento, il di 14 del 
aaeaa anddetto venne posto solennemente la prima 
pietra dal Molto Reverendo Arciprete Vincenzo Piop- 
pi Modeacae a tale funzione dall'Ordinario deputo- 
to. Non d perderemo qui ad esporre alcuni ragio- 
■evoil Molivi, onde la fabbrica della gran Chiesa 
per ptchl anni interruppe , diciamo bensì che il po- 
poto di ReMZZO non desistè mai dal bel desiderio 
di prtou , e che non cessò da Immense spese e pre- 
mura , in tonto che non vide compiuto quel bdlis- 
siato tempio , cbe è U piò grande di tutti gli altri 
dell* ampia Diocesi. Nd Settembra ddi' anno 1819 , 
l' iMtaaaliadaM a RavarandiadaM Ardvcacovo Op- 
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■ - a • MAKMUB. AU. HCBLIIf II - 
(TVVM • TITVaTATa • SITV • Qva • aQVALUaiT 

ANNO * ■nocxniv • amoliti 
IR • AHPtionni - aHauMMoam . qvi • rpàiiAii 

A- SOLO • IRTnA'UOVINRIVM-KC'OOU.ATA-niracaatMt 

IT • Novmaiara • arno - nn»oociviiii 

TTani • IRABMVICATA* OORdRTft^ABUa - CANTARI -AfVia 

mn*KAnoi.vii • orrinoRiva •cau». AaaiBP.noMW. 

TI • KAL. OGiona. nin • oonaiGnARvva • cmAATm 

mnq • altiu • Doaimora • munsis • ocroanis 

AD • aOLLUmiA • QVOTANNia • OUaVNDA • INMCTfS 
lOARRI • lAPT. OALIOLAMO • AROnPUian. 

Nò d debba lacera degli apHraU ed argcaterla 
cha lìNtilacaM cotoate ChIaM i a a pariar dialaln- 
raaaatemeate, caavien dira, che, lafbv qoeall, 
RaMaccbino, l'Ostenaorto grande, ed fl Taribato 
d* argento , mw diadltebbera per certo a qnaMad 
rtaniione vcacovUe. Ollracdò il quadra di S. Sebaslia- 
no litolara, dipinto da Gennari, a gli altri di S. Aa- 
Ionio Abate , di S. Pancrado , di S. Cario BorroaMO 
dd gran Barbieri , la nobiliteao viepplh , e ae ri- 
chiamano cdandio all'amBiradooe alcuni foreaticri. 

Al Tempio Arciprctela di Raaazzo corriipaada 
la lutto magniacenaa e bellezza l' Angusto Caaipa- 
nile , febbrlcato caao pura a apcse de parrarcblaai 
ad quale aonvi quattro g ra aaa ed accofdate cam- 
pane che ancora alle lontane parrocchie aannadaa* 
le decorose ftiazioai che la Reaaizo d cdcbraaa. 

n aumera coadderevdc di quad daqac adia 
anime a questa parrocchia aoggetto , rande I* Arci* 
preto ed il Cappellano operari non snfflcirali alla 
messe, onde è mestieri vi sussidino altri due Cap- 
pdlani , reddente uno alla Chiesa di santa Maria 
detta dd PiUuireUo di ragione de' Principi Spada 
Bolognesi, l'altro alla Chiesa della SS. Trenta ral- 
garmente appellato de' Dodici Morelli. Soggiado- 
no inoltre all' Arcipratole di Renazzo le Chiese di 
san Gaetano annesu al magnifico Palazzo de' lo- 
dati Principi 'Spada : di tan Giuseppe del aig. G. Ca- 
valieri di Cento : di san Carlo Borromeo dd d- 
gnor Conto Canonico Chiarelli Pannini : de' aaalì 
Francesco e Pasqiude de' signori Salvi Renazsadi 
delU B, Vergine detta Conft-ateraita del Santissiaaa 
Sacramento. La parrocchia dcMritto in quanto d 
civile dipende dal Goveraatorato e Magistratura di 
Cento ) non di meno l' autorità locale è rappreaca- 
tato da un Sindaco che ivi risede. Le due parted- 
panze Centese e Pievese sono ordinato da rispettile 
Assunterie che ogni venti anni vengono eletto ddk 
Ilhidrisdme Munldpalltk di Cento e di Piera , ari 
quali due luoghi riseggono a buon diritto i aaagi- 
alrati defle mededme parteciparne , aiccoaM fkiraao 
dead che si adoperaraao all'abbonaaaento di qaa'Iar- 
rrai ; e dai quaU rlcaaoacono lora ariglM e te pò- 
pdadoae a ParraccMa di RBNAIIO. 

G. 
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S.QI&QOÌIO JltOSTÓlkO 



DELLA PlLATl-BEVILACQCA. 




|e] faito teoimento di Palata si- 
tuato nel Cornane di Creralcore , 
\t\nt\ia. parte che si distingue col no- 
^niL di Patata-Bevilacqua, perchè ap- 
,partnnenLe presso cl^e escliisivaniente 
ralle Ndhili Famiglie Bevilacqua, forma 
il tfrritarin di spirituale giurisdizione del- 
la Chiesa Rettorale di san Giacomo di cui 
ora iì rsigìotàa. 
È il detto territorio circoscritto fra le Parroc- 
chie di Palata , Galeazza , e san Matteo della Deci- 
ma in Bolognese , qvella di Renazzo nel Centese , 
Provincia di Ferrara , e per piccolo tratto tocca al 
Fmalese nel limitrofo Ducato di Modena. 

È distante dalla città di Bologna circa miglia 20 , 
e da san Giovanni in Persicelo miglia 10. 

Sino a poche miglia di distanza n'è faetle e co- 
modo r accesso in ogni stagione , ma lo stato di 
abbandono in cui sono le strade Comunali pih pros- 
time lo rende oltremodo difficile ed arduo ne' tempi 
piovosi ed invernali ; al quale inconveniente vuoisi 
ritenere quanto prima riparato per lo zelo della 
Magistratura locale nel corrispondere anche in ciò 
alle provvide intenzioni del Governo , ed ai giusti 
reclami di que' possidenti ed abitanti. 

L' aria è salubre , comunque si tratti di bassa 
pianura , il territorio è fertile , e meno una minor 
parte prativa e valliva , con esercizio concessionato 
di risaia , nella parte maggiore è tutto ben colti- 
Tato a cereali e canape in regolare avvicendamen- 
to, con vegete piantagioni di alberi e viti, gelsi ec. 
diviso competentemente in possessioni e poderi , 
dotato delle necessarie fabbriche rusticali tanto di 
case pei Coloni , quanto di stalle pei Bestiami , ed 
i comodi tutti occorrenti all' Agricoltura , la quale 
TOM. I. 25 



vi si conduce col sistema della mezzadria comune- 
mente seguito nel Bolognese. 

Quanto alla spirituale giurisdizione, dopo che 
fu staccato dall' Abbazia di Nonantola , rimase sog- 
getto air Arci-Diocesi di ^logna , dipendendo dal 
plebanato di Cento direttaìhnente. 

Quanto alla giurisdizione temporale, mentre for- 
ma parte del Comune di Crevalcore , appodiato di 
Palata , dipende dal Governatorato di san Giovanni 
in Persiceto. 

Dall'Abbazia di Nonantola cui anticamente ap- 
parteneva , venne il detto territorio concesso in en- 
fiteusi perpetua alla Nobile Famiglia Bevilacqua 
nella persona del Conte Gherardo di Cristin-Fran- 
cesco Bevilacqua, e come da Investitura dei 14 Apri- 
le 1463 col peso di certo annuo cannone , e coli' ob- 
bligo di render capaci di coltivazione quei fondi , 
allora vaste boscaglie , ed infruttifere paludi , di 
fabbricarvi e dotarvi una Chiesa ed una casa per 
un Sacerdote , siccome dal detto Conte Gherardo fu 
in breve eseguito , aggiungendovi una assai comoda 
abitazione padronale , e molte case rustiche a co- 
modo degli abitatori e coloni , che col rasciugarsi 
di que' plani , mìgliorandovisi l' aria vi concorsero 
ed assai si moltiplicarono , per modo che in ap- 
presso , premesse varie visite ed informazioni , ven- 
ne con atto dei 14 Gennaro 1478 dai Giudici dele- 
gati dalla Santa Sede approvato il contratto enfl- 
teutico:e successivamente dedicata a san Giacomo 
la Chiesa , che volgarmente fU poi chiamata la 
Chiesa Bianca , ed ammessavi la cura spirituale , 
col rimanerne sempre costantemente il Jus-Patro- 
nato alla Famiglia Bevilacqua. 

Cadente per vetustà la Chiesa Parrocchiale di 
Ma Giacomo fCDiie, mentre n'era Rettore il Molto 



Rfffcrtfido Dan GioMippe Gofwri . a i|Mte del No- 
bili Compadroni ricdllkati coi degaote ditegno del 
Molto Re? ercndo Padre Fraoceaeo Baeearl di Leodi- 
Mra , che fb poi Snperior generale de' signori della 
Missione o Lazzarisli. 

Se ne conserra ooorefole HMmoria in una In- 
Mfiiione, che leggesi sotto r atrio in fiMcia al Bat- 
tisterlo , ne' seguenti termini : 

JAGOBO • MAJORI • APOSTOLO 

SOftPITATOBI • CARLBSn 

■nriLAOQVA • MAHCHIONBS CAMILLVS • IT • PRANCISCVS 

■VITSQTB • PRATKR • JAC0BT8 • KQ. HIKROSOLTMITAlIVS 

PATRVELB8 ' FIDBMQVR ' PATRONI 

TEMPLTM 

A'OnRARDO • CRISTINI-FRANCISCI • MARCH. F. RBVILAQQVA 

AD • ANN. MCCCCLXIIII • BXTRVCTVM 

QWM • TBTVSTATE * DILABRRRTTR 

HEIC • IN • PBOXIHO 

RX • ARCRRTYPO . FRANCISCI • BACCARI 

DOMO -LRNDINARA • SODALIS • VINCENTI ANVM 

PER • ANTONIYM • VNGARELLIVM • BVTRIENS. ARCUIT. 

IN • MBL10RBM • RLEGANTIOREMQVB • FORMAM 

INTRA • ANNOS • SEX 

AB • INCHOATO ■ REFICIENDVM -CVRAREBE 

AN. MDCCCXYIII 
JOSEPBO* GOVONIO • RECTORB • CVRIAB 

Ora la popolazione della Parrocchia ascende a 
N. 513 anime, delle quali 311 ammesse alla Santis- 
sima Comunione. 



Gode il Parroco prfhiempof9,(^ t'intitoln Md- 
tofe, di no snfflciente reddito beneficiario, tanto in 
beni fondi di ottimo terreno , qnanto in primiiie , 
oltre gì* incerti di stola , come di consuetudine. 

L'odierno Rettore è il Molto Rererendo signor 
Don Giuteppe BenUtL 

Il Palazzo Padronale, che forse con alcune mo- 
dificazioni e riforme tuttora sussiste , fu eretto dal 
Conte Onofrio di Alfonso Bevilacqua , il quale aaorl 
in Ferrara il 25 Maggio 1596. Prossimo al detto Pa- 
lazzo trovasi un ben decorato pubblico Oratorio 
dedicato alla Beala Vergine di Loreto, di priva* 
la ragione della Famiglia Bevilacqua , che vi man- 
tiene un Cappellano giusta la istituzione del Mar- 
chese Girolamo di Alfonso Bevilacqua, che mancò di 
vita in Ferrara li 11 Maggio 1748. Nel detto Orato- 
rio leggesi la seguente Inscrizione : 

D. 0. M. 

ORATORIVH * noe • IN • HONOREM • BEATISSIMAB 
<- V1BGINI8 • HARIAE — LATRETANAB • BX ■ PRIORVM 
ELBM06INI8 • FERB • AD • N0N6ENTA SCVTA - 
MONETAB • ROHANAB • ADSCBNORNTIBY8 • BRICBN- 
DYM • IN • AGRO • TBI — HAEC * YENERANDA • ISIA60 
FVERIT • RBPBRTA • MARCHIO * HYBRONIMTS — BS- 
VILACQVA • ANNVKNTB * t. R. C. CARDINALI • TANARIO 
- ARATI AB • NONANTVLANAB • COMMENDATARIO 
BXIRITO • FVNDO - AC • SYPBRADblTA • MAJOHI 
PBCVNIARTM • SYMMA • HIC • BLBGANTHTS - AJQII* 
nCAYIT • ANNO • DOMINI * «DCCXXf. 
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IN BOLOGNA. 
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arra Matteo Mainardi nel suo libro 
delle Chiese di Bologna stampato 
^pel Ferrooi del 1633, come nella 
strada delle Lame o Lamme ( forse 
J strida che guida alle Valli ed ai luoghi 
' arc[iiitrinosi) esistesse una Chiesa, pri- 
I dd 1518, nella quale poi, in quell'anno, 
ebUe principio una Compagnia spirituale , 
che quindi nel 1552, il giorno 10 del Gen- 
mio, mise stanza nella Chiesa dedicata alla Ma- 
donna della Visitazione posta sul Ponte del Canal 
di Reno . a mezzo la strada suddetta delle Lame. 
Tale Compagnia spirituale di Battuti . reggevasi 
sotto il titolo de' Santi Giacomo e Filippo; titolo 
della Chiesa da cui la Compagnia si tolse processio- 
nalmente in esso giorno e in esso anno. La Chiesa 
lasciata dalla predetta Compagnia , non è esposto 
da chi venisse ufficiata nei sedici anni che volsero 
dal 1552 al 1568 : se non che in quest' anno ultimo, 
essendo stata conceduta alle Monache Convertite del 
Monte Carmelo , le quali gii nove anni prima eb- 
bero origine e stanza a sant' Orsola , ftiori le mura 
presso la Porta di san Vitale ; esse Monache , in 
numero di 39 , accompagnate in processione dal 
dero , con* intervento di Gabriele Paleotti Vescovo 
di Bologna , vennero da sant' Orsola ai Santi Gia- 
como e Filippo , il giorno 12 del mese di Settem- 
bre. E poiché tali Monache nella nuova stanza creb- 
bero presto di numero e di protezione ; cosi otten- 
nero dal Pontefice Pio V. di santa memoria , per 
Breve dei 31 di Gennaio 1569, che di tutte le donne 
ricche e di mala vita , le quali morissero intestate, 
senza figliuoli né legittimi né naturali , dovessero 
le sostanze passare alle Suore Convertite ; ed aven- 
do figliuoli , tali sostanze fossero per metà de' di- 
sceodeotl e per metà di esse Madri del Carmelo. 
Cosi aumentarono queste di non poche rendite; sic- 
cbè nel monastero de' Santi Giacomo e Filippo , 
quando il Mainardi pubblicava la sua storia delle 
Chiese nostre , le Religiose suddette erano in nu- 
ncro di 140. 



Oggi però né la Chiesa della Visitazione ha piti 
Compagnia sotto I* invocazione de' $anli Filippo e 
Giacomo, né questo titolo si dà alla Chiesa delle 
Madri Convertite ; poiché un tale edifizio sacro è 
mutato adesso in officina di raffineria per la Zec- 
ca. - Bensì un tal nome de' Santi Filippo e Giacomo 
é dato ad una Chiesa , che trovasi nella medesima 
strada delle Lamme , quasi alla Porta della città i 
la quale Chiesa nel I6fl fu dedicata alla Natività 
di Maria Vergine ed a san Gioachino, da Suor Ma<» 
ria Maddalena Santamaria Vedova Bargellioi , che 
sul 1628 aveva ampliato il Convento annesso di Mo- 
nache Clarisse , dette le Cappuccine. Soppresse poi 
le Convertite e le Clarisse , la Chiesa di queste ul- 
time , dopo il 1806 venne dichiarata Parrocchia , e 
pili non si disse della Natività di Maria ma de' Santi 
Filippo e Giacomo. 

Di questa Chiesa pertanto , che ha giurisdizione 
e cura d' anime nella strada delle Lamme e in pa« 
recchie vie adiacenti , diremo ora quello che ne sia 
noto , per aiuto d' archivi , per appoggio di scrlt-^ 
ture meritevoli di fede, e per notizie favorite dal- 
l' egregio cultore degli studii patrii , l' esimio si- 
gnor Ottavio Mazzoni Toselli. 

La Chiesa Parrocchiale antica delle Lame era 
quella sul Canal di Reno , detta comunemente dd 
Ponte ; ne' tempi dell' invasione francese fu poi Par- 
rocchia per alcun tempo quella delle Convertite sun- 
nominata; e quindi, per diligenza del Paroco D. A»« 
Ionio Garbagni ( eh' era prima Cappellano Curato 
alla Chiesa de' Canonici di santa Maria Maggiore > 
venne trasferita la Parrocchia nella Chiesa già della 
Cappuccine, dove si trova di presente. -Questo sa« 
ero edifizio delle Cappuccine fu in origine piccolis- 
simo, e piccolo il Convento di esse Madri. Ma quan- 
do la prefata Santamaria-Bargellini , che al secolo 
ebbe nome Ginevra , disgustata del marito e dei 
mondo ( e poscia rimasta vedova ) ivi ritirata , si 
stabili a dimora insieme alla propria genitrice Ba- 
bilonia Matteselani ; aOora , colle ricchezze proprie 
e colle materne (dichiarata Badessa delle Clarisse), 



IBM la CbleM hi élicorM, cottrnl ben tinplo Con- 
Tcnto, ed acquistò, in ^n parte per denaro e in 
alcnna parte ancora per donazione , tanto terreno, 
che dopo il 1611 fece cbindere tutto il suolo acqui- 
stato, con mnraglia che gira attorno 125 pertiche, 
ed è alta uniformemente piedi 14 , e grossa onée 9 
di Bologna. Cosi fu stabilito quel recinto che tut- 
tora si vede , il quale dalla Via degli Apostoli si 
stende per Azzo Cardino fino alle sette Case di Bor- 
go Rondone , con ampio circuito. 

Tale convento delle Clarisse fu uno degli ultimi 
soppressi , e caduto in polestii del Cumulo Dema- 
siale; perchè II soprannome di Cappuccine recava 
seco povertii. — Al tempo quindi della prefettura Mo- 
fca, il Prete Garbagni otteneva di trasferire la Par- 
rocchia dalla Chiesa delie Convertite a quella delle 
Cappuccine. Il Convento fk>attanto delle Clarisse ven- 
ne prima ridotto a Caserma : poi fti destinato a ser- 
ìrir di Scuola Politecnica ; Indi andò ceduto al Conte 
e Gran Ministro del Regno Italico, il Cavaliere An- 
tonio Aldini. Passò più tardi alla famiglia de' Si- 
gnori Bignami , i quali ne fecero vendita al Sacer- 
dote Prof. Dott. Giambattista Monteventi . che aveva 
in animo di ristabilirvi alcune delle Monache rac- 
colte In una casa del Borgo di san Marino. Ma ab- 
bandonato questo pensiero nelle sinistre vicende 
del 1831 , e ridotto il Convento a pessima condizio- 
ne, lo vendette all' odierno proprietario signor Ot- 
tavio Mazzoni Toselli , il quale dovette demolirne 
vna parte , minacciosa e cadente , cedendone un' al- 
tra all' Amministrazione Parrocchiale , che in que- 
sti ultimi anni , mercè le cure del Camerlengo si- 
pior Don Giovanni Casali , vi ha edificato il Coro 
della Chiesa nel 18i5, ed eretta dalle fondamenta 
l'attuale comodissima Canonica nel 18f1. 

La Chiesa de* Santi Filippo e Giacomo, come al 
presente si ritrova , devest per la maggior parte a 
Francesco Martini . Architetto già del St-nato di Bo- 
logna, se non fórse a Bonifazio Socrlii: i quali Ar- 
chitetli operavano verso la metà dei secolo dicias- 
settesimo. Allora ppiò non fu costruito il Coro di 
essa Chiesa , il qnaìc è stato fatto di reccnle (sic- 
come abbiam detto) con disegno dell'Ingegnere Pie- 
tro Ghedini, con direzione del Perito Covoni , e per 
opera del Capo-m<iStro Giambattista Brunetti, con- 
dotta a termine da* suoi abili figliuoli. Moderno ar- 
tefice immaginò tutte le ancone degli altari minori, 
che presentemente veggonsi dipinte a imitazione di 
marmi. 

Al primo altare a destra, entrando in Chiesa, vi 
ha una tela dello Spisanelli , dov' è rappresentata 
la Madonna col Bambino , in mezzo a diversi San- 
ti T al secondo è una dell' opera del Gessi . la ve- 
nula dello Spirito Santo sopra gli Apostoli : Viene 
poi un' ultima opera del Tiarini nel san Domenico 
colla Vergine , il Divo Infante e sant' Antonio di Pa- 
dova. Di bartolommeo Passarotti è il dipinto sopra 
l'aitar maggiore, dove si vede il Crocifisso, la Mad- 
dalena , e i Santi Giacomo e Filippo , dipintura di 
inerito cb' era gii nella Chiesa delle Convertite , 



dove ammlrafansi per lo addietro altre opere di ?o* 

lenti pennelli. B discendendo dall' aitar mafcgìore fl 
eortm ewmgdii , vi ha un' nitinia tela del Cavedo- 
ni , dov' egli rappresentò la Natività di Maria Ver- 
gine: indi segue un Crocifisso con varii Santi, dello 
Spisanelli , che fk riscontro alla tavola del Gessi i 
infine vi ha un* altr' opera del Tiarini ottnagenario, 
ed è la morte di san Giuseppe in braccio t Gcik 
ed alla Vergine. 

L' aitar Maggiore , tutto di legno intagliato . 
messo a doratura reale , è un bel lavoro di rìeco 
ornalo con figure', il quale già apparteneva ala 
soppressa Chiesa delle Suore degli Angeli. Sotto al 
medesimo si conserva 1' intero corpo della Blartirc 
santa Cristiana , che si scopre alla comune 
zione in ogni solennità principale: e questa 
reliquia fu dono d' un certo sig. Cicognari , eh' era 
Rettore della Parrocchia nell' anno in cui ftcc hi 
ragguardevole offerta. 

Ora nella Parrocchiale in discorso è stato co> 
struito in marmo il secondo altare a eoTtm ip^ 
ttolae, dove trovasi collocata r immagine di No- 
stra Signora del Divino Aiuto : unico altare di m»t^ 
mo in tutta la Chiesa, il quale si è fatto eolle taP- 
gizioni del di voti d' essa Immagine Santissiaa.- 
Tale effigie della Madonna del Divino Aiuto è copia 
esatta di quella che si venera in Roma , sotto lo 
stesso titolo , nefia Chiesa degli Agostiniani ScalxL 
Essa fu acquistata coli nel 1827 dal signor Cario 
Allegri tuttora vivente, il quale ottenne che Ibaii 
benedetta daH* augusto Pontefice leeone XII , hendiè 
in antecedenza fosse stata benedetta da nn Veseovo 
di santa vita e da Monsignore Cardelli ArcivescofO di 
Smirne. Lo stesso Leone duodecimo la graziò d'ai 
Breve d' Indulgenza esponendola alla pubblica vene- 
razione. Quindi il signor Allegri la recò a Bologna, 
la diede al Paroco pro-tempore della Chiesa de' Santi 
Filippo e Giacomo, e promosse l'istituzione d'una 
Congregazione e Confraternita sotto l' Invocazione 
di tale Vergine del Divino Aiuto ; la quale istitu- 
zione formale ebbe effetto nel 1833 : e prosegue pro- 
speramente essa Confraternita, che ogn'anno nelta 
prima Domenica di Luglio solennizza le glorie deBa 
sua santa Protettrice. 

Altra Unione divola istituita nella Chiesa Par- 
rocchiale de' Santi Giacomo e Filippo è la Congre- 
gazione della B. V. Avvocata de' Defunti. Una Ma- 
donna vedevasi dipinta a fresco sotto un volto in- 
terno delle mura della città presso la Porta deDe 
Lamme , dove ora è la casa che sovrasta al Canale 
delle navi ; ed ivi pure stava dipinto un Santissimo 
Crocifisso ed un san Giovanni. Il ti Luglio 18S4, 
alcuni giovanetti , standosi a diporto , scagliavaM 
sassi non lungi daHe dette immagini , quando in 
fiero turbine li colse d' improvviso , sicché dovet- 
tero riparare al coperto ; e corsero tutti appiè di 
quelle dipinture , e pregarono perchè cesusse pe- 
ricolo; e, cessato, ne reser grazie a M. Vergine. - 
Da quel di non più giuochi in quel terrapieno, wu 
preci divote. Raccolte oblazioni, l'arco della 9sn 



fo cMvertlto in Cappelletla : Momigoor Antonio Al- 
bergati , snfl^aganfo dell' Arcivetcovo di Bologna , 
donò allora una Madonna dipinta in tavola , e la 
pose nella Cappella dov'erano i dipinti in sulle mu- 
n , intitolando l' Immagine Avvocata dei DefUnti. 
L'anno appresso (1625) venne eretta una Congre- 
gazione , che ogni festa vi recitava il santo Rosa- 
rio; e nel 1029 Monsignor Bondglioli, per conces- 
sione dell' Eminentissimo Arcivescovo Card. Lodovico 
Lodovisì, consacrò solennemente la frequentata Cap- 
pella. Volgendo il 1630, funestissimo per la strage 
della pestilenza , crebbe fervore di culto alla Ma- 
donna del Defunti , e si otiennero grazie tali dalla 
sua intercessione, che nel 1635 (gii celebrandosi 
in quella Chiesa un annuale Ottavario pe' trapas- 
sali) tu posta la consuetudine di portare processio- 
oalmente la detta Immagine nella festivilii d' Ognis- 
Mnti ad una Chiesa destinata dalla Congregazione 
medesima. Venne ancora ampliato quel Santuario ; 
provveduto di un Custode che vi prese abitazione 
io una casa fabbricata appositamente; donato di 
offerte per le funzioni sacre solenni : e 1' Unione 
de' Suffraganti in quella Chiesa ebbe titolo di Con- 
fraternita nel 1634. Ma del 1798, e Conflra temila e 
Chiesa (colpa di troppo note vicende i) vennero sop- 
presse; passando 1* edilizio tutto e la sacra Imma- 
gine in proprietà d' un signor Natale Pelagalli, che 
De fece acquisto nel 1799. Esso Pelagalli poi , pie- 
gando alle istanze del primo Paroco de* Santi Giaco- 
mo e Filippo, Il sig. Don Garbagni sullodato, con- 
cedette alla Chiesa in discorso la veneranda tavola 
della Madonna de' Defunti , volgendo l' anno 1817. 
Ed ecco losto ristabilita e riordinata la pia Con- 
gregazione neir anno successivo 1818 , per le cure 
del Vicario di que' tempi signor Don Giuseppe Boni : 
poscia (24 Agosto 1828) trovandosi la Congrega- 
zione suddetta in protezione di Gesh Nazareno , fu 
approvata dall' Eminentissimo Oppizzoni , e rifiori 
da quel tempo ad oggi prosperamente , tanto nei 
giorni dei secondo Paroco , l' ottimo Don Paolo Me- 
rìghi , quanto al presente , che la Chiesa onde par- 
liamo è governata dal Molto Reverendo signor 
Don Lodovico Beneiti solertissimo Sacerdote. - 

E qui toma acconcio il fare aperto che , passalo 
a miglior vita il signor Natale Pelagalli , la vedova 
di lui , signora Teresa Gamberini , il 17 di Marzo 
del 1827 cedette legalmente alla Parrocchia la sacra 
Immagine della Madonna dei Defunti . alla cui Con- 
gregazione sono state riconfermate nel 1838 da Gre- 
gorio XVI. le varie Indulgenze che nel 1632 conce- 
devate la prima volta Urbano Vili. I^nteflce. 

Nella Chiesa onde parliamo, oltre la Vergine 
sotto il titolo del Divino Aiuto , e quella invocata 
come Protettrice dei Defunti , vi ha un' altra Im- 
magine di nostra Signora, detta della Purità . della 
quale è grande la divozione , e della quale narra il 
Masinì , aver richiamalo alla vita un fanciullo mor- 
to , per li preghi e i pianti della madre. Quest' Im- 
magine prodigiosa era nelle mura di Porta Lame 
presto la Coofirateroila nominata della Trinità , poi 



Venne quivi Iratporfala , aagaada «oro do? e Ai 
dapprima dipinta. 

Né tutti si accolgono nella ChieM de* Santi Gia- 
como e Filippo gli argomenti di Cristiano eulto del- 
la Parrocchia in discorso. Non diremo delle accen- 
nate Chiese . ora soppresse , intitolate dal Santis- 
simo Crocifisso e dall'augusta Trinità; non di quel- 
la delle Convertite , volta ad uso profano ; né delle 
altre , gii di Monache , coi nomi di san Bernardino 
e di santa Maria Nuova , le quali sarebbero al pre- 
sente (ginsU lo scomparto delle ventitré Parrocchie 
attuali di Bologna ) in giurisdizione della Cura dei 
Santi Filippo e Giacomo; ma che da quasi cin- 
quant'anni vennero soppresse e ridotte ad usi i pifc 
profani. Diremo piuttosto delle Chiese odierne esi- 
stenti nella prefata Parrocchia, e prima di sanlaMa- 
ria delia Visiiaxione, al Ponte delle Lamme, sopra 
il Canale di Reno; tutu rifabbricata nel 1764 a spe- 
se dell' eredità del fu Tommaso Maria Ciani , con 
dirfzione di Marcantonio Bianchini , sulle fonda- 
menta dell' altra già costruita nel 1527. In questa 
Chiesa è una statua di Nostra Signora , che Tene* 
ravasi nella Chiesa di san Mamante in istrada 
san Mamolo: e di sopra . nell'Oratorio, é un* In* 
magine di Maria Vergine , dipinta in muro. - In 
Borgo Polese , é una Chiesina soggetta alla dizione 
parrocchiale , ed é sacra a san Cario, Quivi un 
tempo raccoglievasi la Congregazione de' poveri Fa- 
ticanti , istituita nel 1621 dai Chierici Minimi , e 
qui stabilita nel 1666.- Altra Chiesina trovasi Del- 
l' area della nostra Parrocchia , ed é queOa dei 
tanti Filippo e Teresa dietro Reno presso al Borgo 
delle Casse. In questo luogo sacro , che appartiene 
ai successori del fu Don Giacomo Pianacci , ogni 
giorno innanzi sera vi ha recita del santo Rosario.— 
Finalmente . in Borgo Rondone é a vedersi la Chie- 
sina dedicata al Vescovo sant'Emidio, di proprietà 
già Cristofori ora Fabbri , la quale trovasi a r^po 
delle cosi dette -Sette Case -e dove nel giorno di 
esso Santo Taumaturgo si celebrano le funzioni par- 
rocchiali con decorosa solennità. 

Ciò é quanto ai luoghi sacri. Rispetto poi ai 
profani degni di memoria , accenneremo alla bella 
Porta delle Lamme , architettata da Agostino Ba- 
relli; e non taceremo le pubbliche officine attinenti 
alla Zecca, e la Fabbrica de' Tabacchi.- Dove fti il 
Convento e la Chiesa delle Convertite, avvi in oggi 
ia Raffineria della Zecca , con fomi atti a purgare 
in brevissimo tempo le pili grandi quantità d' ar- 
gento e di oro , ed avvi un forno di fusione , detto 
volgarmente a Manica, ampliato con accorgimento 
nel 1819. - Alla Porta poi delle Lamme é la Trafila 
per la Zecca , con belle ed utili macchine. L* edi- 
fizio fu costrutto nel 1710 da Giuseppe Antonio 
Torri, per accogliervi macchine d'invenzione di 
Domenico Marchi aumentate poscia da Francesco 
Mazza. Ora il tutto si é venuto perfezionando: ag- 
giungendovi un'altra officina suscitata dalle fon- 
damenta , per oso dell' amalgamazione , in cui si 
laforaoo andie le spazzalare degli orefici delle 



UgaxioQl VMtllleie, • dof'è «o tono ad acqua per 
condurre di forma i cilindri d* acciaio , nn frnllooe 
ad acqua per litacclare le polveri da amalgamarsi , 
t un forno di ouofo trovato , detto da' francesi à 
reemire, nel quale si arroventano le lastre ed i 
tondini da monetare. La Fabbrica nailonale de* Ta- 
bacchi è In santa Maria Nuova ; e quivi si lavorano 
Tabacchi d'ogni modo che sono in alto credito per 
l'ottima loro qualitli , e de' quali , si da naso che 
da fumo, è immenso smercio per ogni dove. 

Altre industrie , nella Parrocchia de' Santi Fi- 
lippo e Giacomo , sono i Filatori celebratissimi , per 
lavorar la seta nostrale. Quest' arte che del 1272 
Messer Borghesano Lucchese introduceva in Bolo- 
gna , quantunque sìa molto scaduta dall' antica fio- 
ridezsa , pure mantiene in fama la citili nostra , 
che però nel preparare i veli crespi senza tinta , 
non ebbe e non ha ancora chi l'agguagli. Il mecca- 
nismo de' Filatoi fu perfezionato e sempll Acato nel- 
I' anno 1782 da Eustachio Zanottl e da Giuseppe 
Dondli; e venne poi ridotto pih vantaggioso dal 
Dottore Agostino Melloni , mancato non ha molto 
•1 vantaggio ed alla gloria dell' industria concit- 
tadina. 

Anche due Fabbriche di Panni Nazionali pre- 
miati trovansi nella Parrocchia onde chiudiamo le 
notizie. L'una è condotta dai successori del sig. Gio- 
vanni Matleuzzi, l'altra dal signor Luigi Pasqui- 
ni » che con moderne macchine vi ha introdotti 
nuovi generi di fabbricazione. Le sue officine sono 
in capo alla Via della Fontanina ed in quella del 
Porto, laddove dal 1586 al 1730 era il Collegio e 
r Accademia degli Ardenti. Cosi dove un giorno so- 
navano i metri de' blini e i madrigali dell' italica 
Musa , ora le ruote , i naspi , le fusa chetamente si 
volgono , a dar lavoro pane e ricchezza ai pazienti 
lavoratori ed all' industre padrone dell' edilizio. - 



Né solo (iibbriehe di tabacchi , nflleine per me- 
talli , manlDitture di panni e di sete trovansi con- 
tenute nella nostra Parrocchia; ma non poche Pile 
da riso. Macine da galla i e Molini da biade , e Car- 
tiere , e Filande , e Torcitoi d' ogni genere , e Ma- 
gazzini di cereali e di riso , e lavoragioni di Coto- 
ncrie mercè l'industria d' un Giovanni Boari senza 
dire della pubblica Macelleria e dello Scannatoio 
de' maiali « nonché di molte Lavanderie , di ampi 
orti , di estesi prati , del Magazzino de' Sali , del 
Porto Navile della città , e della Fonte saluberrima, 
volgarmente detta la Fontanina. - La quale ricchez- 
za d' esercizi meccanici , o d' ogni guisa di produ- 
zione e di commercio , debbesi di special modo al 
benefizio del Canal Navile, che scorre in capo alla 
Parrocchia de' Santi Giacomo e Filippo, la quale con- 
fina con esso Canale a Mezzodì , con S. Maria della 
Carità a Ponente , colle mura della città a Tramon- 
tana , e con san Benedetto e santa Maria Maggiore 
da Levante. Esso Canale Navile , derivato dalla b- 
mosa Chiusa di Casalecchio fino dal 1191 , è nno 
dei maggiori benefizi della città di Bologna -. tutta 
la parte inferiore ne gode direttamente ; indiretta- 
mente la superiore pur anche. Ciò essendo , non è 
maraviglia se la popolazione della Parrocchia onde 
finora abbiam parlato, è numerosa in proporzione 
dell' area della medesima. Essa passa le 4,000 per> 
sone; il che risponde a un diciottesimo della popo- 
lazione di Bologna : ma né l' area nostra è la mag- 
giore , ne le Parrocchie son diciotto solamente. Per 
la qual cosa torna vero che la popolazione de' Saoll 
Giacomo e Filippo è delle pili abbondevoU nella cit- 
tà , benché vi abbian tanti prati , tanti orli , tanti 
vasti recinti che non servono punto ad abitazione 
di genti. 

Dollor S Mezzi. 
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kfl 1835 il irgfior Gaetano Giordani, 
mdere&s.o raccoglitore di notìzie sto- 
fvkfi-ATihììche , e specialmente bo- 
f Ingnesì « piiblilkava ana Memoria in- 
^lorno la Cliirfta Parrocchiale di santa 
I Murk Maddalena in Istrada san Dona- 
f da tale nicmoHa noi deriveremo non 
poche ótiìe tùsp che or veniamo esponendo 
suil j Chiesa in discorso , ond' è mestieri te- 
ner parola in quest' opera , che prese a descrivere 
lutte la Parrocchiali della Diocesi di Bologna. -Per- 
tanto il detto raccoglitore dice essere posta nna tale 
Chiesa di cittì qnasi ad nno de' termini del Quar- 
tiere di Porta Piera o di san Giacomo , dove si ha 
ricordo che fosse fino dell' anno 1274 , e che avesse 
t Rettore un Don Francesco Albiroli ; cni succedette 
nel rettorato, con cura d'anime, il P. Arnolfo del- 
l'Ordine de' Predicatori, il quale consigliato ed aiu- 
tato dai Podestà Antonio da Furisaga o Fisiraga e 
Giacopino dei Figli perugino , nonché dal Vescovo 
della cittì Ottaviano Ubaldini , potè ridurre alla 
nostra Chiesa della Maddalena ed alla vicina casa 
canonicale ( 2 di Febbraio 1291 ) le Suore Domeni- 
cane di santa Caterina di Quarto, che in que' tem- 
pi di parti avverse e di pericoli continui , soffersero 
incendi e rapine ( 1288 od 89 ) , e correvano rischi 
d' ogni modo per colpa di tristi faziosi , perturba- 
tori del civile consorzio. Quivi introdotte esse Mo- 
nache , mutarono I' antico titolo della Chiesa in 
quello di santa Caterina , proseguendo l' osservanza 
della loro Regola di sani' Agostino , giusta le co- 
stituzioni che seguivano nel Monastero di Quarto. 
Esse Religiose menavano vita tanto esemplare, che 
piti volte nelle loro strettezze furono soccorse dalla 
pubblica e privata pietì. Nel 1344 , a cagione del- 
ia Regola che professavano , vennero molestate da 
Fra Giorgio Priore del Monistcro de' Canonici di 
santa Maria di Montevia o Monteveglio sopra Raz- 
zano , il quale pretendeva d' assoggettarle a sé ed 
alle tue visite : per la qual cosa il Vescovo d* allora 
Giovanni di Gallerata , commise alle Monache sullo- 
date di lasciare I' antica istituzione , osservando 
bensì la Regola di sant' Agostino , ma chiamandosi 
MMthramente Donenkane , percM appartenenti 



ali* istituto de* Predicatori. Cosi il bnon Vneow le 
liberò dall'altrui pretensione, ed ebbele soggette 
all' Episcopio di Bologna. 

Al finir dell'anno 1419, queste Monache, le qttall 
allora dicevansi di santa Caterina e della Maddalena 
indifferentemente , vennero di bel nuovo riformate 
dal santo Vescovo Niccolò Albergati , che fu poi Car- 
dinale, quando per decreto di Martino V. Pontefice 
riduceva varie famiglie Regolari ad uniforme osser- 
vanza. -Ma riformate, e venute in molta opinione 
d'esemplarità le suddette Monache, se ne accrebbe 
il numero siffattamente, che nel 1468, non potendo 
tutte capire nel Convento della Maddalena , otten- 
nero per mediazione di Monsignor Giambattista Sa- 
velli Legato a Latere e Governatore di Bologna» 
che i beni , le ragioni , le azioni e le pertinenze dd 
già Monastero di Quarto , e del loro , fossero in- 
corporate con quelle del Convento di san Giovanni 
Ballista in sant' Isaia s al qual Convento si ridus- 
sero il giorno 12 di Decerobre del predetto anno, 
accompagnate dallo stesso Legato Apostolico , dal 
Vicario Generale , dall' Uditore è da uno stuolo nu- 
merosissimo di persone, accorse a vedere esse Mo- 
nache nel loro trasferimento di stanza. 

Queste sono , in brevi detti , le principali notixle 
intorno alle vicende religiose-civili della Chiesa Par- 
rocchiale di santa Maria Maddalena , prima che fos- 
se , e quando fu stanza di Monache : ora la vedre- 
mo nelle sue modificazioni morali e materiali , es- 
sendo laicale Parrocchia e di gius-padronato de' po- 
polani. E innanzi tratto diremo che gli storici di 
questa Chiesa , parlando dei restauri , degli amplia- 
menti e di tutte le altre modificazioni sue , co»» 
fondono talora 1' interno santuario delle Monache 
col tempio esteriore pel popolo. Quando però viene 
detto che del 1452 fu rifabbricata e aggrandita la 
Chiesa , costruendovi le due prime vòlte , per dis- 
posizione testamentaria di Paolo Tibaldi muratore; 
e che nel 6 di Decembre del lf56 si ordinava nna 
festa ali* altare di santa Marta , con predica nel 
mattino , e commemorazione delle sante Marta e 
Maddalena , nonché di san Lazzaro ; sembra che 
questo si debba intendere per quella parte che ri- 
guarda la Chiesa esteriore. - Intanto si sa eoa 
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* MfiiMè U HrtatoHo, Il dmraltorto. U cU»- 
ttfo t l'MceaMiU porzkNM ddl' latcraa Cklen • sle> 
itae lieof^a U Matiol. U Chiesa cateraa poi fti 
mUarata ad 1564 a spese del Rettore D. Giallo 
Aatoalo Hercolani i e in capo a vent' anni fn eo»- 
Mta a temine la fabbrica , erigendovi dinanzi , 
CM denaro de' popolani . nn portico in vòlto per 
•pan di m Ul Giovanni Piccinino , architetto di 
kMi noae iella storia deU' arte bolognese , con- 
liMporinfO ed amico dd valente Triachini. Tale 
tfciftì era ad una sola navej avea sei piccole cap- 
pda altre la maggiorei fa nave pih stretU che non 
•l.picaentet la porta d' ingresso snUa linea delle 
altMil cappelle prime) e qnattro pilastrate ita cap- 
fsOa a cappeaa. Ma nell'anno 1758, il Prior Paroco 
Dna Doaeaico Savorinl (venlesimo secondo (ni Ca- 
nti dela Chiesa in discorso) venato In determina- 
liOM, insieoM al pih zelanti parrocchiani . di rie- 
Àicare pih aaspio e nobile il ucro laogo , ottenne 
il 4aM a tale effetto dalla aianlflcenza di Benedet- 
to XIV.. ciKitUdino bolognese e sommo Ponteflee 
{■Boriale, pih di qnattromila zecchini i avendo 
foq cy r f a l i alla spesa I nobili cooingi. Marchesa 
6cMtorc Paolo Magnani, a Marena HisabetU Bcn- 
tlvogiio Palaottl Coltelli. 

AHbMO Torreggiani era a qoe' giorni fl 'malore 
•fddletto che forse avesse la dttà nostra. A Ini 
adanfoe d aSdl il disegno e la direzione della nno- 
n ftibhrica i egli l' Immagini -, Il capo-madro Mi- 
didangeto Galletti la venga murando. Ciò accadde 
■d 1761 , sotto il Pontificato di Clemente XIII met- 
tendo la prima pietra fondamentale il sullodato 
Priore Savorini. Ma insorte disputaxioni tra il ca- 
po-mastro e l' architetto , questi abbandonò la di- 
rezione assnnta della Chiesa , che fu poi addotta a 
tamiine da Raimondo Compagninl, il qnale Ideò il 
portico dinanzi al sacro edìfizio. Qnest' edlfizio la 
aperto la prima volta ai 23 di Luglio del 1763 , e 
■d di 13 del Novembre venne consacrato dal Car- 
dinale Ardvescovo Vincenzo de' Conti Malvezzi. 

Cod passarono le cose nell* andato secolo. In 
questo poi (volgendo 11 1606) si accrebbe la di- 
ikwe parrocchiale , anmentandosi I' area di questa 
Cora per frazioni di quelle di san Leonardo, di 
santa Maria della Mascardla e di santa Cecilia. — 
Ma Cd tempo mutano i gusti degli uomini d ndle 
lettere che ndle arti i laonde ricorrendo nd 1815 la 
decennale processione eucarisUca , il Prior Paroco 
Don Domenico Mandinl , soccorso da non pochi sa- 
cerdoti , e da* miRliori parrocchiani , modificò per 
intero r edlfizio della Chiesa , togliendone molti vani 
•naBsenti del Torreggiani e del Compagninl, secon- 
do i consigli e la direzione dd dgnor Professore 
Architetto Antonio Serrai portando due cantorie 
albi cappcRa maggiora, inveea di ina sola saperior- 
porta d'iagicMi ad 




tata ed' 

adalMiira 
ilio ladiaeami ad oltcaM a toi ÉnePi 
«auto ddl* Intera AasasInlstraikMM parroedhiait • 6 
aorraniionl dai eompadranl ddla cappelle, • dil 
popolani tnttl, acced In concardia di frrvora. Ua»- 
da con disegno e direziona del dgnor lagcfMra Af- 
cMleCto Dottor Vlnccuo Vannini, Sodò della pri- 
Burle Accadendo d' lUlla , fti imprcoo allora Pai» 
tnale restaura, che rende II sacra loogo pih adant 
aaaai a dccoroao. il portico a il terrazzo aaten» 
racconciati hi pih aeosplice e pnegato stilai Par* 
■aaMnto alla porta augglora rinaotHlatoi la In- 
stra ridotta ad acconcia dasaatria 1 1 InaeCtMl al 
Ranchi della cappePa principale i la aonld asasslBi 
che ricorrono intorno aOa Chiesa tatcrnamantai li 
dtoposizione degli ornati ndl' abalda dd Corai Pd» 
tara maggiora htto pih aeaspllca ad deganta, orìì 
la bellezza de* suoi marmi acqniala aumento di ip- 
paranzai i ft«gi nnovl agli alUri tatti i gli aUpItt 
a le corald alle porte; gli abbeliiaMti ai GaraCils 
an nuovo pavimento a battuto i in «na parala wm 
quasi generale trasformazione di quanto tanuin 
n miglioramento ddla Chiesa> acca le opera Mala 
del Vannini, in questo tempio dedicato alla pari- 
lente di Maddalo, e nd ricino Oratorio di anali 
CroM , nonché ndla aagrcatia e Mito adiimir iM 
sacri luoghi aummentovaU. 

Ma ddla Chiesa come sto to oggi dlaaa ma fera» 
?e dascrizioae. R portico della focdata ha cotooM A 
ordine dorico ed è a tra arcate colle vMte a vaia s 
sopra vi ha nn terrazzo con parapetto , cui sopra- 
sta la facciata suddetta , adorna di pilastrate toni- 
co-composite e di fìrontone che vi awtte cima. Una 
sola porto adduce all'interno, il quale ha la pianto 
a croce latina , e tre navate, e sette alteri. Due co- 
lonne d'ordine composito danno Imboccalara dto 
cappdla maggiorei ma tutto la Chieaa è piattoato 
d' ordine corintio. Il presbiterio sta aotto a na gran- 
dioso catino: le cappelle minori trovand totermc- 
dìate da dne pilastrate snelle e convenienti i avver- 
tendo che le cappelle medie sono più ampie deSs 
altre, n corpo ddla Chiesa è In vòlto reale di fedii 
proporzione. Entrando pertento in essa Cfeiesa , e 
volgendo lo sguardo a destra alta prima Cappsla, 
si vede I* altare dedicato a uato Marte ed a S. Laz- 
zaro, le cui teste sono dipinte in una tovoletta 
ovale a un lato ddla Cappdla atessa. Sopra l' attara 
invece ri ha U martirio di unto Caterina d' Akt- 
undria, ammanierato pittura giovanile di Barto- 
lommeo Passerotti , che In seguito poi d foca la- 
lente come artiste e come maestra. Da altro lato 
della Cappdla è una piccola ellgie d' an aaa Pna- 
cesco di Paola che'è pittura di Ubaldo Gaadoli:^ 
La seconda Cappdla , che appartenne alta ftiaigita 
DtalaUi, è IttUtotala a san Pranccaaa di Salai ad * 
an ddta Pta Uataoe ddta i 



il ìiMù di liberatrice dalle Febbri . la quale una 
Tolta era ali* altare Bcnini Coatabosa. Qnlvl già fu 
un* opera del Calvi assai giovine j ora è nn flrootale 
all' aDtica immagine della Madonna , dipinto dal vi- 
vente professore Pietro Fancelli, che vi rappresen- 
tò un malato di febbri , una donna assistente » e 
aao Francesco di Sales orante per I* infermo. Nel- 
l' alto sono dne Angeli , che sostengono una ghir- 
landa di fiori sopra 1* immagine della Vergine pro- 
tettrice pietosissima. - AfI' altare terzo è una sta- 
tua di Maria Vergine Concetta ; lavoro in plastica 
di Angelo Piò. La sant'Anna colla divina fanciulla 
a Comu evangeli , sono del celebre Mauro GandoU 
Il , che poco prima di morire le intagliò in rame 
stupendamente. — Nella Cappella maggiore • ha 
un' opera delle migliori di Francesco Cavazzoni : 
Cristo fra gli apostoli , che predica alla donna di 
Bfaddalo e la induce a pentimento. Tale pittura , 
dov* è il ritratto dell' artista , porta la data dell' an- 
no 1582. - La quinta Cappella (che fa riscontro a 
quella della Concezione) ha una statua di sant'An- 
tonio di Padova , modellata da Petronio Tadolini. 
Rimpetto alla Cappella della Madonna delle Febbri, 
in quella già Foscarini ora Schiassi , la santa fami- 
glia col Battista , sotto un padiglione sostenuto da 
aogìoli , è opera fra le migliori di Francesco Mon- 
ti. - L' ultimo altare , già Benini ora Costerbosa , 
aveva la tavoletta della Madonna delle Febbri, dipin- 
ta del 1400, ed ora ha un san Sebastiano martire, 
condotto ad olio da Francesco Calza. In questa Cap- 
pella lateralmente è un quadro rappresentante san- 
ta Dorotea vergine e martire in atto^di convertire 
le due apostate Crista e Calista , opera diligentis- 
sina del giovane pittore vivente signor Antonio 
Diana. 

Nel luogo sacro in discorso ebbero sepoltura di- 
versi illustri Priori Parochi; cioè Don Alessandro 
Codibò, che stette al governo della Cura dal 1504 
al 1538 almeno i Don Pietro Mengoli Dottore , cogno- 
minato Pietro Italico, matematico e Priore insigne 
dal 1660 al 1686} Don Vincenzo Merighi che vi sie- 
dette dal 1686 al 1713; Don Luca Cardini, reggi- 
tort dal 1713 al 1718; Don Domenico Savorini , si 
benemerito , che sostenne il carico parrocchiale dal- 
l' anno 1748 al 1767, nonché Don Domenico Fran- 
cesco Rusconi, Priore esimio dal 1767 al 1785; a 
cai succedette il Dottor Teologo Mandini summen- 
tovato , che mancò di vita nel 1833 , e fu portato 
a sepoltura nel Cimitero comunitativo. Ad un tale 
Prior Paroco venne dato successore l'odierno D. Mo- 
nari , cui desideriamo lunga reggenza com* ebbe il 
suo antecessore. - Né solo illustri Priori , ma cele- 
Intì bolognesi hanno avuto sepoltura nella Chiesa in 
discorso : fi*a questi Paolo Mini , antagonista del 
grande Malpighi ; Eustachio ed Eraclito Manfìredi ; 
Giampietro , Eustachio , Ercole Maria e Francesca 
Maria Zanniti nel cui sarcofago fu deposto anche 
Il cuore del suo scolaro ed amico dilettissimo , 
F egregio Conte Gregorio Filippo Maria Casali Ben- 
tlvogUo Paleotti. Così quel prcdigio d' emdiiione e 



di memoria del Dottor Gaetano Monti } cosi molti 
delle fimiglie Magnani , Checchi e Schiassi . ebbero 
sepoltura in questo tempio della Maddalena i dove 
ad esso loro furono celebrate solenni eseqnie, nonché 
al cavaliere e pittor famoso Carlo Cignani ( 1720), 
al Sacerdote venerando Don Bartnlommeo Dal Mon- 
te (1779),, ai. Priori tutti della Chiesa} a Sua Eccel- 
lenza il Conte Cesare Alessandro Scarselli Senatore, 
poi Pro-Legato di Bologna (1834) i ed agli artisti e 
professori , Marlinelli , De Maria , Rosaspina , cele- 
berrimi in questo secolo per opere di paesaggio , di 
scultura e d* incisione. Né si tacia il famoso Ar- 
cheologo ed epigrafista latino Can.* Filippo Schiassi, 
le cui ceneri sono per avventura ancora calde, e le 
cui opere d* ogni genere spirano quella grazia e 
quella soavità , che spiravan le sue maniere infor- 
mate da un'anima candidissima. 

Per passare ora dall' edilizio parrocchiale agli 
Oratori! pubblici contenuti nell'area di questa Cura 
di anime, che quasi ne conta 4000; diremo intanto 
come vada distinto quello che prende titolo dalla 
santa Croce presso la Chiesa Parrocchiale , e dove 
le feste si tiene congregazione di Giovani artisti 
professi ; mentre pei novizii ve n' ha un altro su- 
periore detto del Monte Calvario. -- L' Oratorio di 
santa Croce era in parte la Chiesa interna delle Mo- 
nache venute da Quarto. Ora vi si vede un antico 
Crocifisso in rilievo,, che Gaetano Gandolfl , ancor 
giovine , copiò d' intaglio in rame ; la via crudi 
è del Sansone, che fu Giuseppe Marchesi; e la Pietà 
di figure al vero in tutto rilievo, é mirabile opera 
di Giuseppe Mazza , commessa a lui dal sullodato 
Priore Dottor Mengoli. 

Altra Chiesa pubblica sotto la Parrocchia della 
Maddalena , é quella di iarda Maria Coronata, 
posta nel terrapieno delle mura h-a Porta san Do- 
nato e Porta san Vitale. Essa Chiesa , fino al 1798 
apparteneva ad una Confraternita istituita nel 1405. 
La pittura che l' adorna é di Giambattista Sando- 
ni, tranne i puttini, che sono del Bigari. Le tavole 
agli altari debbonsi tutte ad allievi del Franceschi- 
ni , del Bigari e di Gian GiosrflTo dal Sole. DiflTatto 
le tele dell' altare secondo e del terzo sono del Ca- 
nonico Giacomo Francesrhinl e di Girolamo Gatti i 
quella del quinto é di Nicola Bertuzzi , con ornato 
attorno di un Bibiena , ed un' altra pittura con la 
Vergine , il divo Infante . san Francesco , san Giu- 
seppe , san Gaetano ed una gloria d' Angeli , é di 
Giambattista Grati Accademico dementino: Al pri- 
mo altare poi non sono che sante Reliquie , ed al 
quarto un antichissimo Crorifisso miracoloso. 

Al Collegio Venliiròli , onde a suo luogo parle- 
remo . vi ha una Cappella pubblica , con ornamenti 
dipinti da Petronio Rizzi , ed una tavola rappre- 
sentante Maria Vergine Immacolata» tratta da 
una pittura del Franceschini. - Al Palazzo final- 
mente degli Eredi Ceneri vedesi una Cappellina son- 
tuosa , col fondo dipinto da Gaetano Gandolfi. 

E venendo ora dai luoghi sacri ai profani . pri- 
mi di tutti ci si presentano l' Università Pontificia e 



r Atttéeaia é\ BcHe trUi qmlte la litrNa 9»m Do- 
Mto , qncfta nel Borgo detta Paglia. L'UniversiU , 
«perla nel 1714 col nome allora d'Utittito delle 
Sclenie , deresi alla mnniflcenza del celebre Gene- 
rale Lnlgi Ferdinando Marsili. In essa sono scuole 
e professori per tutte le nobili scienie i Gabinetti , 
di Fisica » di Cbimica , di Storia Naturale , d* Ana- 
tODla umana e comparata , di Patologia , di Oste- 
tricia, di Archeologia e di Nautica : in essa una Bi- 
bHolcca ricchissima di volumi scienlifici , artistici , 
leCleraril , della quale già tii custode l' insigne no- 
tiro poliglotta , il Cardinale Mezzofintt : in essa 
la residenza della celebre Accademia Benedettina 
delle scienze: in essa infine un* Ossenratorio Astro- 
Bonifo , e diversi monumenti onorari ad illustri 
dotti bolognesi , frai quali Benedetto XIV , il Car- 
dinal Pompeo Aldrovandi , Luigi Galvani , Gaetano 
Monti, Laura Maria Caterina Bassi, Clotilde Tam- 
* lironi, Francesco Maria Zanotti e Francesco De Mar- 
chi. — L' Accademia di Belle Arti , rinnovellata ap- 
pieno dell' edifizio dal 1843 al 46, ha un Oratorio 
per le Congregazioni spirituali degli studenti del- 
l' Università e di quelli dell' Accademia in discorso : 
ha diverse sale per le opere moderne; come a dire 
quella di Curlandia , quella delle sculture , quella 
dei ondo , quella delle pitture grandi : nonché la 
Galleria delle statue antiche i e studii per profes- 
sori ed artisti ; e la famosa Pinacoteca ; ed una 
Oploteca , gabinetto di armi e disegni militari ; 
nonché una Biblioteca , le stanze della Presidenza e 
della Segretaria , le abitazioni de' portieri , bidelli 
ed ispettori t ed una scuola fioritissima d' incisio- 
i|e , con raccolta di molte stampe d' ogni tempo e 
de' migliori intagliatori calcografici. ~ 

L' Orto botanico e V Orto agrario , istituzioni 
collegate coli' Università , sono degni di menzione 
e di visita, tanto per le molte piante quanto pe' mo- 
delli che posseggono di strumenti d' agricoltura. Si 
trovao essi nella dizione della Parrocchia onde trat- 
tiamo; insieme al Teatro Comunitativo, vasto edi- 
fizio del Bibiena architettore ; insieme allo Spedale 
Azzolini pei poveri della Parrocchia stessa , e per 
quanti infermi vengano ammessi a tale luogo di 
Clinica Medica e Chirurgica; insieme al moderno 
Collegio Venturoli per alunni studiosi di Belle Arti ; 
e ad una Fornace o Fabbrica di vetri e cristalli , 
dove si fanno le cos) dette bocce o bottiglie bolo- 
gnesi , tinto note agli studiosi di fisica ; nonché le 
lagrime dette di Bativia , che servono io un colle 



koeea, a mostrare la tn^ìk eceesslva deOa «ate- 
ria «velia non sia pdariuaU nelle sue moleoole 
elemeitari. 

Degl' istituti scienUflci ed artistici compresi aH- 
la ParroccbU di sanU Maria Maddalena , parlano 
diffusamente bob pochi libri, sicché non mette bene 
che noi qui ci distendiamo a ragionare ; tanto pili 
che la presente opera, la quale ha titolo dalle Chie- 
se Parrocchiali della Diocesi nostra . fa suo mag- 
giore argomento la parte del racconto che spetta t 
sacre istituzioni anziché s profane. Solamente ac- 
cenneremo , per chi fosse vago di maggiori notizie 
intomo alla nostra Università ed alla Pontificia Ac- 
cademia delle Belle Arti , come intorno alla prima 
si derivino cognizioni esatte ed importanti da nn 
libro stampato orilo scorso secolo , e che descrive 
I' Istituto delle Scienze di Bologna , colle sne vi- 
cende e i suoi progressi ed incrementi. Oltre di che 
si acquista lume de' nostri dotti dell' età scorse, dal- 
l' opera del Padre Sarti sui professori bolognesi , e 
da quella che pubblica al presente il diligent issino 
signor Serafino Mazzetti , facendone quasi appen- 
dice agli Annali di Bologna , che insieme ad essa 
vengono in luce alla Tipografia che prende titolo e 
segno da san Tommaso d' Aquino. Cosi dell' Acca- 
demia Benedettina esistono gli Atti e i CommenU- 
rii; e dell'attuale Università e del suo edifizio ia 
Istrada san Donato ragiona il volume storico del 
sullodato sig. Mazzetti , ed un libro del sig. Gae- 
tano Lenzi , pubblicato non ha molto. Sfnzà dire 
che per la parte del Gabinetto d* Antiquaria esiste 
la Guida che ne fece il celeberrimo Monsignor Ti- 
lippo Schiassi , del quale pih sopra abbiamo detto 
una parola di lode. In quanto poi all'Accademia 
di Belle Arti , un d) Clementina , Giampietro Za- 
notti suo valente Segretario ne dettò la storia , or 
volge un buon secolo. E dell'Accademia stessa, che 
in oggi ha titolo di Pontificia , ha scritto pure il 
sig. Gaetano Giordani . nel libro di Guida , messo 
alle stampe da lui nello scorso anno 1846 : il quale 
Autore descrisse inoltre la Pinacoteca nostra famo- 
sissima , onde fece illustrazione in un pregiato vo- 
lumetto , che più volte ha riprodotto nel corso de- 
gli ultimi vent' anni ; dando per tal modo un' esat- 
ta Guida storico-artistica-erudita circa un monu- 
mento tanto insigne del valore pittorico de* Bolo- 
gnesi, vale a dire la doviziosa Pinacoteca, ond'esso 
é custode ed ispettore. 

Dottor S. Mua. 
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SAN URTINO DI BDONAGOHPRA. 




mù dei distretti della diocesi bolo- 
Igfit^se posto sul suolo Ferrarese , è 
^qiittllo cognito col nome di Buona- 
I crvmfira , il quale è distante dalla città 
«dì Bnlrtgna circa 25 miglia Tuori della 
. parìa r.ammei e per gli affari civili di- 
ttar governo di Cento. Aulicamente 
I (\uf^in ittfigo era denominato Malacnmpra, 
^ uè avvi iDcmoria alcuna che ci aiuti ad ar- 
guire la causa onde gli derivasse una tale denomi- 
nazione; a meno ctie non fosse ciò originato da un 
qualche malauguroso avvenimento colà accaduto. 
Gli abitanti però del luogo udendo a malincuore 
chiamare il luogo natio con un nome di malo au- 
gurio, avranno Torse stabilito di mutarlo nel suo 
contrario; e perciò Buonacompra il vennero appel- 
lando. Se per altro è certo questo mutamento , è 
affatto incerto il tempo in cui succedesse» avendovi 
memorie che ci attestano essere stato chiamato col 
primo vocabolo anche nel 1530 , non che nel 1632 ; 
nel secolo XVIll ai tempi del Calindri , trovasi ap- 
pellato col secondo. Dalle storie non abbiamo alcu- 
na notizia che ci venga informando degli avveni- 
menti civili di questo luogo ; e nel suo circuito non 
?' ha ediflzio profano rimarcabile se non la villeg- 
giJtara Rusconi. I 980 individui però che nel Gen- 
naio 1847 abitano in questo distretto , trovano la 
sussistenza parte nella coltura de' campi, parte nel- 
l'esercizio de* mestieri utili all'agricoltura e neces- 
sari! alla vita , né vi mancano i modi di provve- 
dersi del bisognevole per gli usi villereschi , essen- 
dovi aperte botteghe date allo smercio delle cose 
necessarie ; avendo altronde comodo di provvedersi 
da Cento di quello che in paese non trovasi. 

La parrocchia in discorso fino dagli antichissimi 
tempi tn di libera collazione della Mensa Vescovile 
di Bologna : e per le cose ecclesiastiche fu in prima 
soggetta al plebanato di santa Maria della Pieve di 
Cento; essendo in seguito passata sotto la dipen- 
denza di quella di un Biagio di Cento. L' epoca e 
le cagioni di questa traslocazione sono ignote , e 
solo possiamo asserire che nel 1530 e 1632 la tro- 
viamo già assoggettata a quest* ultimo come vi ri- 
mane tuttavia. Dapprima il parroco reggente la 
nostra parrocchia non aveta che il titolo di cura- 
lo; ma nel 1700 con decreto dell* Eminentissimo 
inoMonpagni dei SS Gemiaro> fu concesso al Molto 



Reverendo signor Don Glo. Martinelli allora Rettore 
il titolo di Arciprete ; il qual titolo quantunque ve- 
nisse dato a vita solamente al detto parroco, pure 
si trasmise a' suoi successori fino al presente. Se 
per la costruzione e per la rozzezza materiale di 
questa Chiesa devesi argomentare essere stata edi- 
ficata anticamente, da niun documento però siamo 
informati della sua originaria fondazione ; tanto 
pib che circa 150 anni fa a cagione d' un incendio 
si distrussero tutte quelle notizie che esistevano 
della medesima. Si conosce però che circa alla metà 
del secolo XVlII fu ristaurata , come pure il cam- 
panile, per cura e a spese del parroco di que* gior- 
ni Molto Reverendo signor Don Andrea Galltni , il 
quale vi consumò Scudi 600 , rxtmt da documenti 
che esistono nell' Archivio Arcivescole di Bologna : 
e pel medesimo mezzo pure possiamo attestare che 
per cura del successore di questo , che fu il Molto 
Reverendo Don Pietro Pallotta si fusero nel 1775 
da un Cesare Landi tre campane per servigio di 
quesU Chiesa , e che di più U medesimo beneme- 
rito Pastore l' arricchì di vasi sacri, e di altri ar- 
redi appartenenti al culto per la somma di Se. 600. 

L* interno della nostra Chiesa è a travature e 
contiene tre Altari compreso il maggiore dedicato 
a san Martino titolare della parrocchia , la cui fe- 
sta si celebra alli 11 Novembre d'ogni anno. Nel- 
r altare laterale a sinistra è un bel dipinto rappre* 
sentante la B. V. del Carmine , e dicesi opera del 
pittore Gennari ; questa Chiesa è pure fornita del 
fonte battesimale. 

Il distretto di Buonacompra viene circoscritto 
da Reno Centese, dai territori! d'Alberone. di Re- 
nazzo , di Corpo di Reno , Dosso , sant* Agostino 
e di Casumare. In esso poi a poca distanza delift 
Chiesa parrocchiale esiste 1' Oratorio dedicato a 
«m Pietro Martire di proprietà della Compa- 
gnia del Santissimo di questa parrocchia : e vi 
è pure una Cappella sacra alla Beata Vergine si- 
tuata nella villeggiatura Rusconi detta di sopra. 
Il Molto Reverendo signor Don Antonio Fortini è 
l'odierno Arciprete titolare che animato dallo zelo 
che deve innalzare l' unto del Signore alla piti spec- 
chiata purità evangelica , amorevolmente dirige al 
bene le anime a lui affidate, e le conforta de'santl 
ammaestramenti. 

T. 
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S. SIARTDÌO IN GASOLA. 




Ira I territorìi di san Lorenzo ia 
^Collina, Pradalbino, Oliveto, Pra- 
! gatto, Zola PredoM e Anzola siede 
qufllo di san Martino io Casola , la cai 
J Chiesa parrofchiale sorge sopra nn ri- 
spiano formalo da una collinetta dell' ul- 
lima gradazione degli Appenini vicino alla 
'pianuM , distante da Bologna 9 miglia fuori 
idi port.1 sant'Isaia. Qna^tuniyue le storie 
I ci dica^io di questo territorio, pure ha luogo 
• credere essere desso antichissimo ; poiché questo 
■onedi Ca$o!a si trova registrato nei diplomi, ed 
in altri monumenti storici del settimo , ottavo , e 
■OBO secolo : e segnatamente in un diploma della 
Contessa Matilde , nominasi una via col nome di 
Caaóla che metteva al luogo onde parliamo. Non 
però esiste alcuna memoria dalla quale poter rile- 
?are In qaal epoca e per qnal ragione il nostro di- 
stretto venisse appellato come oggi appellasi: né 
ha certezza alcuna se in tempi remoli quivi esi- 
stesse «ostello altro luogo fortificato. Se non che 
trovandosi quivi nn luogo detto Ccutellctro sembra 
potersi fsserire esservi stato alcun luogo impor- 
tante, perché nei secoli avanti al mille chiama- 
vansi con questo nome spesso i distretti ragguar- 
devoli; ed nsavasi invece di Corte, e anche di 
Rocca e Fortezza. 

Nel Gennaio 1817 questo distretto é abitato da 
circa 420 individui dipendenti per le cose civili dal 
comune di Monte san Pietro, sotto il governatorato 
di Bazzano. 11 palazzo detto Monte Vecchio appar- 
teoente al signor Conte Gaetano Isolani , é posto 
per metà nel territorio onde parliamo, e per metà 
In quello di san Lorenzo in Collina. Questo palazzo 
è ampio e di buona architettura , e sorge sopra 
nna collina che domina una grande estensione di 
piaonra, per cui l'occhio del riguardante viene ri- 
creato dalla bella veduta che ivi gli si para innau- 
zi; questo palazzo fu un tempo della famiglia Ca- 
sali. Vuoisi pure notare il palazzo dei signori Monti 
Casignoli già Dondini , ed altre signorili abitazioni 
di minor conto. La s.iliihrità dell'aria, la squisi- 
tezza dei prodotti agricoli e specialmente dell' Uve 
che fi si raccolgono in abbondanza , l' amenità del 
hiogo , rendono il territorio di san Martino in Ca- 
sola delizioso ad abitarvi. VariI torrentelli bagnano 
questo luogo; nei quali in particolar modo dopo 
dirotte pioggie vedesi una svariatissìma quantità 



di oggetti sppartencntl %ìì% storia «atiirale, e wm 
potrebbe bme raccolte da non disgradare le pHi 
rinomate. 

Riguardo l'orìgine della Chiesa parrocchiale dd 
nostro Inogo, il campione Montieri asserisce essere 
stata fondata nel XIV secolo j e mette Innanzi per 
prova un documento rogato dal noUro Rinaldo FéF- 
magliari dei 19 Settembre 1899; ma sbaglia il Ma». 
tieri, non trattandosi ivi della fondazione dda 
Chiesa parrocchiale di un Martino, mp dèn'naisne 
fatU alla medesima di altra Chiesa sotto il titais 
di san Biagio di Peredola. Dell* autentico eampisK 
deHe Chiese Diocesane di Bologna esistente nell'Ar- 
chivio Arcivescovile si ha che la nostra Chiesa era 
già nel 1378 parrocchia dipendente dal plebanate di 
san Lorenzo in Collina come pure oggi; né haTri 
alcim indizio della sua prìmarla fondazione, latl- 
cameote il gius di nominare il parrsco speCtara ai 
parrocchiani i quali durarono soli la qnesto diritto 
fino al 1113, nel qual tempo entrò padrona della 
metà del medesimo diritto la Simiglia Gainzzi bo- 
lognese , né si conosce qual cagione desse luogo a 
questo sparllmento. Nella metà di diritto che spet- 
tava ai Galluzzi, nel 1463 ebbero parte anche I 
Manganelli , a cui successero i Castelli , ed al pre- 
sente una metà apparitene sempre ai parrocchiaai, 
e 1* altra metà dividesi fra la Mensa Arcifescorile 
e i signori Conti Rossi di CarpL Fra I parrochi 
estinti che meritano speciale menzione , é il MoRo 
Reverendo Bon Angelo Vignali eletto nel Dicembre 
del 1770 e morto li If Gennaio 1815: II quale a 
sue spese rìstaurò in gran parte la Chiesa allora 
esistente , fece fondere la campana maggiore, riatta 
il campanile , fece acquisto della dipintura rappre- 
sentante san Martino Vescovo titolare della Chiesa, 
per sostituirlo a quello che allora eravi tutto gua- 
sto e appena riconoscibile , e arricchì la ChieM di 
paramenti sacri , di vasi , e fece altre spese. L' at- 
tuale parroco Molto Reverendo signor Dim Mfe- 
grino Marconi conoscendo che era nn gittare le 
spese inutilmente a volere intraprendere II ristanrs 
della vecchia Chiesa per essere di mala struttura e 
ridotta in pessimo stato , stabili di cdiUcame una 
nuova pih conveniente agli augusti mis|erii che 
nel tempio santo si celebrano : e trovando 1 parrsc- 
chiani pronti a far qnanto potevano per le ocear^ 
reoti spese , determinato egli di sopportare ans 
grsn parte delle medeslsse, e cMdlii?at» aiescn is 



altri offerenti fra eni ?uo1si dare il primo posto al 
8ig. Luigi Valerio Mooti Caslgnoll mancato di poco 
ai rivi , diede principio al fabbricare fondando so- 
lennemente la prima pietra il giorno 11 Novembre 
del 1835, e terminatosi poi 1* ediflzio nel 1838, venne 
la nuova Chiesa benedetta dal Molto Reverendo si- 
gnor Don Antonio Cavalari Arciprete di san Mari- 
no, che colà trovavasi a fare le sante missioni. 
Questa Chiesa pertanto che si edificò sopra un di- 
segno del sig. Dottor Bernardi con la facciata volta 
levante è nel suo interno a volU ed ha tre cappelle 
compresa la maggiore, il cui dipinto è quello sopra 
nominato , ed è opera di Ubaldo Gandoifl. Delle due 
cappelle laterali una è sacra al Crocefisso , io cui 
vedesi sopra uà confessionale una tela rappresen- 
Unte U Maddalena ai piedi di Gesh in casa del Fa- 
riseo , la quale storia molto propriamente fu posta 
sopra quel luogo dove i cristiani intervengono per 
rinunziare al peccato e riceverne il perdono. Il cro- 
cifisso che trovasi in questa cappella è di stucco. 
L' altro altare poi è consacralo alla B. V. del Ro- 
sario rappresentata in una dipintura avente intor- 
no dipinti i santi misteri che si meditano recitando 
il Rosario. 

Sopra la porta di questo tèmpio leggesi la se- 
guente epigrafe : 

OEO NAOIfO ABTBRIfO 8ACR. 

IN BOlfOREN 

SAlfCn MARTIN I EPISCOPI 

TBMPLUM QVOP VETTSTAS LAREFKCRRAT 

IX PECVNIA OONLATiaA POPVLI CA80LANI 

CV1.T0RVBIQVB GAELEST18 PATRONI 

DOMINO PELLEGRINO MARCONtO CYRIONE 

AVCTORK BODEMQVE ADIVTORE 

A SOLO RBSTITVTVH 

INQVBHOTAM SPLINDIDIOREMQVB FORMAM EXORNATAMIST 

ANNO MDCOCXXXVIIl. 

In Sagristia vi sono quattro lapidi , la pri- 
ma delle quali asserisce un certo Dondini e sua 
moglie aver testato un lascito, onde si celebri nel- 
la nostra parrocchia una messa settimanale e quat- 
tro messe ordinarie , ed una solenne coli' uffl/io 
de' morti infra l' ottava della Natività della B. Ver- 
gine in suffìragio dell'anima loro. Colla seconda vien 
significato che un Don Antonio Guallandini rettore 
di questa Chiesa , la lasciò erede universale de* snoi 
beni coli' obbligo di far celebrare ogni anno il di 14 
Cittgoo, 10 messe e l'anniversario per l' anima sua. 
La tersa paria pure di un lascito fatto da certo 



Virgilio Rundioli , perchè si celebrino cinque messe 
per l'anima sua nella settimana delle qnattro tem- 
pora di Natale ; e l' ultima fa fede che il Rettore 
di san Martino in Casoia D. Giovanni Frequi, lasciò 
erede universale la detta Chiesa col peso che le en- 
trate si consumassero nella celebrazione di tante 
messe in prò dell' anima sua , e de' suoi defunti. 

Al presente però non si conosce ove sieno fon- 
dati i detti lasciti , meno quello di Don Frequi. 

Anticamente il benefizio parrocchiale di san Mar- 
tino in Casoia era ricco di tre poderi con case co- 
loniche; ma il parroco Bentivoli credè bene di for^ 
mare un canone enflteutico col signor Dottor Carlo 
Canefri che lasciò eredi tre figliuole. Queste vesti- 
rono r abito monacale nel convento di san Gio. Bat- 
tista proseguendosi tuttavia a pagare il solito ca- 
none sino alla morte dell' ultima erede. Il parroco 
d' allora tentò di ritirare l suoi fondi , ed ebbe luo- 
go una lite, risultato della quale fu un aumento 
del canone da pagarsi al parroco della nostra Chie- 
sa ; il qual canone fu ancora aumentato in occa- 
sione di un' altra lite pel taglio di certi boschi. Al 
tempo poi dell'invasione francese quei fondi passa- 
rono in potestà del Demanio , e il parroco d' allora 
non avendo fatto alcun ricorso , restò alla parroc- 
chia in discorso una pensione di non molta entità. 
Nel territorio parrocchiale in discórso , è una 
Chiesa sulla via che da Bologna mette a Bazzano s 
nella qual Chiesa ha un benefizio semplice con re- 
sidenza di un cappellano. Il diritto di nomina a 
questo benefizio fu già dei Contoli , Sforza , Nanni , 
ma al presente è posseduto da Montesorra di Mo- 
dena. Questa Chiesa è dedicata alla B. Vergine e 
a tutti i Santi , in essa sono due altari , il mag- 
giore dei quali è di marmo : ed è fornita del suo 
campanile con tre campane. In oltre trovansi nel 
distretto onde parliamo i seguenti Oratorìi. Quello 
di Monte Vecchio sacro alla B. V. dd Buon Con^ 
Hglio appartenente ai nominati Isolani. Quello de- 
dicato a san Rocco nel cimitero parrocchiale. L'ora- 
torio intitolato alla B. V. della ^^eve posto vicino 
alla Chiesa parrocchiale è di proprietà Bernardi ; e 
l'altro consacrato a sani* ÀnUmio Abaie, dei si- 
gnori Carmoninl. 

La parrocchia di cui facciamo parola dipende . 
per gli affari ecclesiastici dalla plebanale di san Lo- 
renzo in Collina , e la festa del suo titolare viene 
ogni anno celebrato a' di 11 Novembre. 
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SANTA MARIA DELLA GALEAZZA. 




7à Galeazxa , vasU tenuta aatict- 
mente , è posta in quel distretto 
I ebe conosce? asi sotto nome di Cor- 
' le del Secco j la qual corte faccra parte 
di quegli estesi possedimenti che colla 
^ denominaiiooe di Crevalcore spettava- 
no al famoso monastero di Nonantola. Il 
fondo della Galeazza pertanto fu dall' Abate 
di detto monastero dato in enfiteusi alla 
ftiniglia Pepoli i la quale famiglia conosciuto che 
f» eomodo degli abitanti era opportuno edificare 
«M Chiesa In mezzo a quei tenimenti , ne sollecitò 
l'opportuna concessione nel 1468. Allora era Abate 
del Monastero Curane d* Esle , che considerata la 
cosa e vedutala assai conveniente gli parve bene di 
acconsentirei quindi il Conte Guido Pepoli imprese 
1' edificazione di una Chiesa che nel citalo anno 
condusse a fine e consacrò a santa Maria , sotto il 
qual titolo dura tuttora. Non appare però st ap- 
pena edificata venisse eretta in parrocchia ; ,ma è 
certo che nel 1592 era già stata levata a tal di- 
gnità , giacché allora cominciano a vedersi i suoi 
registri parrocchiali , come rilevasi da documenti 
che esistono nell' Archivio Arcivescovile di Bologna. 
Questa parrocchia pertanto fu dipendente dalla Dio- 
cesi nonantolana , ed appartenne al plebanato di 
Crevalcore fino al 1821 , nel cui anno con Decreto 
di Pio VII delli 1 1 Dicembre , venne essa con altre 
parrocchie sottoposta alla Diocesi bolognese , pren- 
dendone possesso l'Eminenlissimo Oppizzoni pei ro- 
giti del Dottor Galeotti notaro di Crevalcore ; ve- 
nendo allora incorporata nella congregazione pleba- 
toale di Cento. Siccome poi i Pepoli non solo edi- 
ficarono la Chiesa , ma la dotarono eziandio affin- 
chè il parroco vi trovasse decoroso sostentamento , 
era ben giusto che ne possedessero il diritto di no- 
mina , come avvenne di fatto ; e mantennesi quel 
diritto fino a) prosente nella medesima famiglia. 

La Chiesa parrocchiale di cui è discorso mostra 
la sua tnticliitk nella maniera stessa onde è co- 



•tmtla i nel ano intcmn è a trt naratt » di ori la 
maggiore termina con il coro fennatoti dalla spa- 
zio che resta dall' Aitar Maggiore Ino al ■«« di 
cinta. Quivi in alto è un bel dipinto rapprcaantaala 
la Natività della BeaU Vergine titolare della CMa- 
u i e vedoosi In esso nM>lte figure feaBininili di|Ma 
con bella espressione , e con un eerlo Care cka dl- 
rebbesi del pennello di Guido , o dalla sna Scaila. 
Nella linea dell' AlUr Maggior* e a questo lateraB 
posti di contro alle due navate piccole sono dna Al- 
tari : al lati poi della maggiore navata 
Irò nicchie . nell' una di cui venerasi sani* 
Abate, la B. V. del Rosario. sant'Antonia di Pa- 
dova e san Vincenzo Ferreri rappresentati da al- 
trettante statue. Questa Cbieaa è ricca di un leg- 
giadro Campanile edificato nel 1829. La tota dd 
titolare celebrasi agli 8 dì Setteoibre. 

Il distretto della parrocchia in disearM , contea 
colla parrocchia della Bevilacqua , con Reno Modo- 
nese , col territorio del Finale di Modena , con Ca 
de' Coppi pure modonese , colla Palala , e colla 
parrocchia delle Caselle. Ivi nel Febbraio del 1847 
sono circa 800 individui che regolansi nelle cose 
ecclesiastiche colla direzione del Molto Reverenda 
signor Don Venanzio Paglia parroco odierno della 
Galeazza. Quivi pure sono due Oratorii, l'uno dedi- 
cato a san Pancrasio di proprietà del signor Sas- 
soli di Bologna ; il qual oratorio ora è sospeso : 
l' altro poi è sacro a san Girolamo, serve di sus- 
sidiale alla parrocchia , ed è di proprietà dei nobili 
fratelli Pepoli , e chiamasi della Pallazzina perchè 
sorge presso un gruppo di case appellate con questa 
nome e facienti parte di questo territorio parroc- 
chiale. In quanto poi alle cose civili gli abitanti di 
questa terra riconoscono il comune di Crevaleare, 
sotto il governatorato di san Giovanni in Persic^ 
to : e nella fecondità del terreno, e neir eserdiia 
delle utili arti , o in altri modi di onesta induatrla, 
trovano di che campare la vita. 

T. 
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S. MARIA DELL' ALBEROIVE. 




If ri^Vmim^ territorio eonoscinto 
;^ etilica menu tolto il nome di Ca sti- 
ma ro e Mala Allo , era di diretto 
do min io dfT monastero di Nonantolas 
il qnAtf ùtì t^lS ne investi gli uomini 
Liìì Cento, aOInrhè tnttt insieme ne par- 
Ifii (tasserò il frutto. In esso pertanto esi- 
steva santa Maria del Salice detta dell' Al- 
berone anticamente semplice Oratorio pub- 
ico spettante ai RR. PP. Agostiniani di san Già- 
MDO di Bologna. Il distretto poi che ora spetta alla 
irrocchia dell* Alberone , spettava anticamente a 
m Martino di Malacompra , che poi si disse Biio- 
icooipra } ed essendo avvenuta alla metà circa del 
leolo XVI uni rottura all' argine di Reno verso il 
Mio, l'acqna allagò per modo le sottoposte cam- 
Igne che impediva agli abitanti di portarsi alla 
utocehia onde soddisfare ai doveri religiosi. Per 
f Mi cosa fu loro permesso di recarsi alle Chiese 
Il conode delle quali una era quella in discorso ; 
così si diede origine alla sna cura d' anime. Ciò 
>par manifesto da eerte deposizioni testimoniali 
i aknni uomini vecchi di Casumaro ricevute dal 
Icario Foraneo di Cento , e della Pieve alll 12 Lu- 
llo 1596, e legalizzate pei rogiti di Pietro Fabri 
>taro di Cento, essendo allora Arcivescovo di Bo- 
fM Monsignor Alfonso Paleotli che incaricò il 
sito Vicario della visita della Chiesa. L' esercizio 
Sila cura d' anime era già stato confermato alla 
Mtra Chiesa da Monsignor Ascanio Marchesini vi- 
tatore Apostolico nella visita fattavi alli 5 Novem- 
ro tSfi ; essendo allora la medesima moderata da 
• Lodovico Acci Ferrarese nominatovi dai PP. com- 
lifooi. Eccoli poi nel 1631 la nostra Chiesa eretta 
I booellclo semplice col titolo di Abbazia dal Cardi- 
ilo Arcivescovo Colonna il quale la conferì al suo 
igrotario in premio de' suoi servigi : e questo ti- 
llo vcane pure confermato alla medesima dal sue- 
Hioro del Colonna Eminentissimo Girolamo Buon- 
IHlHBni che por esso ne investi un suo segreta- 
iO per nome Don Bernardino Tinti. Questi due be- 
dMati non potendo portarsi ad amministrare la 
vm Chiesa vi nominarono un cappellano curato , 
cai appannaggio veniva formato dalle primizie da 
anogUersi , e da altre offerte spontanee dei par- 
li. Dopo la morte del Tinti , la Chiesa- del- 
! coH'aanesao beneficio tii dall'Arcivescovo 
agni conferita al Seminario Arcivescovile 
I Mofaa che seguendo il praticalo fino allora , 
00 Sactrdote a risiedere alla Chiesa per 



aver cura delle anime j la qual unione avvenne con 
decreto delli 17 Giugno 1699 dell' Arcivescovo Gia- 
como Boncompagnl nominato . pei rogiti del notaro 
Giacomo Pistorini. Lo slesso Arcivescovo perchè 
sempre pili riuscisse agevole ai parrocchiani del- 
l'Alberone compiere lutti i doveri religiosi, con De- 
creto delli 21 Ottobre 1718 arricchì la Chiesa io di- 
scorso del Fonte Battesimale. Essa durò nello stato 
di semplice cura d' anime Ano al giorno 29 Aprile 
del 1839 . epoca in cui V Eminentissimo Carlo Op- 
pizzoni la eresse in vera parrocchia , e i capi di 
famiglia che erano compartecipanti dei beni posti 
nel distretto parrocchiale dell' Alberone vedendo che 
il beneficio era assai tenue proposero di aumen- 
tarìo di Scudi 100 annui, traendoli dall'estimo dei 
beni slessi con questo che essi partecipanti venis- 
sero investiti del diritto di nominare il Parroco. 
Ciò preso a disamina , premessi tutti gli opportuni 
Atti hi acconsentito alla proposta « e al presente 
questa parrocchia è di nomina dei detti partecipan- 
ti; e il primo paroco da essi nominato 'è l'odierno 
Molto Reverendo signor Don Emilio Polacci. Dap- 
prima quesU Chiesa era soggetta alla plebanalc 
della Pieve di Cento , ma in processo di tempo fu 
trasferito alla dipendenza di san Biagio di Cento , 
nella quale dura tuttora. 

L' intemo d^lla nostra Chiesa è a travi , e ter- 
mina in coro semicircolare. Contiene Ire altari s il 
maggiore dei quali ha un dipinto in tavola anti- 
chissimo , e gì' intendenti lo giudicano molto pre- 
gìevole. Degli altari laterali quello a destra è inti- 
tolato alla Santissima Vergine del Rosario; e l'al- 
tro di contro a sant' Antonio di Padova. I mille e 
duecento individui che tra coloni . artigiani , brac- 
cianti e addetti ad altre industrie , abitano il di- 
stretto parrocchiale di santa Maria del Salice di 
Alberone , festeggiano particolarmente la prima Do- 
menica di Settembre giorno per loro consacrato al 
titolare della parrocchia. 

Il luogo onde abbiamo parìato è ):{rco8critto dai 
distretti parrocchiali di Reno Centese , di Buona- 
compra , di Capo di Reno , e di Renazzo ; noo che 
dallo stalo estense per una parte : gli affari civili 
degli abitanti si trattano dalla Legazione di Fer- 
rara. Questo luogo in cui fiorisce I' agricoltura . 
principale sorgente onde campano la vita i suol abi- 
Unti è situato ftior di porta san Felice distaote 
20 miglia da Bologna. 
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DI CINQUANTA. 




intì Cd mente nel territorio cognito 
Miiggì soLlo il nome di Cinquanta 
JeàlAlcTanr) due Chiese , I' una chia- 
^ mata s^n Vìllore di Cinquanta, e l'al- 
jlra iùjì Marlino di Fregarolo, le quali 
1 f bliero eiira d' anime Ano dal 1378 co- 
appare ila memorie esistenti nell' Ar- 
Lchìvm Arcìvi^scovile. In seguito poi o per 
hù (iochezxa éi loro rendite, o per qualche 
altra cagione vennero unite , concentrando la cura 
d'anime nella Chiesa di san Vittore, come appare 
éà no Campione del 1400. Siccome poi la Chiesa di 
san Martino tn demolila , onde col materiale am- 
pliare quella di san Vittore, cosi la parrocchia uni- 
ta ebbe I' uno e l' altro titolare. Entrambe queste 
Chiese hirono nel 1403, come racconta il Ghirar- 
dacci, colle loro entrate trasrerite nella giurisdi- 
zione dei Canonici di san Giorgio con Decreto del 
Legato che il Papa aveva spedito a capo dell' eser- 
cito , che doveva abbattere le armi del Visconti : 
e ciò perchè quella Chiesa non era Tornita di red- 
dito bastevole pe' suoi Canonici. E in qiiest' ultima 
unione nominandosi separatamente la Chiesa di 
san Martino, e l'altra di san Vittore è luogo a so- 
spettare che esse pure venissero unite in quella 
circostanza , o poco dopo , e non nel liOO , come 
trovasi notato nel suddetto campione. II giuspatro- 
nato poi di questa parrocchia appartenne dal 1406 
fino al presente alla casa Ghisilieri. L' odierno par- 
roco Il Molto Reverendo signor Don Basilio Spa- 
lanxani, il qu:ile da poco più di due anni regge 
questa parrocchia , adoperassi che venisse dì nuovo 
edificata la facciata della Chiesa ; nonché ristauralo 
tutto il resto , ed anche la canonica consumandovi 
mollo del suo aiutalo dalle oflTcrle de' compadroni 
e de' parrocchiani. 

L' interno della parrocchiale di Cinquanta ha due 
Altari laterali oltre il maggiore , il cui dipinto rap- 
presentante la B. Vergine , san Vittore e san Mar- 
tino che divide il mantello è di buona mano. 

Da memorie del 1366 si conosce che il territorio 
di Cinquanta colle sue due Chiese era dipendente 
dalla plebaoale di tao Giorgio i come pare lo fb 



dopo r unione , e lo è tnttora. Esso poi è drc«- 
scritlo dai distrettì di Rnbizzano , GbergtieozaM , ^ 
san Giorgio e santa Maria in Duno; e trovansi la 
esso due Oratorii , l' uno dedicalo a smW AMUmh 
di Padova di proprietà del signor Viola, e l' altra 
alla Beata Vergine della Concezione di pertioeaia 
del sig. Cataldi. ~ Gli abitanti della Parrocchia in 
discorso ascendono nel Febbraio del 1817 a II. 466 
circa. 

Nel decimo quinto secolo furono ritroyati it 
questo circondario due antichi sepolcri coperti cia- 
scuno da una lapide di marmo bianco di VefMat 
su I' una delle quali leggevasi : 

STATUE G. F. MARCILLAB 
Q. YltfBIVS PBOCVLTS IfKPOS I. C. 

E neir altra : 

T. YRPTEIO Q. I. PAVLLO 

8TATIA C. F. MARCELLA 

HATER. 

Questi sepolcri si rinvennero sotterra 6 piedi, 
con un selciato fallo ali' uopo, essendo io uno stalo 
trovato un lastrone di marmo postovi per ngiia- 
gliarlo all' altro in altezza. Ivi pure si rinveiae 
una lucerna , un vaso lacrimatorio , ed «uà meda- 
glia di bronzo di roezzaiia grandezza , ma tatto 
corrosa da non lasciare distinguer nulla dell' im- 
pronta che anticamente portava. Questi due sepol- 
cri che furono illustrati con un' apposita disserta- 
zione dal gran Cancelliere dell' Universitii di Bolo- 
gna l'Arcidiacono Don Antonio Felice Marsili. e é 
cui parla pure il Malvasia ne' suoi Alarmora Fd- 
sinea danno fede che famiglie romane abbuino ava- 
Io lor dimora in questo distretto; e che esso Dmm 
già florido ai tempi della romana repubblica. 

Nel nostro territorio, che per le cose civili spH- 
ta al governo di san Giorgio, si veggono i segMli 
edifizii signorili , cioè il Palazzo del Marcbesc Igaa- 
zio Zambeccari , e 1* antico Palazzo Isolani df 
serve ora per abitazione di varie Camiglie. 

T. 



^ 

^ 






ì , 



p 



NX cy 



■^^r 



^ 






?^ 




i 



— 99 — 




DELLA PALATA. 




ronfine all' antica Corte del Secco 
^era 1/ altra , pure antica Corte Sa- 
Jijifiiana , che poi prese nome di Pa- 
Natù. Ptf questa scorreva anticamente 
, im Fiume a ppellato Gaml>ocane, pel qua- 
iJe c»ercitavasi una fiorente navigazio- 
ne ± e sicn^me quivi a una certa distanza 
non V' av^v^rio Chiese per comodo e de* na- 
viganti , ed anche degli uomini del distret- 
to , cosi i Monaci di Nonantola signori di qiie' luo- 
ghi avvisarono bene erigervi un tempio . che anche 
tornasse a comodo al Monastero stesso. Perciò 
r Abate Roberto II verso la metà dell' XI secolo 
▼olle che si edificasse una Chiesa che poi venne de- 
dicata a san Nicolò , e che ebbe dal citato Abate 
UDa dote molto pingue. Sorte poi molte controver- 
sie per cagione del possedimento di questa Chiesa 
tra il Vescovo e Consoli di Bologna da una parte . 
e i Monaci Nonantolani dall' altra , o Tu abbando- 
nata demolita , né pili trovasene memoria , e in 
ciò abbiamo seguito l'asserto del chiarissimo Ti- 
raboschi nella sua storia di Nonantola. Se non che 
nel 1504 a breve distanza dal luogo ove sorgeva 
lineila prima , altra venne edificata sotto gli au- 
•picii di san Gio. Battista che eretta poi in par- 
rocchia verso il fine del secolo XVI Tu sottoposta 
alla pieve di Crevalcore, e ne fti concesso il di- 
ritto di nomina alla nobilissima famiglia Pepoli di 
Bologna a' di 29 Maggio 1031 : il qual diritto con- 
servasi tuttavìa in questa antica ed illustrissima 
casa. Dalla Diocesi di Modena fu trasferita in quel- 
la di Bologna per Breve di Pio VII degli undici Di- 
cembre 1821 , prendendone solenne possesso 1' Emi- 
neotissimo Oppizzoni il di 6 Maggio 1822 per gli 
Atti del Notaro di Crevalcore Dottor Antonio Ga- 
leotti; e allora fu assoggettata alla pieve di san Bia- 
gio di Cento da cui dipende pure al presente. 

Io quanto ai ristauri effettuati nella Chiesa onde 
è discorso , e che era in gran decadenza , vennero 
cominciati dal Rettore D. Rebigiaoi, che incominciò 
r ingrandimento della Cappella maggiore , la qua- 
le fa poi tennioaU dal Rettori Don Mdensani, U 



quale s' adoperò Sostenendo egli le spese in parte , 
e in parte i parrocchiani, che venisse ristaurata 
tutta la facciata della Chiesa , e che fosse fatto il 
selciato nel piazzale che stendesi avanti la porta. 
Per sua cura il Campanile venne ornato della cu- 
spide di cui era mancante ; e furon poste in esso 
quattro ben concertate campane fuse per opera di 
Serafino Golfieri invece delle due che prima vi era- 
no. Né qui cessarono le opere per l' abbellimen^ 
della Chiesa; che quasi a tutte sue spese l'odierno 
Rettore edificò di nuovo i due Altari delle Cappelle 
laterali arricchendoli d'ornali convenienti, e di ba- 
laustrate di ferro. 

L' interno della nostra parrocchiale è a trava- 
ture con tre Cappelle ; la maggiore terminante, in 
coro semicircolare e messa a volta , supera in bel- 
lezza il restante della Chiesa ; e il dipinto dell* Ai- 
tar maggiore rappresenta san Gio. Battista che bat- 
tezza Gesti Cristo. Questo santo essendo il titolare 
della parrocchia, perciò dai popolani viene special- 
mente solennizzato il giorno 21 Giugno sacrato alle 
glorie del medesimo. Le due Cappelle laterali poi . 
una è sacra alla Beata Vergine del Buon Consiglio , 
e r altra a sani' Antonio Abate. Oltre il suddetto 
ristauro il prelodato Rettore odierno forni di ar- 
redi sacri ed altre suppellettili la Chiesa ; e per 
sua cura , a spese della comunità si eresse il gran- 
dioso e bel Cimitero circondato di muri chiusi da 
ferrei cancelli , e fornito di una vasta Cappella mor- 
tuaria bella di ornati allusivi in macigno. Nel dar 
mano a fabbricare questa Cappella il citato parroco 
vi murava una medaglia incisa portante le seguen- 
ti leggende : 

D. 0. M. 

AlflIO IBIS INDIGTIO BOMANA TIRZA B DKL POM- 
TIPICATO DI 6RBGOBIO IVI. P. M. ANNO XIV. A 
SnSB DKL OOMONB TO KRKTTO A QUESTA PABROC- . 
CRIA DI PALATA DI JOS-PÀDRONATO DELLE ECCBL- 
LBNZB LORO I 8I0NOR1 PEPOLI QUESTO NOOVO CI- 
MITERO I CIÒ rO NBL TBBZO ANNO DEL BBTTO- 
SATO M n. MATTBO MOBINI aTTAOINO BOLOOIISB. 
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K. Itr. tatfNIO MMI t ffMMI MWMMm A 
■I fS AflOtlO B Mfc «OMO 14 IV ffOtTiT MI. 
MfflO VAMOOO LA VWMà nmiA DILLà CAFPILLà 



■ mt» RcffKiido sigMr Bon MWfiu JlforM 
t è B fliccNote , cbe col titolo 41 Rettore . 
> iclo • e eoo fifa carità modcfa spiri- 
la Doatra parrocchia , la quale nel Feh- 
M 1SI7 coita Bel ano distretto circa 1500 
Rè il MMlMto Sacerdote è solo a tener 
cm di fscstt popolaoi . dkè altri due eoo titolo 
A siiBcnari da hU ■aoteoati lo aiatano oelPefao- 



QmHo dWrctto è attuato fkior! di porta san Fé- 
Isa lOBlaM da Bologna circa miglia SS , e trorasi 
ifc mcffltlo dai territori! delle Caielle. de'Sanmar- 
tW, di SMi Matteo della Decina , della Befilacqaa , 
dina Galeaiia per parte del contado bolognese } 
drite parrsedrie della dttt del Finale, e di Ca 
irCippI posto nel contado n wd onese. In eiso affi 
renlario dello dalla FUippina dedicato a san Cor- 
lo Bmrmmo eie è nn benciilo seaivltec con rtsl- 
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diari 

di M «0. Itflliln 
Mimi. 
M IrnHorio ddta asiln CUsn • t 
•d MS » vndssi M iiMn iai B od anltoo pnInsM nn 
V^pon. w che teia fHcgglatofn dei MomcI Ho- 
nsniolsttli nel cnl grandioso e benissinM ginritao 
è nna Cappella aacra alU Beata Ver^im Aumtm. 
Onesto distretto per ciò chs spetU alo coso driH 
passò alla dipcndensa dei Senato bolognese ad se- 
colo XIII. qnando pnro fi passò U distretto di Cm- 
▼slcore di cni CMCfa parte» e dal cai aaniclplo di* 
pende anche al presento sotto tt goftmatomto di 
san Giofanni in Pttsiceto. I distretto onde abbia- 
mo parlato aecondo to sentcnia dd rimboschi . fh 
anticanMnte di nuigglore Importonia . essendoché 
iti esistef a nna gran dttt detto Sabiniana , U che 
però fieno contraddetto dal Callndri. Ora poi esso 
è pscse fiertUe tadastrloso . o trof ndasl ai conini 
ddlo stoto fi d trora la dogana ridsdendofi w 
picchetto di Flnansicri ed altro di Carabinieri, e il 
Sindacai affi Senato deaMatars, Spetlaria, od al- 
tri SBMrd ntU al cnaaodo drito Tito , kt cai i 
saoi aMtoaU riCroraan amiti amdl d'hidastrta. 
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Alberone. S. Maria . . . N. 
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S. Alberto • 
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Alemanni. S, Maria Lacrimosa, a 
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S. Antonio di Savena .... a 
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Àrcoveggio. S, Girolamo . . . i 
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Argile. S, Pietro i 


ikS 


Asia. S. Giovanni Evangelista • i 
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Barbarolo. 5. Paolo i 
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S. Bartolomeo i 
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Bertalia. S. Martino . . . . i 


• 9 


Beverara. S. Bartolomeo . • . j 
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Bevilacqua. S. Giacomo . . . i 


> 91 


Bondanello. S, Bartolomeo . . i 


,47 


Budrie. 5. Maria i 


> 56 


Buonacompra. S. Martino. . . i 


•94 


Cadriano. <$. Andrea . . . . i 


. 80 


Galamo8co. S. Gio. Battista , . i 


.73 


Casola Canina. SS. Salvatore . i 


> 5o 


Castagnolo Minore. S. Martino . i 


•44 


Castel de' Britti. S. Cristoforo . 


. 38 


Castel Maggiore. S. Andrea . . 


. a7 


Castel Nuovo di Bisano. S. Giovan 




ni Battista 
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Castel S. Pietro. S. Maria Maggiore 
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Castenaso. S. Gio. Battista . . 


. 55 


Casola. S. Martino 


.95 


Cenacchio. 5. Michele .... 


> 61 


Cento di Budrio. S. Maria e Biagio 


. 70 


Ceretolo. S. Antonio Abate . . 


. 35 


Ciagnano. 5. Donato . • « • 


•49 


Cincpianta. Ss. Fittore # Martimo i 


.98 



Colunga. S. Gio. Battista. . N. 89 
Cortìcella. Ss. Savino e Silvestro » 87 
Crespellano. S. Savino . ...» 88 

Croce del Biacco. S. Giacomo . » i3 
S. Donino ......... ft 

Eremo Tizzano. S. Gio. Battista » 83 
Ss, Filippo e Giacomo. ...» 911 

F0880I0. S. Maria » i|o 

Gaibola. S. Michele > 16 

Galeazza. S. Maria » 96 

Gallo. 5. Caterina de Figri . . » 5o 
Ganzanigo. S. Michele . ...» 64 
Gavaseto. S. Giacomo . . . . » 11 

S. Giuliano » 65 

Gherghenzano. Ss. Geminiano e Bc' 

nedetto > ao 

Ghranarolo. S. Vitale > 76 

Macaretolo. S.Andrea. . . . » 19 
Malalbergo. S. Antonio ...» io 
Marano. S. Geminiano • . . . » ia 
S. Maria in Duno. S. Andrea . » 48 
S. Maria Maddalena . ...» 98 

S. Maria Maggiore » 63 

S. Marino ...«....» 81 
S. Martino in Argine . ...» 68 
Massumatico. S. Martino • . . » 8a 
Misericordia. S. Maria. ...» 14 

Moglio. S. Donino » 85 

Mongardino. S. Cristoforo. . . » 89 
Montebndello. S. Andrea ...» 84 
Monte Calderaro. S. Martino » 4^ 
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Olmodola. 8. Giovanni Battista. 
Falttu 8. Giovanni Battista . . 
Pedriolo. 8. Martino . • • • 
Jénioeto. 'S. GìoMmiii • • • • 
Kore. 5. Maria Maggioro • . 
FusocsIto. 5. Maria . . . • 
Poggio di Castel S. Pietro. 8. Biagio 
Pontecchio. 5. Stefano» • • . 

PortimoTO. £• Croce 

hvgitto* 8* Maria 

fhtiiÉrD» 8. Lorenmo 

^JBadetPÉ. S. ifarÌ4i 

I^iiako Inferiore. 8. Michele . . 
KsTone. 8. Paolo. 
Benasio. 8, Sebastiano. * ». « 
Biòncrìo. 8. Maria Assunta • . 

S.RuffUto. 

8. Emiliano. .... 



Nw 



iii»ii»odiPfiid^:;^;i^ 

flioemo. ^. JEfaiifl . . : . 
fkiìsu 9^ 4Kagio ..... 

JlSawio. 4EBdi l'Eieiiio. 
Trebbo. 5. Gio. Battistm . . 
55. Trilli/^ ...... 

▼odnma. 5. Maria Assunta . 
Yeduro. 8. Nicolò .... 

8. Venanzio 

Yeigftto. 8. Maria Visitante . 
ViUafontaiiA. 8s. Gio. Battista e Do^ 



Villafontana. 5. Jbrui. . . . 
TilImoTa. 8. Ambrogio. . . . 

VilloUu 8^Nieolò 

8s. Vineonuo ed Anastasio . . 

Vigono. 8. Marco 

8. Vitale di Beno ..... 

Vizzano. 8. Giorgio 

Zona. 8. Maria • 

Zola FredoM. Ss.Jficoìó ed Agata 
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